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La  tavola  del  san  Luca^  insigne  opera  di  Raffaello  ^ 
restituita  al  suo  splendore  nella  galleria  della  pon-- 
tificia  accademia  romana  delle  belle  arti.  Dichia- 
razione del  prof.  cav.  Ferdinando  Cavalieri  consi- 
gliere di  essa  accademia  nella  classe  della  pittura. 


A 


INTRODDZIONE 


ssuntomi  il  non  lieve  incarico  di  ragionare 
intorno  alla  tavola  dell'  immortai  Raffaello,  che 
ci  rappresenta  s.  Luca  evangelista  neir  atto  di 
ritrarre  la  Santissima  Vergine  (monumento  pre- 
zioso della  nostra  galleria  accademica)  e  di 
render  conto  del  risarcimento  testé  operato  con 
tanto  fortunato  successo  su  di  tale  insigne  re- 
liquia deir  arte  pittorica ,  mi  avveggo  che  di 
minor  difficoltà  sarebbe  la  esecuzione  di  sì  ar- 
duo impegno  ove  ne  dovessi  i  fatti  e  le  circo- 
stanze esporre  per  solo  fine  di  lasciarne  memo- 
ria negli  atti  accademici.  Pe'  miei  colleghi  an- 
cora della  classe  della  pittura,  che  tanto  studia- 
rono e  profittarono  sulle  opere  del  Sanzio,  sa- 
rebbe invero  soverchio  affatto  V  enumerare  i 
pregi  e  le  sublimi  qualità  di  una  tant'  opera , 
conoscendone,  siccome  egregi  maestri  dellarte, 
le  perfezioni.  Ma  dovendo  parlare  alf  universa- 
le,  e  di  più  essendo  mio  debito,  siccome  arti- 
sta e  siccome  storico,  di  provarmi  a  distruggere 
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la  non  favorevole  prevenzione  che  in  questi  ultimi 
tempi  si  ebbe  di  tal  dipinto,  mi  è  forza  discen- 
dere ai  particolari  di  esso  ;  particolari  che  lo 
rendono ,  a  mio  credere ,  non  secondo  ad  al- 
cuno dei  più  famigerati  dipinti  del  Sanzio.  Ma 
dato  mi  sia  primieramente  di  esporre  alcune 
mie  considerazioni  intorno  a  tal  uomo  straor- 
dinario ed  alle  opere  di  lui,  affinchè  possa  ciò  es- 
serci guida  nella  storia  di  questo  quadro  che 
chiamerò  misterioso. 

CAPITOLO  I. 

Da  tre  e  più  secoli  le  opere  di  Raffaello 
Sanzio  da  Urbino  non  solo  eccitano  T  ammira- 
zione del  mondo ,  ma  crescono  ogni  dì  più  di 
valore:  perciocché  mano  mano  che  l'arte  della 
pittura  si  svolge  in  tutte  le  fasi  possibili  e  sva- 
riate della  imitazione  o  della  natura  esatta,  o 
di  quella  più  astratta  nelle  sue  aspirazioni,  che 
più  possa  i  capricci  della  mente  umana  sedur- 
re ,  ci  è  forza  il  confessare ,  che  o  troppo  ci 
restringemmo  nel  campo  di  un  puro  e  freddo 
servilismo  ,  o  troppo  e'  inoltrammo  negli  spazi 
aerei  della  immaginazione.  Laonde  rilvolgendo 
di  quando  in  quando  i  nostri  sguardi  agli  esem- 
pi sublimi ,  che  il  maestro  di  coloro  che  san- 
no ci  lasciò  per  retaggio ,  dobbiamo  darci  per 
vinti  dair  artefice  grandissimo  che  seppe  con 
tanta  altezza  di  geqio  ritrarre  il  vero  nel  suo 
migliore  aspetto,  e  così  toccare  i  cuori ,  soddi- 
sfare le  menti  ,  e  meravigliare  gli  occhi. 


Gli  storici,  che  più  addentro  si  fecero  nella 
vita  e  nelle  opere  di  un  tanto  arteflce,  vollero 
far  larga  parte  alle  circostanze  particolari  dei 
tempi  pel  gran  successo  ch'egli  ebbe  nei  brevi 
anni  della  sua  vita.  Quanto  a  me  ho  sempre 
considerato^  che  alla  naturale  costituzione  di  lui 
debbasi  la  riunione  di  tante  esimie  qualità  ,  il 
possesso  di  una  delle  quali  soltanto  sarebbe  atto 
a  formare  la  riputazione  di  un  artefice  eccellente. 

Ed  a  questQ  riguardo ,  senza  osar  pene- 
trare negli  arcani  della  psicologia ,  mi  si  per- 
metta appellarmi  alia  sentenza  di  un  celebre 
scrittore ,  il  quale  ci  lasciò  detto  che  le  idee 
ci  nascano  dal  cerebro,  come  il  buono,  il  ge^ 
Aeroso ,  il  sublime  ,  e  il  magnanimo  ci  pro-^ 
vengono  dal  cuore.  Ora  se  il  bello  è  nel  l'essenza 
dei  buono,  che  cosa  è  un  uomo  non  impressio- 
nabile a  sensi  magnanimi  e  virtuosi  ?  Egli  potrà 
forse  colle  facoltà  della  mente  e  colf  esercizio 
della  mano  giungere  a  superare  le  maggiori 
difficoltà  pratiche  dell*  arte ,  e  come  un  altro 
Andrea  del  Sarto  meritarsi  ancora  il  sopran- 
nome di  pittor  senza  errori;  ma  ciò  è  un  nul- 
la paragonato  a  quella  scintilla  animatrice  che 
nelle  opere  dell' Urbinate  ti  parla  con  più  per- 
suasiva ,  che  la  poesia  più  eloquente }  talché 
allo  scoprimento  del  suo  quadro  di  s.  Cecilia 
in  Bologna  il  bravo  Raibolini  (  detto  il  Francia) 
fu  colto  da  tale  stupore ,  che  improvvisamente 
cadde  malato  e  morì.  Raffaello  si  ebbe  adun- 
que in  dono  dal  cielo  di  ricevere  nel  suo  essere 
la  riunione  di  due  disparate  qualifiche,  le  quali 


muovono  in  noi  le  disposizioni  più  atte  allò  svi- 
luppo della  immaginazione  ed  alle  operazioni 
della  mano;  ebbe  cioè  in  grado  sublime  la  parte 
deir  inventiva  proveniente  da  una  fibra  atta  a 
ricevere  le  più  delicate  impressioni  ;  ebbe  fer- 
tilità ed  altezza  di  mente  per  coordinare  e  sce- 
scegliere ,  come  fa  V  ape  dal  sugo  che  sugge 
sui  fiori ,  il  meglio  di  cotali  impressioni  ;  ed 
ebbe  poi  la  calma  necessaria  a  tramandarci  il 
risultamento  di  quelle  ispirazioni  con  tal  finez- 
za e  gastigatezza  di  esecuzione ,  che  formerà 
sempre  la  meraviglia  del  mondo. 

Ben  mi  duole  che  i  limiti  che  a  me  sono 
assegnati  non  mi  permettano  di  estendermi  sulle 
principali  opere  di  questo  artefice  così  padrone 
del  nostro  cuore  e  della  nostra  mente.  Mi  restrin- 
gerò pertanto,  come  soggetto  collegato  col  dipin- 
to che  io  presi  a  descrivere ,  a  soffermarmi 
alquanto  sulle  immagini  da  esso  effigiate  della 
Beatissima  Vergine ,  della  quale  sappiamo  che 
fu  devotissimo ,  rappresentata  o  sola  col  bam- 
bino Gesù ,  e  talvolta  con  san  Giovanni  pari- 
menti fanciullo,  o  facendo  gruppo  con  la  santa 
famiglia ,  o  nella  maestà  di  celeste  splendore 
se  proteggitrice  di  santi  e  di  popoli  ;  tali  es- 
sendo le  tre  categorie ,  nelle  quali  il  Quatre- 
mère,  uno  dei  più  esatti  e  coscienziosi  esposi'^ 
tori  delle  sue  opere ,  le  divide  ;  e  desse  veni- 
vano già  dal  Vasari  assimilate  in  questo  elogio: 
»  Mostrò  tutto  quello  che  di  bellezza  si  può 
))  fare  nelf  aria  di  una  Vergine ,  dove  sia  ac- 
»  compagnata  negli  occhi  modestia,  nella  fronte 
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»  onore,  nel  naso  grazia,  e  nello  bocca  virtù  ». 
Oh  perchè  questo  scrittore  non  aggiungeva,  che 
in  tanta  copia  di  celestiali  bellezze  una  non 
vi  ha  che  perfettamente  all'altra  somigli? 

CAPITOLO  n. 

• 

Candore  di  espressione ,  freschezza  di  co* 
Ionio ,  purità  di  contorno  ,  furono  i  pregi  coi 
quali  Raffaello  esordì  nelle  opere  della  prima 
giovinezza.  In  un  dissegno  di  sua  mano,  studio 
della  ^eUa  Giardiniera^  miransi  ancora  effigiate 
dietro  la  carta  alcune  figure ,  che  appartenr 
gono  alla  composizione  del  Cristo  portato  al 
sepolcro  (tesoro  della  pinacoteca  Borghesiana  )• 
Ed  anche  i  dipinti  conservano  tuttora  in  grado 
eminente  le  enunciate  qualità.  Furono  essi  in 
pari  tempo  eseguiti ,  e  ci  presentano  due  delle 
più  opposte  espressioni  tramandateci  dall' elo* 
quenza  inarrivabile  del  suo  pennello  ;  quella 
cioè  della  casta  Vergine  di  Betlemme  che  con 
soave  tenerezza  considera  il  suo  divin  figliuolo, 
e  quella  di  essa  madre  medesima  che,  veduto* 
selo  poi  recare  esanime  al  sepólcro,  è  in  preda 
alla  maggiore  di  tutte  le  sensazioni,  quella  di  non 
averne  più  alcuna  ! 

Allargando  in  seguito  il  suo  stile,  e  viep* 
più  disciogliendosi  dai  legami  perugineschi,  Raf- 
faello diede  alla  luce  in  vari  tempi  le  imma* 
gini  divine  conosciute  sotto  il  nome  di  Monte 
Luce ,  del  cardellino ,  della  seggiola,  del  duca 
d' Alba ,  della  tenda ,  del  pannolino,  della  im- 
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pannata,  dei  candelabri,  e  ne' suoi  ultimi  anni 
quelle  del  baldacchino ,  del  pesce,  dello  spasi- 
mo ,  della  perla ,  della  visitazione,  di  s.  Sisto, 
ed  altre. 

Classificando  le  quali  Vergini  nelle  cate- 
gorie di  cui  parlai  pìiì  sopra ,  non  venne  però 
in  mente  al  Quatremére  di  aggiungere  loro  una 
quarta  classificazione  ;  intendo  dire  della  bea- 
tissima Vergine  nel!'  atto  di  apparizione  ;.  ed  io 
farò  opera  di  provarmi  a  riempire  questa  la^ 
cuna ,  trattenendomi  sulla  Madonna  di  s.  Sisto 
detta  volgarmente  di  Dresda ,  e  su  quella  che 
san  Luca  sta  ritraendo  nel  quadro  della  galleria 
accademica  di  s.  Luca  in  Roma.  Per  le  quali 
due  immagini  è  necessario ,  a  mio  credere,  di 
fare  una  eccezione ,  collocandole  in  una  cate- 
goria a  parte  ;  perciocché  esse  non  si  mirano 
sedute ,  o  in  attitudine  di  riposo,  come  sareb'^ 
bero  le  Madonne  del  baldacchino ,  quella  di 
Fuligno  ,  o  quella  del  pesce,  ma  muovono  verso 
Io  spettatore  e  sembrano  realmente  apparire  ai 
suoi  sguardi.  Deriva  ciò  forse  dalla  incertezza 
dei  termini ,  con  cui  sono  rappresentate,  sicco- 
me la  nostra  Madonna  ritratta  da  san  Luca , 
}a  quale  nella  sua  parte  inferiore  si  dilegua  fra 
le  nubi ,  e  quella  di  san  Sisto ,  che  nella  sua 
totalità  si  muove  e  spicca  misteriosamente  da 
fondo  luminoso  ?  Ove  ciò  fosse ,  il  grande  ar- 
tefice avrebbe  attuato  (forse  senza  conoscerla) 
)a  sentenza  di  Longino ,  il  quale  nel  suo  trat- 
tato del  sublime  vuole  che  non  vi  siano  tratti 
distinti  iu  un  soggetto  che  presenti   alcun    che 


di  maravìglioso  o  di  soprannaturale.  Ole  notale 
apparizioni  ci  vengono  per  avventura  così  ben 
simulate  dalla  riverenza  che  incutono  nei  per- 
sonaggi che  compiono  la  scena  del  quadro^ 
come  nelle  figure  di  san  Sisto  e  di  santa  Bar- 
bara nella  riferita  tavola  della  galleria  di  Dre- 
sda,  e  del  s.  Luca  nel  dipinto  da  me  preso 
ad  illustrare ,  personaggi  tutti  che  stanno  io 
atto  di  piegare  od  hanno  di  già  piegate  le  gi«- 
nocchia  all'  apparire  della  gran  madre  di  Dio? 
Io  non  saprei  decidere  un  tal  punto:  forse  per 
le  notate  cagioni ,  e  forse  per  altre  che  non 
mi  ^  dato  poter  spiegare.  Comunque  siasi ,  io 
tengo  per  fermo  che  nìun  artefice  innanzi  o 
dopo  dell'Urbinate  ne  abbia  con  tanta  abbon- 
danza di  dimostrazione ,  e  con  tale  sublimità 
di  concetto^  realizzata  un  apparizione.  £  quando 
dissi  un'  apparizione ,  mi  sembra  di  avere  ac- 
cennato al  tema  piii  arduo  che  mai  siasi  un 
artefice  obbligato  di  rappresentare  ;  in  primo 
luogo ,  perchè  è  una  astrazione  che  noi  non 
possiamo  concepire  che  d*  appresso  la  nostra 
immaginativa;  ed  in  secondo  luogo,  perchè  ol- 
tre di  saperla  concepire  bisogna  persuaderne  lo 
spettatore  e  partecipare  al  medesimo  quei  senso 
di  raccoglimento  religioso ,  che  debbe  provarsi 
in  chi  mira  non  solo  alla  effigie  della  divinità, 
ma  alla  stessa  divinità  che  sembra  presentarsi 
misteriosamente  ai  nostri  omaggi. 

Avendo  testé  parlato  di  un'omissione  degli 
storici  che  descrissero  le  opere  dell'Urbinate,  mi 
corre  ora  l' obbligo  di  venirne  alla  più  impor- 
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tante  in  cui  essi  caddero  ;    perciocché    trattasi 
niente  meno  che  della  quasi  dimenticanza  del- 
r  insigne  nostro  dipinto  del  san  Luca,  tavola  ben- 
sì ricordata  per  incidenza  dal  Baglioni  nella  vita 
di  Federico  Zuccari;  dal  Lanzi,  che  asserisce  ivi 
essere  il  ritratto  di  Raffaello  da  se  stesso  effigia- 
tosi il  più  assomigliante;  dal  Quatremère,  che 
colloca  la  data  di  esecuzione  di  questo  dipinto  al 
tempo  che  Raffaello  preparava  le  composizioni 
per  la  così  detta  sala  di  Costantino  ;  e  da  al- 
tri ,  i  cui  poco  importanti  cenni   è   inutile  qui 
riportare.  Ma  ninno  prese  mai  ad  illustrare  de- 
gnamente un  si  prezioso  dipinto ,  il  cui  intrin- 
seco   pregio  è  tale ,  e  tanto  è  T  interesse    che 
arreca  pei  documenti    storici  che  lo  accompa- 
gnano (  come  verrà  provato  in  appresso  ) ,  che 
io  non  mi  so  persuadere  come  siffatto  capola- 
voro ,  benché  si  trovasse  deturpato  e  dirò  sfi-* 
gurato  dal  limo  d*  ignoranti  pennelli,  possa  es- 
sere sfuggito  alle  osservazioni    di    tanti  celebri 
scrittori  che  analizzarono  le  opere  deirUrbinate. 
Tentiamo  almeno  adesso  di  riparare  ad  un  tal 
vuoto  :  e  benché  ciò  non  possa  da  me  eseguirsi 
che  con  la  povera  mediocrità  de'miei  mezzi,  siane 
di  compenso  la  buona  volontà ,  e  la  viva  bra- 
ma di  poier  aggiungere  un'  altra  pietra  alledi- 
ficio  che  la  posterità  riconoscente  innalzò  ad  un 
tanto  nostro  immortale  maestro. 
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CAPITOLO  III. 

In  figure  dì  grandezza  naturale  ci  mostrò 
Raffaello  san  Luca  evangelista  in  atto  di  dipin- 
gere r  effigie  della  Beatissima  Vergine,  la  quale 
gli  apparisce  sorreggendo  sulle  braccia  il  divin 
suo  Figliuolo.  Si  scorge  essa  di  profilo  dallo  spet- 
latore  sul  lembo  estremo  del  Iato  destro  della  ta«- 
vola;  e  distacca  pel  tuono  locale  del  suo  manto 
dal  quadro  posto  sul  cavalletto,  ove  il  santo  deve 
dipingere,  come  pure  dal  fondo  istesso  si  distacca 
pe*  lumi  delle  sue  carnagioni.  Secondo  che  già 
fu  da  me  sopra  notato,  la  figura  di  lei  si  nasconde 
dal  mezzo  in  giù  in  una  massa  di  oscure  nuvole; 
il  che  impartendo  un  maraviglioso  risalto  airap- 
parizione,  la  dimostra  cospicua,  benché  in  bre- 
vissimo spazio  ristretta.  Il  santo.  Bambino  alla 
Vergine  madre  si  aggruppa,  quantunque  nel  vez- 
zo infantile  si  volga  verso  di  s.  Luca  con  una  di 
quelle  teste  di  fanciullo,  cui  fu  solo  privilegio  del 
Sanzio  e  deirAllegri  di  effigiare.  Ingegnosissimo 
5i  è  il  collegamento  delle  due  figure,  vigoroso  n'è 
il  colorito,  e  classica  la  esecuzione,  soprattutto 
nelle  membra  fanciullesche  e  nel  panno  azzurro 
che  scende  dal  capo  della  Beata  Vergine.  Costan- 
te poi  il  sommo  artefice  nel  rappresentare  la  mo- 
venza delle  sue  figure  non  terminata  ,  sicché  ti 
sembrano  essere  sempre  in  azione  (precetto  che 
venne  poi  abusato  dagli  svolazzatori  dei  due  sus- 
seguenti secoli)  egli  ci  dipinse  san  Luca  in  atto  di 
piegare  il  destro  ginocchio  mirando  alla  divina 
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apparizione,  mentre  imprende  a  ritrarla  reggendo 
con  la  sinistra  mano  una  scodellina,  e  con  la  de* 
stra  il  pennello  che  già  segnò  le  prime  sue  tracce. 
Dissi  che  il  santo  personàggio  sta  in  atto  di  pie- 
gare un  ginocchio;  perciocché  mentre  si  vede  di- 
stendere in  avanti  Taltro,  un  lembo,  o  ripresa  ca- 
dente del  suo  manto  sotto  il  braccio  sollevato 
a  dipingere,  indica  che  il  movimento  non  è  com- 
piuto ;  come  ancora  nel  piegare  delle  ampie 
maniche  (  di  un  tono  verdastro  )  tu  vedi  mani- 
festo il  moto  che  il  suo  destro  braccio  fa  nel- 
r  alzarsi.  Il  detto  manto  poi ,  col  quale  esso 
protagonista  del  quadro  è  maestosamente  rico- 
perto ,  di  un  color  giallo  sugosissimo,  viene  con 
tale  artificio  gittato  sulla  spalla ,  che  mentre 
ne  apparisce  grandioso,  non  toglie  nulla  del  mo- 
vimento o  delle  membra  della  figura,  e  nel  tem- 
po stesso  non  impaccia  affatto  loperazione  del 
dipingere ,  a  cui  il  santo  si  accinge.  Un  cotal 
modo  di  panneggiare ,  il  quale  non  sembra  ac- 
comodato ,  è  singolarissimo  e  nuovo,  e  ci  è  pur 
testimonio  de' molti  niezzi  ch'erano  a  dispo- 
sizione deir  insigne  artefice  per  uscire  con  tal 
successo  dalle  combinazioni  più  intralciate.  Ma 
r  espressione  del  volto  dell'evangelista  non  è  de- 
scrivibile :  tanto  egli  sembra  invaso  da  santo 
fervore  mirando  al  divin  gruppo  che  gli  si  of- 
fre a  modello;  il  colorito  n'  è  acceso ,  forse  a 
dimostrare  lo  spingersi  che  fa  il  sangue  dal  cuo- 
re in  alto  nel  momento  di  tanto  interesse;  e  la 
esecuzione,  sia  nel  disegno ,  sia  nelP  impasto 
giorgionesco ,  è  delle    più  brillanti   a    cui   mai 
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sia  pervenuto  il  Sanzio,  che  volle  compendiare 
su  quel  volto  quanto  di  più  mirabile  possa  ve- 
dersi nell'espressione  e  nel  magistero  dell'arte. 
Immediatamente  appresso  vedesi  la  figura  di  un 
giovane ,  i  cut  lineamenti  ci  richiamano  fedel- 
mente alla  memoria  le  tante  effigie  di  Raffaello 
che  possediamo  ;  ed  anzi ,  da  quanto  il  Lanzi 
asserisce ,  sembra  esserne  il  tipo  più  perfetto, 
e  ci  è  chiarissimo  argomento  che  in  tal  figura 
r  artefice  ritrasse  se  stesso ,  noa  come  facente 
parte  del  soggetto  rappresentato  nella  tavola  , 
0  come  da  alcuni  si  ritiene  qual  fattorino  ivi 
assistente ,  ma  sibbene  nel  modo  che  usarono 
i  cinquecentisti  ;  qual  donatario  cioè  che  fa 
atto  del  suo  dono  votivo  nel  dipinto ,  e  che 
però  nulla  ha  che  fare  colPargomento  ivi  espres- 
so. Cosicché  r  azione  sua,  o  per  meglio  dire  la 
sua  inazione ,  dimostrata  da  una  sua  mano  sul 
rivolto  della  zimarra  al  petto,  e  dall'altra  sul» 
l'anca,  viene  ad  essere  ivi  eloquentissima,  men- 
tre è  del  pari  un  suggello  di  originalità  alFo- 
pera  che  egli  avrà  avuto  in  pensiero  di  offrire 
qual  segno  della  nota  sua  divozione  alla  Bea- 
tissima Vergine ,  e  al  santo  protettore  degli 
artefici  pittori.  L'abbigliamento  di  questa  figura 
è  dì  quell'epoca,  cioè  tunica  e  zimarra,  e  questa 
di  un  color  giallo  chiaro  con  rivolti  di  un  bel 
rosso  di  lacca.  Alla  metà  in  circa  della  stessa 
effigie  del  donatario  è  sovrapposto  il  bue,  che 
qual  simbolo  dell'  evangelista  ,  standogli  d'  ap- 
presso in  mansueta  attitudine ,  termina  il  di- 
pinto da  questo  lato  manco  ;  ed  è  mirabilmen- 
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te  collocato,  tanto  per  non  nascondere  di  trop- 
po la  disposizione  del  gruppo  delle  sovradescrit- 
te  figure ,  quanto  per  collegarsi  col  suo  tono 
di  un  chiaro  caldo  al  piano  innanzi  del  dipin- 
to largamente  illuminato  in  tono  più  freddo , 
che  distacca  dal  fondo  di  uno  scuro  vigoroso  ; 
e  rende ,  a  mio  parere ,  il  chiaroscuro  di  que- 
sta tavola  dei  più  energici  e  singolari  che  si 
abbiano  nelle  opere  dell'Urbinate.  Né  potevasi, 
credo ,  da  esso  trovar  di  meglio  per  ingrandire 
siffatta  scena  ;  perciocché  fii  indi  osservazione 
generale  degli  artisti ,  che  mentre  il  dipinto  si 
dimotrava  alquanto  confuso  e  di  magro  svilup- 
po, allorché  vede  vasi  ancora  ricoperto  dalfoscu- 
rità  de'  restauri  operativi  sopra  in  più  tempi , 
appena  venne  da  mano  esperta  restituito  al  suo 
stato  originale  ,  ci  apparve  duplicato  in  perife- 
ria ;  tanta  é  la  magia  di  una  vigorosa  e  ben 
ragionata  graduazione  di  chiari  e  di  ombre,  nel 
cui  artificio  sta  riposta  la  grand'  arte  di  simu- 
lare le  distanze  dei  vari  piani,  benché  tutti  so- 
pra di  una  medesima  superficie.  Ciò  sia  detto 
con  pazienza  di  coloro  che  gridano ,  un  cotale 
studio  essere  operazione  inutile.  Ma  é  omai 
tempo  che  io  mi  venga  a  dimostrare  qual  era 
il  deplorabile  stato,  a  cui  questa  tavola  mara- 
vigliosa  trova  vasi  ridotta  allorché  se  ne  ordinò 
dall'  egregio  consiglio  dell'  accademia  il  ripuli- 
mento. 
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CAPITOLO  IV. 

Dalle  indicazioni  storiche  a  noi  pervenute 
conosciamo ,  che  sin  dai  tempi  di  Federico  Zuc- 
cari  questa  tavola  aveva  assai  sofferto,  e  nella 
operazione  testé  fattavi  molti  strati  di  colore 
sovrapposto  T  uno  suir  altro  mi  furono  indizio 
sicuro  di  quante  volte  fosse  stata  da  mani  pro- 
gne stropicciata  ,  palleggiata  ,  e  mascherala. 

Così  malamente  ridotta  tra  per  gì'  indicati 
pretesi  risarcimenti ,  e  pel  deperimento  della 
tavola  stessa  stata  assoggettata  a  procustiane 
operazioni ,  questo  insigne  monumento  deirarto 
non  era  quasi  più  riconoscibile;  a  segno  tale  che 
da  molti  si  credeva  quasi  una  chimera  la  tradi- 
zionale opinione  di  sua  originaliJtà  ;  ma  presso 
i  più  esperti  nelfarte  del  disegno  si  travedevano 
sempre  le  sublimi  indicazioni  di  un  pennello 
senza  rivale.  Anzi  era  universale  un  grido  di 
compianto,  e  un.  vivo  desiderio  nel  tempo  stesso 
di  veder  in  fine  ridonato  questo  tesoro  della  pit- 
tura alla  luce  delle  arti.  Sommamente  arduo  però 
sembrava  a  noi  tutti  dell'  accademia  di  s.  Luca 
il  porre  di  nuovo  le  mani  su  di  un  dipinto  che 
tanto  aveva  già  sofferto ,  e  che  faceva  temere 
di  perdersi  interamente  con  lìon  lieve  danno 
delle  arti  belle  ,>  e  con  disdoro  nostro  ancora , 
ove  r  operazione  del  risarcirlo  non  fosse  con 
pieno  successo  riuscita.  Senonchè,  mosso  da  una 
ispirazione  che  ciò  poteva  avventurarsi  in  vista 
del  progresso  che  V  arte  del  restituire  i  dipinti 
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al  loro  essere  ha   fatto  in  questi  ultimi  tempi, 
io  dirigeva  Del   novembre  delf  anno   1857  al- 
l' insigne  commendator  Pietro    Tenerani   nostro 
presidente,  nella  mia  qualifica  d*  uno  de'  sovrin-* 
tendenti  della  galleria  accademica ,  una  circo^ 
stanziata   relazione  sul  deperimento  della  tavo- 
la del  s.  Luca  di  Raffaello,  che  la  mano  edace 
del  tempo,  e  più  quella  degli  uomini,   avevano 
insieme  ridotto  ed  una  trista  e  deplorabile  con- 
dizione ;  e   richiamava  caldamente  V  attenzione 
speciale  de' profersori  della  classe  della   pittu- 
ra,  miei  onorandi  colleghi,  sui  guasti  che  ogni 
giorno    facevansi    più   sensibili  :    perciocché   le 
quattro  tavole,  di  cui  componesi  il  quadro,  non 
solo   venivano  piegandosi  in  più   sensi,   ma   la 
superficie  stessa  del  dipinto  vedevasi  in  più  luo- 
ghi distaccata ,    e   poteva  quindi    ad   ogni  più 
lieve  scossa  cadere.  Oltre  di  ciò  le  così  dette 
stuccature,  postevi  ne'  tempi  decorsi,  eransì  al- 
la  fine  convertite  in  tante  macchie  di  color  fo- 
sco, e   lasciavano  soltanto  (  quasi  oasi  nel  de- 
serto )  travedere    ancora  qualche   reliquia  del* 
r  originale  pittura.  Non  meno  poi  di  ventidue 
grosse   viti  di    ferro,  che  trapassavavano  dal  di 
dietro    e   spietatamente   eransi    fatte   emergere 
sul   dipinto,   avevano,   come  di  ragione,  tirato 
a  se   il  legno  ;  ^cosicché  T  intera  superficie  del 
quadro   poteva    a   un   dipresso   paragonarsi  ad 
OD  materasso,  le   cui   accennate   viti  figurasse- 
ro il  trapunto. 

Non  invocai  invano  intorno  a  ciò  lo  zelo 
che  anima   il  prefato  nostro  presidente,  il  qua- 
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le  interessandosi,  come  sommo  arteBce  eh*  egli 
è ,  alla  conservazione  di  un  tanto  monumen*- 
4o,  radunato  a  consiglio  i  tanti  illustri  pro- 
fessori deir  arte  ond*  è  sì  nominata  Taccademia 
romana^  chiese  che  ad  ogni  modo  si  corres- 
se prontamente  al  riparo  ;  mentre  con  pari  ze« 
lo  e  solerzia  facilitava  il  risultato  delle  nostre 
artistiche  conferenze  il  chiarissimo  professor 
cav.  Salvatore  Betti,  qual  segretario  perpetuo 
dell'  accademia  medesima.  Laonde  si  pose  in 
discussione  non  solo  se  dovevasi  o  no  intra- 
prendere il  risarcimento  del  dipìnto ,  ma  anco- 
ra se  questo  doveva  effettuarsi  parzialmente 
col  solo  scopo  di  conservare  ciò  che  appa- 
riva tuttora  visibile  di  tale  opera,  ovvero  ri<- 
solversi  ad  una  totale  riparazione  così  delle  ta- 
vole, come  della  pittura.  Ciascuno  di  tali  par- 
titi ebbe  sul  principio  caldi  sostenitori;  ma  in 
fine  prevalse  quello  di  tentarne  un  compio- 
to ripulimento,  confidandone  la  esecuzione,  sot- 
to la  vigilanza  de'  professori  accademici,  al  co- 
nosciuto  merito  del  sig.   Giovanni   Pileri. 

CAPITOLO  V. 

Fortunatamente  nel  lodato  sig.  Pilori  rin- 
venimmo uno  di  quei  coscienziosi  ed  esperimen- 
tati  restauratori  di  dipinti,  che  ben  conoscendo 
quanta  sia  la  importanza  di  conservar  gdosà- 
mente  le  tracce  pih  lievi  di  un  pennellò  origi** 
naie,  si  limitano  a  riparare  ai  guasti  senza  osa* 
re  (  salvo  un*  assoluta  necessità  )  né  togliere,  né 
G  A  TCLVl.  2 
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aggiungere  di  lungo  e  di  largo^  come  spesso  pur 
troppo  vediamo  operarsi  sulle  tavole  dMnsigni 
maestri  ;  essendo  osservazione  curiosa  da  farsi 
per  la  singolarità  delle  menti  umane,  cfie  colo^ 
ro  i  quali  meno  sanno  più  operano ,  mentre  i 
veri  artefici  non  arrischiano  che  difficilmente  un 
loro  tocco:  sicché  ai  poco  intendenti  dell'  arte 
sembrano  inesperti  a  paragone  della  franchezza 
ed  improntitudine  dei  primi. 

Cominciatasi  T  opera  del  ripulimento  con 
r  assicurare  tutta  la  superficie  del  quadro ,  af- 
finchè non  venisse  più  a  distaccarsi,  ne  fu  tolta 
la  pesante  armatura  che  insieme  con  le  accen- 
nate viti  comprimeva  e  forzava  il  legno  obbli- 
gandolo così  a  nuove  piegature  ;  e  le  (avole  poi 
forono  con  destra  applicazione  di  umidità  fatte 
pian  piano  ritornare  allo  stato  loro  naturale* 
D*  appresso  quindi  le  migliori  teoriche  dell*  ar- 
te fu  immaginata  un*  armatura  intelarata  al  di 
dietro,  che  ritenendo  le  dette  tavole  e  impedendo 
loro  di  piik  piegarsi ,  non  ne  forzasse  la  fibra 
per  altri  sensi.  Si  ebbe  così  il  risultamento  di 
veder  ritornato  il  piano  del  dipinto  ad  una  re- 
golare superficie,  la  quale  più  non  fece  movi- 
mento alcuno  in  appresso. 

'  Dopo  tali  operazioni,  si  venne  a  quella  di 
sgombrare  il  dipinto  dagli  accennati  antichi  re- 
stauri e  stuccature:  e  quivi,  nel  dar  termine  al- 
le ripara2Ìoni  saddette,  nacque  un  incidente  che 
è  pregio  di  questa  mia  relazione  di  ricordare 
siccome  nuovo  storico  documento,  il  quale  vie- 
ne ad  aumentar  T  interesse   di  un' opera  tanto 
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preclara. Neir  atto  adunque  che  si  andava  toglien- 
do il  color  fosco,  che  forse  da  qualche  secolo 
si  era  sparso  sulP  innanzi  del  piano,  e  precìsa- 
mente  sotto  il  piede  del  cavalletto  dipinto  nel 
quadro,  apparve  un  cartellino  su  cui  vedevan- 
si  le  tracce  indistinte  di  un  nome  col  millesimo 
solo  discernibile  del  mille  e  cinquenento.  Affretta- 
tomi pertanto  di  consultar  le  notizie  storiche  che 
potevano  condurmi  a  rischiarare  questo  punto, 
ecco  quanto  al  proposito  trovai  nella  vita  di  Fe- 
derico Zuccari  scritta  dal  Baglioni  (edizione 
di  Napoli  1733  ). 

«  Egli  (  Federico  Zuccari  )  ebbe  animo  mag^ 
giore  delle  forze,  e  fu  amatore  della  virtù , 
ed  amò  in  particolare  T  accademia  romana, 
come  se  ne  vede  il  contrassegno  nella  sua 
fabbrica  ,  ove  fatto  aveva  una  sala  a  posta 
per  r  accademia ,  e  per  i  suoi  studi  ;  e  nel 
suo  testamento  la  fece  sottoposta  a  fedecom- 
messo,  che  morendo  i  suoi  eredi  senza  suc«- 
cessori  la  sua  erede  universale  fosse  T  acca- 
demia e  compagnia  di  s.  Luca  di  Roma  :  tanto 
era  V  amore  che  portava  al  luogo,  fonte  del 
disegno. 

»  Federico  fìi  zelante  della  riputazione  de' 
.suoi  maggiori  ,  ed  in  particolare  di  Raffael- 
lo Sanzio  da  Urbino  suo  paesano  ;  poi- 
ché venne  il  caso  che  il  quadro  di  s.  Luca 
di  mano  di  Raffaello,  e  da  esso  donato  a  co- 
testo luogo,  per  alcuni  patimenti  fu  dato  a 
restaurarsi  a  Scipione  da  Gaeta,  accademico, 
valente  uomo ,  egli  V  accomodò,  e  come  era 
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ti  solito  di  fare  nelle  sue  opere ,  vi  mise  una 
»  carta  fìnta  col  suo  nome  di  sotto  appica<^ 
»  ta.  Federico  ciò  vedendo,  e  notando  la  pre- 
»  sunzione  di  Scipione  Gaetano ,  gli  guastò  la 
»  carta,  il  nome^  e  gli  disse  molte  ingiurie,  sic* 
»  che  vennero  alle  mani,  e  vi  fu  molta  fatica 
»  a  rappacificarli,  tanto  egli  era  zelante  dell'  o-* 
»  nore  de*  grandi  ^  maestri  e  delle  opere  ecr 
»  celienti.  » 

Come  già  osservai,  questo  documento  è  sìnr^ 
golarissimo,  ed  è  prova  irrefragabile  della  ori^ 
ginalità  del  nostro  quadro,  in  cui  puossi  ora  da 
ognuno  verificare  il  cartellino  col  nome  di  Sci- 
pione Gaetano  raschiato  e  cancellato  da  qual^ 
che  istromento  tagliente  che  ne  lasciò  le  tracce 
tuttora  visibilissime  ;  ed  io  sospetto  fortemente 
che  r  essersi  ricoperto  un  tale  indizio  del  residue- 
rò fatto  eseguire  dal  Zuccari,  sia  stata  opera:- 
zione  di  Antiveduto  Grammatica,  il  quale,  co- 
me si  vedrà  più  sotto,  ebbe  intenzione  di  ven* 
dere  il  quadro  ad  un  ricco  amatore,  approfit- 
tandosi della  circostanza  in  cui  egli  era  princi- 
pe deir  accademia,  per  .sostituirvi  una  copia  di 
sua  mano  da  collocarsi  sulf  altare:  ed  .ecco  il 
passo,  Su  cui  fondo  cotale  opinione,  tolto  dallo 
•tesso  libro  del  Baglioni. 

n  Occorse  però  eh*  egli  (  il  Grammatica  ) 
»  ed  il  cav.  Guidotti,  essendo  stati  eletti  ad  ag- 
»  giustare  alcune  differenze  fra  gli  act:ademici, 
»  Antiveduto,  eh*  era  di  mal  talento  contra  il 
»  Salini,  fece  cancellare  i  capitoli  deli*  accade- 
»  mia,  e  stabili  una  colletta  di  soli  venticinque 
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soggetti  i  più  scelti  del  loro  corpo  virtuoso, 
che  per  bussola  cavar  si  dovessero  :  e  fece 
che  il  Salini  restasse  fuori  del  numero;  sicché 
questi  gravemente  se  ne  punse,  e  tanto  mac- 
chinò contro  Antiveduto,  che  alla  fine  con  Taiu- 
to  del  cav.  Padovano  avendo  scoperto  che  il 
Grammatica  voleva  dare  il  quadro  di  s.  Lu- 
ca di  mano  del  gran  Raffaello,  e  lasciarvi  di 
suo  in  chiesa  una  copia ,  ricorse  egli  ai  su- 
periori, ed  operò  sicché  fu  privato  Antiveduto 
del  principato  ,  ed  in  suo  luogo  posto  Simo-» 
ne  Vouét  francese.  E  per  questa  occorren- 
za, che  turbò  tutti,  furono  tenute  molte  con- 
gregazioni, e  con  r  aiuto  del  cardinal  Fran- 
cesco Maria  del  Monte  si  disfece  la  colletta 
e  nello  stato  di  prima  ritornò  l^accademia^ 
e  sopra  di  ciò  si  ottenne  un  breve  dalla  san- 
tità di  N.  S.  Urbano  Vili  confermato. 

»  Onde  il  Grammatica  se  ne  prese  gran- 
dissimo disgusto,  e  fu  in  parte  cagione  che 
se  gli  abbreviasse  la  vita  ;  poiché  dopo  que- 
sto fatto  non  istette  egli  più  bene,  e  final- 
mente di  55  anni  incirca  terminò  i  suoi  gior- 
ni aM3  di  gennaro  dell*  anno  1626.  » 
Questi  fatti  storici  a  me  sembra  che  ci 
rivelino  due  dati  sicuri  ;  cioè  la  indubitata  ori- 
ginalità del  dipinto,  che  pur  da  molti  veniva 
contrastata,  siccome  ne  fan  fede  alcune  estere 
notizie  che  asseriscono  sia  solo  per  metà  di  ma- 
no del  Sanzio  ;  e  poscia  la  influenza  maligna 
che  sempre  V  accompagnò  ;  poiché  sin  dal  bel 
principio   lo  vediamo  cagione  di  far  venire  al- 
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le  mani  due  chiari  artefici  quali  furono  il  Zuc-^ 
cari  e  Scipion  Gaetano:  seguentemente  fu  co- 
me pomo  di  discordia  gettato  nel!'  accademia 
romana,  ove  eccitando  le  fiere  baruffe  dei  no^ 
stri  buoni  antenati  seicentisti,  lo  scandolo  ebbe 
solo  termine  con  la  morte  di  uno  di  coloro  ; 
indi  fu  trascurato  a  segno,  che  ninno  de'  più 
riputati  scrittori  delle  opere  del  Sanzio  volle 
parlarne,  fuorché  in  termini  generali,  còme  se 
ne  avessero  temuto  il  contagio.  Speriamo  al* 
meno  che  air  autore  di  questi  cenni,  il  quale 
tanto  si  adoperò  co*  suoi  colleghi  per  restituir- 
lo al  suo  lustro  e  splendore,  non  ne  provenga 
altro  danno  che  quello  di  vedere  lo  scritto  ser- 
vir fra  breve  d*  involto  ai  rivenditori  di  merci  I 
Roma  6  di  agosto   1858. 


F#  Cavalleri 
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Riassunto  deUe  antiche  e  recenti  nazioni  sul  cancro. 


Non  fiogendam  aat  ezfiogitan- 
dam.  Bea  inytnìtndìuù  quid 
natura  faciat,  aut  ferat;  quae 
cdìih  in  nalora  liindaUi  snot» 
crescnot  et  augeDtur;  qoae  in 
opi'oioDe  variantiir»  non  au« 
gentur» 

Ruggero  Bmepne. 


CAPITOLO  I. 
ItUr^étizione^  e  forte  storica. 


L 


a  nosologia  del  cancro  fin  dai  tempi  ippo-^ 
craticì  fu  da  tutti  i  cultori  deli'  arte  salutare 
ÌDtesa  in  maniera  cosi  oscura  e  confusa,  che  i 
relativi  scrittori  si  tennero  paghi  d  un  linguaggio 
ambiguo  9  e  di  tradizionali  teorie.  Tale  dispia* 
cento  verità  mi  mosse  a  compilare  il  presente 
lavoro,  onde  riassumere  colla  possibile  brevità 
le  primarie  e  fondamentali  questioni  ai  nostri 
tempi  controverse  sul  carcinoma ,  non  che  gli 
avanzamenti,  da'quaii  per  opera  de'moderni  pa- 
tologi viene  illustrata  questa  parte  della  medica 
scienza.  Ed  in  vero  fra  i  mali  tutti,  ai  quali  va  sog- 
getta Fumana  prosapia,  è  stato  il  cancro  sempre 
e  giustamente  ritenuto  uno  dei  più  formidabili. 
Poiché  ad  onta  dei  grandi  progressi  che  larte 
raggiunse ,  massime  in  questo  secolo  per  le 
istancabili  fatiche  di  uomini  celeberrimi,  è  forza 
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nondimeno  che  il  paziente  soccomba  tuttora  al-* 
r  ira  di  questo  implacabile  nemico  della  anima*, 
lite.  Talché  il  Vecchio  di  Coo  riputò  meglio  non 
cimentarsi  con  esso,  di  quello  che  fidarsi  alla 
speranza  di  una  mal  sicura  terapia:  «  Cancros 
occultos  habentes  melius  est  non  curare;  curati 
enim  citius  intereunt ,  non  curati  longius  tem- 
pus  perdurant  ».  Ippocrate  però  ebbe  si  oscu-* 
ra  conoscenza  diagnostica  del  cancro ,  cosi  no* 
mato  per  le  esteriori  somiglianze  col  crostaceo 
di  tal  nome,  che  non  seppe  che  cosi  definirlo: 
«  Un  tumore  rotondo ,  duro ,  ed  ineguale ,  di 
livido  colore  ,  doloroso  ,  calido  ,  circondato  da 
vene  turgide,  e  generato  dall'atrabile  i».  De- 
finizione oscura  ed  erronea ,  non'  essendo  co- 
testi attributi  affatto  esclusivi  del  cancro ,  cui 
d*  altronde  ninno  oggidi  potrebbe  a  giusta  ra- 
gione assegnare  come  causa  prossima  la  bile,  il 
cui  organo  secretore  dovrebbe  supporsi  allora 
originariamente  affetto:  ciò  che  non  è  in  alcun 
modo  dimostrato  dalla  esperienza  degli  studi 
anatomico-patologici.  Imperocché  numerose  ne- 
croscopie  d' individui  cancerosi  ne  han  cerzio- 
rati, che  il  fegato  come  la  bile  possono  non 
prendere  affatto  parte  nella  produzione  dell-af-^ 
fezione  in  discorso. 

Galeno  propagò  da  un  lato  una  teorìa  sul 
cancro  giusta  la  sua  dottrina  degli  umori,  va- 
lendosi altronde  delle  idee  ippocratiche  sulla 
causa  prossima  che  riputò  dipendente  dalla  bi- 
le nera. 
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Celso,  più  accuratamente  investigando,  com«» 
prese  quanto  fosse  malagevole  impiantare  teorìe 
in  una  scienza  che  non  potea  vantare  fino  al- 
lora, che  tenui* progressi.  Laonde  si  ristrinse  egli 
a  dividere  i  tumori  cancerosi  in  duri  e  molli 
ionanzi  1*  ulcerazione  ;  ma  ne  seppe  così  bene 
apprezzare  il  prognostico ,  che  sentenziò  di  tal 
modo:  «  Carcinoma  toUi  nihil  potest  nisi  cacho^ 
etes  ;  reliqua  curationibus  irritantur ,  et  quo 
maior  vis  adhibita  est  eo  magis.  Quidam  usi 
sunt  medicamentis  adurentibus  ;  quidam  ferro 
adusserunt;  quidam  scalpello  exciderunt,  ncque 
uUi  unquam  medicina  profuìt,  sed  adusta  prò- 
tinus  concitata  sunt ,  et  increverunt  donec  oc- 
ciderunt.  Excisa  etiam  post  inductam  cicatricem 
reverterunt,  et  caussani  mortis  altulerunt  ».  Le 
quali  sterili  nozioni  per  altro ^  ritenutesi  quasi 
dommaticamente  per  secoli,  non  furono  abban- 
donate che  in  sullo  scorcio  del  medio  evo  do- 
po i  lavori  di  Guy  de  Cbauliac  ,  di  Ambrogio 
Pareo,  di  Guglielmo  da  Sniiceto  ed  altri,  i  quali 
però  non  fecero  gran  fatto  progredire  la  scienza. 

Nel  secolo  XVII  e  nel  principio  del  XYIII 
si  produssero  con  nuove  opere  uomini  quanto 
insignì ,  altrettanto  in  questa  parte  illusi  ;  un 
Tulpio ,  un  Fabrizio  Ildano  ed  altri  ;  i  quali 
propalarono  sorprendenti  guarìgfoni ,  basate  in 
vero  sopra  errori  di  diagnostico.  Furono  piiìi  di 
loro  avveduti  due  grandi  ingegni  della  nostra 
penisola ,  il  Flaiani  e  lo  Scarpa ,  i  quali  me- 
glio chiarirono  questo  ramo  della    scienza    sa- 
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lutare  f  sebbene;    ajD€h*essi  il  facessero  in  ma- 
niera non  del  tutto  soddisfacente  e  completa. 

Cosicché  i  trattatisti  non  facendo  che  co- 
piarsi r  un  r  altro  letteralmente ,  tranne  qual- 
che diflerenza  poco  sostanziale;  in  cosiffatta  de- 
ficienza di  buone  teorìe  e  di  pratici  risultati,  la 
nosologia  del  cancro  si  mantenne  quasi  staziona- 
ria ,  e  circoscritta  in  angusti  confini  sinQ  all'in- 
cominciar  del  presente  secolo,  in  cui  apparvero, 
tre  scuole  celebri  francesi  rappresentate  dai 
Bayle,  dal  Boyer,  dal  Xaènnec  ;  e  quest'intimo 
accennò  prima  d' ogni  altro  che  i  cancri  erano 
costituiti  da  un  tessuto  particolare  ;  e  la  sua 
scuola,  che  appellossi  anatomica,  accolse  poi  in 
grembo  celebratissimi  professori,  un  Andrai,  un 
Bichat,  un  Cayol,  un  Cruveilhier,  un  Dupuytren, 
un  Recamier,  un  Yelpeau  ec*  ai  quali  fanno 
onorata  corona  un  Abernethy,  un  Astlhev  Goo- 
per,  un  Burns ,  un  Wardrop  in  Inghilterra, 
un  Walther  in  Allemagna,  per  tacere  la  schie- 
ra illustre  d'altri  dotti  d'ogni  nazione.  Infatti 
il  Biciiat  erasi  già  avveduto  che  il  cancro  del 
seno  esordiva  con  una  picciola  durezza,  e  ter- 
minava col  ridurre  i  tessuti  glandoloso ,  cellu- 
lare,  e  cutaneo  in  una  massa  comune  e  can- 
cerosa. Il  Cruveilhier  fin  dal  1844  espose  dalla 
tribuna  accademica  la  sua  dottrina  dei  tumori 
fibrosi ,  ed  insegnò  il  modo  di  riconoscere  le 
affezioni  cancerose  ;  poiché  pria  di  quest'epoca 
non  esistevs^  una  sola  scuola  che  sapesse  rico-? 
noscere  con  sicurezza  il  cancro ,  od  almeno 
distinguerlo  dagli  altri  tumori  analoghi  non  so- 
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lamente  sul  vivènte ,  ma  neppure  sul  pezzo  pa- 
tologico rescìsso  dal  cadavere. 

E  più  di  tutti  il  Velpcau,  dopo  i  suoi  stu- 
di per  vari  anni  protratti,  annunziò  che  il  can- 
cro dovea  essere  separato  e  distinto  da  altri 
tumori  che  fino  allora  eransi  comunemente  ri- 
tenuti per  cancerosi,  assumendo  per  base  di  dot- 
trina il  loro  modo  di  sviluppo ,  di  progresso , 
di  durata  e  di  termine  ;  e  gli  sembrò  che  tanto 
differissero  dagli  altri  pe*  loro  caratteri  estemi 
e  pel  loro  clinico  andamento,  che  volle  per  an- 
tonomasia designarli  collappellazion  di  maligni, 
e  ne  formulò  la  clinica  definizione  ne*  seguenti 
termini  : 

»  Dicesi  cancro  un  tessuto  suscettibile  d'as- 
sumere differenti  forme,  come  quella  di  tumore, 
di  placca  ec.  offerente  un  lurido  aspetto,  e  ter- 
minantesi  per  ulcerarsi;  aderendo  alla  pelle  ^d 
ai  tessuti  sottostanti,  con  invincibile  tendenza 
a  vegetare,  ripullulare  e  moltiplicarsi;  invaden- 
do a  poco  a  poco  i  tessuti  vicini,  i  gangli,  gli 
organi  lontani;  sostituendosi  così  agli  elementi 
normali  dell*  organizzazione ,  e  distruggendo  fi- 
nalmente r  individuo  ove.  si  abbandoni  a  se  stes- 
so, attaccando,  per  così  dire,  il  principio  della 
?ita.  È  tale  il  cancro  ,  tale  il  tumore  che  io 
chiamo  maligno  »  • 

Siffatta  definizione,  benché  in  vero  fondata 
sopra  cliniche  verità  ,  pure .,  V  accennata  sinto- 
matologia dei  tumori  cancerosi  potendosi  di  leg- 
geri confondere  con  quella  dei  tumori  d'indole 
diversa,  né  il  carattere  di  malignità,  secondo  il 
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senso  del  Yelpeau,  essendo  in  essi  talmente  esdu-- 
sivo ,  che  non  possa  dimc^trarsi  in  altre  spe* 
cialità  morbose;  e  tutti  i  tumori,  per  non  dire 
tutte  le  malattie,  potendo,  dal  lato  della  loro 
gravezza  riguardati,  divenire  maligni;  quel  grao 
propugnatore  della  moderna  scuola  clinico-chi- 
rurgica non  giunse  perciò  a  classiGcare  e  distia-^ 
guere  i  tumori  cancerosi  nel  modo  che  già  re- 
clamava la  nuova  posizione  progressiva  della 
scienza. 

E  comecché  gli  autori  da  Ippocrate  fino  a* 
noi  abbian  voluto  trattare  o  far  cenno  del  can- 
cro ,  e  fin  dal  1 837  V  alemanno  Gluge  studian*^ 
do  al  microscopio  il  tessuto  canceroso  s*avvide 
^ìk  che  volea  essere  da  ogni  altro  distinto;  era 
nondimeno  riserbata  al  MùUer  la  gloria  di  per^^ 
fezionare  il  metodo  di  studiare  i  prodotti  mor-^ 
bosi,  operando  nuovi  tentativi  d*  applicazione 
del  microscopio  allo  studio  della  struttura  inti- 
ma delle  lesioni  patologiche  ;  e  dato  egli  nel 
1839  più  valido  impulso  a  questo  progresso 
scientifico,  fonte  di  maravigliose  utilità,  e  rical-» 
cate  le  orme  di  Malpighi ,  di  Leeuwenhoek,  di 
Falloppio,  di  Bichat  ec.  venne  ben  tosto  seguito 
da  altri  scienziati  illustri  del  pari,  mercè  i  quali, 
essendosi  a  tal  modo  studiate  le  affezioni  can^ 
cerose ,  si  tese  per  così  dire  una  linea  di  divi-* 
sione  fra  i  veri  cancri  ed  i  tumori  non  cance- 
rosi stati  fino  allora  con  quelli  confusi ,  ed  i 
nàicrografi  credettero  averne  scoperto  il  carat*- 
tere  differenziale  e  specifico  nella  cellula,  come 
innanzi  vedremo.  Pertanto  fin    da   quell'epoca 
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vennero  a  correggersi  e  modìGcarsi  le  idee  dei 
passati  patologi,  i  quali  ritenevano  il  cancro  co- 
me una  necessaria  degenerazione  dello  scirro. 
Laonde  s' ingegnavano  con  inutili  mezzi  d' im- 
pedire che  il  secondo  neir  altro  degenerasse , 
ponendo  divisione  fra  cancro  occulto^  ossìa  non 
ulceralo,  e  cancro  manifesto;  allorché  eravi  ul- 
cerazione ;  confondendo  così  il  vero  col  falso 
cancro  dietro  una  apparente  simiglianza,  e  di^ 
distinguendovi  ancora  uno  stadio  di  crudità  ed 
uno  di  rammollimento  :  ma  a  dir  vero  non  ap- 
portando che  nosologica  confusione.  Se  non  che 
ODO  de'  più  grandi  clinici  moderni ,  ed  in  pari 
tempo  micrografo,  il  Lebert,  applicatosi  da  lunga 
epoca  con  indicibile  perseveranza  allo  studio  del- 
le affezioni  cancerose ,  compose  nel  1 85 1  la  più 
bella  monografia,  ampliata  poscia  ed  inserita 
Bella  sua  impareggiabile  opera  d' anatomia  pa- 
tologica (1). 

Viene  egli  ivi  ad  istituire  i  confronti  più 
rigorosi  fra  i  risultati  microscopici  da  essolui  otr 
tenuti ,  e  quelli  della  osservazione  clinica;  ed  a 
lui  è  più  specialmente  dovuto  il  merito  d*  aver 
riempiuta  questa  lacuna  alla  scienza  coli'  indi- 
care esattamente  la  struttura  intima  del  tessuto 
canceroso  per  T  anali  si  de'  suoi  elementi  ana- 
tomici. 

Le  nuove  osservazioni  del  professor  di  Zu- 
rigo però  non  arrìsero  punto  al  Yelpeau  ed  alia 
sua  scuola.   Quest'autore  celebre  nel  pregiatissf- 

(1)  £  io  corso  d^asAociaftitne  il*  secoudo  Volume. 
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mo  trattato  delle  malattie  del  seno  ,  che  pub^ 
blicò  nel  1Ó54,  si  studia  di  metterle  in  contro* 
versia  ;  ed  ambidue  questi  professori,  riassumen- 
do ciascuno  le  proprie  teorie,  impegnarono  al«* 
r  accademia  medica  di  Parigi  una  serie  di  così 
interessanti  discussioni  sulle  malattie  cancerose 
da  chiamarvi  sopra  T  universale  attenzione.  Av- 
Tegnachè  poche  fra  le  malattie  tennero  da  sì 
lungo  tempo  così  seriamente  occupata  la  men« 
te  ai  patologi,  come  le  cancerose  affezioni.  li 
loro  termine  quasi  sempre  infausto ,  il  loro  ri-- 
calcitrare  ostinato  ad  ogni  più  conveniente  me* 
dela,  grinesprimibili  tormenti  de*sofferenti,  fece- 
ro che  se  ne  prendesse  ognora  il  più  vivo  in- 
teressamento. Laonde  ognuno,  che  s^imbaltè  ad 
osservare  un  caso  di  malattìa  cancerosa,  s'affret- 
tò di  renderlo  di  pubblica  ragione  alla  scienza. 

CAPITOLO  n. 

Origine  delle  recenti  questioni  std  cancro. 

Per  tal  modo  nel  1854  venne  ali*  accade- 
mia di  medicina  a  Parigi  fatta  lettura  d'un  rap- 
porto contenente  una  osservazione  indirizzata 
fin  dall'agosto  1846  dal  dott.  Pamard,  corrispon- 
dente della  stessa  accademia  in  Avignone,  sopra 
la  degenerazione  cancerosa  d'  un  sarcocele  od 
^ncefaloide  del  testicolo  in  un  bambino  di  17 
mesi  curato  con  felice  successo  dal  medesimo , 
sebbene  ogni  cancerosa  affezione  sia  eccezionale 
in  una  età  così  tenera.  L'accademia  tutta  si  sol- 
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levò  contro  l'esattezza  di  sì  straordinario  caso 
di  guarigione ,  e  diede  la  mossa  ad  una  serie 
di  vive  discussioni  sulla  opportanità  deiresame 
microscopico  nel  diagnostico  dei  tumori  canee* 
rosi  e  sulla  loro  curabilità.  Si  divise  quindi  il 
campo  della  questione  in  due  parti,  delle  quali 
una  col  Yeipeau  rappresentava  la  scuola  clinica; 
r  altra  sosteneva  la  scuola  microscopica  di  Le* 
bert'.  Poiché  il  primo  volle  negare  rinfallibilità 
del  microscopio,  e  diminuire  quindi  alla  cellula 
cancerosa  il  valore  accordatole  dalP  avversario 
con  ragionamenti  ingegnosi,  come  praticato'  avea 
nel  trattato  delle  malattie  del  seno.  Egli  non 
accettò  la  dottrina  del  Lebert;  sulla  speciBcità 
della  cellula  cancerosa,  perchè  gli  sembrò  troppo 
esclusiva  ;  perchè  ritenne  la  cellula  cancerosa 
transitoria ,  omeomorfa,  ossia  ^  appartenente  allo 
stato  normale  dei  tessuti  organici  ;  laddove  il 
Lebert  voléala  eteromorfa,  e  propria  d'uno  stato 
anonnale  specifico  dell*  organismo. 

La  dottrina  dell' oméomorfismo  ed  etero* 
morfismo  era  stata  innanzi  al  Lebert  ammessa 
da  molti  patologi  ;  ma  sotto  V  iqfluenza  d' un 
tanto  maestro  acquistò  una  importanza  gran- 
dissima ;  ed  in  questa  occasione  tornò,  per  dir 
così,  a  rivivere,  e  per  essa  T  elemento  canee* 
roso  servì  a  spiegare  la  riproduzione,  la  gene- 
ralizzazione e  r  incurabilità  assoluta  dei  tumori 
che  lo  racchiudono. .  Eransi  chiamati  omeomorfi 
od  omologhi!  prodotti  morbosi  costituiti  da  ele- 
menti anatomici  simili,  ossia  della  stessa  specie 
e  natura    di   quelli   che    esistono  normalmente 
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neir  organismo ,  originati  da  nna  alterazione  di 
questi  elementi ,  di  cui  si  può  con  vari  mezzi 
arrestare  lo  sviluppo,  ed  eccitarne  il  riassorbi* 
mento  ;  come  le  ipertrofie  d' ogni  genere,  mu- 
scolari ,  fibrose,  glandolari  ec,  o  da  esagerata 
nutrizióne  degli  elementi  dei  prodotti  determi- 
nanti un  altro  ordine  di  fenomeni  differenti  dai 
primi,  ed  alteranti  in  altra  guisa  Tesercizio  del- 
le funzioni  ;  o  da  affievolita  od  annullata  vita- 
lità )  come  le  produzioni  epidermiche ,  pigmen- 
tarie ,  cornee  ec. 

Laddove  etcrologhi  od  eteromorfi  diceansi 
certi  prodotti  morbosi  (  tessuti ,  umori ,  ele- 
menti patologici  ),  i  quali  non  sono  la  degene- 
razione di  parti  già  esistenti  nelf  organismo,  né 
vanno  considerati  come  degenerazioni  nate  a 
spese  della  sostanza  n medesima  degli  elementi 
già  esistenti  neirorganismo  stesso,  o  come  ripro- 
duzioni di  essi;  ma  al  contrario  quali  produzioni 
nuove  sviluppate  da  uu^blastema  formatosi  sotto 
condizioni  anormali.  Di  modo  che  la  loro  pre- 
senza ner  corpo  vivìente  costiluisce  uno  òtato 
anormale  e  patologico^  speciale  e  caratteristico. 
Di  tal  fatta  sono  il  tessuto ,  il  succo ,  la  cel<* 
lula  del  cancro  ^  del  tubercolo ,  ed  i  liquidi 
purulenti. 

Il  Dennett ,  il  Mandi,  il  Paget,  il  Remak, 
il  Rokitansky,  il  Virchow  ed  altri  parteggiarono 
per  r  omeomorfismo ,  e  dissero  la  cellula  can- 
cerosa non  essere  specifica ,  mentre  si  trova 
eguale  ed'  analoga  nell*  epitelio ,  nelle  caHila- 
gini  ec,  ed  i  tumóri  omeomorfi  ^  ossiano  com- 
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posti  di  questi  elementi  normali  dell*  organismo 
Bì  generalizzano,  e  determinano  pure  la  caches- 
sìa speciale ,  e  la  morte  degli  individui ,  come 
fanno  quelli  detti  eteromorfi.  Quale  differenza 
pertanto ,  dimandano  il  Yelpeau ,  il  Forget ,  il 
Marjolin ,  offrono  essi  questi  tumori  detti  omeo- 
morfi  col  cancro ,  se  recidivano  com'  esso  sulla 
località ,  nei  gangli  vicini ,  e  si  generalizzano  ? 

D'altra  parte  scienziati  non  meno  illustri, 
un  Àmussat ,  un  Broca,  un  Bouillaud,  un  Ciò- 
quet ,  un  Leblanc  ,  un  Robert ,  un  Verneuil , 
e  tanti  altri  divisero  T  opinione  del  Lebert  in 
guisa ,  che  la  dottrina  deiromeomorfìsmo,  e  del^ 
r  eleromorBsmo ,  della  specificità  e  della  non- 
speciGcità  della  cellula  cancerosa  venne  egual- 
mente difesa  ed  appoggiata  da  abilissimi  micro- 
grafi ,  e  chi  volle  seguire  la  scuola  microscopica 
sulle  orme  segnate  dal  J^ebert,  chi  rimanersene 
colla  clinica  dei  Velpeau,  ed  il  microscopio  tro- 
vò gagliardi  avversari  e  difensori. 

Fra*  quali  il  Robert  venne  innanzi  il  primo 
a  dimandare  se  la  parola  di  guarigione  contenuta 
nel  rapporto  del  Pamard  si  debba  applicare  di- 
rettamente al  cancro ,  ovvero  ai  successi  del- 
r  operazione .;  mentre  gli  esempi  di  guarigione 
del  cancro  sono  talmente  rari ,  che  questo  fat* 
to  merita  d' esser  notato  come  uno  dei  più  cq- 
cezionali  della  patologìa  chirurgica. 

Sostiene  quindi  il  Robert  essere  incompleta 
r  osservazione  .  del  Pamard,  perchè  il  tumore 
encefaloide  non  fu  sottoposto  alf  esame  del  mi- 
croscopio ,  mezzo  il  più  valévole  a  togliere  il 
GA.TCLVL  3 


34 

dubbio  sulla   natura  di  esso.   Ed    essendo  staCa 
oltre  a  ciò  communicata  V  osservazione  dopo  la 
riparazione    della    piaga    chirurgica  ^    cioè    ad 
un*  epoca  troppo  vicina .  all'  operazione  ,   non  si 
può  logicamente  concludere  della  guarigione  del 
cancro.  Poiché  se  il  Pamard  ha  voluto  dire  che 
la  piaga  dell'  operazione    è   cicatrizzata ,    nulla 
avvi  di  meraviglioso  ;  ma  se  il  soggetto  è  gua^ 
rito  radicalmente  del  suo  cancro  ,  questo  fatto 
merita  d'  esser  preso  nella  più  seria  considera- 
zione per  la  sua  rarità.  D' altronde  se  quest*  ul- 
tima interpretazione  è  quella  del  dott.  Pamard  , 
vi  è  luogo  a  dimandare  se   trattavasi  realmente 
di  un  vero  cancro  ,  poiché    il   microscopio  non 
venne  consultato. 

Il  Leblanc  dopo  avere  studiato  per  lo  spa- 
zio di  vent'  anni  il  cancro    clinicamente ,   ossia 
senza  il  microscopio ,  e  quindi  per  ott'  anni  col 
soccorso  di  esso,  francamente  confessa  che  an- 
tecedentemente alle  sue  ricerche    microscopiche 
con  estrema    facilità    s' ingannava    confondendo 
r  ipertrofia  delle  mammelle  col  cancro  ;  ma  che 
giunse  poscia  perfino   a   conoscere   che    queste 
due  morbose  specialità  potevano  confondersi  in 
uno  stesso  tumore.  Ed    il    Lebert ,    appoggiato 
alle  proprie  osservazioni,  é  giunto  a  pronunciarsi 
in  maniera  precisa  ,  affermando  che ,   dato    un 
prodotto  morboso,  il  patologo  clinico  bastante- 
mente versato   ne'  studi  microscopici   può   nella 
grande  maggiorità  dei  casi  determinare  se  trat- 
tasi o  no  d'  un   tumore  canceroso.    Ed  aggiun-^ 
gc  il  Bouillaud  ,   che  se  i  micrografi    non  sono 
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infallibili ,  il  microscopio  non  può  ingannarsi  nò 
s*  ingannerà  giammai  :  poiché  è  desso  un  istro- 
mento  che  non  vede,  ma  ingrandisce  gli  oggetti 
a  Londra  come  a  Parigi ,  a  Vienna  come  a 
Berlino  ;  e  noi  guardiamoci  bene  dalPaccusarlo 
degli  errori  de'  micrografi ,  delle  illusioni  della 
vista  9  e*  de*  falsi  giudizi  dello  spirito. 

Il  microscopio ,  dice  a  proposito  il  Ver- 
neuil  (1),  conosciuto  da  secoli,  ma  che  non  avea 
fino  allora  che  dei  risultati  incerti ,  è  stato  da 
quindici  anni,  grazie  ai  perfezionamenti  che  ha 
subito ,  applicato  ad  un  gran  numero  di  bran* 
che  della  nostra  scienza.  E  siccome  la  struttura 
dei  nostri  organi  e  tessuti  ed  i  caratteri  precisi 
degli  elementi  anatomici,  che  sono  1  corpi  sem- 
plici delforganismo,  non  possono  essere  studiati 
che  cogl*  istromenti  d' ingrandimento,  perchè  la 
loro  picciolezza  s' invola  alla  vista,  così  la  scuo- 
la moderna  dì  medicina  di  Parigi  si  credette  in 
dovere  di  ricercare  con  tali  istromenti  le  le^ 
sioni  elementari.  Studiando  pertanto  un  certo 
numero  di  tipi  di  ciascuna  malattia  ,  e  ritro- 
vando  sempre  la  medesima  struttura,  o  consta- 
tando almeno  la  presenza  costante  d'un  elemen- 
to normale  più  o  meno  alterato  nelf  economia, 
ha  ella  tentato  dietro  V  osservazione  dei  più 
distinti  istologi  e  mierografi  di  caratterizzare 
anatomicamente  ogni  elemento  nuovo,  insolito , 
ioutile  o  nocivo  nell'  economia ,  e  che  sogliono 


(1)  GMzetle   hebdomarlalre  de  Paris  1854«55.   Dìsciissloo    sur 
le  cancer. 
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appellare  cellula  ,  per  es.  del  pus ,  cellula  del 
tubercolo ,  cellula  del  cancro  ecc.  Per  que^ 
sta  applicazione  microscopica  gli  studi  istolo- 
gici hanno  acquistato  una  utilità  incontesta- 
bile in  patologìa,;  per  essa  i  raicrografi  han- 
no acquistato  delle  nozioni  nuove  ^  rettifica- 
to alcuni  errori ,  e  spiegato  fatti  pratici  per 
lo  innanzi  privi  di  teorìa.  E  soggiunge  il  lo- 
dato Yerneuìl ,  fino  al  momento  in  cui  ^  se- 
condo il  detto  di  molti  istologi ,  il  microsco- 
pio non  sarà  divenuto  superfluo,  egli  è  d'uopo 
far  passare  tutti  i  tumori  sotto  il  suo  control-- 
lo ,  essendo  questo  il  migliore  mezzo  di  giun- 
gere a  fare  il  piti  presto  ed  il  meglio  possibile 
V  istoria  naturale  del  cancro ,  sul  quale  peral- 
tro non  si  è  ancora  detto  ogni  cosa. 

Il  Robin  anch*egli  dichiara  che  il  micro- 
scopio è  attualmente  il  solo  mezzo  suscettibile 
di  stabilire  delle  distinzioni  che  divengono  in- 
dispensabili. 

Ed  un  altro  scrittore  della  Presse  m<^dicale 
così  argutamente  si  esprime:  -*  La  microscopia 
non  era  che  la  figlia  legittima  della  notomia  ; 
ma  oggi  questa  fanciulla  terribile  incomincia  a 
far  paura  a  sua  madre  r* 

Tuttavolta  la  gloria  novella  acquistata  dal 
microscopio  anziché  oscurare  quella  delia  clini- 
ca ,  non  fa  che  renderla  vieppiù  illustre  e  si- 
cura. Poiché  se  la  microscopia  incomincia  dove 
finisce  la  clinica,  è  pur  sempre  innegabile,  se- 
condo r  espressione  del  Ranzi ,  che  la  ragione 
clinica  debba  essere  la  prima  base  sulla  quale 
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sì  stabiliscono  gli  ordini  de'tessuti  anormali.  I  r'"" 
sultati  anatomici  debbono  essere   subordinati    ^ 
questo  studio  clinico,  cioè  a  dire,  allo  sviluppo  e^ 
al  corso  naturale  delie  malattie.  Cosicché  la  clinic^ 
eia  microscopìa  non  possono  ornai  considerarsi 
fra  loro  divide;  esse  sembrano  destinate  a  prestar- 
si un  mutuo  soccorso,  e  procedere  di  pieno  ac- 
cordo nello  svelare  i  misteri  della  natura  mor- 
bosa ;  poiché  le  cose  della  natura  raggiungono 
progresso    ed   aumento  ;  e  quelle  dell'  opinione 
vacillano  e  cadono. 

Il  Barlh,  a  dimostrare  che  dall'unione  dei 
mezzi  razionali  co'  sensibili  nasce    nello    studio 
del  cancro  quel   necessario   ed    utile    connubio 
fra  la  microscopia  e  la  clinica,  così  si  pronuncia: 
-  In  un  grandissimo  numero    di    casi    V  occhio 
senza  il  soccorso  d' alcun  istromento  basta  a  ri-* 
conoscere  un  cancro ,  constatando  così  la  pre- 
senza della  materia  polposa  ,  caratteristica,   sia 
che  ella  predomini  come    nelP  encefaloide ,    sia 
che  si  associ  a  diversi  elementi,  ad  una  trama 
fibrosa  per  es.,  come  nello  scirro,  ad  una  ricca 
rete  vascolare ,  come  nel  fungo  ematode,  a  del- 
la materia  nera,  come  nel  cancro  melanico,  ad 
una  sostanza  gelatinosa ,  come  nel  cancro  col- 
loide. Questi  slessi  elementi  che  un  occhio  eser- 
citato può  il  più  spesso    distinguere    coli' aiuto 
dello  scalpello  anatomico,  e  d'unione  ai  sintomi 
razionali ,  come  la  degenerazione  de' gangli  vi- 
cini, e  la  recidiva  della  lesione ,  si  trovano  sotto 
altre  forme  .al  campo  del  microscopio.  Cosicché 
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per  r  occhio    V  elemento    essenziale  è  la  polpa 
cancerosa  ,  pel  microscopio  è  la  cellula. 

Sia  pertanto  tributo  di  lode  e  di  ricono- 
scenza a  que' personaggi  che  da  lungo  trascor** 
rere  d*  anni  si  sono  occupati  a  ricercare  nei  tu- 
mori cancerosi  un  elemento  caratteristico  par- 
ticolare suscettibile  di  stabilire  la  loro  natura. 
Eglino  dietro  le  durate  fatiche  rinvennero  un  ele- 
mento solido  che  chiamarono  cellula  cance- 
rosa ;  la  quale  se  non  costituisce  il  carat- 
tere essenziale  e  patognomonico  del  cancro  ,' 
vuoisi  almeno  considerare  come  il  più  impor- 
tante d' ogni  altro.  Le  ricerche  fatte  per  mezzo 
del  microscopio,  dice  il  Robert,  han  realizzato 
un  immenso  progresso  nello  studio  delle  produ- 
zioni accidentali  ;  e  se  la  luce  deve  un  giorno 
divenir  completa  su  questo  punto  così  impor- 
tante ,  una  grande  parte  di  gloria  ne  ricadrà 
a  coloro ,  i  quali  si  posero  a  questi  lavori  dif- 
ficili con  lodevole  ardore  e  perseveranza  degna 
d*  incoraggiamento. 

CAPITOLO  IIL 

Definizione  recenziore. 

Premessi  così  questi  cenni  storici  del  can- 
cro, i  quali  nello  stato  attuale  della  scienza  era- 
no indispensabili ,  sembra  che  tutte  le  antiche 
definizioni  debbano  perdere  in  certo  modo  il 
primiero  valore  rapito  loro  e  per  dir  così  con- 
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quìstato  dalla  microscopia,  la  quale  poggia  sulla 
base  solida  e  men  fallace  della  fisica  sperimentale. 

Il  chiarissimo  Bufalini  lasciò  scritto  nella 
sua  Patologia  Analitica)  che  il  sistema  maravì- 
glioso  della  natura  non  può  essere  a  noi  disve- 
lato che  coUopera  de* sensi,  i  quali  lo  rappre- 
sentino airintelletto:  ed  aggiunge:  u  Se  non  aves- 
simo occhi)  saremmo  privi  della  cognizione  della, 
luce  e  de*  colori  ;  se  ci  mancasse  V  udito  ^  non 
avremmo  idea  de* suoni;  e  senza  sensi  sarem- 
mo ancora  senza  idee:  »  e  potrebbesi  acconcia*- 
mente  aggiugnere,  che  senza  il  microscopio  sa- 
remmo ora  privi  delle  nuove  cognizioni  del 
cancro. 

È  il  cancro  adunque ,  secondo  il  Lebert  e 
la  sua  scuola ,  una  malattia  speciale ,  differen- 
te da  tutte  le  altre,   che  si  sviluppa    in    virtìi 
di  peculiare  interna  predisposizione    o   diatesi  ; 
avente  per  carattere  fondamentale  la  proprietà 
di  sostituire  ai  tessuti  normali,  in  mezzo  ai  quali 
si  è  generato,  un  tessuto  di   nuova  formazione 
di  cui  non  avvi  analogo  nell*  animale  economia; 
che  differisce  ad  occhio  nudo  nell*  aspetta  e  ne- 
gli elementi    microscopici    da    qualunque    altro 
tessuto  normale  o  patologico;  gode  d*una  insita 
tendenza  alla  propagazione  locale,  alla  irradia- 
zione delle  parti  vicine,  ed  alla  generale  infe*. 
zione,  C)  salva  forse  qualche  rarissima  eccezio- 
ne ,  recidiva  costantemente  dopo  1*  estirpazione 
finché  induce  poi  la  morte  per  un  generale  de- 
perimento. Né  disconobbe    siffatta   malaugurata 
tendenza  il  Monreau  allorché  ne*  Saggi    medici 
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d'  Edimburgo  ,  scrìsse  la  diatesi  cancerosa  non 
potersi  escludere  dalla  diàgnosi  del  cancro,  es- 
sendo questa  una  malattia  sempre  universale.  E 
soggiugne  il  Ferminelli  (1)  :  »  Se  deesi  prestar 
»  fede  ai  più  classici  scrittori  che  han  fatto  stu- 
»  dio  particolare  nella  diagnosi  del  cancro,  ap- 
Ji  pena  si  può  incontrare  nella  clinica  chirur- 
»  gica  qualche  caso  in  cui  sia  lecito  escludere 
9  la  diatesi  cancerosa.  »  Asserzione  che  ci  verrà 
altresì  comprovata  successivamente  dalle  testi- 
monianze d'altri  personaggi  di  gravissima  auto- 
rità. Vedremo  poi  meglio  quali  sieno  i  caratteri 
esterni  del  cancro,  gli  attributi  speciali,  e  gli  ele- 
menti patologici  che  lo  distinguono. 

CAPITOLO  IV. 

Classificazione  dei  tumori  cancerosi. 

Intanto  senza  intrattenerci  sulle  antiche  di« 
visioni  del  cancro,  che  riescirebbe,  anziché  noioso, 
privo  d'alcuna  utilità,  direm  senza  indugio  che 
viene  esso  distinto  da  molti  degli  odierni  pato- 
logi in  due  classi  ;  la  prima  delle  quali  include 
i  cancri  propriamente  delti,  o  cancri  veri;  Taltra 
i  pseudo^cancri^  o  cancri  falsi;  e  questa  secon- 
da classe  abbraccia  essa  stessa  due  ordini ,  che 
sono:  I  tumori  cancroidi;  II  tumori  fibro^lastici . 

Il  cancro  propriamente  detto  impertanto,  co- 
mecché sempre  essenzialmente  identico  e  costi- 

« 

(1)  Memoria  sulla  nalura  e  rimedio  dc*carcioomi  -  Terni  1820 
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tu  ente  una  unità  patologica  distinta  ,  presenta 
nondimeno  sei  forme  o  aspetti  differenti  desi- 
gnate co*  nomi  di  1  encefaloide^  o  molle:  2  5cir«- 
rosa^  o  dura:  3  gelatimforme^  o  colloide;  4  ema- 
tode^  o  safigutgna:  5  pigmentaria^  o  metanica:  e 
6  dentrilica. 

Il  cancro  encefaloide^  o  cancro  a  forma  en- 
ccfaloide,  cancro  molte^  cancro  cerehriforme  ^  al- 
trimenti detto  sarcoma  midollare^  sarcoma  polpo- 
W)  tubercoloso  di  Abernethy ,  ha  per  carattere 
differenziale  dalle  altre  foroie  cancerose  la  tra- 
ma del  suo  tessuto  soffice  s),  ma  di  flbrosa  com- 
page, ripiena  d*  una  materia  molto  analoga  alla 
sostanza  cerebrale,  quasi  omogenea,  ed  inGItrata 
per  lo  più  d*  un  succo  torbido  e  lattescente. 

Quando  è  incipiente,  che  gli  antichi  chia- 
merebbero allo  stato  di  crudità,  suolsi  mostrare 
sotto  l'apparenza  di  un  corpo  dì  Ggura  varia- 
bile, ma  ordinariamente  tendente  alla  sferoidale, 
d*un  colore  bianco-vario,  circondato  di  masse  lar- 
dacee  più  o  meno  voluminose  ,  bianco-i^rige  e 
semitrasparenti,  le  quali  non  sogliono  oltrepas- 
sare nello  stadio  il  più  avanzalo  il  volume  di  un 
pugno  umano. 

Ove  lo  si  tagli,  lascia  vedere  la  polpa  bian- 
castra di  sopra  accennata,  che  si  può  spremere 
e  portar  via  col  mezzo  dell'acqua. 

Di  mano  in  mano  che  Tencefaloide  progre- 
disce, si  rammollisce  vieppiù,  si  rendono  più  si- 
gnificanti e  caratteristici  la  sua  tessitura  areo- 
lare,  cellule-fibrosa,  e  la  polpa  contenuta  negli 
interstizi  di  essa ,  la  quale  pei^  V  innumerevole 
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quantità  di  esitissìmi  vaseltini  sanguìgnf,  che  vi  si 
uniscono  e  quasi  vi  s'  immedesimano ,  come  lo 
ravvicinano  sempre  più  alPaspetto  della  sostanzia 
cerebrale,  così  meglio  il  distinguono  dal  tessuto 
scirroso,  di  cui  ci  occorre  fare  or  ora  menzione* 
Non  voglio  io  però  essere  così  ardimentoso  da 
negare  contro  le  generali  leggi  patologiche,  che 
abbiansi  i  tumori  enccfaloidì  nel  compiere  il  cor- 
so loro  uno  stadio  di  cominciamento  ,  uno  di 
progressione ,  ed  uno  di  termine  ;  ma  sostengo 
altresì  col  Yidal,  il  primo  di  questi  stadi  ^  os- 
sia di  crudità  ,  potere  essere  talmente  breve 
da  deludere  il  nostro  accorgimento,  e  quella  spe- 
cie di  fluttuazione,  che  sente  la  mano  esplora- 
trice  di  questi  tumori,  non  essere  prova  certa  di 
seguito  rammollimento.  Dappoiché  avvi  bene  una 
certa  mollezza  che  non  vuole  essere  confusa  ckA 
rammollimento,  cioè  a  dire,  che  va  unita  con  una 
grande  coesione;  e  questa  specie  di  mollezza  os- 
servasi qualche  volta  neirencefaloide  allo  stato  di 
crudità. 

II  cancro  encefaloide  non  risparmia  tessuti 
ed  organi,  ma  tutti  egualmente  gì'  invade;  e  que- 
sta forma  encefaloidea  del  cancro  è  sì  comune 
neir organiselo  animale,  che  costituisce  essa  sola 
pressoché  la  metà  delle  affezioni  cancerose. 

Lo  scirro^  o  cancro  duro^  cancro  legnoso^  è 
quella  specie  di  cancro  vero  che  offre  l'aspetto 
più  decisamente  fibroso ,  che  mantiene  sempre 
una  durezza  lardacea  o  fibro-cartilaginea ,  che 
stride  sotto  al  tagliente,  ed  ha  una  certa  appa- 
renza di  lucentezza.  Il  tessuto  scirroso  racchiu- 
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de  ne*  saoi  ioterstizi  una  materia  albuminosa , 
meno  dura  o  quasi  molle  ,  giallo-grigia  ,  dalla 
quale  essudano  premendo  delle  tenui  stille  di 
succo  canceroso,  e  la  sua  trama  fibrosa  è  resa 
unita  ,  densa,  e  fortemente  compatta  da  questa 
ìatertesla  materia  albuminosa,  commista  pure  a 
sostanze  terrose  e  saline.  Laonde  quando  ta* 
gliasì  un  tumore  scirroso  si  scorge  una  sostanza 
biancastra  o  giallo-grigia,  non  dissimile  da  una 
cotenna  di  lardo  ingiallita  dal  tempo. 

Malgrado  le  diligenti  indagini  di  molti  au- 
tori di  vaglia,  mai  si  furono  constatati  nei  tumori 
scirrosi  né  vasi  linfatici,  né  diramazioni  nervose. 
Lo  Scarpa,  che  volle  tentare  la  prova  dei  primi 
mercè  delle  iniezioni,  vide  andar  vano  ogni  suo 
tentativo.  Il  Mueller  ed  il  Cruveilhier  s'accordano 
nel  credere  potervisi  rinvenire  dei  vasi  sangui- 
gni; ed  il  Yidal  presume  averli  finanche  veduti 
ad  occhio  nudo  in  un  tumore  scirroso  dello 
stomaco. 

Lo  scirro  stabilisce  sua  sede  più  special- 
mente allo  stomaco,  al  retto  intestino,  negli  ov^ 
gani  glandolari,  ed  in  quelli  tutti  che  godono 
d*  una  fabbrica  cellule- fibrosa.  Il  Velpeau  per- 
altro riferisce  aver  veduto  scirri  sulle  pleure,  e 
negli  organi  respiratori;  ed  altri  autori  li  bau 
visti  pure,  come  leggiamo  nelle  opere  loro,  nelle 
membrane  del  cervello  e  del  cervelletto. 

Il  cancro  gelatiniforme  (  che  alcuni  vollero 
distinto  dal  colloide  per  avere  il  primo  la  sua 
sostanza  ordinariamente  racchiusa  in  una  areo^-^ 
lare  e  finissima  trama  fibrosa,  ed  il  secondo  in 
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un  reticolo  di  delicatissimi  lobulini  )  ha  Tappa" 
renza  di  una  sostanza  glutinosa,  simile  ad  una 
gelatina  formante  un  tessuto  semitrasparente,  ma 
raramente  omogeneo. 

È  a  notarsi  peraltro  che  questa  materia  ge- 
latinosa non  è  per  se  stessa  cancerosa,  ma  piut* 
tosto  ritrovasi  fortuitamente  al  cancro  mescolata. 

Il  cancro  ematode^  cancro  sanguigno^  fungo 
emalode  di  alcuni  antichi  viene  così  chiamato  in 
riguardo  alla  vascolarità  generale  ed  uniforme  che* 
vi  si  distribuisce,  e  gli  fornisce  un  aspetto  tutto 
particolare;  ma  gran  fatto  non  dissimile  nel  co- 
lorito ad  una  massa  musculare  rammollita. 

Il  cancro  melanico^  o  melanotico ,  o  pigmen^' 
lario^  o  cancro  nero^  è  quello  in  cui  predomina 
una  sostanza  colorante  nera,  deposta  nella  spes- 
sezza delle  cellule ,  od  anche  fuori  delle  loro 
pareti  ,  la  cui  natura  non  è  stata  incontesta- 
bilmente determinata  ,  perchè  da  taluni  venne 
creduta  carbonio,  da  altri  ematina.  Onde  il  suo 
color  nero  non  è  che  una  qualità  meramente 
accessoria.  Esso  predilige  soprattutto  V  occhio  ^ 
il  tegumento  cutaneo  ecc. 

Il  cancro  dentritieo  finalmente  stabilisce  la 
sesta  forma  di  questi  tumori,  la  quale  prende  ori-, 
gine  da  una  trama  fibrosa,  spongiforme  e  caver- 
nosa ,  con  decisa  tendenza  a  delle  escrescenze 
in  foggia  di  masse  e  di  tubi  rotondati  e  chiusi 
alle  loro  estremità  libere.  Tali  escresC/enze  pos- 
sono vascolarizzarsi  più  o  meno ,  e  lacerandosi 
dar  luogo  a  delle  abbondanti  emorragie. 
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La  forma  dentritica  secóndo  il  Lebert,  Ro- 
kitaosky^  ed  altri  si  rjbviene  frequentemente  alla 
superficie  delle  mucose  dello  stomaco  e  del 
collo  deir  utero  ,  sebbene  in  tutte  le  mucose 
possono  ìncon(rarsi  delle  vegetazioni  del  tutto 
somiglianti  a  quelle  di  siffatta  forma  cancerosa; 
ma  allora  non  racchiudendo  essa  gli  elementi 
anatomi'M  del  cancro  è  dato  poterle  agevolmente 
differenziare.  Ài  quali  precipui  caratteri  del  tes- 
suto canceroso  ove  aggiugner  si  vogliano  col  Le* 
bert,  due  altre  alterazioni  assai  ovvie  a  riscon* 
trarsi  ^  cioè  1*  emorragia  ed  una  certa  appa- 
renza di  materia  tubercolare,  conoscerannosi  in 
una  maniera  completa  tutte  le  apparenze  che 
suole  assumere  il  cancro. 

La  presenza  di  quesf  ultimo  carattere  co- 
stituisce, secondo  lo  stesso  Lebert,  una  sottospe- 
cie o  varietà  di  forma  del  tessuto  canceroso, 
cui  si  è  voluto  attribuire  il  nome  di  cancro 
fimatoide. 

Conservasi  nel  manicomio  di  Roma  un  cra- 
nio, dimostrante  nella  regione  sopra  orbitale  si- 
nistra e  sue  adiacenze  gli  effetti  d'  un  cancro 
encefoloide^melanotico,  il  cui  ammirabile,  sotti- 
le e  lento  lavorio  delle  lamine  ossee  appalesa 
la  potenza  di  quella  natura  de'  morbi  che  suole 
a  quando  a  quando  prodigare  agli  uomini  al- 
cuna delle  sue  fatali   maraviglie. 

Alcuni  fra  i  moderni  credono  potersi  ridur- 
re a  tre  principalmente  le  forme  del  tessuto  can- 
ceroso, togliendo  dalle  sei  di  sopra  accennate 
tanto  la  colloide,  come    la    melanica  e  la  den- 
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tritica;  avvegnaché,  come  esprimesi  Carlo  Houel 
in  un  Manuale  d*  anatomia  patologica  che  vide 
la  luce  in  Francia  sul  cominciar  dell'  anno 
1857,  quella  specie  dì  gelatina  che  vi  si  con- 
tiene ,  ed  attribuì  il  nome  al  primo,  non  gli  è 
così  esclusiva,  che  non  rinvengasi  egualmente  in 
un  gran  numero  di  tumori ,  punto  non  cance- 
rosi; né  deve  per  tal  modo  considerarsi  che 
come  un  deposito  avventizio  al  tumore  cance-^ 
roso;  ed  il  secondo  non  contenendo  quasi  mai  la 
cellula  cancerosa,  ed  incorrendo  nella  recidiva 
molto  meno  generalmente  degli  altri,  manca  dei 
caratteri  sufficienti  a  stabilirne  una  specie  di^ 
stinta;  né  deve  il  terzo  ,  per  analoghe  ragioni, 
se  non  eccezionalmente  prender  parte  nella  classe 
dei  tumori  cancerosi. 

Oltre  di  che  aggiunge  lo  stesso  Lebert,  che 
non  è  raro  trovare  nel  cancro  alcune  porzioni 
semitrasparenti,  somiglianti  ad  una  tremula  ge- 
latina ;  come  non  è  raro  di  osservare  in  uno 
stesso  tumore  canceroso  una  parte  dura,  un'al- 
tra molle,  una  terza  gclatiniforme  ec.  Anzi  non 
è  difficile  neppure  ,  al  dir  di  quel  sommo  ,  di 
rinvenire  negli  individui  cancerosi  il  carattere 
colloide  del  tessuto  morboso  in  un  organo,  Ten^ 
cefaloide,  lo  scirroso  in  un  altro  ec.  Ciò  posto, 
non  sarebbero  tali  caratteri  che  accessori  e  mo^ 
dificanti  semplicemente  la  forma,  dipendente  in 
grande  parte  dalla  sede  anatomica  che  occupa 
il  tumore  ,  e  dal  predominio  d*  un  elemento 
sulfaltro.  Ma,  accadendo  pure  di  rinvenire  di- 
stintamente in  pratica  le  descritte  forme  del  tes- 
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suto  canceroso,  a  me  sembra  giusto  averle  tutte 
in  eguale  considerazione  a  maggiore  argomento 
di  chiarezza.  La  classificazione  dei  tumori  can- 
cerosi superiormente  esposta  è  quella  mede- 
sima del  Lebert;  essa  mi  è  sembrata  più  sem- 
plice  detle  altre ,  e  di  maggiore  utilità  pratica, 
sebbene  non  ne  manchino  pure  delle  ottime  e 
degne  di  seguirsi ,  e  più  o  meno  concordanti 
colla  precedente.  Così  il  Leblanc  dopo  aver  detto 
che  egli  intende  per  cancro  una  malattia  gra* 
vissima  ,  soggetta  a  recidiva  ,  e  sempre  incura- 
bile ,  volendo  dare  una  classificazione  ai  tumori 
cancerosi  ^  li  divide  in  cancri  veri,  in  epiteliali, 
io  fibre-plastici ,  ed  in  mclanici  ;  aggiugnendò 
in  fine  i  cancri  misti.  Il  Gloquet  li  classifica 
coir  ordine  seguente  :  tumori  cancerosi  melano- 
tici ,  i  quali  egli  asserisce  non  aver  veduto  gua- 
rire giammai  ;  encefaloidi ,  i  quali  spesso  ripul- 
lulano ;  fibro-cartilaginosi ,  fibrosi,  colloidi,  car- 
tilaginosi ,  epiteliali ,  fibro-plastici.  Classifica- 
zioni complicate,  che  a  noi  basta  avere  qui  so- 
lamente accennate  (1). 


'(1)  Crediamo  far  cosa  grata  riportare  quivi  ]a  classazioue  dei 
tDmorì  che  si  possono  più  facilmente  confondere  col  cancro  i  che 
•bbiamo  tolta  da  Qarlo  Robio,  il  quale  li  distribuisce  nel  modo 
cbe  segue  : 

1.^  Tumori  epitetali  ed  epidermici:  2.^  alcune  varietà  d*i- 
perirofie  glaadobirix  3.^  qualche  varietà  di  tumori  fibro-plastici  i 
4*  quei  tumori  colloidi  o  gelalÌDÌformi  ,  i  quali  bau  l'aspetto  dì 
ilnittnra  glandolare  ,  o  cellulare  ,  od  hanno  per  base  gli  ele^mcnti 
fibro'plastici  :  5.^  tumori  osteoplasti ,  i  quali  hanno  per  elemento 
anatomico  fondamentale  la  sostanza  stessa  ccmponente  il  tessuto 
osseo  ,  amorfa  ed  omogenea  ec. 
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CAPITOLO  V. 

Caralieri  fisici  esterni  del  cancro. 

Fra  i  caratteri  esterni  ed  accidentali  del 
cancro  6ono  a  notarsi  primieramente  il  volume 
in  principio  molto  circoscritto  e  mobile,  che  a 
poco  a  poco  aumenta  contraendo  il  tumore  ade*- 
renze  colle  parti  contigue,  e  con  esse  immede-* 
simandosi  rimane  poi  immobile  e  fisso. 

1/  Questo  volume  peraltro  è  talmente  va- 
riabile, che  da  una  testa  di  spillo  può  raggiun- 
gere r  enorme  di  quella  di  un  uomo  adulto.  U 
cancro  encefaloide  delle  ovaie  si  è  detto  essere 
giunto  a  tanta  grandezza  da  riempire  comple- 
tamente la  cavità  addominale,  e  dice  il  Berard 
avere  osservato  un  cancro  encefaloide  della  co- 
scia uguagliare  in  grossezza  il  corpo  di  un  uo- 
mo adulto;  però  si  dee  ciò  ragionevolmente  ri- 
petere più  dalla  formazione  di  cisti  ambienti, 
che  dallo  sviluppo  del  tumore  canceroso  in  se 
stesso. 

2J^  La  forma  di  sua  superficie,  di  cui  può 
dirsi  che  in  genere  si  adatta  e  modella  a  quel- 
la delforgano,  sul  quale  attinse  l'origine  e  Tin^ 
cremento.  Infatti  il  cancro  del  testicolo  è  levi- 
gato ed  unito  alla  superficie  di  esso;  quello  del- 
le glandole  linfatiche  ne  conserva  ordinariamente 
la  forma ,  mentre  quello  d  altri  oi^ni  può  avere 
una  superficie  aspra ,  ineguale,  e  bernoccoluta: 
ma  a  quando  a  quando  staccandosene  dei  lembi 
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più  o  meno  grandi  per  effetto  della  mortifica*- 
zione  delle  parti  >  va  esso  allora  rinnovandosi 
sotto  le  figure  più  strane  e  bizzarre. 

3/  La  consistenza ,  la  quale  suole  simil- 
mente variare  da  una  quasi  liquida  diffluenza 
ad  una  cartilaginea ,  lignea  e  quasi  lapidea  du- 
rezza :  su  di  che  può  altronde  influire  la  qua- 
lità deir  organo  sul  quale  prende  sviluppo.  È 
noto  che  il  cancro  della  glandola  mammaria  e 
del  piloro  assumono  più  di  leggeri  la  densità  del- 
lo scirro  ;  quello  del  polmone  e  del  fegato  a  pre- 
ferenza la  mollezza  encefaloidea.  La  diffluenza 
e  la  mollezza  del  cancro  provengono  in  genere 
dal  predominio  del  succo  canceroso,  e  dei  vasi 
sanguigni  distribuentisi  nel  suo  tessuto  ;  laddove 
la  consistenza  e  la  durezza  risultano  dalla  sua 
fabbrica  fibrosa. 

4/  L*  odore,  o  piuttosto  il  graveolente  fe- 
tore cui  lo  Scarpa  chiamò  con  poca  ragione 
lissiviale ,  è  una  esalazione  ammorbante ,  sui 
generis ,  difficile  a  dirsi  ;  ma  che  lascia  bene 
Tidea  della  ingrata  sensazione  a  chi  solo  una 
volta  il  provò. 

Ha  il  più  importante  fra  i  caratteri  fisici 
del  cancro  ci  viene  offerto  dal  cosi  detto  succo 
canceroso.  Se  tagliasi,  e  quindi  leggermente 
comprimesi ,  dice  il  Lebert ,  un  tumore  cance- 
roso, si  vedrà  gemere  un  succo  torbido  e  lat- 
tescente. Postane  alcuna  goccia  fra  due  lamine 
di  vetro,  fornisce  un  liquido  torbido  ed  omoge- 
neo, ma  che  acquista  un  certo  grado  di  tra- 
sparenza per  la  compressione.  Talvolta  offresi  ros- 
G.A.T.CLVL  4  ' 
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sastro  per  la  sua  miscela  col  sangue.  Nel  cancro 
meianico  ha  un  color  bruno,  e  ne  tinge  Tacqua 
a  cui  si  mesce.  Nel  cancro  scirroso  è  più  tenue 
che  neir  encefaloide ,  ed  ha  poca  densità  nel 
colloide. 

CAPITOLO  VI. 

Caratleri  microscopici  del  cancro. 

Ma  r  elemento  caratteristico ,  specifico  ed 
essenziale  del  cancro  vuoisi  riporre  dai  micro-* 
grafi  nella  così  detta  cellula  cancerosa  contenuta 
nel  succo  canceroso  ,  benché  ciò  non  arrida  ad 
alcuni  micrografi  alemanni.  Che  se  però  il  Vogel 
negò  dapprima  la  specificità  della  cellula  ^  le 
accordò  poi  tanta  importanza,  che  affermò  Tin* 
sieme  del  tessuto  canceroso  sotto  al  microsco-* 
pio  avere  tali  qualità  da  non  lasciare  dubbiezza 
sulla  sua  natura.  Il  Virchow,  comechè  negasse  di 
riconoscere  la  cellula  come  elemento  specifico 
del  cancro  riputandola  confondibile  colla  nor« 
male  di  tutti  i  tessuti^  organici ,  nondimeno  nei 
dibattimenti  che  consegnò  air  accademia  di  me* 
dicina  di  Parigi  quasi  involontariamente  si  cor- 
resse dicendo,  ch'egli  nelf  esaminare  la  cellula 
non  adoperò  che  lenti  di  mediocre ,  e  perciò 
d*  insufficiente  ingrandimento. 

Rifiutarono  egualmente  la  cellula  il  Paget 
ed  il  Bennett  nella  Bretagna ,  il  Mandi  ed  il 
Velpeau  in  Francia  :  il  quale  ultimo  se  ne  mo- 
stra oppositore  tenacissimo ,  appoggiandosi  a 
ciò ,  che  un  gran  numero  di  tumori  da  lui  ri^ 
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putati  cancerosi  non  contenevano  la  cellula  spe^ 
cìfica ,  o  meglio ,  non  ve  la  rinvenne  ;  e  vice* 
versa  dei  tumori  da  essolui  estirpati,  non  conte- 
nenti primitivamente  la  cellula ,  V  appalesarono 
in  vece  dopo  la  recidiva.  Ma  come  si  convinse 
egli  il  Yelpeau  che  la  cellula  non  esistesse  pri- 
mitivamente ,  quando  vi  hanno  tumori  che  rac- 
chiudon  la  cellula  in  una  sola  porzione  della 
loro  trama?  Poiché  in  tal  caso,  se  non  togliesi  ad 
esame  la  totalità  del  tumore,  riesce  impossibile 
di  poterne  precisar  la  natura. 

Fanno  poi  valida  opposizione  agli  avversari 
della  specificità  della  cellula  cancerosa  altri  fat- 
ti raccolti  e  divulgati  da  personaggi  non  meno 
illustri ,  come  un  Broca,  un  FoUin,  un  Gaillet, 
un  Lebert,  un  Robin,  un  Yerneuil,  ed  altri; 
ma  il  Lebert  in  specie  così  si  esprime  nel  trat- 
tato delle  malattie  cancerose:  -  Presa  una  cel- 
lula isolatamente  non  può  sempre  riconoscersi 
per  r  esame  microscopico  se  ella  appartenga  o 
00  ad  un  cancro;  ma  dato  un  tessuto  morboso, 
si  può  certamente  conoscere  se  egli  è  o  non  è 
Canceroso  ,  tenute  bensì  a  calcolo  le  circostanze 
eccezionali  nelle  quali  Tesarne  microscopico  può 
rimanere  insufficiente.  -  £  più  avanti  prosegue:  - 
Noi  abbiamo  preso  per  tipo  dei  casi,  ne*  quali 
il  diagnostico  era  incontestabile ,  come  il  sar- 
cocele  ,  il  cancro  del  seno  pervenuto  al  suo  pe- 
rìodo d*  infezione  generale.  Trovando  in  seguito 
che  un  certo  numero  di  tumori  raccolti  negli 
ospedali ,  quali  noi  stessi  riputavamo  cancerosi^ 
mostravano   degli  elementi  differenti    da    quelli 


52 

«he  abbiamo  trovato  in  modo  concordante  net 
cancri  veri,  ci  siamo  imposto  il  dovere  di  racco- 
gliere su  tutti  questi  tumori  a  struttura  micro- 
scopica differente  delle  numerose  osservazioni 
cliniche ,  onde  constatare  se  alla  struttura  di^ 
ferente  corrispondessero  dei  caratteri  clinici  dif- 
ferenziali^ Dopo  di  avere  cosi  accumulato  du- 
rante alcuni  anni  delle  osservazioni,  siamo  oggi 
al  caso  di  formulare  nitidamente  il  nostro  pen- 
samento a  tal  soggetto ,  dicendo ,  che  i  tumori 
a  caratteri  microscopici  differenti  da  quelli  del 
cancro  debbono  essere  separati  tanto  pe*  loro 
caratteri  clinici,  che  per  quelli  fornitici  dalla 
notomia.  - 

Se  non  che,  da  siffatte  ragioni  non  per- 
suaso il  Yelpeau  soggiugne:  -  Se  la  cellula  co« 
stituisce  Telemento  canceroso  fondamentale,  do- 
vrebbe ella  rinvenirsi  nei  sangue  degli  individui 
in  preda  alf  infezione  generale  cancerosa ,  ed 
in  pria  il  suo  volume  dovrebbe  renderne  pos« 
sibile  il  passaggio  a  traverso  i  capillari,  o  le 
porosità  dei  vasi.  Né  mi  si  obbietti  che  gli  oi>- 
gani  ed  i  tessuti  viventi,  decomponendola  ne'suoi 
elementi  costitutivi ,  nuclei  e  nucleoli ,  o  pel 
suo  blastema,  ne  procurino  lassorbimento;  poiché 
allora  dovrebbe  accadere,  o  che  questi  elementi 
•ed  il  blastema  andassero  a  costituirsi  nel  mezzo 
-del  liquido  circolante ,  e  vi  si  dovrebbero  rin- 
venire ^  o  che  non  potesse  la  cellula  riformarsi 
in  altri  organi  che  dopo  essere  di  nuovo  uscita 
dal  sistema  circolatorio;  e  saremmo  costretti  ad 
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aaiinettere  che  prima  di  e^^a  vi  fossero  già  bIt 
tri  elementi  cancerosi  nel  sanj^ue.  - 

Ed  ove  la  cellula  abbisogni  d*  un  btastema 
primitivo ,  come  vuole  il  Lebert ,  d^onde  viene 
egli  questo  blastema  se  non  è  dal  sangue ,  e 
come  generar  può  la  cellula  cancerosa  se  in* 
Danzi  tutto  non  è  egli  stesso  canceroso  ?  -  Per 
siffatti  motivi ,  conelude  il  Yelpeau ,  sarebbe 
poco  prudente  T  accettare  oggi  la  cellula  sulla 
quale  insistono  tanto  i  micrografi  come  caratr 
tere  assoluto  del  cancro.  Né  queste  osservazioni 
debbono  ripormi  fra  i  dispregiatori  del  micro* 
scopio  ;  avvegnaché  accetto  ì  nuovi  fatti  e  le 
nuove  applicazioni  che  questo  istromento  ha 
fomite  ;  non  nego  una  notabile  differenza  fra 
la  cellula  detta  cancerosa  ^  e  la  cellula  delle 
altre  specie  di  tumori  ;  accordo  eziandìo  che 
quella  manchi  nella  maggior  parte  dei  tumori 
benigni  ;  ma  aggiungo  pure  che  ridotta  a  que- 
sti termini  la  questione  non  deve  essere  risoluta 
che  con  riservatezza.  -  . 

Le  quali  obbiezioni,  a  chi  ben  le  conside- 
ra 9  appariscono  in  fondo  più  ingegnose  che  so- 
stenute con  incrollabile  ai^omento  di  ragioni. 
Imperocché  con  quest'ultima  ci>ncession6  il  Vel- 
peau  mentre  rende  da  un  lato  vittorioso  il  suo 
avversario  ;  presumendo  altronde  ,  a  risolvere 
la  questione,  che  si  debba  rinvenire  la  cellula 
cancerosa  nel  sangue  ;  si  mostra  incorso  in  tale 
sottigliezza  troppo  difficile  a  realizzarsi  nello 
stato  attuale  della  patologìa  microscopica. 

Sebbene,  a  voler  prender  le  mosse  da  que?- 
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sto  ragionamento  del  Yelpeau ,  è  a  dire  che 
se  una  infezione  generale  e  specifica  è  condii 
zione  indispensabile  allo  sviluppo  del  cancro,  e 
se,  in  altri  termini,  non  può  esistere  vero  cant- 
ero senza  la  diatesi  così  detta  cancerosa,  sem- 
brami ragionevole  il  credere  che  possa  anche 
il  sangue  contenerne  la  cellula ,  od  i  suoi  ele- 
menti ,  ancorché  i  mezzi  fisici  conosciuti  non 
l'abbiano  disvelata  finora  nel  latice  di  quello* 
Dappoiché  non  può  concepirsi  nelf  umano  or- 
ganismo vivente  una  qualsivoglia  infezione  ge- 
nerale, che  irrompa  con  analoghi  effetti  contem- 
poranei o  successivi  in  visceri  ed  organi  diversi, 
se  non  é  in  forza  del  sistema  circolatorio  ed 
assorbente,  dal  quale  sia  per  ogni  dove  della 
macchina  trasportato  il  morboso  seminio.  E  mi 
giova  anche  ricordare,  che  certe  malattie  soglio- 
no così  alterare  le  crasi  del  sangue  e  degli  al- 
tri umori ,  da  mostrar  pure  al  microscopio  ora 
scolorati  i  globuli ,  ora  più  o  menò  deforma ti^ 
ora  aumentati  o  diminuiti  di  volume  ec. 

L*  Andrai,  avendo  analizzato  al  microscopio 
il  sangue  de'  cancerosi ,  vide  una  diminuzione 
nella  proporzione  della  fibrina ,  ed  un  estremo 
impoverimento  dei  globuli;  e  pervenuto  il  tumor 
canceroso  (  V  encefaloide  forse  ?  )  al  suo  periodo 
di  rammollimento ,  la  proporzione  della  fibrina 
si  trova ,  secondo  lui,  aumentata  nella  materia 
polposa. 

Ebbe  inoltre  V  Andrai  verificato  insieme  al 
Gavarret,  che  il  sangue  de' cancerosi,  ne'quaii 
la  cachessia  erasi   bene  stabilitar,  conteneva  al-- 
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cuni  prodotti  eterogenei,  consistenti  in  corpio- 
ciaoli  d'aspetto  particolare  configurati  in  ia- 
minette  elliticbe  granellose  alla  superficie ,  e 
disseminati  nel  tumore  accanto  a  numerosissimi 
globuli  di  pus  y  e  cui  non  riscontrò  che  ne' soli 
casi  di  cancro. 

E  veramente  che  il  succo  canceroso  pene- 
tra  nel  sangue  e  nella  linfa  per  circolare  in 
tutte  le  parti  del  corpo  ed  infettarle  del  suo 
veleno,  lo  dimostrano  colla  stessa  evidenza  i  tu<- 
mori  cancerosi  che  si  ritrovano  nelle  vene  cor- 
rose 9  e  la  stessa  materia  cancerosa  che  riem- 
pie talvolta  i  linfatici  del  mesenterio ,  del  pol- 
mone ,  del  fegato  ec.  Gli  stessi  Lebert  e  Follin 
ammettono  pure  il  trasporto  degli  etementi  dei 
tumori  allo  stato  di  blastema  per  mezzo  de  Vasi 
linfatici.  L' istesso  parere  avea  già  emesso  il  Vo- 
gel  e  venia  confermato  dal  Grisolle  colle  seguen- 
ti parole.  •«  Egli  è  evidente  che  il  sangue  de^can- 
oerosi  è  alterato  ;  e  codesta  alterazione  può 
render  ragione  dello  sviluppo  de' cancri  secon- 
dari. Questi  possono  bene  nascere,  egli  è  vero, 
in  seguito  della  causa  incognita  che  ha  prodotto 
il  cancro  ;  ma  sembra  altresì  vero  che  il  detri** 
tus  di  esso  assorbito  dai  vasi  possa  andare  a 
riprodurre  più  lontano  tumori  della  medesima 
natura.  - 

Sicché  questo  morbo  canceroso  è  tale  che 
mai  non  abbandona  né  lascia  tregua  all'organo 
che  fece  primamente  sua  preda;  spiega  sempre 
più   la   sua  invincibile    tendenza    ad   invadere 
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tutti  i  sistemi ,  fino  a  determinare  talvolta  dei 
nuovi  processi  patologici  in  parti  ed  organi  più 
o  meno  lontani  dalla  sede  sua  primitiva. 

Onde  io  mi  avviso  che ,  salva  forse  una 
'  qualche  eccezione,  i  prodotti  patogeniei  lontani 
dalla  sede  dell' affezione  cancerosa  primitiva,  e 
questa  concomitanti ,  dovrebbero  contenere  an- 
ch' essi  la  cellula  cancerosa  od  almeno  i  suoi 
elementi.  In  fatti  o  siensi  sviluppati  dapprima, 
o  contemporaneamente,  od  anche  in  seguito  al 
cancro  primario  ,  possono  in  ogni  caso  in  forza 
della  diatesi  e  della  generale  infezione  deter* 
minarsi  in  depositi  cancerosi ,  specialmente  in 
organi  di  già  malati  e  maggiormente  predispo- 
sti. Né  credo  si  possa  revocare  in  dubbio  og- 
gidì che  una  certa  legge  di  permanenza  pato- 
logica governi  le  affezioni  cancerose  per  modo, 
che  preso  esse  sviluppo  in  un  punto  qualunque 
deir  economìa ,  tendano  sempre  come  a  mante- 
nervisi  costantemente ,  così  vieppiù  a  generaliz- 
zarsi e  ad  invadere  i  visceri  eziandio  più  im- 
portanti: e  dice  con  altri  il  dott.  Broca,  che  nei 
casi  fino  al  presente  pubblicati  havvi  sempre 
esistito  una  identità  fra  i  prodotti  secondari  e 
r  elemento  primitivo.  Dopo  ciò  si  noti  che  il 
•Yelpeau  mentre  volea  anche  innanzi  il  1844 , 
ossia  prima  del  Cruveilhier,  si  facesse  intervenire  il 
microscopio  non  solamente  nel  diagnostico  del 
cancro ,  ma  pure  anche  in  quello  di  tutti  i  tu- 
mori indistintamente ,  dipoi  nel  1854  sostiene 
che  il  microscopio  non  avea  fino  allora  appor- 
tato vantaggio  alla  scienza    per   cangiare  tutto 
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ad  UD  trailo  linguaggio ,  e  dichiarare  che  cote- 
sto istromento  le  avea  in  realtà  resi  segnalati 
servigi ,  non  so  se  piit  convinto  dai  fatti  osser- 
vati clie  persuaso  dalle  ragioni  degli  avversari. 
Ed  il  Paget,  il  Bennett  ed  altri  avversatori  delia 
cellula  specifica  egualmente^  s' unirono  a  battere 
una  via  di  conciliazione,  dicendo  non  essere  nel- 
r  esame  d' una  sola  cellula  .  cancerosa  in  parti- 
colare che  si  possan  trovare  delle  differenze  mar- 
cate fra  essa  e  le  altre  ;  ma  nelF  insieme  delle 
medesime.  Quando  si  vede  un  gruppo  di  que- 
ste cellule ,  dicono  essi ,  si  riconoscono  facil- 
mente, e  si  distinguono  senza  difficoltà  dalle 
cellule  epiteliali ,  fibro-plastiche  ec. 

Ma  ad  onta  di  ciò,  ad  onta  del  grande 
progresso  e  della  nuova  rivoluzione  operata  a 
prò  della  scienza ,  siamo  pur  costretti  a  con- 
fessare nostro  malgrado,  che  non  avvi  fra  gli 
attuali  micrografi ,  come  vuole  il  Lebert ,  una 
concorde  unità  di  vedute  sul  valore  esclusivo  della 
cellula  cancerosa,  contro  cui  insorgono  anche 
oggidì  gagliardi  oppositori  dall'  Inghilterra,  dalla 
Germania  e  dalla  Francia  (!)•  Io  però,  profano 
come  sono  ai  microscopici  studi,  non  posso  ri- 
manermi neutrale  in  un  affare  di  tanta  impor- 
tanza; ed  ardisco  dì  dire  con  sincerità,  che  dopo 
avere  in  taluni  incontri  veduta  la  cellula   can- 


(1)  Non  ha  guiri  il  dott.  Michel  in  una  memoria  che  ha  per 
titolo  -  Oo  microscope,  de  ses  apptications  a  raoatomie  palohogique, 
mu  diag20stic»  et  aa  IraiiemeDl  des  maladies  -  inserila  nel  tomo  21 
delle  Memorie  dell'acccademia  imperlale  di  medicina,  si  fa  a  combatte- 
re eoei^icauMDte  la  dottrioa  dell'eteromorfismo  canceroso. 
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cerosa  al  microscòpio  sotto  la  direzione  dei  Tesi- 
mio  dottore  Giovanni  Gualandi,  peritissimo  nelle 
microscopiche  ricerche,  verso  cui  mi  sento  ispir 
rato  alla  più  viva  amicizia  e  gratitudine,  incli- 
no a  credere  che  essa  goda  altresì  di  caratteri 
microscopici  particolari  e  distinti. 

CAPITOLO  VII. 

Della  cellula  cancerosa. 

Ora,  per  tornare  onde  eravamo  partiti^  dirò 
co' micrografi  che  essendo  tutti  i  prodotti  mor-* 
bosi  provveduti  di  cellule  differenti  nella  forma 
e  nella  grandezza  a  seconda  della  loro  patoge- 
nìa,  così  il  tessuto  canceroso  presenta  esso  pure 
la  cellula ,  la  quale  quando  è  tipica  assume  la 
forma  d'un  minuto  corpicciuolo  regolarmente 
sferico ,  avente  nel  centro  un  nucleo  dittico  y 
il  quale  racchiude  un  altro  minore  ancora,  anzi 
relativamente  minimo,  detto  nucleolo^  che  tro- 
vaci talvolta  in  unione  di  altri  nuclei  oscuri,  o 
granuli  più  o  meno  opachi,  e  varianti  nella  dimen- 
sione media  microscopica  da  venticinque  a  tren- 
tatre dieci  minissimi  di  millimetro  (  0"*"^,  0025, 
a  0™",  0033  ). 

Il  nucleo  della  cellula  inoltre  può  assumere 
una  forma  molto  differente  avendola  osservata 
i  micrografi  ora  ovoide,  elittica,  e  semisferica  ; 
ora  triangolare  ,  ora  allungata  e  fusiforme  e  più 
o  meno  acuminata ,  avente  una  media  dimen- 
sione che  oscilla  da  dieci  a  quindici  millesimi  di 
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millimetro  (0«°»,  010  a  0"»,  015).  Trovans! 
talvolta  i  nuclei  liberi  e  soli ,  ed  in  così  im-* 
ponente  quantità  da  costituire  quasi  la  tota* 
lità  del  tumore  ;  talvòlta  in  quella  vece  sono 
rarissimi ,  e  disseminati  fra  innumerevoli  gruppi 
di  cellule  perfette. 

La  cellula  nella  sua  integrità  è  fornita  d'un 
contomo  pallido  e  sottile  che  offre  singolare 
opposizione,  o  voglìam  dire  chiaroscuro,  con 
quello  rilevato  de'  nuclei.  Conserva  essa  una  di-^ 
mensione  media  di  venti  a  venticinque  mille* 
simi  ;  massima  di  trenta  a  quaranta  ;  minima 
di  dodici  a  quindici  millesimi  di  millimetro. 
(  0°»",  020  a  0"'%  025  )  (  0"»™,  030,  a  O™"»,  040) 
(O*""»,  012  a  0""»,  015).  Oltre  di  che  que- 
sta cellula  in  un  co'  suoi  nuclei  è  talvolta  con- 
tenuta e  racchiusa  in  altra  maggiore  molto  vo- 
luminosa, designata  col  titolo  di  cellula  madre, 
la  quale  attinge  la  considerevole  dimensione  di 
quaranta  a  sessanta  millesimi  di  millimetro,  se 
non  ha  una  misura  eziandio  più  vantaggiosa. 
(0"«",  040a  0«'»,  060). 

Il  Delafond,  parlando  della  formazione  della 
cellula,  dice  che  i  granuli  s' ammassano  insieme 
per  formare  il  nucleo  attorno  al  quale  il  bla- 
stema  genera  bentosto  una  specie  di  pellicola 
d' inviluppo.  E  soggiunge:  -  La  teoria  cellulare, 
ammessa  in  pria  dai  botanici,  passò  quindi  dal- 
l' organografia  vegetale  all'  istologia  animale.  Nei 
vegetali  la  cellula  primitiva  si  trasforma  in  mille 
maniere  per  dar  luogo  alla  formazione  degli 
elementi  secondari  dell'organizzazione  delle  pian- 


60 

(e,  ed  a  seconda  dei  generi  e  delle  specie ,  a 
seconda  delle  partì  d*un  medesimo  individuo 
ella  si  riempie  di  succhi  differenti  j  di  liquidi  i 
più  diversi  per  le  loro  proprietà.  Presso  gli  anie 
mali  la  cellula,  che  io  chiamerei  fisiologica  - 
normale,  è  soggetta  eziandio  a  numerose  trasfor- 
mazioni ,  e  riceve  per  endosmosi  i  prodotti  i 
più  differenti  della  fibrina,  dell*  albumina,  del- 
r  adipe  ,  deir  olio ,  del  pigmento ,  dei  depositi 
calcari  ec.  Le  cellule  dei  differenti  tessuti  non 
si  distinguono  dunque  fra  loro  che  sopratutto 
per  i  liquidi  od  i  depositi  che  racchiudono.  Così 
ciò  che  vi  ha  di  veramente  eteromorfo  nel  can- 
cro è  il  succo  ;  un  liquido  particolare  caratte- 
ristico, in  mezzo  al  quale  nuota  la  cellula  e  la 
penetra  per  endosmosi.  - 

CAPITOLO  VIIL 

Alterazioni  della  cellìda  cancerosa. 

Che  se  nelP  osservare  la  cellula  al  micron 
scopio  sì  nitida  e  precisa  si  scorgesse  come  la 
è  stata  di  sopra  teoricamente  descritta,  mi  lu- 
singherei certamente  che  i  micrografia  anziché 
ventilare  questioni  con  tanta  ostinatezza,  si  tro- 
verebber  fra  loro  in  più  giusta  convenienza 
d'idee.  Ma  noi  fin  qui  altro  non  abbiam  fatto 
che  gettare  un  rapido  sguardo  alla  cellula,  dal 
solo  lato  regolare  e  tipico  ,  non  avendola  consi- 
derata ancora  dal  lato  delle  sue  variate  altera- 
zioni o  metamorfosi ,  che  talvolta,  sviluppando- 
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si,  subisce;  prescindendo  peraltro  dalle  nume- 
rosissime cagioni  esistenti  in  noi  e  fuori  di  noi, 
le  quali  insorgono  pure  ad  alterare  e  confort- 
dere  le  osservazioni  microscopiche ,  come  ad 
«sempio  una  leggera  irritazione  delia  congiun^ 
tiya,  una  qualunque  alterazione  della  retina,  una 
maggiore  o  minore  umidità  della  superficie  ocu- 
lare, la  maggiore  o  minore  perfezione  deiristro- 
mento ,  il  suo  difettivo  ingrandimento,  il  punto 
di  redazione  della  luce,  i  corpi  estranei  tra** 
svolanti  neir  aria  ,  e  tante  e  tante  innumerevo- 
li 9  egregiamente  descrìtte  dal  Dujardin ,  dal 
Donne ,  dal  Robin  ,  dal  Mandi,  il  quale  ci  av- 
visa che  coloro  i  quali  vorranno  far  uso  del 
microscopio  dovranno  essere  sani  di  corpo  e  di 
spirito  ,  6  fare  un  esercizio  continuato  per  mesi 
ed  anni ,  onde  acquistare  una  retta  conoscenza 
d'un  sì  difficile  istromento. 

Fra  le  alterazioni  della  cellula  cancerosa 
ci  si  offre  adunque  in  primo  luogo  la  sua  dif- 
fluenza,  per  cui  viene  essa  a  perdere  i  suoi  con- 
torni o  rilievi  per  diventare  un  informe  am- 
masso di  granuli  molecolari:  2/  T ispessimento, 
il  quale  viene  rappresentato  da.  un  doppio  con- 
torno, fra  cui  rilevasi  una  materia  granulosa  ov- 
vero anche  fosca  ed  omogenea ,  o  cartilagini- 
forme:  3/  r  infiltrazione  granulosa  ed  adiposa, 
sotto  il  cui  vocabolo  intendesi  uno  sviluppo  di 
molecole  granulose  riempienti  per  modo  la  cel- 
lula da  nasconderne  completamente  il  nucleo , 
prendendo  eziandio  V  aspetto  di  granuli  riuniti 
in  una  massa  :  4/  il  disseccamento ,    che  con- 
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siste  nella  perdita  de' bordi  regolari*  assuinonli 
una  vera  apparenza  grumosa  :  5.*  finalmen* 
te  la  diffusione ,  per  la  quale  la  parete  della 
cellula  s*  ingrandisce ,  diventa  limpida  per  un 
puro  effetto  d' imbibizione  d' un  liquido  legger- 
mente condensato,  nella  cellula  stessa.  Avverte 
peraltro  il  Lebert,  che  le  accennate  alterazioni 
non  investono  quasi  mai  l'intiero  tumore  in 
tutta  la  sua  massa ,  trovandosi  sempre  delle 
cellule  tipiche  a  lato  di  quelle  che  haDDO  per- 
duto il  loro  aspetto  normale. 

Accade  però  talora  di  non  potersi  scorgere 
la  cellula  al  campo    del   microscopio  ,    ma    in 
quella  vece  una  porzione  sola  di  essa  ,    i    soli 
granuli  per  esen^pio ,  od  i  soli  nuclei  quantun- 
que si  tratti    realmente   di    tessuto    canceroso. 
Avvegnaché  essa  sotto  speciali  condizioni  facil- 
mente si  spezza,  si  divide ,  si  discioglie,  senza 
altronde  presentare  altra  alterazione  ;  e  le  cel- 
lule cancerose    propriamente  dette  variano  poi 
air  infinito  dalla  forma    di    semplici    granuli    a 
quella  di  cellule  perfette,  subendo  così  tutte  le 
modificazioni  delle  quali    sono    suscettibili.    Le 
cellule  cancerose ,  scrive  il  Griselle ,  offrono  le 
maggiori  variazioni    sotto  il  rapporto    del    loro 
numero ,  della  loro  forma  ,  delle  dimensioni,  e 
del  loro  contenuto  ;    ve    ne    ha  delle  sferiche , 
delle  elissoidi ,  delle  appianate,  e  ve  ne  ha  che 
offrono  la  configurazione  la  piìi  bizzarra. 

Riesce  impossibile  di  determinare  il  numero 
delle  cellule  esistenti  in  una  tenuissima  porzione 
di  succo  canceroso:  esse  sono  senza  esagerazione 


63 

innumerevoli.  Poiché  fin  dal  primo  svolgersi  del 
cancro  aumentano  con  indicìbile^  rapidità  peìr 
endogenesi,  a  misura  che  viene  depositandosi 
un  nuovo  blastema;  ed  il  neoplasma  morboso  si 
accresce  a  spese  degli  ambienti  tessuti,  i  quali 
van  scomparendo  trasformandosi  in  prodotto 
canceroso.  Ma  essendo  la  cellula  Telemento  ca- 
ratteristico ,  patognomonico  del  cancro,  è  giusto 
r  argomentare  che  ove  essa  abbondi ,  ivi  abbia 
il  male  attinto  più  spaventosi  progressi,  ed  an- 
nunzi più  vicino  e  più  grave  pericolo.  Per  que- 
sta ragione  Y  encafaloide  tiene  più  dello  scirro 
un  andamento  precipitoso  e  terribile  ;  e  di  tale 
importanza  sembrò  la  cellula  cancerosa  al  Le- 
bert ,  che  non  dubitò  di  asseverare  non  esservi 
cancro  senza  la  cellula ,  né  cellula  cancerosa 
senza  vero  cancro. 

Coloro  che  ritengono  la  cellula  cancerosa 
non  eteromorfa  né  specifica  debbono  accettarla 
ahaaeno,  a  mio  parere,  come  speciale  e  distinta 
dalla  cellula  di  tutti  gli  altri  prodotti  morbosi; 
e  niuno  potrebbe  negarne  la  presenza  al  mi- 
croscopio senza  negar  fede  agli  occhi  suoi ,  ed 
evidenza  ai  fatti.  Poiché  il  concetto  della  cel- 
lula cancerosa  non  riposa  invero  sopra  ipotesi 
od  illusioni  de* sensi,  ma  risulta  da  fatti  posi- 
tivi ed  incrollabili ,  come  le  dottrine  istologiche 
cellulari,  dalle  quali  emana.  Altri  studi  forse 
verranno  a  stabilire  in  maniera  più  positiva 
l'importanza  ed  il  giusto  valore  da  accordarsi 
a  questa  cellula.  Ma  intanto  dee  pur  convenirsi 
universalmente,  che  non  trovando  la  cellula  in  un. 
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prodotto  morboso  riputato  d' altronde  cancero- 
so ,  non  si  è  in  tutti  i  casi  autorizzati  a  rite- 
nerlo tale  ;  ma  che  quando  la  vi  si  trova  deb- 
basi  francamente  dichiararlo  canceroso  ;  e  poste 
in  tal  modo  le  cose ,  io  son  d' avviso  che  non 
debba  ai  micrografi  di  sana  esperienza  riescire 
del  tutto  difficile  di  riconoscere  il  prodotto  can- 
ceroso al  microscopio  anche  in  mezzo  alle  ac- 
cennate alterazioni  della  cellula. 

CAPITOLO  ir. 

Caratteri  chimici  dd  cancro. 

Molti  fra  i  chimici  occuparonsi  della  com- 
posizione del  cancro  ;  ma  non  si  trovano  essi 
del  tutto  concordi  ne*  risultati  ottenuti.  Però  si 
rileva  dalle  loro  analisi  composto  in  genere  di 
alcune  sostanze  animali  che  entrano  nella  com- 
posizione normale  deìV  organismo ,  come  albu- 
mina ,  gelatina,  fibrina,  glutine,  grasso,  acqua, 
osmazoma  ec,  di  alcuni  sali  a  base  di  calce , 
potassa  ,  soda ,  ammoniaca  ;  di  ossido  di  ferro, 
di  terre  fosfate ,  di  materia  colorante  gialla  , 
ed  analoga  alla  colesterina ,  di  alcuni  altri  sa* 
li  insolubili  ec.  ec.  Presa  però  a  speciale  con* 
siderazione  la  cellula,  venne  chiaramente  con- 
statato che  r  acido  acetico  ne  rende  le  pa- 
reti più  diafane ,  benché  non  ispieghi  alcuna 
azione  sul  nucleo  ;  la  potassa  caustica  e  V  am- 
moniaca fanno  impallidire  la  cellula  ed  il  nu- 
cleo ,    rispettando    però  i  granuli  :   V  acido  ni- 
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trico  non  la  discioglie,  ma  coudeosa  semplice* 
mente  il  succo  canceroso  ;  la  tintura  di  iodio 
la  coarta  e  la  tinge  in  giallo  ec. 

CAPITOLO  X- 

Detta  diatesi  cancerosa  e  del  modo  di  evoluzione 

del  cancro. 

Deesi  adunque  intendere  per  cancro  oggidì 
nel  senso  tecnico  del  vocabolo  una  affezione 
localizzata  in  uno  o  più  punti  dell*  animale 
economia ,  sviluppata  accidentalmente  da  un 
blastema  particolare  per  effetto  necessario  di  una 
preesistente  diatesi  9  o  speciale  disposizióne  or- 
ganica ,  o  per  una  alterata  vitalità  dei  tessuti 
segreganti  questo  blastema ,  il  quale  poi  addi- 
viene r  origine  ed  il  punto  di  partenza  di  tutte 
le  variate  modificazioni  che  va  acquistando  la 
nutrizione  molecolare.  In  guisa  che  ,  secondo 
il  Bouillaud  j  il  tumore  o  Taffezìone  locale  can- 
cerosa non  sarebbe  che  la  manifestazione  della 
diatesi  da  cui  dev*  esser  distinta. 

La  diatesi  cancerosa  per  quanto  contrastata 
da  una  mano  di  patologi,  sostenuta  però  dalla 
generalità  di  essi ,  viene  oggi  così  dai  fatti  com- 
provala che  sarebbe  strana  utopìa  il  solo  du- 
bitarne. II  numero  grandissimo  di  tumori  can- 
cerosi che  si  sviluppano  simultaneamente  nel- 
r  organismo  a  marcate  distanze  gli  uni  dagli 
altri ,  e  tante  volte  originati  da  una  dispo- 
sizione ereditaria,  ne  forniscono  già  la  più  evi- 
G.A.T.CLVI.  5 
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dente  dimostrazione.  Se  così  non  fosse  ,  dicea 
il  Yidal ,  saremmo  costretti  ad  ammettere  che 
uno  stesso  prodotto  morboso  si  formasse  in  seno 
alla  economia  talvolta  mediante  un  processo , 
talvolta  mediante  un  altro.  Poiché  ogni  corpo 
che  ha  evoluzione  «  organizzazione  e  vita,  esige 
onde  svilupparsi  un  certo  numero  di  forze  che 
debbono  costantemente  rimanere  le  stesse  sotto 
pena  di  abbandonare  i  fenomeni  organici  ad  una 
specie  di  casualità ,  sotto  pena  di  conyertire  la 
organiza;azione  stessa  in  un  caos.  N<»i  sarebbe 
infatti  :  consentaneo  alle  leggi  della  patologia  il 
prudere ,  che  sia  ora  la  diatesi  cancerosa  che 
produca  il  tessuto  canceroso ,  ora  questo  che 
generi  quella. 

Imperocché  se  V  assorbimento  delf  umor 
canceroso  potesse  effettuarsi  sui  prodotti  pato- 
logici dalle  parti  stesse,  in  mezzo  alle  quah' 
e^sL  si  formano ,  questo  assorbimento  si  eser* 
citerebbe  fin  dal  principio  in  una  maniera  co* 
stante ,  e  la  morte  sopravverrebbe  necessaria* 
mente  prima  che  alcuno  di  questi  prodotti  fosse 
per  la  minima  parte  elaborato. 

Gli  argomenti  che  si  potrebbero  opporre  a 
questa  verità  fondamentale  non  sono  affatto  ca* 
paci  di  crollarla ,  e  spesso  ancora  vengono  ad 
appoggiarla ,  a  convalidarla. 

La  cachessìa  cancerosa  adunque  (  vedremo 
nel  seguente  capitolo  in  che  essa  consista),  sog- 
gi ugne  lo  stesso  Yidal,  non  è  mai  il  risultato  del 
prodotto  locale;,  dessa  altra  cosa  non  è  che  Tesa* 
gerazione  della  diatesi  che  preesiste  costantemen- 
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te  a  questo  prodotto.  So  certi  tumori  d'apparenza 
canceroBa  si  formassero  sotto  Tinfluenza  d'oii  la- 
voro esclusivamente  locale,  il  dar  loro  lo  stesso 
nome  che  a  quelli  i  quali  ii  sviluppano  sotto  Tin* 
fluenza  di  una  diatesi,  importerebbe  una  deplo- 
rabile confusione  nella  patologia. 

li  meccanismo  di  svolgimento  del  cancro  può 
dirsi  in  genere  che  eseguiscasi  come  in  tutte  le 
altre  produzioni  morbose  delKorganismo;  né  io 
saprei  certamente  ridirne  più  di  quello  disse  il 
Lebert  colle  seguenti  parole.  -  Le  so^anze  nutriti*-, 
ve,  non  che  i  materiali  morbósi,  escono  dal  torrein! 
te  della  circolazione  mediante  un  lavorò  esosmo-> 
tico,  in  virtù  del  quale  imbevonsi  le  parti  nel 
mezzo  delle  quali  si  sono  diffusi;  e  questo  punto 
di  partenza  e  meccanismo  hanno  eziandio  tutte  le 
essudazioni  patologiche,  colla  differenza  che  nel 
prodotto  normale  il  liquido  nutritivo  viene  im* 
mediatanfìente  ripreso  dagli  organi,  dei  quali  esso 
conserva  Tintegrità;  laddove  ne'prodotti  patologi- 
ci la  prima  gocciolina  essudata  s'infiltra  nella 
prossimità  dei  capillari  che  ha  attraversati;  e  pel 
cancro  questa  prima  gocciolina  del  blastoma  can* 
ceroso,  in  origine  amorfa,  diviene  Tincomincia- 
mento  di  una  produzione  che  giornalmente  s*ac* 
cresce  per  delle  nuove  produzioni  simili  alla 
prima.  - 

Cosicché  la  materia  cancerosa  ci  si  manife- 
sta come  un  prodotto  della  nutrizione,  o  come 
una  speciale  secrezione,  deponendosi  nel  primo 
caso  in  quella  stessa  guisa  con  che  Telemento 
nutritivo  del  sangue  entra  nella  struttura  mole-* 
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colare,  ed  assumendo  la  forma  e  la  distribuzione 
del  tessuto  e  deirorgano  in  cui  è  in  quella  guisa 
introdotto;  e  mostrandosi  nel  secondo  caso  sopra 
una  superficie  libera  alla  foggia  delle  secrezioni 
naturali,  come  avviene,  a  mò  d'esempio,  sulla  su- 
perficie delle  membrane  mucose  (Carswel). 

Può  il  cancro  subire,  sviluppandosi,  un  gra- 
do di  rammollimento  più  per  effetto  d'accidentale 
turbata  nutrizione,  che  per  una  fase  di  necessario 
svolgimento;  in  modo  tale  che  Tencefa^ide  non 
sarebbe  mai,  secondo  alcuni,  uno  scirro  rammol- 
lito, costituendo  essi  due  specie  reali  e  distinte  dì 
cancro.  Può  in  vero  lo  scirro  talvolta,  se  non  de! 
tutto  rammollirsi,  perdere  almeno  un  grado  della 
sua  durezza,  ed  acquistare  una  certa  rassomi- 
glianza coirencefaloide  incipiente ,  ma  non  potrà 
con  esso  giammai  equivocarsi  e  confondersi,  attesa 
la  costante  prevalenza  de'caratteri  differenziali. 

È  d*uopo  osservare,  si  esprime  il  Vidal,  che 
questo  rammollimento  del  tessuto  scirroso  non  è 
sì  completo  come  generalmente  si  crede,  e  non 
rassomiglia  affatto  a  quello  del  tessuto  encefalo- 
ide.  Infatti  quando  quest'ultimo  si  rammollisce , 
qualunque  ne  sia  l'estensione,  il  rammollimento 
è  dappertutto  presso  a  poco  dello  stesso  grado; 
laddove  nelle  masse  scirrose  la  sola  faccia  super- 
ficiale è  quella  che  diminuisce  di  consistenza  e 
si  distrugge  per  esfoliazione,  e  poche  linee  al  di 
^otto  il  tessuto  ha  ordinariamente  conservato  una 
densità  considerevole.  Così  l'ulcerazione,  che  so- 
pravviene al  cancro,  deve  ripetersi  tanto  da  aite- 
tata  nutrizione  che  dal  meccanico  distendimento 
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delle  parli  contìgue.  Avvegnaché  il  processo  ut- 
cerativocome  si  osserva  nei  mali  di  natura  diver- 
sa, così  manca  talvolta  nel  vero  cancro;  «d  è  an- 
zi provato  che  in  molti  organi  cancerosi  Tulcera- 
zione  non  si  presenta  giammai.  Può  al  cancro 
complicarsi  eziandio  la  cancrena  per  effetto  di 
soppressa  e  disordinata  circolazione,  e  questa 
complicanza  ha  fatto  che  taluni  poco  avveduti 
non  ponessero  la  necessaria  distinzione  fra  i  tu- 
mori cancerosi  ed  i  cangrenosi,  ed  erroneamen- 
te sostituissero  luno  all'altro  questi  due  distinti 
vocaboli. 

Oltre  di  che  nel  cancro  si  osservano  altre 
speciali  complicanze,  come  cisti  sierose  e  siero- 
sanguigne,  ed  in  forza  di  processo  flogistico  degli 
ascessi,  dei  depositi  purulenti,  degli  scoli  icoro- 
si ec.  Talora  in  vero  per  sopraggiunto  processo  in- 
fiammatorio, come  nota  il  Riberi,  geme  dalPaffet^ 
ta  località  una  certa  quantità  di  pus,  che  con  term- 
inine quanto  improprio,  altrettanto  dalfuso  con- 
sacralo, sogliono  chiamare  di  buona  indole;  ma 
non  dovrà  esso  confondersi  colfessenza  del  mor- 
bo canceroso,  ed  invece  ritenersi  quale  prodotto 
d  un  tumore  d'indole  non  cancerosa,  e  che  presa- 
gisce forse  la  vicina  guarigione.  Il  Lebert  ha  ve- 
duto associarsi  i-  tubercoli  al  cancro  otto  volto 
io  cento:  e  volle  da  tali  fatti  inferire  non  avervi 
morboso  antagonismo  fra  coleste  due  micidiali 
affezioni.  Le  quali  complicanze,  ed  altre  moltissime 
*  concomitanti  il  cancro,  non  si  discuoprono  sempre 
durante  la  vita,  né  avvi  talvolta  che  la  necrosco- 
pìa  valevole  a  disvelarle.  Riferisce  difatti  il  dolt. 
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Millard  nel  BulietUno  della  sccielà  anatomica  pa- 
rigina, fascicolo  di  marzo  1856,  che  un  iudividao 
morto  per  cancro  allo  stomacto,  mostrò  alla  au- 
iopsìa  li  cuore  ricoperto  in  entrambe  le  facce 
esterne  da  una  rimarchevole  quantità  di  minute 
produzioni  accidentali  durissime  al  tatto,  le  quali 
peraltro  non  invadevano  menomamente  le  sotto- 
stanti fibre  muscolari,  e  la  cavità  del  pericardio 
completamente  sparita  per  l'intima  aderenza  delle 
sue  lamine. 

CAPITOLO  XI. 

Della  cachessia  cancerosa^  dei  sintomi^ 
dei  caratteri  diagnostici  del  cancro^  e  del  suo  corso. 

Venendo  ora  alla  sintomatologia  del  cancro, 
dirò  che  non  ft  sempre  agevole  riconoscere  il 
primo  suo  invadere,  che  è  per  lo  piti  di  maniera 
subdola  e  senza  prodromi,  ed  i  primi  sintomi  che 
manifesta  non  sogliono  essere  che  disordini  fun- 
zionali, salvo  il  caso  in  cui  prenda  sede,  per  es. 
nel  fondo  deirocchio,  del  quale  fin  da  principio 
rimane  turbata  la  visione ,  o  vicino  ad  una  ar- 
ticolazione di  cui  si  alterano  i  movimenti. 

Può  il  cancro  rimanersi  circoscritto  ad  una 
parte,  comie  una  malattia  del  tutto  locale,  per 
un  tempo  più  o  meno  lungo;  ma  per  la  inces- 
sante sua  tendenza  alla  propagazione  estendesi 
poscia,  come  abbiamo  altrove  annunciato,  alle 
parti  contingue  non  pure ,  ma  infetta  eziandio 
r  intera   economia. 
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Così  il  cancro  deir  utero  si  propaga  alla 
vagina  ;  quello  del  fegato  al  destro  rene,  quello 
della  cisti  urinaria  ali*  intestino  retto  ec. 

Ma  per  1*  assorbimento  del  succo  canceroso 
operato  dai  vasi  linfatici  si  diffonde  all'  intoio 
sistema  organico ,  ne  deteriora  la  nutrizione,  ne 
impedisce  la  riparazione  ad  onta  che  venga  Fin-* 
fermo  convenientemente  alimentato,  costituendo 
allora  la  cachessia  cancerosa  ;  la  quale  esordisce 
colla  manifestazione  d'una  tinta  subitterica  pih 
espressa  alla  faccia  che  altrove ,  sebbene  tultcì 
l'epidermide  dei  cancerosi  sòglia  essere  sempre 
0  giallognola  più  o  meno  fosca  ,  o  bronzina,  o 
terrea,  o  tapezzata  talvolta  di  vitiligini,  o  d  estro-* 
mo  pallore,  e  la  cui  fredda  tenoperatura  contra- 
sta sì  con  una  tale  secchezza  ,  che  l'assomiglia 
ad  una  ruvida  pergamena.  Quindi  a  tair  segni 
d'incoata  anemia,  per  la  diminuzione  dei  globuli 
del  sangue ,  sopraggiungono  in  seguito  gli  ede- 
mi delle  inferiori  estremità  ,  i  dolori  articolari, 
e  come  affermano  il  Ranzi  ed  il  Regnoli,  la  fria^ 
bilità  delle  ossa,  le  quali  alle  volte,  sotto  i  bruschi 
movimenti  delle  membra,  quasi  fragilissimo  ve* 
tra  si  spezzano,  le  nevralgie  le  pìii  proteiformi, 
le  palpitazioni,  i  romori  di  soffio  arterioso  o  car* 
diaco ,  le  lipotimre ,  le  sincopi ,  per  finire  poi 
coU'ultimo  grado  di  emaciazione  e  di  marasmo. 

Mostrano  infatti  le  necroscopie  atrofici,  ram^ 
molliti  e  facilmente  lacerabili  i  muscoli ,  i  vi- 
sceri d' ordinario  esangui ,  mòlle  e  flaccido  il 
cuore. 
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Senza  intrattenermi  nel  dire  che  il  cancro 
esterno  o  poco  profondo  si  manifesta  colP  appa« 
rizione  di  un  tumore ,  poiché  fu  già  veduto 
altrove ,  dirò  che  tanto  questo  che  il  cancro 
interno  spiegano  fin  da  principio  dei  disordini 
funzionali  locali  dipendenti  da  alterata  innerva- 
zione e  da  lesa  sensibilità,  fra'  quali  sono  a  con^ 
siderarsi  in  primo  luogo  i  dolori  ora  pungenti^ 
ora  gravativi,  ora  tensiyi  ,  ora  caldo-prurieoti, 
ora  lancinanti,  ora  terebranti,  ora  estremamente 
penosi  insopportabili  ed  inesprimibili.  Che  se  do- 
lori così  violenti  si  protraggono  per  lungo  tempo, 
inducono  tal  disturbo  nei  sistema  nervoso  da 
suscitare  essi  soli  convulsioni  spaventose,  il  te- 
tano istantaneo,  il  delirio  per  lo  piii  tranquillo, 
ma  talvolta  eziaodio  simile  ad  un  accesso  ma- 
niaco ,  sotto  la  cui  violenza  il  paziente  misera- 
mente soccombe.  Per  siffatte  ragioni  troviamo 
nelle  autopsie  de' cancerosi  le  congestioni  e  gli 
stravasi  del  midollo  spinale  e  del  cerebro.  Però 
non  sono  i  dolori  costantemente  fissi  in  un  pun- 
to ,  né  continui  sempre;  ma  talora  intermittenti 
ed  aventi  sede  ora  più  propriamente  nellorga- 
no  canceroso,  ora  in  organi  più  o  meno  lontani 
per  simpatico  consenso  nervoso.  Quindi  viene  in 
campo  una  febbretta,  che  può  eziandio  mancare, 
e  che  non  induce  ordinariamente  che  languida  rea- 
zione, la  spasmodia  de'  nervi,  riflessa  sul  cuore  e 
sulle  arterie ,  ne  esaurisce  tutta  la  energia,  ne 
rallenta  le  vibrazioni,  illanguidisce  il  movimento 
de*  fluidi ,  turba  le  digestioni ,  ed  altera  più  o 
meno  tutte  le  organiche  funzioni.  Talvolta  il  ma- 
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lato  è  oppresso  da  tristezza,  da  insonnio  ii  di-^ 
viene  irritabile ,  o  si  getta  in  un  estremo  ab- 
battimento  morale,  lucida  però  conservando  fì^ 
no  agli  ultimi  respiri  V  intelligenza  fino  a  che 
la  morte,  preceduta  da  breve  agonia,  pone  fine 
a  così  spaventoso  soffrire. 

La  febbre  quando  esiste ,  dice  il  Grisolle, 
specialmente  negli  ultimi  momenti,  è  più  spesso 
sintomàtica  di  qualche  complicazione  flogistica; 
ma  in  alcuni  casi  sembra  dipendere  unicamente 
dall'  azione  deleteria  che  esercita  suir  economia 
r  assorbimento  della  materia  cancerosa  ;  e  dice 
il  Recamier  essere  ella,  un  precursore  prossimo 
della  morte,  per  quanto  vigore ,  per  quanto 
buono  stato  di  nutrizione  sembri  conservare  l'in- 
fermo fino  a  quel  punto. 

Il  cancro  ha  una  durata  talmente  variabile 
che  non  gli  sì  possono  assegnare  dei  limiti  fissi 
e  precisi  ;  poiché  quando  ha  un  rapido  anda-- 
mento  compisce  le  sue  fasi  fra  tre  o  sei  mesi; 
laddove  se  tiene  un  lento  progresso  non  termi* 
na  che  dopo  lunghi  anni.  Peraltro  può  esso  in 
qualche  caso  rarissimo,  in  forza  di  epifenomeni, 
tenere  un  corso  sì  rapido  da  ridurre  a  morte 
r  infermo  anche  pria  che  raggiunga  lo  stato  di 
completo  marasmo. 

Il  cancro  non  rispetta  località  o  qualità  di 
tessuto  ;  esso  attacca  il  più  duro ,  come  il  più 
moHe,  il  più  delicato,  come  il  meno  sensibile, 
cervello ,  membrane,  ossa  ec,  e  non  è  infre- 
quente di  ritrovarlo  in  diverse  di  queste  parti 
simultaneamente  ;  e  sostiene    qualche    moderno 


74 

che  in  tutti  i  casi  di  cancro  multiplo  si  rinven- 
gono traode  di  materia  cancerosa  nella  colonna 
vertebrale. 

Ma  la  diagnosi  del  cancro  non  emerge  sem- 
pre chiara  e  distinta  dalla  manifestazione  de'suoi 
determinati  sìntomi ,  neppure  a  malattia  innol* 
trata,  e  prossima  già  al  suo  fine  fatale}  poiché 
avviene  talora  che  il  malato  sotto   T  apparènza 
di  un  tal  quale  benessere,  o  male  avvertiti  inco- 
modi, asconda  nelle  viscere  quel  morbo  che  a  pò* 
co  a  poco  quasi  lento  veleno  lo  distrugge.  In  guisa 
che  ne  rimarrebbe  delusa  lattenzione   eziandio 
del  più  sagace    osservatore.    Il    dott.   Guyot    a 
Parigi  trovò  recentemente  un  cancro  dello  sto- 
maco che  non  avea  manifestati  sintomi  di  sorta 
durante  la  vita ,  mentre  avea    tutto    invasò     il 
minore  arco  e  maggiormente  dilatatosi  nella  fac- 
cia interna  del  medesimo.  Aubanel  e  Sauae    dì 
Marsiglia  riferiscono  pure  negli  Annali  medico- 
psicologici   di  Parigi  (  fascicolo  di  luglio  1858) 
nn  caso  di  cancro    del    cervelletto  simulante  si 
bene  V  apparato  sintomatico  di  una  paralisi  ge- 
nerale in  un  alienato ,    con  tale    affievolimento 
delle  mentali  facoltà  e  lentezza  nelle  operazioni 
intellettuali ,    che    venne    da    essi  diagnosticato 
per  una  demenza  paralitica  al  terzo    grado  ;  e 
non  fu  che  l'autopsia  del  cadavere    che  rivelò 
loro  resistenza    del  tumore  canceroso,    di    cui 
non  aveano  per   lo    innanzi    neppur  conceputo 
il  sospetto. 

Ed  infatti    il  dolor  cefalalgico,    osservano 
saviamente  i  lodati  Aubanel  e  Sauze,  la  lesione 
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dei  movìmeoti ,  V  alterazione  dei  sensi  e  delle 
facoltà  mentali  assegnate  dagli  autori ,  ed  in 
specie  da  Calmeil,  come  sintomi  di  cancro  cere- 
brale, solTerli  dall'alienato  in  discorso,  non  sono 
patognomouici  in  guisa  che  non  si  riscontrino 
nel  corso  delle  altre  affezioni  organiche  di  que- 
sto Tiscere  e  sue  membrane.  Olire  di  che  quasi 
tutte  le  manifestazioni  patologiche  di  tal  genere 
possono  riferirsi  bene  tanto  alle  lesioni  conco- 
mitanti che  alla  malattia  locale  ;  e  sì  grande 
analogia  suole  intercedere  fra  le  due  malattie , 
che  la  maggior  parte  dei  sintomi  che  accompa^ 
guano  il  cancro  dell'encefalo  si  trovano  nel  corso 
eziandio  della  paralisi  generale  ;  e  nel  solo  pri- 
mo esordire  di  esso  riesci rebbe  agevole  il  diffe- 
renziarle, quando  i  disordini  della  intelligenza  , 
od  il  delirio,  o  l'indebolimento  delle  facoltà 
intellettuali  non  si  sono  ancora  appalesati;  allora 
solamente  la  mancanza  di  questi  sintomi  potrebbe 
far  diagnosticare  a  colpo  sicuro  non  trattarsi 
di  paralisi  generale ,  comunque  nel  cancro  del 
cerebro  ad  avanzato  periodo  la  cefalalgia  ven-^' 
ga  esacerbata  dal  calore  del  letto ,  e  sia  in  ge« 
nere*  più  viva  ,  e  strappante  acute  grida  al  ma- 
Iato  ;  laddove  nella  paralisi  più  agevolmente  si 
sopporti,  ed  il  calore  del  letto  sembri  non  esa- 
sperarla. 

Non  pochi  degli  autori  s' imbatterono  in 
osservazioni,  di  tal  fatta,  di  cui  arricchirono  gli 
archivi  della  scienza.  Il  quale  oscuro  ,  confuso, 
e  subdolo  procedimento  del  cancro  facea  giu- 
stamente esclamare  all'  Ildano:  «  Heu  quanta  in 
crescente  malo,  quanta  in  cumulalo  malignitas!  » 
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CAPITOLO  xn. 

Etiologia  del  cancro. 

Le  cagioni  determinanti    del   cancro  sono 
talmente  occulte ,  e  cosi  ignota  si  è  la  loro  na- 
tura, che  i  trattatisti  si  sono  appagati    d*  asse- 
gnarne come  causa  ultima  una  speciale  dispo- 
sizione  deir  organismo.  Né  fino  ad  ora  è  pro- 
vato che  sieno  cause  predisponenti  di  esso    un 
dato  temperamento  od  una   data  costituzione  , 
essendovi    tutti  i  mortali   egualmente  soggetti , 
eziandio  i  più  robusti  ed  atletici ,  né  il  genere 
di  vita ,  né  la  proressione ,    né  il  clima ,  né    i 
morbi  pregressi ,  né  i  patemi    dell'  animo  ,  sui 
quali  peraltro  il  dott.  Werden  Cooke  così  scri- 
vea  in  un  recente  foglio  sicentifico:  -  L'influen- 
za degli  agenti  morali  deprimenti  nei  produrre 
il  cancro  venne  notata  da  moltissimi  autori;  fu 
però  negata   da  alcuni.  Sir  Asthley  Cooper  di- 
ce: »  Tre  quarti  di  tali  casi  derivano  da  patemi 
d*  animo    e  da  ansietà    di  'mente.    Sotto    tali 
condizioni  accadono    in  fatto  alterazioni    mate- 
riali nel  sangue;  si  osserva  Tatrofia  dei  corpu- 
scoli rossi,  e  Taumento  de*  globuli  bianchi;  mo- 
tivo per  cui  il  potere  ricostituente    del   sangue 
viene  deteriorato,  talché  i  tessuti,  che  risultano 
da  questo  fluido  male  elaborato,  assumono  quella 
difettosa  organizzazione  che  si  osserva  nel  can- 
cro. Se  poi  tale  difetto  accada  piuttosto  per  un 
processo  di  essudazione ,  ovvero  per  una  difel^ 
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tosa  Dutrizione,  è  questa  una    ricerca  specula* 
tiva  di  difficile  soluzione.  » 

Che  possano  i  patemi  deiranirao  deprimenti, 
come  il  terrore,  ad  esempio,  produrre  nelforga* 
ganismo  vivente  dell*  uomo,  non  che  dei  bruti, 
delle  morbose  affezioni,  ognuno  per  se  il  cono- 
sce, e  numerosi  avvenimenti  lo  confermano.  Ma 
riguardo  al  cancro  non  possono  aversi  finora,  a 
mio  credere,  che  quali  semplici  cause  concomi- 
tanti, e  perciò  senza  il  concorso  delle  altre  in- 
sufficienti. 

Né  sono  proporzionate  neppure  a  tanto  male 
le  violenze  esterne  ,  le  quali  però  senza  averle 
come  incontestabili  sono  forse  fra  le  accennate, 
sotto  certe  condizioni,  le  più  razionalmente  possi- 
bili: e  tanto  su  di  .esse  si  fonda  il  Yelpeau,  che 
si  esprime  in  tal  modo:  »  Un  fatto,  che  non  dee 
perdersi  di  vista  nello  studio  del  cancro,  si  è 
che  esso  non  si  mostra  guari  di  primo  abbordo 
che  negli  organi  suscettibili  d*  esser  percossi,  ir- 
ritati ,  violentati  in  qualsivoglia  maniera  dagli 
oggetti  esteriori.  In  modo  che  la  frequenza  del 
cancro  è  precisamente  in  rapporto  colfattitudìne 
degli  organi  a  ricevere  V  influenza  delle  esterne 
violenze.  Qual  organo  avvi  più  esposto  alle  con- 
tusioni che  il  testìcolo,  più  che  la  mammella , 
agli  eccitamenti  d'  ogni  genere  che  V  utero ,  le 
labbra,  la  lingua ,  airazione  irritante  di  certe 
bevande  e  di  alcuni  alimenti  che  Titsmo  delle 
fauci,  Tesofago,  lo  stomaco,  il  piloro,  alcune  por- 
zioni deir  intestino  gracile,  alcune  del  crasso  ?  » 
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Fuvvi  pure  chi  pose  fra  le  cagioni  remote 
del  cancro  la  virtù  fermentativa  e  putrescente 
del  calóre  estivò  ;  ma  è  nolo  pur  troppo  essere 
in  tutti  i  tempi  soggetti  gli  uomini  ali*  influenza 
di  questa  implacabile  malattia!  Il  sesso  può  in 
qualche  modo  riteoersi  causa  probabile  dello 
sviluppo  del  cancro,  risultando  da  statistici  do- 
cumenti meno  aoggettovi  V  uomo  che  la  femmina, 
r  apparecchio  uterino  e  maounario  della  quale 
per  la  vascolare  e  spongiosa  struttura,  pef  la  par* 
ticolare  sensibilità,  pe'  notevoli  mutamenti  a*  qna-^ 
li  va  soggetta,  in  ispecie  nel  periodo  climaterico 
della  vita,  risente  la  più  grande  suscettività  alle 
cancerose  affezioni^  come  a  tutte  le  malattie  di 
processo  dissolutivo  o  plastolico,  sebbene  il  can-- . 
ero  sì  compiaccia  d'  invadere  assai  spesso  i  di- 
dimi del  sesso  più'  forte.  Ma  i  visceri  tutti  e 
tutte  le  parti  esteme,  quale  più  quale  meno,  pos- 
sono in  ambedue  i  sessi  divenir  preda  d*  una  af- 
fezione cancerosa  primitiva.  Frequente  infatti  la  • 
si  osserva  nel  fegato ,  nelle  vie  digestive ,  nella 
cute ,  sebbene  più  rara  nella  vescica  urinaria  , 
rarissima  nella  milza  (1). 

Tutte  le  età  sono  attaccate  dal  cancro  :  è 
nondimeno  permesso  di  stabilire  che  Tetà  media 


(1)  Gli  ecce  Ileo  li  ssiroi  doUori  Guido  Baccelli  e  Giulio  Ba« 
stianelli  lilustrarouo  un  caso  di  cancro  primitivo  della  milza  da 
essi  rinvenuto  in  un  individuo  morto  nell'  archiospedale  di  s.  Spi* 
rito  in  Sassia,  e  lo  pubblicarono  nellii  Corrispondenza  scientifica  di 
Roma»  anno  1857  uum    9. 

Il  pezzo  pRtologiro  originale ,  insieme  ad  una  copia  fotogra* 
fictff  miniata  da  dotta  mano,  si  conserva  nel  gabinetto  anatomico-pa* 
tologico  delTospedale  suddetto  per  dono  gentile  dei  lodati  scopritori. 
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ed  il  primo  perìodo  delia  vecchiezza  vi  siano 
di  preferenza  ioclioate,  e  secondo  lo  Scarpa  V  en- 
cefaloide  si  verifica  spesso  neir  infanzia  e  nella 
gioventù,  Io  scirro  è  più  comune  neiretàadui* 
ta  ed  avanzata,  né  prima  del  quarto  lustro  con- 
parìsce  giammai  (2). 

Ad  ogni  modo  le  cagioni  efficienti. e  [ntos- 
sime  dello  sviluppo  del  cancro  sono  riposte  in 
una  speciale  alterazione  dell*  assimilazione  or-, 
ganica  ;  in  guisa  che  Ujilte  le  cagioni  .este4*ne , 
meccaniche,  traumatiche,  e  tutte  le  interne  mo-; 
rali  non  fanno  che  porgere  sempUce  occasione 
al  male,  onde  si  sviluppi  in  maniera  più  chiara 
e  palese.  II  Bufalini  trent'anni  or  sono  incirca 
così  sì  esprimeva:  »  Io  so  bene  che  molte  cagioni 
esterne,  e  singolarmente  quelle  che  meccanica* 
mente  agiscono,  possono  condurre  allo  scirro  e.d 
al  cancro  ;  ma  ninno  ardirebbe  negare  che  que- 
ste cagioni  senza  la  cospirazione  di  una  interna 
particolare  predisposizione  genererebbero  bene 
dei  tumori  e  degli  indurimenti,  non  mai  lo  scirro 
e  il  cancro.  » 

Non    voglio  peraltro  negare  che  certe  ca- 

(2)  Il  chiarissimo  Riberi,  professore  di  clinica  chirurgica  a 
Torioo,  in  80  casi  di  cancri  (e  pseudocancri)  che  raccolse,  e  pub* 
hXkò  nell'anno  1858  nel  Giornale  di  medicina  militare* dice  che  luUi  i 
suoi  maiali  «Teano  già  oltrepassalo  il  quarto  lustro  d'età.  Poiché  di  essi 

2  erano  fra  i  20  ed  i  30  anni 
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gioni  valgano  così  ad  operare  sui  predisposti  da 
accelerare  in  qualche  guisa  lo  svolgimento  del 
nascosto  germe  del  male ,  come  altresì  un  di- 
sordinalo genere  di  vita ,  un  nutrimento  poco 
n^crementizio,  T  uso  o  V  abuso  di  certi  alimenti 
irritanli,  attesa  la  concitazione  che  iDducono  nel 
sistema  irrigatorio  sanguigno. 

Conviene  oggidì  ammettere  la  trasmissione 
ereditaria  e  contagiosa  del  cancro  ?  Non  credo 
vi  sia  chi  si  attenti  di  negare  la  prima  ;  ed  il 
Leberl  T  ha  ben  verificata  14  volte  sopra  102: 
il  Velpeau  una  volta  in  tre,  il  Leroy  d'  Etiolles 
una  volta  in  dieci.  Ma  dopo  le  vane  prove 
d' inoculazione  tentate  dalf  Alibert,  dal  Vogel , 
dal  Biett ,  dal  Dupuytren,  dal  Valentia  ,  niuno 
fra  gli  autori,  se  togli  il  Langenbéck,  lo  ritiene 
omai  come  contagioso,  od  almeno  non  è  chia- 
ramente dimostrato  che  tale  non  sia.  Quest*  ul- 
timo autore,  avendo  iniettato  del  succo  cance- 
roso nelle  vene  d'  alcuni  animali  domestici  go- 
denti la  pienezza  della  salute,  credette  che  ri- 
manessero infettati  dal  cancro.  Oltre  di  che  ci 
attesta  la  non  contagiosità  delle  affezioni  can- 
cerose il  continuo  osservare  uomini,  i  quali  im-* 
punemente  coabitano  con  femmine  attaccate  da 
cancro  uterino. 

CAPITOLO  xm. 

Prognostico  del  cancro 

Dalle  cose  fino  ad  ora  esposte  nitidamente 
fluisce  quale  prognostico  debba  istituirsi  del  can- 
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ero,  e  dirò  cogli  autori  che  fra  tutte  le  malata 
tie  croniche  ella  è  la  più  costantemente  ed  as- 
solutamente incurabile ,  avvegnaché  la  morte  ne 
è  il  termine  piii  frequente;  e  come  si  esprime  il 
Lebert,  la  guarigione  di  siffatta  malattìa  tanto 
per  gli  sforzi  della  natura  che  per  i  soccorsi  dell' 
arte  rimane  un  problema  non  ancor  risoluto,  n 
L  assoluta  insanabilità  di  queste  affezioni,  cosi  il 
Bufalini,  per  mezzo  di  qualunque  noto  rimedio 
certifica  chiaramente  la  totale  lontananza  della 
loro  natura  da  qualsivoglia  altra  conosciuta  nia*« 
lattia  ;  e  perciò  giustamente  lo  scirro  e  il  can^ 
ero  si  hanno  a  tenere  per  affezioni  specifiche  e 
nella  loro  reale  differenza  evidentemente  segren 
gale  da  ogni  altra  affezione.  » 

S*  intende  adunque  quanto  sarebbe  impro- 
prio ed  erroneo  al  dì  d'oggi  designare,  come 
per  lo  innanzi  praticavasi,  co'  termini  di  scirro*^ 
sita ,  scirri ,  tumori  «cirrosi  e  te.  ,  gli  organi  ì 
quali  per  congestione,  ristagno,  infiltramento  di 
liquidi  acquistarono  straordinaria  rigidezza  e 
consistenza  ;  gli  indurimenti  ed  infarcimenti  de* 
visceri,  le  scleremie ,  i  sclerosarcomi ,  per  ciò 
solo  che  presentano  questa  insolita  durezza  e  te«-' 
nacità.  Quale  diversità  di  prognostico  fra  coteste 
affezioni  ed  il  cancro  I 

Peraltro  il  prognostico  del  cancro  può  va*' 
rìare  giusta  la  sede  interna,  od  esterna;  le  com- 
plicazioni^ come  una  emorragia  abbondante,  una 
interna  perforazione ,  e  la  stessa  ulcerazione,  la 
quale  d'ordinario  apparisce  ad  un  periodo  avan* 
zato  del  male,  ed  osservasi  sovente  che  pel  con- 
G.A.T.CLVL  6 
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tatto  deiraria  o  per  la  iotorcettata  nutriziono  i> 
8opra(Tatto  il  tumore  canceroso. da  una  specie^  di 
fiioleeolar^   mortificazione,  come  non  altrimenti 
accade  della  cangrena.  Hanno  osservalo  gli  au- 
tori dei  tumori  cancerosi  eliminati  da  una  infiam- 
mazione cangrenosa,  e  T  ulcere  superstite  detc  r- 
sa  e  cicatrizzata    ba   più    d'una    volta  indoKo 
a  spera.re  un  esito  avventuroso  ;  e  secondo  cIjo 
afferjnano  il  Meckel,  T  Oppolzer,  il  Virchòw^  ed 
altri  ,  può  e^i  avvenire  talvolta  che  il  cancro 
naturalmeate  si  atrofizzi  in  seguito  della  distru- 
zione  delle  cellule  e  della  nuova  formaziooe  lii 
adipe  e  di  tessuto  (ibroH^ellulare,  e  rimanga  poi 
stazionario  per  un  tempo  indefinito.  Ma  una  ta- 
le speranza  non  sembra  che  passeggera  ed  illu* 
seria,  e,  come  vuole  eoa  altri  il  Lebert,  la  cau- 
sa produttrice  del  cancro  non  arresta   giammai 
il  suo   progresso   di   distruzione   suir  economia. 
Ogni  guafigiojie  di  cancro  pertanto  ^ia   naturale 
od  artificiale  dee  aversi  tuttora  per  istraordina- 
ria  ed  eccezionale. 

Né  può  altrimenti  accadere,  essendo  dimo-* 
stjrato  che  il  cancro  sviluppasi  in  forza  di  pecu^ 
liare  disposizione  insita  neir  organismo.  Di  mo- 
do che  posto  eziandio  che  V  infiammazioìio  ope** 
rasse  la  separazione  del  tumore  in  una  parte, 
non  larderebbe  poi  a  mostrarsi  in  un'altra,  so 
non  nella  stessa,  con  maggiore  energìa.  Se  il 
cancro  non  guarisce  ,  così  ti  Griselle  ,  può  ri- 
manere bensì  a  lungo  stazionario,  ed  anche  in 
qualche  maniera  retrocedere*:  a  tal  che  si  vede 
qualche  volta  un  organo    indurirsi,   impicciolir- 
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SI,  corrugarsi,  infine  afrofizzarsi,  e  rimanere  in 
tale  stato  per  un  tempo  assai  lungo.  Ma  biso* 
gna  notare  che  allora  la  malattia  non  ha  punto 
cessato,  mentre  essa  non  ha  fatto  che  cambiare 
di  forma. 

CAPITOLO  XIV. 

Dei  tuntori  cancroidi. 

Essendoci  finora  inlra*ttenuti  sul  cancro  co- 
me essenzialmente  tale  ,  V  ordine  razionale  del 
presente  lavoro  richiama  la  nostra  attenzione 
sui  cancri  falsi,  o  pseudo-cancri,  divisi,  come  ve- 
demmo, in  tumori  cancroidi,  e  tumori  fibro-pla- 
stici.  Terremo  brevemente  discorso  degli  uni  e 
degli  altri. 

Vanno  dunque  sotto  Tappellazion  di  can- 
croidi oggidì  ,  chiamati  per  lo  addietro  canclri 
yermcosi,  noli  me  tangere  etc,  tutte  le  affezio- 
ni morbose  che  hanno  una  stretta  analogìa  col 
cancro  vero  sotto  il  rapporto  del  loro  andamento 
e  dei  fenomeni  clinici ,  differendo  altronde  per 
una  diversa  struttura  o  natura  istologica,  e  non 
avendo  per  punto  di  partenza  il  tessuto  cance- 
roso, mentre,  secondo  il  moderno  linguaggio  pa* 
tologico,  sono,  costituiti  da  elementi  omeomorfi 
0  normali  dell'  economia  ,  e  quindi  da  tessuto 
cellulare,  fibroso,  epidermoide,  epiteliale  ec,  a 
differenza  del  vero  cancro,  che  è  sempre  pro- 
dotto da  elementi  eteromorfi  ed  assolutamente 
estranei  all'economia.  Si  fu  in  tal  modo  che  con- 
fuse col  cancro  certe  ipertrofie ,  alcune  prodii- 
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zioni  fibro-cartilaginee,  e  fibro-plastiche,  i  tumori 
epiteliali  ec.  fecero  troppo  di  leggeri  prestar 
fede  alla  curabilità  di  quello. 

,  Oltre  di  che  i  tumori  caucroidi  non  soglio- 
no attaccare,  come  fa  il  cancro,  la  costituzione 
generale  del  corpo,  rimanendo  sempre  un*  affe- 
zione locale,  né  si  presentano  quali  sostituzioni 
d'  un  tessuto  di  nuova  formazione;  ma  in  quella 
vece  come  degenerazioni  di  tessuto  normale  ed 
ordinariamente  come  un  semplice  processo  d'ul^ 
cerazione,  né  riproduconsi  dopo  estirpati,  od  al- 
meno possono  non  riprodursi ,  ovvero  il  fanno 
sempre  nella  primiera  località. 

Siffatti  cancroidi  se  racchiudono  cellule  nel 
loro  interno,  desse  sono  epidermiche  più  o  me- 
no sviluppate,  ma  semplici  e  sottili  ,  e  lasciano 
colla  loro  trasparenza  veder  con  chiarezza  le 
sottostanti,  sono  striate  alla  loro  superficie ,  e 
Tacido  acetico  solamente  le  segrega  dalf  invol- 
vente  tessuto.  Da  ciò  si  vede  quanto  bene  diffe- 
riscano dalle  cancerose  ,  ed  avvi  chi  sosti e- 
ne,  senza  peraltro  dimostrarlo,  che  dal  lato  clini- 
co eziandio  considerati  tengano  i  cancroidi  un 
andamento  differente  da  quello  del  vero  cancro. 

CAPITOLO  XV. 

Dei  tumori  fibro^laslici. 

I  tumori  fibro-plastici  ,  che  corrispondono 
agli  encondromi  del  Mueller,  ai  tumori  napifpr- 
mi  del  Cruveilhier,  agli  osteofiti  d'altri  patologi, 
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sono  come  i  precedenti  composti  d*  un  tessuto 
omeomorfo  che  trovasi  normalmente  nell*  orga- 
nismo somigliantissimo  al  tessuto  fibroso  o  cel- 
lulare incompletamente  sviluppato.  Essi  hanno 
bensì  dei  nuclei  microscopici  nel  loro  interno , 
ma  più  piccoli  di  quelli  del  cancro ,  ordinaria- 
monle  ovoidi  anziché  sferici,  più  o  meno  allun«* 
gati  e  molto  pallidi,  con  bordi  rilevati  ed  emi- 
nenti, e  contenenti  pure  nel  loro  interno  delle 
abbondanti  granulazioni  molecolari,  e  nel  loro 
centro  uno  o  parecchi  minutissimi  quasi  punti** 
formi  globulini  o  nucleoli.  Ognuno  dei  nuclei  stassi 
racchiuso  od  in  una  piccola  cellula  sferica  od 
anche  ovoide ,  in  unione  ad  alcuni  granuli  ,  o 
nella  porzione  media  ed  enfiata  d'  un'altra  mag- 
gi(Hre  del  tutto  fusiforme.  L'  acido  acetico  non 
esercita  la  minima  azione  sul  nucleo  ,  né  sul 
corpo  fusiforme  ,  ma  sibbene  sulla  cellula,  in 
parte  risolvendola  e  rendendola  trasparente. 

E  cosiffatti  anatomici  elementi,  dei  quali 
compongonsi  i  tumori  fibro-plastici,  rinvengonsi 
normalmente  nello  stato  embrionale  dei  tessuti 
organici ,  e  si  producono  per  ordinario  in  se* 
guito  di  lenti  processi  infiammatori:  la  quale  e  r- 
costanza  così  bene  li  separa  dal  vero  cancro,  c«he 
sembra  quasi  impossìbile  poterli  fra  loro  equi- 
vocare e  confondere.  Nondimeno  il  Yelpeau  li 
volle  come  i  cancri  veri  dotati  delle  stesse  ten- 
denze a  corrodere  ,  a  disorganizzare  i  tessuti 
adiacenti  ,  a  disseminarsi  mercé  il  linfatico  as- 
sorbimento ,  a  ripullulare  colla  stessa  costante 
tenacità,  ed  a  terminar  sempre  colla  morte  senza 
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che  metodo  di  cura  fino  ad  ora  conosciuto,  né 
esperla  mano  di  chirurgo  ne  possa  trionfare;  e 
tanto  a  quelli  li  assomiglia  e  confonde,  che  ns^ 
sicura  d*altra  parte  che  dei  tumori  cancerosi  do- 
tali della  cellula  speciale  la  più  decisa  ,  com- 
pleta, e  tipica,  ove  sieno  bene  estirpati,  posso- 
no non  più  ripullulare.  Ma  il  Yelpeau  per  quel- 
la costante',  fatale  terminazione  che  si  osserva 
nei  tumori  cancerosi,  avea  già  stabilito  come 
precipuo  loro  carattere  la  malignità.  È  la  loro 
essenza  ,  egli  dice ,  che  ne  determina  la  mali- 
gnità, e  non  già  un  accidente  possibile  di  loro 
evoluzione ,  come  ha  luogo  in  altri  tumori. 

Però  se  la  malignità  dei  tumori  cancero^ 
si ,  e  quindi  la  loro  assoluta  incurabilità,  viene 
essenzialmente  determinata  dalla  loro  natura,  e 
nondimeno  possono  talvolta  completamente  gua- 
rire; e  se  i  tumori  fibro-plastici  non  differiscono 
dai  veri  cancri  né  pe'  caratteri  anatomici ,  né 
por  ì  clinici;  è  pur-  forza  T  ammettere  o  che 
sicno  maligni  eziandio  i  fibro-plastici ,  o  che 
ammessa  in  qualche  caso  la  curabilità  de^primi, 
depongano  pur' anco  i  secondi  il  carattere  del- 
la malignità.  Sieno ,  a  dir  breve ,  od  entrambi 
maligni ,  od  entrambi  incurabili. 

Non  potrebbe  verificarsi  la  prima  delle  det- 
te condizioni  per  le  ragioni  di  differenza  stabi- 
lite fra  le  due  specie  di  tumori  ;  noi  potrebbe 
la  seconda  per  le  stesse  parole  del  Yelpeau,  il 
quale,  posta  la  malignità  dei  tumori  cancerosi 
fra  i  loro  attributi  essenziali,  ammettendone  in 
qualche  caso  la  curabilità ,  verrebbe    a    consi- 
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derarlì  nello  stessa  tempo  ed  assolutamente  e 
non  assolutamente  incurabili.  Né  credo  v^rreb^ 
he  qui  V  addurre  ia  questione  darsi  lunga  serie 
(li  malattie  benigne  quantunque  incurabili;  av- 
vegnaché Tincurabilità  di  tali  malattìe  non  è  che 
accidentale  ed  eccezionabile* 

Ha  nuovi  in  vero  molti  tumori  che  come  il 
cancro    tendono   a    ripullulare  e  generalizzar» i, 
come  avviene  della  melanosi  e  di  tutti  i  tumori 
che  per  questa  tendenza  vennero  dett»  cancroìdi 
e  cancri  falsi  ;  ma  essi ,  ripetiamolo    pure ,    di 
rado  alterano  la  generale  costituzione  organica, 
di  rado  recidivano ,  si  mantengono-  9elnpre  lo- 
cali ,  non  inducono  la  morte  se  non  eccezionale 
mente    (  tendetaze    fatalmente  insite  alla  natura 
del  cancro  )  ;  ed  è  permesso  al  chirurgo  di  ri- 
correre alla  operazionjB    con    qualche  speranza^ 
di  buon  successo.  Siffatti  tumori  infine  spengono^ 
più  sovente  il  malato  per  la  estensione  e  la  gra- 
Tczza  del  male  locale ,  che  non  per    la    gene  - 
nie  infezione.  Sono  statipo  i  confusi  col  cancro, 
perchè  presentano  l'apparenza  ed  i  vestigi    di 
quello,  senza  però  contenerne  gli  elementi  costi- 
tutivi. Cosicché  hanno  mostralo  il  loro   tessuto 
n>orboso  d' un  bianco  latteo  ,    brillante  ,    omo- 
poneo,  elastico,  stridente  sotto  il  coltello,  e  ge- 
mente talvolta  una  specie  di  succo    cremoso   e 
lattescente ,  e  che  può  in  vero    di    leggeri    far 
radere  in  inganno  se  non   vengano    completate 
le  osservazioni  istologiche  e  microscopiche.    Ed 
•tnzi  aggiugnerò  darsi  in  pratica    de*  casi  dubbi 
i*d  oscuri,  ne' quali  il  cancro    vero    può   venir 
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eonfuso  non  solamente  coi  falsi  cancri  e  colle 
altre  morbose  produzioni  analoghe  altrove  per 
noi  accennate ,  ma  sibbene  con  quelle  che  non 
vi  hanno  la  minima  analogia.  Così  Tencefaloide 
può  venir  simulato  da  un  ammasso  di  cisti  sie- 
rose ,  da  un  ascesso  ec,  lo  scirro  da  un  irida* 
rimento  infiammatorio ,  specialmente  se  questo 
sia  d' indole  venerea  ,  come  occorre  di  osser- 
vare assai  spesso  sopra  i  testicoli ,  le  tonsille  ^ 
r  intestino  retto  ec. 

Ma  in  simili  casi  potranno  anche  bene  ri- 
schiarare la  diagnosi  V  età  ,  la  predisposizione 
ereditaria ,  Io  stato  costituzionale  dell'  infermo, 
gli  effetti  desunti  dalla  pregressa  terapia ,  Tan- 
tecedente  esistenza  di  un  altro  cancro    ec. 

Oltre  di  che  V  ascesso  è  più  uniformemente 
e  completamente  molle  dell'  encefaloide  ,  di  uà 
andamento  in  genere  più  rapido ,  ed  eccitante 
minori  sofferenze.  L'indurimento  infiammatorio 
è  più  circoscritto  dello  scirro  ed  ha  un  più  ra* 
pido  procedere,  ed  il  venereo  suole  più  o  meno 
prontamente  ammansire  e  cedere  ad  un  tratta-- 
mento  specifico.  Comunque  però  sia,  una  pun- 
tura esploratrice  ne  farà  meglio  determinare  la 
natura  anatomico-patologica  deiraffezione,  quan- 
do per  altro  non  trattasi  di  certi  cancri  visce- 
rali ,  ne'  quali  viene  meno  pur  anche  questa  dia- 
gnostica risorsa.  Poiché  il  cancro  per  es.  del 
cuore ,  del  pericardio ,  della  trachea ,  mancan- 
do affatto  di  sintomi  particolari,  ci  rende  quasi 
impossibile  di  stabilirne  il  diagnostico  differen- 
ziale, e  quindi  non  confonderlo  con  altre  ma- 
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laltie  di  questi  organi  ;  come  quello  dello  sto- 
maco colla  leuta  gastrite;  quello  del  fegato,  spe- 
cialmeDte  incipiente,  colla  ipertrofia  e  la  ero* 
nica  infiammazione  del  viscere.  Il  Bénnett , 
ragionando  del  cancro  e  dei  tumori  che  lo  si- 
mulano, cosi  si  esprìme.  «  I  medici  pratici  sono 
continuamente  nelf  abitudine  di  confondere  dif- 
ferenti prodotti  morbosi  sotto  il  nome  di  cancri, 
o  di  tumori  maligni.  La  significazione  primitiva 
di  queste  espressioni  non  ha  più  nello  slato  at* 
tuale  della  scienza  importanza  veruna.  Nondi- 
meno ,  siccome  il  termine  di  cancro  è  ricevuto 
ed  usitato ,  così  gli  si  darà    sempre    un    senso 

definito  e  positivo ed  io    pro« 

pongo  di  chiamar  cancro  il  tessuto  che  è  costi- 
tuito accidentalmente  dagli  elementi  caratteristici 
del  cancro  ;  e  cancroide  quello  che  rassomiglia 
più  o  meno  al  cancro;  ed  è  continuamente  confuso 
con  esso,  benché  ne  differisca  per  la  struttura.  » 
La  quale  a  riconoscere  in  tanta  analogìa 
d'elementi  non  v'ha  certamente  che  il  micro- 
scopio, senza  cui*sarebbe  impossibile  dì. rinvenir 
quella  cellula,  sulla  quale  riposa  oggi  del  tutto 
il  diagnostico  istologico  del  cancro. 

Hannovi  dei  tumori  a  cellule  cancerose , 
dice  il  RoUet;  hannovi  dei  tumori  epiteliali  e 
dei  fibro-plastici  ;  essi  hanno  una  struttura  ed 
una  evoluzione  distinta.  Se  si  vogliono  confon- 
dere sotto  il  nome  generico  di  cancro,  ciò  che 
è  una  question  di  parole ,  egli  è  d'uopo  sepa- 
rarli di  fatto ,  poiché  essi  non  sono  né  anato- 
micamente né  sintomatologicamente   simili.  Ora 
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il  microscopio  dvendo  separati  dei  tumori  fino 
al  presente  piti  o  meno  confusi  fra  loro ,  dei 
quali  gli  uni  sono  benigni ,  come  le  ipertrofie  , 
gli  altri  più  gravi ,  come  i  cancroidi ,  gli  altri 
pressoché  incurabili ,  come  il  cancro ,  sarà  egli 
indifferente  di  riconoscerli  sul  malato  ?  Tratte- 
rannosi  i  tumori  adenoidi)  che  possono  guarire 
senza  operazione^  come  i  cancroidi  dei  quali  non 
si  trionfa  che  colla  operazione  largamente  pra-* 
ticata  ?  Ed  il  chirurgo  non  si  deciderà  con  mag- 
giore confidenza  ad  operare  un  cancroide,  che 
ad  estirpare  un  cancro  ? 

Ed  a  proposito  della  malignità  resta  ancora 
a  riflettersi)  che  non  essendo  giammai  il  cancro 
il  termine  d'  un'  altra  malattia,  ma  al  contrario 
una  affezione  originale ,  sui  generis ,  idiopatica, 
avente  fin  dall'  origine  del  suo  sviluppo  caratteri 
che  gli  sono  particolari,  e  conserva  per  tutta  la 
sua  durata  ,  non  può  con  taluni  ammettersi  la 
degenerazione  cancerosa  dei  tumori,  in  maniera 
che  un  tumore  primitivamente  benigno  possa 
cangiarsi,  in  canceroso  e  maligno ,  e  viceversa, 
senza  incorrere  in  manifesta  contraddizione  di 
linguaggio ,  e  senza  tradire  le  prestabilite  leg«* 
gi  della  natura  morbosa  del  cancro. 

Contuttociò  non  può  negarsi  ai  tumori  fi- 
bro-plastici  una  stretta  affinità  col  cancro,  non 
mancando  sul  vasto  campo  della  chirurgia  dei 
casi  di  tumori  fibro*plastici  disseminati  in  gran 
numero  nelle  diverse  parti  dell'organismo  di 
uno  stesso  individuo. 
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Il  dott.  Schloss  vide  svilupparsi  una  serie 
di  tali  tumori  quasi  simultanei  nel  fianco  e  brac* 
ciò  sinistri ,  nel  lato  esteriore  della  coscia  de* 
s(ra ,  nella  parte  esterna  del  moncone  della: 
{:amba  d^  un  individuo  che  avea  sofferta  V  am- 
putazione di  tal  membro. 

Il  quale  avvenimento  pubblicato  nel  Bu net- 
tino della  società  anatomica  di  Parigi  (agosto 
1856  )  stabilisce  ima  questione  della  più  al- 
ta importanza ,  secondo  il  Vtdal  ,  il  quale  dice 
che  siffatta  tendenza  dei  tumori  fibro*plastici  a 
moltiplicarsi  e  generalizzarsi  presso  taluni  indi- 
vidui potrebbe  forse  autorizzarci  a  dimandare 
se  possa  riconoscersi  una  diatesi  fibro-plastica, 
come  esiste  quella  essenzialmente  cancerosa. 

Ma  ad  onta  di  ciò  fa  d^uopo  attenersi  tut- 
tora alle  stabilite  differenze  fra  il  cancro ,  i 
tumori  fibro^plastici,  ed  i  cancroidi,  fino  a  tanto 
che  non  sarà  incontestabilmente  dimostrata  que- 
sta nuova  diatesi ,  e  non  avranno  i  patologi  ri- 
soluto meglio  il  problema. 

CAPITOLO  XVL 

Trallamento  terapeutico  del  cancro. 

Dopo  tuttociò,.  onde  completare  il  presente 
lavoro,  rimane  a  parlare  del  trattamento  tera- 
peutico del  cancro.  Se  non  che  dalle  cose  fino 
«1(1  ora  discorse  agevolmente  deesì  dedurre  quan- 
to cotesta  impresa  sia  malagevole  e  scoraggiante. 
Che  non  abbiamo  fino  al  presente  un  solo  caso 
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di  guarigione  ben  constatata,  per  quanto  taluni 
abbian  voluto  sostenere  il  contrario ,  ed  i  casi 
di  guarigione  finora  vantati    non    poggiano  che 
sopra  errori  di  diagnostico.  Difatti  i  pratici  mi- 
gliori e  pili  sperimentati,  i  più  destri  operatori, 
non  hanno  ottenuto  un  risultato  che  appagasse 
le  loro  speranze.  Così  il  Monroe  in  60  operati 
di  cancro  ebbe  sventuratamente  60  recidive.  II 
Mayor  in  100  operazioni  di  tal   fatta   vide   95 
volte  la  recidiva.  II  Boyer  non  ammetteva  che 
quattro  guarigioni  -nello  stesso   numero    d*  ope- 
rati. Il  Macfarlane    afferma  che  in  118  cancri, 
che  egli  operò,  non  ebbe  ad    ottenere  neppure 
una  sola  guarigione  radicale.  E  riferiva  recente- 
mente il  dott.  Werden  Cooke  d'aver  veduto  reci- 
divare 128  individui,  i  quali  avean  subito  una  an- 
tecedente operazione  ;  ed   il  Monreau  chiamava 
sempre  infruttuosa  la  saggia  mano  delloperatore. 
Né  altrimenti  confermano  il  Lebert,  il  firoca,  il 
Blandin,  ed  altri  che  lungo  sarebbe  annoverare. 
Ed  anzi  può  dirsi  con  tutta  asseveranza,  che  la 
conferma  di  un  risultato  così  dispiacente  si  legge 
universalmente  nelle  opere    di   tutti  gli    autori 
competenti  (1). 


(1)  Il  dotU  Bonnet  di  Lione  (V.  Gazette  medicale  de  Lyon 
1857  )  formolo  un  metodo  di  tratUmenlo  curativo  a  prevenire  la 
recidÌTi  del  caocro  del  seno  dopo  l' estirpazione.  Consiste  esso 
nella  medicazione  idroterapeutica  ,  che  d'  unione  ali*  uso  metodico 
delle  acque  minero-termali-saline  e  dei  diaforetici  egli  indica  come 
il  solo  capace  d*  indurre  nell*  organismo  le  generali  modificaziooi 
cbe  reclama  questo  speciale  slato  morlioso. 

Similmente  il  doli.  Boinet  in  un  lavoro  letto  alta  società  di 
medicina  del  dipaitiuicnia  della  Senna^  dopo  avere,  per  cosi  dire» 
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Il  Velpeau  ha  pubblicato  ^  è  vero  pur* 
troppo^  dei  casi  di  guarigione  di  cancri  veri 
per  tali  ritenuti  da  tutti  i  professori  dell'arte 
che  li  ebbero  esaminati  9  e  dai  micrografi  che 
?i  aveano  scoperta  la  cellula  specifica;  ma  sif- 
fatte guarigioni  riferiscono  ad  una  epoca  sì  vi-* 
Cina  airoperazione,  che  non  garantiscono  affatto 
contro  la  recidiva. 

Così  ci  opponiamo  air  Ildano ,  il  quale  as* 
sicura  avere  estirpata  una  mammella  cancerosa, 
e  tre  tumori  cancerosi  risedenti  nel  cavo  ascel^ 
lare  corrispondente  coli*  esito  il  più  fortunato. 
Così  al  Ferminelli ,  il  quale  dopo  aver  detto 
che  un  chirurgo  nella  estirpazione  di  uno  scir-** 
ro  primitivo ,  avendo  inavvedutamente  lasciata 
una  particella   di    esso ,    vide    presto  ritornare 


pcscilo  laogameote  oel  torbido^  ci  ók  id  inteoderd  aver  trovata 
fiulmeot?  la  perla  smarrita  >  il  lapis  phìlosophomm  della  curabt* 
liti  del  cancro ,  della  quale  parla  colla  stessa  iolrepidesia  e  con* 
viosiooe  con  che  il  JUebert  e  tanti  altri  sommi  discorsero  già  della 
tncnrabilità*  Riferiamo  quivi  alcuni  punti  dottrinali  del  suo  metodo 
tolii  da  noi  al  num.  31  della  Gaxelle  hebdomadaite  de  médecine 
et  Chirurgie  de  Paris,  dell'  anno  scorso. 

I  mohiplici  filiti,  così  Boipety  clie  io  bo  raocolti  con  grand is<« 
sima  diligenze,  m' inducono  a  credere  che  si  può»  se  non  sempre, 
qualche    volta  almeno  guarire  radicalmente  lo  affezioni  cancerose, 

»  Unite  di  queste,  sulle  quali  m'appoggio  per  sostenere  le  mia 

epieione,  han  subito  la  prova  del  microscopio  ec • .  •  Parten» 

dò  dalla  idee  desolante  che  il  «cancro  sia  fatalmente  incurabile,  l'im- 
mensa maggioranza  de'  chirurghi  e  de'  medici  non  pensano  a  porro 
io  opera  un  trattamento  che  preceda  l'operazione;  ed  allorché  1' o- 
penziono  è  possibile  ,  cioè  a  dire  allorché  il  tessuto  canceroso  è 
suscettibile  per  la  sede  che  occupa  d'essere  asportato  dal  ferro  o  dal 
caustico,  tm  non  vedono  che  l' operazione  come  il  solo   ed  unico 

trattamento *  Però  dal  non  possedere  la  scienza  un  rime* 

dio  infallibile  e  sempre  efficace  contco  il  cancro,  si  desumere  un 
motivo  per  respingere  a  priori  e  senza  esame  lutti  i  tentativi  che 


impelaosa  la  malattia^  quantunque  tutte  le  cir- 
costanze fossero  d'  accordo  a  consigliargli  l'uso 
del  ferro,  conclude  9  che  lo  scirro  è  sostenuto 
da  una  semplice  località  senza  la  diatesi  gene- 
rale che  si  pretende,  aggiugne  egli,  specialmente 
nel  cancro  del  petto  quando  sono  ingorgate  le 
glandolo  delP  ascella. 

Non  giovarono  adunque  che  qual  mezzo 
palliativo  le  emissioni  di  sangue  generali  e  lo- 
cali ,  le  variatissime  specie  d)  fondenti  vegetali 
e  minerali ,  gli  alcalini ,  i  tonici ,  i  marziali,  t 
quali  peraltro  più  spesso  occorre  adoperarli  ad 
opporsi  alla  crescente  anemia.  Non  riuseiroao 
di  maggiore  utilità  i  caustici  i  non  la  compres- 
sione praticata  dal  Recamier,  non  le  legature, 
non  r  elettricità  ,  né  il  galvanismo.  Intorno  al- 


Bì  potrebbero  fiire  ad  oggetto  di  connbaUere  ^foesta  dispoftitiooo  do 
dva  dell'  eoooomia,  la  quale  ho  per  effetto  di  prodarre  il  prioct- 
pio  canceroso  ;  e  se  questa  diatesi  cancerosa  esìste,  come  non  ve 
n'ha  dubbio,  perché  ristarsi  dairagirvi  contro»  perchè  limitarsi  ■ 
tust Care  solamente  le  sue  manifestazioni  ?  »...  -  Laonde  .  •  j . .  in- 
nanxi  di  venire  all'operazione  fa  d'  nopo  occuparsi  di  modificare 
tutta  1'  economia  ,  cambiare  tutta  la  costituzione ,  ricomporre  tutta 
Ja.  massa  del  sangue  e  degli  umori  ,  infine  tutto  il  modo  d'essi-re 
dei  malati  e  dei  tessuti  affetti.  Jffa  per  ottenere  tutte  queste  mo- 
dificazioni 9  tutti  questi  mutamenti ,  abbisognano  mesi  ed  anni  ,  e 
&r  subire  ai  malati  dei  luoghi  trattamenti  :  ciò  che  fino  al  pre- 
sente non  ha  avuto  luogo. 

...«...-  Le  preparazioni  iodiche  e  bromiche  (  mércau* 
zia  antica  nella  cura  del  cancro)  a  ragione  soprattutto  della  loro 
proprietà  risolutiva  e  modificatrice  possono  avere  qualche  proprietà 
curativa  contro  le  malattie  cancerose.  Quindi  le  purgagiooi  ripetuff', 
le  acque  minerali ,  i  bagni  frequenti ,  la  traspirazione  provocata  , 
rdiuretid  ec.  ec.  sono  preziosi  mezzi  ausiliari  di  siffatto  trattamento   » 

Per  non  ingolfarci  nella  noiosa  confutazione  di  tali  metodi, 
ne  rimettiamo  il  giudizio  al  retto  criterio  di  ciascuno ,  ed  al  cro* 
ginolodel     tempo.  '    ^ 
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fuso  de* caustici  afTerma  anzi  il  professor  Ri«- 
beri  che ,  salvo  ne'  cancri  epiteliali  ne'  quali 
possono  tornare  utili  ^  in  tutti  gli  altri  è  buona 
fortuna  se  riescono  soltanto  inutili,  essendo  per 
solito  perniciosi. 

Àvea  già  detto  il  Le  Cat,  che  i  rimedi  sup* 
puranti  ed  i  caustici  guidano  più  rapidamente 
il  tumore  allo  stato  d'  ulceramento.  Conferma* 
ralo  il  Ferminelli  dicendo  che  il  caustico  e  le 
searificaziooi  accelerano  il  passo  lento  colia 
morte. 

Cosicdìè  tolti  i  specifici,  tutti  i  segreti  nei 
passati  tempi  diffusi  e.  dalla  cieca  credulità  del 
volgo  celebrati  pressoché  per  tutta  Europa,  come 
la  polvere  benedetta  di  Antonio  Foschi ,  il  sana-- 
tor  de  cancri ,  la  Manus  Dei  della  signora  Fo^ 
Ghetti  ec.  caddero  poi  meritamente  in  un  ol^ 
blìo  sempiterno. 

Riferisce  Ettmuller  con  una  certa  aria  di 
persuasione,  che  alcuni  guarivano  il  cancro  con 
un  topico  alcalino.  Il  Vanhelmont  spendeva 
parole  di  elogio  ad  un  cerretano  che  spacciava 
una  polvere  altrettanto  miracolosa.  Ma  che?  Se 
la  stessa  sorte  subirono  pure  i  farmachi  più  ra<* 
zionali  di  tanti  uomini  nelf  arte  eccellenti,  co- 
me un  Ghenet,  un  Gendron ,  un  Guy,  un  Hart-* 
mann ,  on  Plunket  ed  altri  ! 

Chi  adunque  non  diffida  di  tanta  farragine 
di  rimedi  d'incognita  od  opposta  azione,  de'quali 
ognuno  contese  all'altro  il  primato,  e  non  si 
muove  a  giusta  indignazione  contro  i  propaga- 
tori di  essi,  o  dirò  meglio  contro  tali  prestigia- 


96 

tori  ?  Si  riempirebbero  molte  pagine ,  dice  il 
lodato  Vidal ,  se  si  volessero  semplicemente  ac-* 
cennare  quei  medicamenti  che  a  volta  a  volta 
sono  stati  vantati  contro  il  cancro.  Essi  hanno 
piuttosto  servito  a  fare  la  fortuna  di  coloro  che 
li  hanno  vantati,  che  non  a  guarire  i  disgraziati 
infermi  ;  ed  oggi  stesso  non  sono  guarì  preco- 
nizzati che  da  una  certa  classe  di  praticanti. 

Laonde  è  giuoco  forza  limitarsi  a  porre  in 
opera  in  una  malattia,  che  tende  continuamente 
ad  affievolire  e  distruggere  T  organismo,  una 
conveniente  regola  igienica ,  ìnercè  un  alimento 
corroborante  e  nutriente,  quale  conviensi  a  tisi-, 
ci,  tubercolosi ,  ed  a  tutti  i  soggetti  oppressi 
dalle  varie  specie  di  discrasie.  Cosicché  si  farà 
uso  di  brodi  sostanziosi ,  di  latticini ,  di  fecole 
amilacee,  di  gelatine  animali  e  vegetali,  di  frutti 
maturi  ec.  L'ordinaria  bevanda  de' cancerosi  può 
bene  essere  il  vino ,  o  dimezzato  con  acqua,  o 
del  tutto  puro  in  nìoderata  quantità,  se  non  ge« 
neroso ,  almeno  sincero  ;  ove  peraltro  non  vi  si 
opponga  verun  controindicante,  come  la  diarrea 
ad  esempio ,  la  febbre  gagliarda ,  i  sintomi  ;fi^ 
fiammatori ,  la  soverchia  sensibilità  dello  stom  a-* 
co  ,  o  la  sua  assoluta  intolleranza  agli  stimoli; 
giacché  in  tal  caso  converrebbe  tornare  ai  soli 
alimenti  fluidi ,  e  questi  ancora  eccedenti ,  ai 
soli  clisteri  nutrienti. 

È  però  r  uomo  dell'  arte  obbligato  ad  isti--» 
tuire  una  cura  sintomatica  sempre  che  Io  re- 
clami ii  bisogno,  apprestando  a  mò  d' esempio 
calmanti  e  narcotici  interni,  precipuamente  Top- 
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pio  e  suoi  preparati  ;  gli  «sterni  e  topici ,  se 
specialmente  vengano  in  campo  spasmi  nervosi, 
e  muscolari  contrazioni.    . 

Inoltre  verran  sedati  i  vomiti  col  ghiaccio, 
s*  inietteranno  clisteri  emollienti ,  ed  appreste- 
rannosi  eccoprotici  nella  costipazione  del  ventre 
iDreriore;  astrìngenti  esterni  ed  interni,  la  com- 
pressione ed  anche  la  cauterizzazione  nelle  emoiv 
ragie;  in  una  parola  tutti  i  mezzi  emostatici 
posseduti  dairarte  e  dalle  pratiche  circostanze 
reclamati. 

Per  ultimo  non  sono  da  trascurarsi,  come 
precipui  mezzi  igienici,  i  bagni  tiepidi  cosi  atti 
a  calmare  il  commosso  sistema  de'nervi,  i  mezzi 
di  distrazione  co*  viaggi,  passeggiate,  ricreazioni 
campestri  ne*  limiti  d*  una  igienica  moderazione, 
ed  una  abitazione  salubre ,  aereata ,  e  conve«- 
nieniemente  esposta,  e  di  tempo  in  tempo  dalle 
fetide  esalazioni  del  morbo  con  aspersioni  di  clo- 
ro, od  aceto  aromatico,  purificata. 

Essendo  adunque  il  cancro  reluttante  a  sì 
validi  mezii  di  cura,  potrà  azzardarsene  Testir- 
pazione?  Giuseppe  Franck  jcosi  risponde:  «  Prae- 
ter  balnea  tepida ,  fomenta tiones  emollientes  ^ 
muriatem  hydrargirii ,  arsenicum  ,  herbam  coni! 
maculati ,  aliorumque  quorumdam  vegetabilium 
ex  classe  narcoticorum,  incertissima  sane  reme- 
dia, ars  nil  aliud  suppeditat  quam  extirpatio- 
nem  partis  affectae.  » 

Il  Lebert  però  consiglia  V  operazione  qua- 
lora possa  aversi  speranza  di  prolungare  la  vita 
al  paziente,  o  di  arrecargli  sollievo,  eziandio 
G.A.T.CLVl.  7 
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che    preveggasi    la    recidiva.   Sarebbe    peraltro 
d'  uopo  accingersi  all'impresa,  ove  si  prevedesse 
di  poter  togliere  tutta. la  parte   cancerosa,  ove 
il  male  facesse  progressi  rapidi   ed    incessanti , 
eccitasse  delle,  vive  sofferenze,  e  la  morte  fosse 
inevitabile  senza  V  operazione ,  come  ad  esem- 
pio avviene  quando  il  cancro   situato .  nella  re- 
.  gione  gutturale    impedisce  .  Y  ingresso    dell'  aria 
nelle  vie  respiratorie;  o  quando  comprimendo  i 
nervi  pneumo-gastrici,  minaccia  la  soffocazione. 
Deesi  al  contrario  evitare  V  operazione  quando 
esistono  i  segni  della  generale  infezione  e  sono 
apparsi  altri  tumori  lontani  dalla  sede  primitiva 
del  male ,  o  quando  avesse    V  infermo  una  età 
già  troppo  avanzata.  Se  non  che ,  essendo   nel 
cancro  ammorbato    V  intero   sistema  organico , 
ragion    vuole  che    si  dirigano  i  rimedi    princi- 
palmente airuuiversale,  onde  modificare,  se  sarà 
possibile,  l'alterata  assimilazione  organica  ;  giac- 
ché la  locale  manifestazione  della  malattia  non 
richiede  talvolta  che  una  secondaria  considera- 
zione terapeutica.  Così  la  pensano  Scarpa  ^  sir 
Astley  Cooper,  Monroe,  Carmichael,  Àbernetby, 
Samuel  Cooper ,  Cruveilhier ,  Boyer ,  Broca,  e 
tanti  altri ,  i  quali  si  convinsero  dell'  indole  co- 
stituzionale di  questa  disposizione  morbosa.  Laón- 
de feslirpazione,  lungi  dal  ritardare  la    morte, 
sc^mbra  accelerarla  nella  maggiorità  dei  casi;  e 
se  può  jl  paziente  aprire  per  un  istante  il  cuo* 
re  alla  speranza  ,  gli  è  poi  forza  cader  vittima 
dei  suo  crudele  nemico. 
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Il  dottor  Werden  Cooke  scrisse  in  propo-» 
sito:  -  La  distribuzione  della  malattia  nei  vari 
tessuti  del  corpo,  non  che  la  impossibilità  di 
trasmetterla  per  inoculazione,  sembra  conferma- 
re pel  concorso  di  numerosi  fatti  che  il  cancro 
procede  dal  di  dentro ,  avendo  la  sua  origine 
nel  centro  ;  motivo  per  cui  ogni  misura  tera- 
peutica diretta  alla  periferia  soltanto  deve  di 
necessità  aversi  per  infliosofica  ed  inefficace.  - 

Infatti  se  un  tumore  canceroso  primitivo 
è  bene  il  risultato  d*una  diatesi ,  è  il  prodotto 
d'una  generale  infezione  più  che  la  cagione  di 
essa ,  si  comprende  chiaramente  che,  anche  tol- 
to il  tumore,  rimane  la  discrasìa,  e  deve  il  can- 
cro necessariamente  recidivare.  Nondimeno  ha 
preteso  qualche  moderno  che  i  tumori,  i  quali 
si  mostrano  sul  loro  esordire  d*  indole  semplice, 
ed  acquistano  in  seguito  i  caratteri  del  cancro, 
dovendosi  considerare  come  lesioni  locali  nelle 
quali  si  compie  un  nuovo  lavoro  patologico,  so- 
no  suscettibili  di  guarigione  colla  estirpazione, 
con  cui  si  toglie  il  focolare  morboso  del  can- 
cro ;  mentre  è  a  sperare  che  possa  per  tal  mez- 
zo operarsi  una  salutare  rivoluzione  nella  eco- 
nomìa ,  una  fausta  modificazione  dello  stato  co- 
stituzionale deir  infermo  ,  che  tolga  la  morbosa 
diatesi. 

Ma  Dio  volesse  che  si  realizzasse  una  sì 
bella  lusinga,  e  s'involasse  alla  morte  una  parte 
almeno  dèlie  sue  vittime! 

Comunque  sia  però  la  bisogna ,  rimane 
afiìdato  alla  sagacia    del  pratico   T  adattare    la 
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cura  sintomatica  ai  casi  speciali  ;  e  V  istituire 
diversi  metodi  di  trattamento  giusta  le  varie 
concomitanze  morbose:  come  ti  mantenere  Tor^ 
gano  affetto  nel  maggior  riposo  possibile ,  ed  il 
proteggerlo  da  ogni  urto  e  violenza  esterna. 
Taceremo  infine  che  il  trattamento  profilattico 
del  cancro,  come  il  curativo  ed  il  sintomatico, 
non  porge  alcuna  speme  di  risorsa*  L*età,  Tere-* 
dita,  le  affezioni  morali  tristi,  così  il  Yidal,  sono 
le  tre  sole  cagioni  del  cancro  che  sieno  ben  co- 
nosciute. Per  mala  sorte  contro  di  esse  non  pos- 
siamo conoscere  quali  mezzi  preservativi  deb^ 
bano  essere  impiegati;  e  perciò  la  profilassi  del 
cancro  rimane  sempre    tutta    intera  a  trovarsi. 

CAPITOLO  XVII. 

Conclusione. 

Da  tutte  le  discorse  cose  adunque  si  de- 
duce, che  i  progressi  della  scienza  diffusero  al- 
tresì una  nuova  luce  sulla  diagnosi  e  sulla  pro« 
gnosi  delle  affezioni  cancerose;  che  il  microsco- 
pio è  divenuto  un  potente  soccorso  ft  risolvere 
i  più  difficili  problemi  diagnostici,  ove  lo  si  renda 
subordinato  allo  studio  clinico  :  che  i  tumori , 
i  quali  non  contengono  la  cellula  cancerosa, 
possono  dirsi  non^  assolutamente  pericolosi  e  le- 
tali relativamente  a  quelli  che  la  contengono, 
fino  a  tanto  che  non  sarà  dimostrato  appieno 
il  contrario  ;  che  il  cancro  si  sviluppa  in  forza 
di  una  peculiare  diatesi  :  ma  che  la  questione 
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della  sua  curabilità  è  tuttora  rimasta  irresoluta, 
e  noi  manteniamo  V  antico  diritto  di  dichiararlo 
ancora  incurabile;  poiché  giusta  T ippocratico 
aforìsmo:  -^  Quod  medicamenta  non  sanant , 
ignis  sanat  ;  quod  ignis  non  sanat ,  ferrum  sa- 
nat  ;  quod  ferrum  non  sanat,  incurabile.  - 

Finalmente  concludo  pregando  tutti  coloro, 
i  quali  si  son  compiaciuti  di  leggere  il  presen- 
te lavoro ,  per  quanto  abbia  poco  corrisposto 
al  suo  scopo ,  a  voler  meco  riflettere ,  che  se 
tanti  sommi  scienziati  d*ogni  nazione,  se  tanti 
profondi  roicrografi  ed  istologi  si  mostrarono 
oscillanti  nelP  emettere  il  loro  giudizio  sulla  na- 
tura delle  affezioni  cancerose ,  da  noQ  essersi 
poi  trovati  fra  loro  in  perfetta  consonanza  d'idee; 
a  più  forte  ragione  dobbiam  temere  d' ingan- 
narci noi,  e  di  smarrirci  nel  laberinto  di  tante 
difficoltà. 

Non  rifiniamo  perciò  di  scambievolmente 
esortarci  ad  usare  ogni  scrupolosa  cautela  ne  casi 
dubbiosi  e  fallaci,  che  ad  ogni  pie  sospinto  ci  si 
paran  d'innanzi  nel  clinico  esercizio.  Né  ci  fidere- 
mo di  noi  stessi,  ma  c'inculcheremo  di  dimandar 
consiglio  ai  maggiori,  e  di  consultare  gli  autori 
ed  i  precettóri  dell'arte •  Poiché  non  è  più  per- 
messo ad  un  medico,  dice  il  Langleb^rt,  d'essere 
ignorante,  che  ad  un  soldato  d'esser  vigliacco. 

E  di  si  grande  importanzia  è  oggidì  lo  studio 
di  certe  specialità  patologiche,  che  può  di  loro 
acconciamente  ripetersi:  «  Nibil  utilius,  nec  magis 
aecessarium,  quam  haec  cognovisse.  » 
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Due  capitoli:  Vuno  inedito  di  Francesca  d^ Arezzo^ 
a  detestazione  della  invidia^  V altro  di  maestro 
Simone  da  Siena^  fatto  per  la  morte  di  Dantei 
pubblicali  per  cura  di  Enrico  Narducd. 


NOTIZIE  PRELIMINARI 


N, 


eir  I.  e  R.  Biblioteca  Riccardiana  di  Firen- 
ze 'conservasi  un  codice  degli  ultimi  anni  del  se-^ 
colo  XY,  in  1/  piccolo,  alto  m.  0.  225  e  largo 
m.  0.  160 ,  legato  in  tavola  ricoperta  di  pelle 
itnpressa  a  vari  fregi ,  composto  di  149  carte 
cartacee  (  salvo  la  prima  e  V  ultima,  che  sono 
membranacee),  numerate  coi  numeri  1-121, 
meno  le  prime  cinque  e  le  ultime  ventitré,  che 
non  sono  numerate,  e  queste  ultime  in  bianco. 
Sul  dorso  del  medesimo  codice  trovasi  scritto 
«  Rime  di  diversi  »,  e  pììi  sotto  il  n/  2815. 
Nelle  prime  cinque  linee  della  prima  carta  mem- 
branacea si  legge:  «  Vesto  (  sic  )  libro  di  chanzoa 
»  morale  e  Giouannj  di  tomaso  lapj  cittadino. 
»  fiorentino.  Il  quale  gli  fu  scritto  da  uno  suo 
»  amicho  e  non  gli  chosto  nulla  la  scrittura  per- 
»  che  me  la  dono  :  »  e  nelle  due  linee  seguen- 
ti :  «  E  oggi  questo  di  20  daprile  di  Giouannj 
»  di  thommaso  nipote  di  detto  Giouanni  lapj  »• 
Nel  verso  della  medesima  carta  in  due  linee  trovasi 
scritto:  «  proba to  a  d j  16  marzo  1558  In  S^  )sB 
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»  (  cioè  Santa  Croce  )  de  Firenze  per  lo  Inquìsr 
>  tore  di  detto  ordine  In  fide  ».  Tre  carie  se- 
guenti   hanno    un    indice    delle    poesie    come- 
nule  nel  còdice   (  capitoli ,   canzoni ,  sonetti  ed 
una  ballata  ) ,  coi  nomi  degli  autori  di  esse ,  i 
quali  sono:  maestro  Niccolò  Cieco  d'Arezzo,  mes- 
ser  Francesco  d'Arezzo  ,  Benedetto  d'  Arezzo, 
maestro  Simone  da  Siena  ,  messer  Antonio  che 
stava  colla   signoria  di  Firenze,  madonna  Bar- 
tolomea  contessa  di  Modigliana,  messer  Bonac-^ 
corso  di  Monte    Magno,    ser    Niccolò    Tinucci, 
messer  Battista  Alberti ,  messer  Giovanni  Ros- 
selli e  Niccolò  da  lizzano.  È  descritto  nelf  /n- 
venlario  e  slima  della  libreria   Riccardi^  .tnan(H 
ìCtitU  e  edizioni  del  secolo  XV.  In  Firenze  1810.  4/ 
(pag.  55,  col.  2,  lin.  9.   11  )così:  «  2815  Nic- 
»  colò  Cieco  d'  Arezzo.  Capitoli  e  sonetti.    Al- 
»  berli  Leon  Battista,   Frottola.  Cod.    càrt.   in 
»  quarto  sec.  XY.  i» .  Il  codice  è  di  scorretta  le- 
zione, e  perciò  da  me  emendata.  Esaminato  il 
suddetto  codice,  molte  delle  poesie  in  esso  con- 
tenute   mi    parvero  sommamente    leggiadre ,  si 
per  la  eleganza  dello  stile,  w  per  V  altezza  dei 
concetti  dY  quelle.  Fra  le  quali  alcuni    capitoli 
morali  d*  amore    di    Benedetto   d' Arezzo    (  che 
ib  degli  Accolti  e  fratello  di  Francesco):  dei  qua- 
li, avendone  io  commesso    copia    ad    un    mio 
amico  di  Firenze ,  spero    fra    breve    farne  per 
questi  tipi  anche  copia  ai  cultori  delle  cose  ita^ 
liane. 

11  primo  capitolo  stampato  in  quest'opuscolo 
trovasi  nel  codice  riccardiano  n*  2815,  sotto  il 
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nome  di  mtsser  Francesco  d^  Arezzo   (1),  e  pa 
mi  tuttora  inedito. 

Nacque  Francesco  Accolti ,  com*  è  ben 
lo  9  verso  Tanno  1418,  di  Michele  Accolti  e  di 
Margherita  Rosselli;  ebbe  a  precettore  il  Filel-- 
fo  ;  studiò  legge  in  Siena  e  in  Bologna  ;  ivi  fu 
creato  professore  di  leggi ,  uflBcio  da  lui  soste- 
nuta dappoi  in  Pisa,  Padova  e  Ferrara;  fu  con- 
sigliere del  marchese  d*  Este  ;  sotto  il  pontificato 
di  Sisto  IV  si  trasferì  a  Roma  colla  speranza 
di  esser  fatto  cardinale^  ma  questa  speranza  gli 
andò  fallita.  Contro  le  discordi  opinioni  di  Paolo 
Freero,  di  Giannalberto  Fabricio  e  del  Du  Gan- 
ge ,  valgono  a  sostenere  eh*  egli  morisse  verso 
li  1483  le  seguenti  testimonianze.:  1*)  Tesser 
egli  ancora  vivo  a  tempo  della  congiura  de*Paz* 
zi  avvenuta  Tanno  1478  (2);  2*,  un  passo  di  Fran* 
Cesco  Baldovinetti ,  il  quale  in  un  suo  memo-? 
riale  manoscritto  afferma  che  morì  a  Siena  di 
mal  di  pietra  Vanno  1 483  in  circa  (3);  S"",  Taver 
lasciato  scritto  il  Manni  :  «  so  bene ,  eh'  egli 
»  (  Francesco  Accolti  )  lasciò  di  vivere  in  Siena 
»  medesima  nel  1483  (4).  ».  Sebbene  la  mag- 
gior parte  delle  sue  opere  egli  scrivesse  in  la- 


(1)  God.  riccardiano  n.  2815|  car.  32  reeio^  Un.  22 
car.  36  verso^  Un.  25. 

(2)  Gli  icritiari  if  Italia  ,  cioè  notizie  itoriche  e  mlt- 
che  intorno  alle  vite  e  agli  scritti  dei  letterati  «toltani.  Del 
conte  Giammaria  Mazxucchelli  bresciano.  Volume  L  Parte  /.  In. 
Brescia  CDDCCLIIL  Presso  a  Giambatista  Bossinij  pag.72. 

(3)  Maxxucchellif  loc.  cit. 

(4)  Manni^  Istoria  del  Deeamerone  y  pag.  257. 
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tino  (  ben  quindici  ne  annovera  dettate  in  que^ 
5to  idioma  il  diligentissimo  MazzuccheMi))  scrisse 
pare  diverse  poesie  volgari  :  tra  le  quali  due 
sonetti  pubblicò  il  Grescimbeui  nella  sua  Istoria 
ddla  volgar  poesia  (  t.  I  pag.  4*21  ;  t.  Ili  pag. 
286  ) ,  ed  altre,  dice  il  medesimo  Mazzucchel- 
lì,  trovarsi  a  car.  139  del  codice  chigiano  581  , 
come  pure  in  un  codice  strozziano ,  del  quale 
però  non  indica  il  numero.  A  comprovare  la 
perizia  di  Francesco  Accolti  neir  italiana  poesia 
riporta  il  seguente  epigramma  indirizzatogli  da 
Giano  Pannonio  (1): 

Franeisee  interpres  legum  Aretine  saerarum 
Nec  minus  aonià  nobilis  in  cithara. 

Ritornando  ora  al  primo  capitolo  (che  riten- 
go inedito),  a  quello  cioè  che  si  argomenta  A  de^ 
testazione  delia  invidia;  dirò  che  esso  sembra  po- 
tersi ragionevolmente  attribuire  a  Francesco  Ac- 
colti :  1*,  dair  essere  anche  conósciuto  France- 
sco Accolti  sotto  il  nome  di  Francesco  d* Arezzo; 
2*,  dal  trovarsi  il  medesimo  capitolo  nel  codice 
già  gaddiano  597 ,  ora  passato  nella  biblioteca 
MedicetnLaurenziana  di  Firenze,  ^otto  il  titolo 
seguente:  Capitola  di  messer  Francesco  di  Michele 
f  Arezzo  contro  V  invidia. 

Trovasi  anche  nel  detto  codice  riccardiano 
n/  2815,  sotto  il  nome  di  Francesco  d'Arezzo, 
una  canzone  che   incomincia  «   Tenebrosa^  crur 

(1)  Mazzuechelli ,  roL  cit. ,  pag.  72,  nota  (32). 
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dele^  avara  e  lorda  »,  e  finisce  «  Sazio  non  giài 
ma  per  iunghezza  stanco  ».  Intorno  a  questo 
coDoponimento,  il  quale  per  più  rìspetli  non  ha 
potuto  uscire  alla  luce,  mi  permetterò  un'opi-» 
Dione.  Benché  esso  trovisi  attribuito  a  France- 
sco d'Arezzo,  pure  non  a  Francesco  Accolti,  ma 
sibbene  ad  altro  miglior  poeta  ritengo  io  che 
appartenga.  A  ciò  m'induce  primieramente  lo  stile 
che  mi  sembra  assai  più  consentaneo  alKepoca  in 
cui  visse  Francesco  Bruni  che  fu  amico  del  Pe- 
trarca (1) ,  per  essere  così  alto  e  forbito  da 
non  esser  farina  di  Francesco  Accolti  (  qual  che 
si  fosse  la  sua  perizia),  e  molto  meno  deirultima 
metà  del  secolo  XY.  Secondariamente,  come  è 
vero  che  ninno  scritto  può  essere  unicamente  di 
due  diversi  autori,  da  loro  distanti  quasi  di  un 
secolo,  è  pur  vero  che  la  medesima  canzone 
poc*  anzi  menzionata  vien  pure  ricordata  dal 
Crescimbeni  (2),  come  appartenente  a  Benedetto 


(1)  Qaaatanque  il  Bonaniici  (  De  elaris  pohii/ici^rum 
epistolarum  scriptoribus ,  pag.  153-154  )  dica  :  «  Hic  est 
»  Franciscos  ille  Brqnus  ad  quein  Pelrarcha  epistolas 
»  conscribit  qaatuor  » ,  pnre  leggi  le  lettere  del  Pe- 
trarca ,  e  troverai  ascendere  a  qaaltordici  le  lettere  dal 
medesimo  indirizzate  a  Francesco  Brani ,  doò*:  Seitt- 
lium  9  lib.  I ,  ep.  5  e  6  ;  lib.  Il ,  ep.  2  e  3  >  lib.  VI» 
ep.  3  ;  lib.  IX,  ep.  2  ;  lib  XI,  cp.  2,  3  e  8  ;  lib.  XIII, 
ep.  12  e  13;  Variammo  ep.  43,  46  e  47.  Questo  Fran- 
cesco Bruni  fu  segretario  di  Urbano  Y  ,  Gregorio  XI  e 
Urbano  VI. 

(2)  Comentari  del  canonico  Gto.  Mario  Crescimbeni 
custode  d'  Arcadia ,  intorno  alla  sua  istoria  della  volgar 
poesia.  Volume  quarto.  In  Roma  per  Antonio  de*Rossi^  1711» 
pag.  23. 
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Accolti.  Ora  a  chi  de*due  prestar  fede  ?  Se  per 
vari  riflessi  potesse  qui  aver  luogo  la  detta  can- 
zone, di  cui  conservo  copia  coli'  intenzione  di 
pubblicarla  ,  vedrebbero  di  leggieri  i  lettori 
a  chi  si  dovesse  a  prinia  vista  attribuire  code- 
sta canzone  di  Francesco  d'Arezzo^  anche  senza 
cognome  di  autore.  Per  ogni  buon  fine  questa  è 
la  mia  opinione:  nullamente  essere  di  Francesco 
Accolti  la  detta  canzone  tuttora  inedita  ;  for- 
se essere  di  Francesco  Bruni,  ambedue  di  Arez- 
zo. Ma  nella  repubblica  delle  lettere  intrudesi 
sempre  una  turba  di  pedanti ,  filosofi  e  dottori 
da  collegio ,  i  quali  addottrinatisi  delle  altrui 
ricerche,  infelici  restauratori  di  tele  da  altri  or- 
dite con  indefessa  fatica,  non  hanno  altro  divi- 
samento  che  di  scoprirvi,  e  talora  immaginarvi, 
un  lato  difettoso.  Fomentatori  di  tali  discordie, 
delie  quali  non  porteranno  nella  tomba  che  il 
pentimento ,  e  oltre  di  essa  V  obbrobrio ,  anzi- 
ché lasciare  opinione  ai  nipoti  che  il  presente 
secolo  abbia  cospirato  alla  rigenerazione  della 
storia  e  delle  lettere  italiane,  lasceranno  invece 
triste  monumento  di  passioni ,  ma  piii  rispettosa 
memoria  per  quei  pochi,  che  saldi  a  tanta  mo- 
lestia sudarono  al  bene  di  sconoscenti  coetanei  e 
di  posteri  Dio  sa  quando  migliori!  Niun'aùra  di 
vanità  sospinge  queste  mie  franche  parole  ;  le 
détta  anzi  il  rammarico  di  vedere  bene  spesso 
intomo  ad  opere,  bastevoli  da  per  sé  sole  ad 
illustrare  una  nazione,  tanto  più  insolenti  il  di- 
leggio o  la  critica,  quanto   da    maggiore  igno- 
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ranza  e  presunzione  procedono.  Ma  tornisi  al* 
r  argomento. 

Porrò  qui  appresso,  come  saggio  delle  poe* 
sie  del  mentovato  Benedetto  d'Arezzo  contenu- 
te nel  ^suddetto  codice  riccardìano  n/  2815,  le 
seguenti  terzine,  che  fanno  parte  di  un  capitolo 
intitolato:  Capitolo  dd  decto  messer  benedeclo  dotse 
$i  duole  auer  lasciati  (sic)  la  sua  amorosa  el  fa 
molti  pensieri  in  esso  capitolo.  Spira  da  esse  un 
gusto  assai  petrarchesco,  e  perciò  spero  non  mi 
si  saprà  mal  grado  se  qui  appresso  le  riporto  : 


Onde  se  *1  mondo,  i  cieli  e  lor  pianeta 

Mi  son  contrari ,  ognor  la  morte  chiamo. 
Che  mi  mandi  abitar  nellaura  cheta» 

Quivi,  se  *1  ver  di  qua  tutti  crediamo, 
Vedrò  lanime  triste  di  coloro. 
Che  scrìtti  per  amor  morti  troviamo. 

Ivi  Pi  ramo  fia,  che  sotto  ì  moro 

Finì  la  vita,  e  Tisbe  sua  compagna, 
Che  sentì  per  amor  tanto  martore; 

E  1  pulito  Narcisso,  che  si  lagna 

Del  disperato  error  che  a  morte  '1  mise, 
E  trasmutollo  in  fior  della  campagna. 

Quivi  è  '1  folle  Tristan,  che  amor  conquise, 
Isotta  insieme,  e  quel  superbo  amante. 
Turno,  che  *1  divo  Enea  vincendo  ancise. 
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Ivi  Fedra,  Didon  con  rio  sembiante, . 
Paris  piangendo,  e  'i  furioso  Achille, 
Che  amor  fece  morir  con  pene  tante; 

Pasife,  Procri,  a  cu*  1  aspre  faville 
Telson  la  vita,  Bibli  ed  Adriana, 
Che  di  misera  vita  ancor  partille; 

Laiidomia,  coiraltra  turba  vana 
Inflnita  d'amanti,  che  provaro 
Quanto  da  amor  pietà  fusse  lontana. 

II  capitolo,  secondo  in  ordine  nella  presen- 
te pubblicazione ,  fu  già  ,  a  mia  notizia  ,  due 
volte  pubblicato:  e  prima  dal  Gorbinelli ,  a  pag. 
76-81  della  sua  edizione  del  trattato  Dt 
mdgari  eloqumlia  di  Dante  Alighieri ,  col  titolo 
seguente  : 

GAP.  IN  LAUDE  DI  DANTE , 

senza   nome   deir  autore,  ma  autore  de'  tempi , 

o  vicino  a*  tempi  suoi  (1). 

'  Venne   posteriormente   ristampato   a   pag. 
168-171  del  tomo  quarto  delle  Opere  minori  del 

(1)  Danii$  Àlig^rii^  prmeéUentisi.  poeiw^  de  vulgari  do' 
fUintìa  libri  duo.  Nunc  primum  ad  .vetuiii  et  unici  seri- 
fti  eodicis  exemplar  editi.  Ex  libris  CorUndli:  Biuidemque 
ednofiionibue  iUusirati.  Ad  Benrieum  ,  Franeiae ,  Polo- 
mocfiie  refem  ehri^tianin.  PartMiis  ,  Apud  Jo.  Corbon  « 
Vui  ettrmdiiarum  ex  advereo  eoli.  Limgobard.  1577.  Cum 
ffitikfio^  in  -  12"*  ;  pag.  76 ,  Un..  1-4. 
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medesimo  Dante  pubblicate  per  cura  del  Pag^ 
in  Livorno,  ove  trovasi  parimente  intitolato: 
CAPITOLO  IN  LAUDE  DI  DANTE, 
SENZA  NOiME  DELL'  AUTORE , 

MA  AUTORE  DE'  TEMPI , 
0  VICINO  A'  TEMPI  SUOI  (1). 

Quattro  cose  per  altro  m' indussero  ad  ac- 
compagnare questo  capitolo  colfaltro,  del  quale 
si  è  parlato  di  sopra  nella  presente  pubblica- 
zione :  V  ^  Y  importanza  del  soletto  ;  2* ,  il 
non  trovarsi  esso  capitolo  inserito  in  opere  da 
procurarsene  facile  contezza  e  possesso  ;  3*,  le 
varianti  che  ne  offre  il  suddetto  codice  riccar- 
diano  num.  2815,  da  cui  l'ho  tratto;  4*,  fi- 
nalmente ,  per  trovarsi  questo  capitolo  nel  me- 
mesimo  codice  non  già  senza  nome  di  autore  (2), 
ma  chiaramente  attribuito  a  maestro  Simone  da 
Siena  (3). 

Il  eh.  sig.  Gaetano  Milanesi ,  che  nel  1845 
pubblicò  un  Capitolo  a  Maria  Vergine  del  detto 
maestro  Simone  da  Siena  (4),  ci  fornisce  prezio- 


(1)  DMe  prosi  e  poesie  liriche  di  Dante  AUigMeri  pri- 
ma edizione  iUustraia  con  noie  di  diversi.  Volume  quarto. 
La  lingua  volgare.  In  Livorno  presso  la  libreria  Niceolai^ 
Gafnba.  In  Firenze  presso  Luigi  Molini  1850|  in  -  8*";  pag. 
168  ,  iin.  4  •  6. 

(2)  Vedi  sopra  pag.  109,  Iin.  17. 

(3)  Vedi  più  olire ,  pag. 

(4)  Capitolo  a  Maria  Vergine  composto  per  la  peste 
del  MCCCXC  da  M.""  Simone  di  Simone  Serdini  Forestani 
antico  rimatore  senese  ora  per  la  prima  volta 
Siena  1845.   Tipografia  delV  Ancora^  in  -  8"^. 
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se  notizie  intorno  a  questo  scrittore  :  le  quali 
io  non  saprei  nieglio  comunicare  ai  lettori,  che 
ripetendo  le  sue  stesse  parole,  le  quali  fan  parte 
della  prefazione  da  lui  premessa  alla  citata  edir 
zione  del  sopra mmento va to  Capitolo  a  Maria 
Vergine  (1)  :.  «Il  nostro  poeta,  dic'egli,  nacque 
in  Siena  *poco  dopo  la  metà  del  secolo  XIV 
da  Simone  di  ser  Dino  Forestani,  e  da  Ca- 
terina di  Giovanni  di  Meo  Barocci.  Fu  medi^ 
co,  come  il  titolo  di  maestro  e*  insegna  ,  ed 
ebbe  per  la  sua  , dottrina  il  nome  di  Savioz^ 
zo*  Visse  nella  famigliarità  di  Uguccione  Ca- 
sali signore  di  Cortona,  il  quale  morì  nel  1400. 
Servì  poscia  da  cancelliere  ai  duchi  d'Urbino, 
e  specialmente  a  Guido  Antonio.  Passò  in  ultimo 
alla  corte  di  Niccolò  III  marchese  di  Ferra- 
ra, nelle  caroeri  del  quale  finì  miseramente 
la  vita  ,  uccidendosi  con  un  coltello  ;  dopo 
avere  con  una  canzone,  piena  di  orribili  ini- 
precazioni,  sfogato  la  dolente  e  dispettosa  ira 
sua.  Ma  per  quale  cagione  fosse  condotto  il 
Serdini  a  quel  disperato  passo,  e  quale  movesse 
il  marchese  a  rinchiuderlo  in  carcere,  dagli 
scrittori  si  tace:  né  dalle  sue  rime  può  age- 
volmente raccogliersi  (2)  )»'. 

(1)  Capiiolo  a  Maria  Vergine^  ecc.,  pag.  3  non  nu~ 
BieraU ,  lin.  9-15. 

(2)  Il  sopraccitato  codice  riccardiaoo,  d.^  28159  eoo- 
tiene ,  oltn»  alla  menzionata  canzone  ,  anche  un  capitolo 
Mie  slesso  genere,  dal  quale  si  rileva  l'infelice  stato  dello 
Messo  Serdini.  Verso  la  fine  di  questo  capitolo  (  cod.    rie- 
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Vari  altri  componimenti  dello  stesso  autore 
furono  ancora  stampati  verso  la  fine  del  XV 
secolo  (  senza  data  di  luogo  né  dì  anno)  in  Fi^ 
renze  nel  1584  separatamente  ;  e  fra  le  rac- 
colte trovansene  inseriti  nel  Crescimbeni,  Istoria 
Mia  volgar  poesia^  Venezia  1751;  nelle  Rime  e 
prose  del  buon  secola  della  lingua^  ecc/Lucea  1852; 
e  nella  Miscellanea  di  cose  inedite  o  rare^  Firen^ 
ze  1853.  È  da  notare  inoltre  che  il  Capitolo  a 
Maria  Vergine^  che  neiredizione  di  Siena,  1845, 
dicesi  per  la  prima  volta  pubblicata ,  lo  era  già 
stato  fin  dai  1842  dal  celebre  Mai,  nel  tomo  Vili 
del  suo  Spicilegium  Romanum ,  a  pag.  XXIV  e 
seguenti  (1).  Tant* oltre  fa  d'uopo  spingere  le 
ricerche  prima  di  asserire  un  fatto  qualunque! 
Ogni  studioso  per  altro  saprà  buon  grado  al 
prefato  sig.  Milanesi,  per  aver  egli  reso  pia 
universalmente  noto  un  buon  testo  di  lingua  , 
inserito  in  una  l'accolta  di  genere  così  diverso, 
né  molto  facile  ad  acquistarsi  per  la  mole  e  pel 
prezzo ,  qual  è  quella  suddetta  del  Mai  ;  e  di 
più  per  aver  dato  in  una  breve  sì,  ipa  erudita 
prefazione  tutte  le  notizie  allora  desiderabili  in- 
torno alla  vita  ed  agli  scritti  del  Serdini.  Il 
medesimo  editore  indica  inoltre  vari  codici  con-^ 


cardiano ,  n."  2815  car.  59  redo  ,  lin.  2-4)  egli  dice: 
»Non  amiuirar  y  leUor,  perch'i*  sia  fioco, 
»  Che  se  sol  una  delle  mia  proYaste  ^ 
»  Forse  staresti  o  do  più  ^aldo  a!  gioco  ji. 
(1)  Catalogo  di  opere  volgari  a  itampa  dei  secoli  XHI 
e  XIV  compilato  da  Francesco  Zambrini.    Bologna    1827. 
Presso  Cario  Ramaxtotti  libraio  ;  pag.  328  e  400  -  401. 
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tenenti  poesie  del  detto  Serdini  :  i  quali  co- 
dici SODO  i  seguenti  :  della  biblioteca  pubblica 
comunale  di  Siena ,  cod.  L  VII.  15  ;  Rìccardia- 
DO  ,  num.  1133;  Mediceo-Laurenziano ,  nmn. 
37 ,  pluteo  XC  inferiore;  Magliabecbianì,  classe 
VII,  numeri.  107,  721,  956,  1009,  1056,  1170, 
e  classe  XXIY  ,  num.  1.  Ciò  a  vantaggio  di  chi 
avrà  agio  o  talento  di  farne  ulteriori  studi. 

II  capitolo  secondo  essendo  stato  già  pub- 
blicato del  Corbinelli  e  dal  Paggi,  Ho  messo  a 
pie  di  ciascuna  delle  pagine  che  lo  contengono 
le  varianti  che  s*  incontrano  nelle  sue  anteriori 
edizioni ,  salvo  V  ortografia. 

AVVERTIMENTO. 

II.  primo  dei  due  capitoli  pubblicati  più  oltre 
trovasi  nel  codice  riccardiano  num.  2815  (car. 
32  recto ,  lin.  22  -  car.  36  verso ,  lin.  25).  Ho 
rifiutato  in  esso  alcuni  passi  errati,  senza  dub- 
bio per  colpa  di  copista  :  e  perchè  sappia  il 
lettore  quali  sieno  questi  passi ,  li  ho  notati  a 
pie  di  pagina. 

Il  secondo  dei  capitoli  suddetti  trovasi  nel 
citato  codice  (car.  59  reclo^  lin.  12  -  car.  62 
recto  ^  lin.  19).  Essendo  stato  questo  capitolo, 
come  rilevasi  dalle  precedenti  Notizie ,  pub- 
blicato la  prima  volta  dal  Corbinelli ,  mi  sono 
valso  anche  di  quella  stampa,  per  ridurlo  a  più 
purgata  lezione.  A  pie  delle  pagine  contenenti 
questo  capitolo  la  lettera  C.  indica  la  stampa 
del  Corbinelli,  e  le  lettere  C.  R.  indicano  la  le- 
G.A.T.CLVL  8 
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zione  del  detto  codice  riccardiano.  Sicché  in 
questo  capitolo  dove  trovasi  notato  il  testo  stam- 
pato denota  esservi  stato  sostituito  il  manoscrit- 
to, e  viceversa. 
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CAPITOLO 

DI  MESSER  FRANCESCO  F  AREZZO 

A  DETESTAZIONE  DELLA  INVIDIA 


Dorato  furor,  famoso  e  chiaro 
Sopra  ogni  altro  furor,  che  ^  fa  si  degno 
II  poetico  stile,  e  tanto  caro  ! 

Senza  il  sacro  tuo  lume  il  nostro  ingegno 
Nelle  cose  profonde  oscura  e  manca, 
Né  di  gloria  giammai  apprende  ^  il  segno; 

Per  te  nostra  virtù  debile  e  stanca 

Spera  forza  acquistar,  che  '1  suo  concetto 
A  buon  porto  conduca  ornata  ^  e  franca. 

Apri  dunque  V  ingegno,  e  spira  il  petto 
Col  tesor  benedetto.  Apollo  *  santo. 
Per  l'amor  ^  che  a  seguirti  ognor  m*ha  stretto; 

Sì  eh*  i    possa  trattar  nel  ^  nuovo  canto 
Della  mala  radice,  onde  si  cria 
Velenosa  discordia,  doglia  e  pianto. 

Maladetta  sie  tu,  profonda  ^  e  ria 

Crudel  morte  d'amore,  invidia  cieca, 
Per  cui  r  alma  del  tutto  al  mal  s' invia! 

La  tua  livida  fiamma  abbrucia  e  seca 

In  qualunche  t'  abbraccia  ogni  bel  frutto. 
Che  da  molte  virtù  nel  cor  si  reca; 

Tu  trovasti  principio  al  nostro  lutto 

Nel  peccato  d'Adam;  per  te  la  morte 
Regnò  fin  al  Messìa  nel  mondo  tutto. 

*  altro  ,  che)  -  -  aprendo)  -  •  ornato)  -  *  AppoIIo)  • 
*  Pell'amor)  -  *  del  )  -  '  profunda)  - 
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Ed  acciò  che  le  ^  vie  maligne  e  torte 
Del  tuo  folle  pensier  di  ragion  casso 
Pienamente  da  noi  ora  sien  pòrte, 

Diffinir  si  convien  nel  primo  passo 
La  sustanzì'a  tua,  che  si  riduce 
In  tre  modi  d*  angoscia  e  slato  basso; 

Perchè,  quando  dolor  nel  core  induce  ^ 
Eccellente  virtude  ^^  o  chiara  fama, 
Che  con  vera  virtù  più  in  altri  luce, 

Né  per  tema  d' ingiuria  poco  s'  ama 

Lieto  stato  d'altrui,  quest*  è  la  pianta. 
Che  la  turba  mortale  invidia  chiama. 

Quest'è  '1  ^^  vizio  mortai,  di  cui  si  canta 
Pel  profetico  spirto,  orribil  morso 
Di  bavalisco ,  a  cui  non  vale  incanto. 

Talor  nostro  voler,  troppo  trascorso 
Nel  desiderio  suo,  vinto  si  trova 
Da^  chi  volge  la  speme  a  simil  corso; 

Indi  par  che  dolor  s'accenda  e  mova 

Spesse  volte  nel  core,  a  cui  molesto  ^* 
È  che  bene  sperato  in  altrui  piova  : 

Dispettoso  furor ,  poco  modesto, 

Che  da  simil  disio  suo  nome  prende. 
Di  trista  emulazion  più  e'  altro  mesto; 

£  maligna  ^^  nequizia,  che  riprende 

II  giudizio  di  Dio  ^^  benigno  e  giusto. 
Che  dal  vulgo  mortai  poco  s' intende. 


•alle)  -  ^  cor  s'induce  )  -  "^  virtù)  -  *'  è  quel)  -  **  mo- 
desto) -  *^  Gamali-gna  (sic))  -  '^  d*  Iddio)  - 
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Ma  se  *1  primo  e  secondo  amaro  gusto 
Deir  invidia  trista  sì  perverso 
È  nimico  d'  amor  tanto  robusto  , 

Quant*  è  più  odioso  e  piii  avverso 

A  natura  e  a  Dio ,  di  ragion  esce 

Chi  dal  terzo  che  segue  ha  *1  cor  sommerso: 

II  qual  non  eccellenza  d' altri  mesce. 

Né  fortuna  miglior ,  che  meno  a  torto 
Fra  la  gente  mortai  duole  e  rincresce; 

Ma  perchè  sol  vorria  t6iìet*e  il  porto 

Della  grazia  e  del  ben  che  gli  è  concesso: 
Onde  trovar  non  vuol  pace  o  conforto.  ^^ 

Questo  prossimo  mal  di  sopra  espresiso  ^^ 
Zelotipia  si  chiama.  Oh  zelo  iniquo, 
Sopra  gli  altri  due  morbi  in  cima  messo! 

Da  te  nasce  tal  bestia  ingrata  e  sorda  (  sic  ) , 
Come*  tu  dai ,  supet^bia  ,  eh*  è    radice 
D*  ogni  nostro  volet  che  mal  s' accorda  ! 

La  dolcezza  e  Tamor,  che  ì  core  elice 
A  terrena  eccellenza,  perchè  prima 
Fra  le  pompe  del  mondo  esser  si  dice, 

Disia  tanto  levar  suo  pregio  in  cima. 

Che  la  gloria  d'altrui  par  poco  danno, 
E  difetto  d'onore  esser  si  stima. 

Se  tu  guardi ,  lettor ,  que*  che  più  hanno, 
Come  diviso  in  sé  mintìr  diventa. 
Veder  può'  la  cagidn  del  cieco  àifanno: 

Onde  ben  diffinisce  ed  ^^  argomenta 

Chi  tristizia  la  chiama,  e  l'altrui  bene 
Come  proprio  ^^  mal  par  che  sì  senta. 

'  par  De  conforto)  -  ^*  sperso)  -  *'  e)-  "  Che  come  proprio  ) 
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E  siccome  diletto  ed  ^^  amor  viene 

Fra  virtù  e  fortuna,  e  qual  se  'I  core 
Con  diritto  voler  ben  si  contiene ,  ^^ 

Così  quando  misura  e  ragion  fore 
È  del  nostro  disio,  simile  stato 
Si  vede  esser  cagion  del  cieco  errore. 

Dove  eccesso  maggior  di  gloria  è  dato 
Poco  move  sua  forza ,  e  rado  monta 
Al  velen  che  di  sopra  i'  t'  ho  mostrato; 

Perchè  vii  condizion  ma*  non  s'  affronta 
Con  potenza  sublime  o  fama  eletta, 
Se  non  è  da  ragion  troppo  disgionta  ; 

Né  virtù  singular  da  gente  abbietta 

Esser  vinta  '^  di  lode,  e  spregio  teme, 
Come  re  di  plebeo  poco  sospetta: 

Sì  che  fra  chi  non  corre  a  una  speme 

Non  de* nascer  tal  vizio,  che  s'accoglie 
Da  vicino  splendor  che  '1  nostro  preme  ; 

Però  luogo  distante  a  lungo  ^  toglie 

La  cagion  del  dolor  che  'nvidia  move, 
E  dirizza  in  amor  più  nostre  voglie.  . 

Or  può'  chiaro  veder  con  vere  prove , 

Come  doglia  e  letizia  da  un  sol  rivo  ^^ 
Per  diversi  rispetti  e  ragion  piove  : 

E  per  questo  intervien  che  chi  è  privo 
Del  ben  già  posseduto  poco  gode  ^ 
Nella  miseria  del  tempo  giulivo; 


'    0  )    -  *•  con  vene    -  ^*  vinto)  *•  "  e  luogo)  -  '•  da  un 
rivo)  -  ^*  posseduto    gode)- 
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E  talora  pensando  a  ciò  si  rode 

Pel  difetto  presente ,  e  più  sì  lagna 
Ancor  s*  altri  tal  ben  posseder  ode. 

Ma  ben  può  avvenir,  senza  magagna. 
Ovver  colpa  d' invidia,  che  dolente 
L' altrui  ben  contemplando  il  cor  rimagna: 

Onde  per  chi  distingue  acotamente, 
In  tre  specie  tristizia  fuor  si  pone, 
Del  perverso  furor  detta  al  presente. 

Che  se  '1  prossimo  nostro  esser  cagione 

Può ,  crescendo  vèr  noi,  di  grave  offesa, 
0  d' opprimere  ^^  il  giusto  e  sua  ragione. 

Non  si  spegne  però  la  fiamma  acce»sa 
Di  carità,  né  rio  seme  s'acquista, 
Se  '1  suo  mal  ci  rallegra  e  ì  ben  ci  pesa; 

E  cosi  addivien  di  chi  s'attrista 

Sol  del  proprio  difetto,  e  sente  il  zelo, 
Che  commove  virtù  te  in  altri  vista. 

Per  cu*  lume  si  fende  e  rompe  il  velo 
Della  nostra  ignoranza ,  saldo  scudo 
Contro  ogni  paura,  caldo  e  gelo:  ' 

Questo  fè  ScipìoD,  ^^  che  prima  ignudo 
Era  di  gloria,  trionfare,  e  mille. 
Ch'i' per  tedio  fuggir  dal  tèma  schiudo. 

Le  ricchezze ,  gli  stati  e  le  tranquille 

Prosperità,  che  '1  ciel  per  dota  assegna 
A  chi  segue  malizia,  son  faville: 

Donde  pria  che  la  terza  spezie  vegna 
Di  dolor  sanza  vizio,  che  si  noma 
Ne'  mezzi  ^  dell'  effetto  il  qual  disegna  ; 

-*  od  opprime  )  -  '*  Scipione  )  -  "  Nemesi  )  - 
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Ch'  è  troppo  dispettosa  e  grieve  soma 
Veder  umile  il  giusto,  *®  e  tal  salire 
E  di  segno  regale  ornar  la  chioma, 

Alla  cu*  punizion  degno  martire 

Trovar  non  si  potria,  ^  benché  racchiuso 
Colla  scimmia  ^^  dovesse  in  mar  perire. 

Ed  è  3i  questo  dolor  più  spesso  in  uso  ^^ 
Ne'  magnanimi  spirti ,  accesi  e  pronti 
A  volar  per  virtude  ^^  e  fama  in  suso. 

Gostor ,  benché  non  sian  d' invidia  ponti 
(Che  la  lor  passione  a  certo  modo 
Per  contraria  di  lei  par  che  si  conti), 

Pur  non  fuggon  di  colpa  in  tutto  il  nodo; 
Perchè  troppo  presume  oltre  sua  meta 
Chi,  vogUendo  mostrarsi  integro  ^  e  sodo. 

Col  giudicio  divin  suo  cor  non  cheta  :   . 
Il  quale,  o  per  ridur  di  morte  a  vita, 
O  per  moltiplicar  V  ira  discreta ,  ^ 

Nella  vita  presente  i  mali  invita 

Alle  fragii  ricchezze ,  al  ben  terreno , 
Che  pel  cielo  acquistare  ^^  ogni  buon  vita. 

Però  pónga  ciascun  misura  e  freno 

Allo  'ngegno  mortai ,  che  spesso  abbaglia 
Nell'immenso  saper  del  divin  seno. 

Né  de*  credere  alcuno  a  chi  agguaglia 

Tutte  le  colpe,  e  i  primi  moti  accusa, 
Come  vizio  mortale  in  noi  s'attaglia:  ^'^ 


*»  Veder  V  umile  e  *1  giusto  )  -  ^  porrla  )  -  ^  sci- 
sma -^  È  noÉo  come  gli  antichi  romani  punissero  i  parrici-- 
di  j  rinchiudendoli  in  un  otre  ,  unitamente  ad  un  cane^  una 
scimmia ,  un  gallo  ed  una  vipera  ,  e  cosi  quindi  li  gittas* 
sero  in  mare)  -  "  E  di)  -  *-  «uso)  -  "  virtù)  •  *  in  ter- 
zo) -  ''  dicreta  )  -  '*  Che  pel  aquistar  )  -  <^  e  taglia  )  - 
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Perchè  la  pass'ion  del  corpo  infasa 

Nella  mente  mortai  sì  '1  corpo  abbraccia, 
Che  fa  lieve  l'offesa  e  trova  scusa. 

Ma  se  nostra  ragion  segue  la  traccia 

Del  ^^  bestiale  appetito  ,  che  si  accosta  ^^ 
Al  ^  disio  naturai  che  F  uomo  impaccia  , 

Divien  tanto  perversa,  e  tanto  opposta 
A  diritto  cammin,  che  l' alma  uccide, 
Fin  che  al  bene  operar  non  è  disposta. 

E  per  tal  differenza  si  divide 

L' ardor  primo  d*  invidia  ,  eh'  è  più  lieve, 
Dal  perfetto  livor  che  '1  cor  elide  ; 

Altrimenti  saria  '1  peccato  grieve 

Neir  età  pueril ,  che  i  primi  effetti 
Dalla  nostra  malizia  in  sé  riceve. 

Ed  acciò  che  nessun  giammai  sospetti 
Che  la  colpa  d' invidia  si  discerna 
Fra' peccati  maggiori  a  morte  eletti, 

Con  quel  sacro  furor  che  mi  governa 
Brievemente  dirò  donde  si  scorge 
Esser  degno  1'  error  ^^  di  pena  eterna. 

E ,  seguendo  chi  meglio  in  ciò  s'  accorge. 
Quando  contra  speranza,  amore  ^^  e  fede 
La  nequizia  del  cor  suo  velen  porge, 

0  spegne  altra  virtù  (che  si  richiede 
Alla  nostra  salute  molto  frutto, 
Che  l'Agnel  mansueto  in  croce  diede). 


^  Col)  -  *^  Che  r  aom  si  scosta  )  -  ^"^  Dal)  -  ^^  degno  er- 
ror) -  ♦*  amor  con  fede  )  - 
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Perdesi  ì  cielo  e  '1  ben  passato  tutto 

(  Tanto  ì  mal  odioso  in  noi  s'ammorta  !  ) , 
E  succede  l'eterno  orribii  lutto. 

Oh  se  la  mente  tua  fia  bene  accorta  ^ 
Per  ragion  vedrai  che  '1  viver  rio 
Mortai  pena  con  seco  e  dolor  porta  I 

Considerando  che  ì  suo  mal  disio 

La  carità  distrugge  e  pietà  fura,  ^ 
Per  le  qua'  si  trionfa  e  vive  in  Dio. 

Tu  rabbioso,  crudel,  senza  paura 

0  rispetto  di  Dio  ,  tu  solo  audace, 
A  ogni  orrido  caso  e  cosa  scura  ! 

Per  te  Roma  sentì  la  trista  face 

Della  civil  battaglia,  e  Siila  atroce,  ^ 
Che  per  troppa  vendetta  ancor  dispiace; 

Dallo  stimol  tuo  rio  trafitto  in  croce, 
Lacerato  e  deriso  il  sacro  Agnello 
Morì,  e'  ora  a'  giudei  cotantQ  coce  ! 

Chi  uccide  '1  parente  e  chi  '1  fratello, 

Tanto  vai  la  tua  forza  e  le  tue  posse. 
Come  Cain  mostrò  nel  giusto  Abello. 

Ecco  la  fera  pessima,  che  mosse 

Il  cor  con  tra  di  Job  e  centra  ì  figlio, 
Che  da  dieci  fratelli  un  sol  ne  scosse! 

O  materia  profonda,  ov'  io  m' appiglio 
Col  mio  debole  stile ,  arò  io  grazia. 
Che  ben  possa  mostrar  lo  malo  ^^  artiglio. 

Il  qual  gloria,  virtute  e  fama  strazia , 

L'innocenti  sommerge,  e  mai  di  sangue) 
Di  ruina  e  d'esilio  non  si  sazia? 

*•  rompe)  -  **  si  Tatroce)  -  *^  maro  )  - 
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ÀI  passar  della  'nvìdia  more  e  langue 
Ogni  valle  fronzuta  e  verde  colle. 
Come  schiuma  rabbiosa  o  velen  d'angue. 

Per  fuggire  i  suo*  denti  acuti  volle 

Il  gran  duca  romano,  a  cu'  fu  poco 
Vincer  dall'  occidente  al  Tauro  ^  colle, 

Finir  l'alta  sua  vita  in  basso  loco, 

E  preferir  Minturno  ^^  a  Roma  ingrata. 
Che  usò  contra  '1  fedel  sì  laido  gioco. 

Tal  merito  ebbe  Esperia  ^  soggiogata 
E  Cartagine  vinta,  o  male  acerbo, 
A  cu'  contra  virtù  tal  forza  è  data  I 

Tenacissima  pianta,  o  vivo  nerbo. 

Con  suprema  malizia,  che  di  rado. 
Trovò  di  penitenzia  alcun  riserbo  ! 

Ed  è  giusta  cagion,  che  a  suo  malgrado 
Spesse  volte  perisca  in  tal  tempesta 
L'alma,  senza  tornare  a  miglior  vado. 

Qaanto  stimol  minor  natura  presta 

Nel  peccato  eh'  i'  dico,  al  cui  ma!  seme 
Lievemente  da  prima  ogni  cor  resta!  ^ 

Né  sol  questa  ragione  invidia  preme. 

Ma  '1  peccar  per  malizia,  che  più  erra 
Contro  Io  Spirto  Santo  e  più  si  teme. 

Perchè  '1  tristo  dolor  che  '1  cor  afferra 

Nella  grazia  d'altrui  bestemmia,  e  grida 
Contra  chi  la  difende  in  cielo  e  'n  terra; 


**  turo  )    -  "  Mintarne  )  -  *"  la  Speria  )  -  *•  Notisi   qui 
operato  il  verbo  Tesiate  per  resistere)  - 
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SI  che  ben  si  può  dir,  che  *n  lui  s*annida 
Animosa  malizia,  chiara  e  certa. 
Ghent  è  folle  il  pensier  che  sì  la  guida: 

La  cu*  fiamma  crudel  non  può  coperta 
Lungamente  durar,  che  non  s'adocchi 
Per  manifesti  segni  e  pruova  aperta. 

Pallido  porta  *1  viso  e  scuri  gli  occhi, 
Coli'  aspetto  protervo  acceso  d' ira, 
Onde  par  che  dispetto  e  velen  fiocchi  ; 

Amarissimo  fiel  la  lingua  spira, 

Pien  d*  acerbe  parole  e  senza  legge; 
Stride  ne'  denti  e  sempre  in  sé  sospira* 

In  ogni  altro  dolor  modo  si  legge, 

Che  rimuove  l'offesa  e  '1  cor  lusinga. 
Se  la  cagion  dell'odio  si  corregge: 

Qui  trovar  non  si  può  che  ^  leghi  o  stringa 
Quest'  indomita  fera  umil  virtute , 
E  poco  vale  amor  che  ^*  in  Dio  s'accinga; 

Sol  difetto  di  bene  e  di  salute , 

E  rulna  d'  onor  tal  doglia  sana  , 
E  le  punture  sue  fa  meno  acute. 

E  qual  mente  sarìa  sì  leve  e  strana, 

Che  volesse  cader  dì  bene  al  fondo. 
Per  finire  in  altru'  la  voglia  insana? 

Pensi  adunque  ciascun  nel  cieco  mondo 
Fuggir  l'empia  ^^  malizia,  che  divora 
Ogni  petto  di  grazia  più  fecondo; 

E  ciò  lieve  li  fia,  ^  se  s' innamora 

Della  gloria  del  cielo ,  eccelso  dono , 
Che  di  bene  immortai  l'alma  decora: 


*'  chi)  -  5»    Poco  vale  e  amore)  -  --  impia)  -  "  sia)  - 
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Dove  regna  lamor  di  paco  in  trono;  ^* 
Perchè  'i  lume  ^^  di  Dio  riluce  intero 
In  ciascun  degli  spirti  che  'n  lui  sono. 

Segui ,  pò  poi  terren ,  V  aiuto  vero 

Contro  'I  colpo  d' invidia ,  che  non  vale 
Verso  di  chi  si  drizza  in  tal  sentiero  ; 

E  stima  ogni  fortuna  e  ben  mortale 
£sser  falso  tesoro  e  cosa  vile , 
£  la  tua  condizion  caduca  e  frale. 

Né  per  esser  signor  dal  mar  di  Tile 

Air  estremo  dell'India,  donde  nasce 
Febo  neir  orizonte  nostro  umile, 

Fuggir  puossi  '1  dolor,  che  nelle  fasce 
Di  ciascun  si  comincia;  e  però  varca 
Colla  mente  nel  ciel,  dove  si  pasce 

D  glorioso  Agnel  sommo  monarca. 


^*  d'amor  di  pace  il  Irono)  -  ^'  Perché  lame). 


126 

CAPITOLO  DEL  DETTO  M.'  SIMONE  (1) 

FATTO  PER  LA  MORTE  DI  DANTfi 

POETA  FIORENTINO, 

NEL  QUALE  BREVEMENTE  DESCRIVE 

TUTTA  LA  VITA  SUA 


C 


ome  per  dritta  lìnea  T  occhio  al  sole 
Non  può  soffrir  ^  Y  intrinseca  sua  spera, 
E  riman  vinto  assai  da  quel  che  sòie; 

Così  r  ingegno  mio  da  '  quel  eh'  egli  era 
Rimaso  è  vinto  dalla  santa  luce. 
Che,  come  il  sole,  ogn'altro  corpo  impera. 

Franca  colonna,  or  poi  che  tu  se'  duce 

Di  comandare ,  ^  ed  io  voglio  ubbidire; 
Ma  degna  musa  fia  che  mi  conduce. 

Per  lei  ardisco,  poi  *  per  te  servire, 
Parlar  del  sacro  fiorentìn  poeta. 
Che  nostra  lingua  in  ciel  fatto  ha  ^  salire. 

Qual  divina  influenza  il  bel  ^  pianeta 

Mercurio  aggiunse  ^  a  Virgo  in  ascendente, , 
£  Vcnus  vide  graziosa  e  lieta  ? 

Furon  le  muse  ^  allor  tutte  presente, 
E  vide  Apollo  in  suo  ricco  Parnaso 
Dafne  più  che  giammai  lieta  e  piacente;  ^ 

(1)  Cosi  il  titolo  nel  codice  riccardiano ,  n.^  2815 
(  car.  59  redo ,  lin.  12  -  14  ).  Precede  nello  slesso  codice 
altra  poesia  del  medesimo  aatore ,  in  fronte  della  quale 
esso  vien  chiamato  :  «e  m.^  Simone  da  Siena  »•  Tedi  anche 
le  Notizie  preliminari, 

^  C.  R.  durar  non  può  )  -  ^  C  A.  di  )  -  '  C  coman- 
darmi )  -  *  (7.  e  poi  )  -  '  C.  /?.  ha  fatta  in  ciel  )  -  *  (7.  B. 
ebbe  'I  )  -  '  C.  giunse  )  -  *  C.  A.  ninfe  )  -  ^  C,  R.   bella 
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Vide  Minerva  il  benedetto  vaso 

Pien  dì  rugiada  partorire  ^^  un  fiore, 
Che  in  grembo  a  Beatrice  è  poi  rimaso. 

Felice  ventre,  in  cui  tutto  ì  valore 
'     Dello  idioma  nostro  infra  i  latini  ^^ 
Acquistò  gloria,  e  tu  porti  V  onore  ! 

0  lume  d'  eloquenzia  infra  i  divini  ^^ 
Poeti,  che  per  fama  hai  venerato 
La  patria  tua  e  tutti  i  tuoi  vicini  ! 

Ben  ti  puoi  gloriar,  ^^  popolo  ingrato. 

Del  ben,  che  in  vita  tu  non  conoscesti, 
E  anco  *^  il  cener  suo  hai  disprezzato!  ** 

Non  fur  gli' antiqui  ^^  tuoi  tanto  molesti, 
Che  discacciasse  ^'^  la  virtù  V  invidia  ^^ 
Sol  per  ben  fare ,  come  tu  facesti. 

0  maladetta  fame,  ^^  o  trista  insidia 
Degli  stati  caduchi ,  anzi  veneno. 
Che  v'  ha  acciecati  nella  sua  perfidia  I 

Brievi  e  leggieri,  assai  più  che  baleno,  ^^ 
Divisi  ^^  con  affanni  e  con  paure. 
D'onde  vegnamo  a  poco  a  poco  meno  ! 

Non  baston  pur  le  tombe  e  sepolture 
Air  ossa»  svelte  dalle  ^  crude  morti. 
Che  ne  son  pieni  ^^  i  poggi  e  le  pismure  ? 

Rapine,  incendt,  uccisioni  ^^  e  torti  ; 
Puttaneggian  le  vergini  e  gli  altari  ; 
0  i  US  tizia  di  Dio,  perchè  ì  comporti  ?  *^ 

e  fervente)  -  *«  C.  R.  parlurire)  -  •*  C.  1?.  infra  '  Iali- 
ni) -  '-  C.  R.  fra  •  divini)  -  »*  C.  millantar)  -  ^*  C.  R. 
in  che  )  -  *»  (7.  R.  sprezzato  )  -  *^  C.  R.  antichi  )  -  *^  C. 
discacciassi  )  -  '»  C.  R.  la  'nvidia  )  -  ''  C.  R.  infamia  )  - 
C.  R.  che  baleno)  -  «^  C.  di  vizi)  - «^  C.  R.  delle)  -"  C. 
A.  piene  )  -  ^^  C.  occisioni  )  -  ^^  C.  0  iustizia  di  Dio^  co- 
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Quesli  boccon  desiderosi  e  cari 

Acerberan  la  strozza  ancora  a'figli, 
E  forse  a*  nostri  dì  parranno  amari. 

Trovossi  Dante  fra  cotali  artigli , 

Che,  per  seguir  gli  stati  e  ì  ben  civile, 
Corse  in  esilio  ed  a  maggior  perigli. 

Tutto  fu  lume  al  suo  spirto  ^^  gentile. 
Che,  sviluppato  da  sì  van  disio , 
Tolse  dipoi  ^"^  così  leggiadro  stile  ; 

E  posti  gli  error  pubblici  in  oblio , 
Dopo  gli  studi  italici,  a  Parici 
Volle  abbracciar  filosofia  e  Dio. 

Non  molto  stette  poi  riveder  quici 

La  Scala,  e  i  Malespini  ^^  e  '1  Casentino, 
Che  fur  di  lui  veder  troppo  felici. 

Da  poco  poi  rivolse  il  suo  cammino 

Al  buon  Guido  Novel,  quel  da  Polente. 
Sì  gentil  sangue  è  fatto  oggi  ^^  Caino  I 

Costui  fu  studioso  e  fu  sciente  « 

Col  senno  e  colla  ^^  spada ,  e  liberale , 
E  sempre  accolse  ogni  uom  probo  e  valente. 

La  festa,  Taccoglienza  quanta,  e  quale 
Fusse  ^^  lonor  che  a  lui  si  convenia, 
Ravenna,  tu  'I  sai  beri,  che  dir  non  cale. 

Qui  cominciò  di  legger  Dante  in  pria  ^^ 
Retorica  vulgare,  e  molli  esperti  ^ 
Fece  di  sua  poetica  armonia. 

me  *I  comporti  ?  ;  C.  R.  0  giustizia  d*  Iddio  perchè  '1  com- 

Sorti  )  '  ^  C.  R.  viver  )-"(;.  R.  dappoi  )  -  «^  C.  R.  La 
cala,  Malespina  )  -  ^''  C.  R.  sangue,  fatto  già  )-<<»(;.  R. 
senno  ,  colla  )  -  >'  C  Fussi  )  -  -^  C.  R.  pria  )  -      C.  R. 
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E  se  tu  beo,  lettor,  ^  cerchi  ed  avverti , 
Le  rime  non  fur  mai  prima  di  lui 
Se  non  d'amore,  e  d'uomini  inesperti.  ^^ 

Così  '1  vulgar  nobilitò  costili , 

Come  il  latin  Virgilio  o  '1  greco  ^^  Omero, 
£  onorò  più  il  suo,  che  '1  suo  l'altrui: 

Onde  ^^  per  esaltare  il  magistero 

Cotante  alte  materie  dir  vulgare  ^ 
Volse,  per  *^  esser  solo  in  suo  mestiero. 

Or  taccia  ^  ben  chi  mai  volse  parlare 

Di  tutto  il  viver  nostro  e  del  costume  : 
Lingua  mortai  giammai  non  ebbe  pare. 

L'acque  e  le  fronde  del  Peneio  ^  fiume 
Bagnaro  e  cinser  ^'  l'onorate  tempie. 
Che  a  molti  han  fatto  glorioso  lume. 

Nel  cui  principio  poetando  adempie 

Le  pene  ai  ^*  peccator,  quanto  s'aspetta,  ^ 
Come  ^  le  colpe  far  più  e  meno  empie; 

Nuovi  ^  tormenti  e  orribile  *"'  vendetta 
Mostra,  per  affrenare  ^  ì  molti  vizt, 
Dove  la  gente  vede  tanto  infetta. 

Perchè  da*nostri  superiori  inizt 

Nasciamo  atti  a  ragione  ^^  e  libertate, 
Giustizia  ^  ordisce  aVei  degni  supplizi. 


aperti  )  -  "  C.  R.  lettor,  ben  )  -  »*  (7.  H.  o  ver  d*aomiai 
sperli  )  -  ••  C.  e  i  Greci  )  -  "  C.  Donde  )  -  "  C.  R.  Con 
Uni*  Blu  materia  divulgare  )  -  >«  (7.  e  per  )  -  ^  C.  R.  tac- 
ci )  -  **  C.  R.  deir  Eoeido  )-«<;.  R,  cinson  )  -  *»  C.  R. 
al  )  -  "  C.  R.  si  spetta  )  -  «  C.  R.  Quanto  )  -  **  C.  il. 
aspri  )'  ''  C.  R.  ed  orribil  )  -  *«  e.  refrenare  )-**(;. 
A.  Nasciamo  per  ragione  )  •  ^  C  JR.  Justisia  )  - 

G.A.T.CLVI.  9 
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Inferno  pone  atranime  dannate, 

Che  furo  ^^  esecutor  di  passioni, 
E  del  celeste  dono  al  lutto  ingrate* 

Nei  secondo  entra  in  nuove  regioni , 

Yerio  un  prato  di  giunchi  una  montagna 
Murata  in  mezzo ,  e  salesi  ^^  a  scaglioni; 

Ed  è  in  quelfemisper  tant'alta  e  magna, 

Che  tocca  il  colmo  suo  T  etere  ^  puro, 
Dove  gran  gente  con  disio  si  lagna  : 

Qui  punisce  il  poema  insino  ^  al  muro 
Color  che  furo  ^  negligenti  in  vita , 
Però  son  piti  di  lungi  al  ciel  futuro. 

Da  indi  in  su ,  come  che  fu  contrita. 
Così  di  grado  in  grado  ivi  ^^  si  purga, 
Infin  che  giugne  ^"^  all'  ultima  salita: 

Qui  moralmente  vuol  che  ciascuno  urga 

Gli  appetiti  mondani  in  quanto  ^  ei  puote, 
E  che  per  contrizione  ^  a  Dio  resurga. 

Nel  terzo  ascende  ^  all'amorose  note  ^* 

Di  cielo  in  ciel ,  perfino  a'  santi  cori  ^ 
Là  dove  trova  ^^  lanime  dìvote. 

Beatus  vir  che  Dio  temi  ed  adori , 
Beati  quorum  teda  sunt  peccata^ 
Beati  immaculati  e  puri  cuori  !  ^ 

0  donna  facundissima  ^  e  beata. 

Beati  gli  occhi,  é  benedetta  Torà 

Che  t*ha  in  sì  degno  ostel  fama  acquistata! 


»*  f ,  R.  fumo)  -w  C.  sagliesi)  -  "  C.R.  lo  terrea  )  -  '*  (7. 
Jl.poela  6no)  -  "  C.R.  farno)  -  »•  C.  vi)  -  »^  C.  giDnse)  -  "  C. 
moQdani  quanto  )  -  '*  C.  R.  Che  per  contrizione  )  -^^  C. 
acande)  -  "  f.  R.  rote)  -  «  C.  R.  imo  va)  -  •»  C.  R. 
ardori)  -  ^  C.  R.  fecondissima)  - 
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Non  così  caldamente  or  s'innamora^ 

Che  Tuora  s'ingegni  ®  alle  virtù  per  forma. 
Che  la  sua  donna  e  'n  terra  e  n  cielo  onora.  ^ 

Dietro  all'amante,  ^  alla  santissima  orma 
Di  Beatrice  segue  il  bel  poema, 
Dove  c'insegna  la  beata  norma. 

Come  il  maestro  poi  che  ha  dato  il  tèma 
Al  fanciuUin,  che  innanzi  a  lui  attento, 
Non  sapendol  ^  comporre,  il  mira  e  trema; 

Molte  fiate  d'una  volta  in  cento 

Gli  mostra  e  '1  nome,  e  '1  verbo  e  '1  participio. 
Tanto  che  del  latino  il  fa  contento; 

E  come  a  Roma  tremefatta  Scipio 
Soccorse  con  parole  e  con  effetto. 
Che  fu  di  Libia  ^  allor  grato  principio; 

Cosi  nel  nostro  debole  '^^  intelletto 

A  parte  a  parte  mostra  e  ci  '^^  soccorre, 
E  poi  ci  acquista  "^^  un  regno  alto  e  perfetto. 

Per  questa  terza  via  si  sale  "^^  e  corre 
Al  sommo  ben  felice  ed  a  quel  fine. 
Che  né  resia  ne  morte  il  può  disporre. 

Lì  '*  non  si  dien  le  redine  alle  ^*  crine 
Della  rota  del  mondo,  e  non  si  punge 
La  man,  per  cor  "^^  la  rosa  infra  le  spine. 

0  felice  colui  che  si  compunge 

Ad  ora,  ^'^  e  col  ben  far  sempre  s'adopra,  ''^ 
E  non  aspetta  insin  ^^  che  '1  prete  l'unge  ! 

«  C.  fi.  s'ingegna)  -  ^  C.  R.  ciel  s  onora  )  -  *^  (7.  Dietro 
l' amante  ;  C.  R.  Drieto  all'  amante)  -  ^^  C.  R.  Noi  sapen- 
do) -  ••  C.  il.  libra)  -  ■»»  C.R.  debile)  -  «  C.  ed  eì  )  -  "  C. 
il.  po'  acquista  )  -  '•  C.  saglie  )  -  '*  C.  il.  Ei  )  -  "  C.  R.  o 
le)  -  »  C.  R.  tor)  -  "  C.  il.  A  ora  )  -  «  C.  R.  aopra  )  - 
'   r.  «.  Un)  - 
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L\  ^  mostra  degno  premio  a  i^iascun  opra, 
Lì  ^^  finisce  il  Comedo,  e  lì  ^^  t'accenna: 
Or  cerca  ^  ingegno  altrui  che  te  lo  scopra.  ^ 

Poco  poi  scrisse  la  famosa  penna, 
Finito  il  libro  suo,  che  Beatrice 
L'anima  chiese,  e  Tossa  ebbe  Ravenna. 

O  vita  sua  perpetua  e  felice. 

Vaso  d'elezione,  esemplo  nostro, 
Che  così  morto  vivo  ancor  si  dice! 

Non  furo  i  panni  suoi  porpora  od  ostro,  ^ 
Non  furo  i  cibi  delle  varie  W  prede. 
Ma  fur  scienza,  calamo  ^"^  ed  inchiostro. 

Nacque  vacante  la  romana  sede. 

Corrente  il  tempo  a*prosperi  annuali 
Mille  e  due  C,  L.  X.  e  V.  procede;  ^ 

Cinquantasei  soli  stette  infra  i  mortali,  ^ 
£  fece  altre  opre  graziose  e  belle; 
Poi  verso  il  ciel  fuggendo  aperse  V  ali, 

Con  Beatrice  ad  abitar  le  stelle. 


•«  C.fl.Qui)-  "  C.R. Qui)-  «  C.Jl.iIcomedio,equi)  •«»  C. 
il.  cerchi  )  -  *«  C.  JR.  tal  discopra  )  -  "'  C.  porpora  ed 
ostro;  C.  R.  porpora  d'ostro)  -  "  C.  R.  vane)-"  C. 
e. calamo)  -  "  C.  che  amendae  CC ,  con  LX  ,  e  V  prece- 
de ;  C.  It.  Mille  e  due  C.  L.  X.  V.  procede  )  -  ««  C.  R. 
fra'  mortali  ). 
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Degf  Inni  del  Breviario  Romano  e  delle  principali 
traduzioni  in  versi  italiani.  Appendice  di  mon-- 
sign.  Fabi  Montani. 

Il  OD  sarà  dispiacevole,  che,  come  abbiamo  pro- 
messo alla  pagina  151  del  precedente  tom.  IX, 
aggiungiamo  il  catalogo  degl'inni,  che  oggidì  co- 
munemente si  cantano  nel  breviario  romano  e 
de* rispettivi  loro  autori,  secondo  che  insegnano 
il  Gavanto ,  il  Merati  ed  altri  liturgici ,  dichia- 
rando che  spesse  volte  non  tutti  convengono  nel 
nome  dell'autore.  Noi  ci  siamo  attenuti  ai  più 
degni  di  fede,  e  specialmente  a  quanto  ne  opina 
il  dotto  monsignor  Pietro  Alfieri  (1). 

Non  meno  di  quaranta  sono  presi  da  sant' 
Ambrogio,  cioè: 

1  Àetema    Christi  munera^  al  mattutino  del 


(1)  Questo  ecclesiastico  è  assai  commeodeyole  non  solo  per 
le  molte  opere  musicali  Ha  luì  pubblicate,  ma  eziandio  per  le  ri- 
prodotte. Ci  crediamo  io  dovere  di  aggiuDgere*  che  con  lungo  studio 
ha  restituite  le  melodie  degl'  inni  alla  loro  primitiva  forma,  per- 
(lutusi  per  la  inesatta  ortografia  musicale  usata  ne' tempi,  in  cui 
furono  per  la  prima  volta  scritti.  L'Alfieri  ritrovò  il  ritmo  ,  che, 
oom'esso  dice,  avevauo  sicuramente  que' cauti  applicati  a^l*  inni 
sacri  della  chiesa,  ritmo  derivante  al  certo  dai  greci.  Apertamente  Io 
dimostra  nell'  opuscolo  »  Précis  hisiorique  et  critique  pour  la  rò* 
stauration  dès  livres  du  chani  grdgorien  .  Jttnnes.  Imprimerie 
de  Hip  fiatar:  »  e  nel  Prodromo  sulla  ristaura%ione  de^ libri  di 
canto  ecclesiastico  detto  gregoriano  Roma.  Tipografia  Monaldi 
1B57  ;  il  quale  prodromo  altro  non  è,  sé  non  la  italiaua  irailuzione 
del  precedente  da  lui  corredalo  di  nuove  giunte  e  diligentemente 
riveduto. 
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comune  degli    apostoli  ;  2  Aeterna  coeli  gloria^ 
alle  laudi  della  feria  sesta  ;  3  Àeteme  rerum  con-^ 
ditor^  nelle  laudi  delle  domeniche,  in  cui  non  si 
é  recitato  Nocte  surgentes  etc.  4  Alto  ex  Olympi 
vertice^  alle  laudi  della  dedicazione  di  un  tempio; 
5  Audi  benigne  conditore  al  vespro  de'sabati  delle 
prime  quattro  domeniche  di  quaresima;  6  Aurora 
coelum  purpurat^  alle  laudi  della  'domenica  in  Ài- 
bis  ;  7  Aurora  iam  spargit  polum^  alle  laudi  del 
sabato;  8  Chrisio  profusum  sanguinerà^  al  mattutino 
del  comune  de'martiri  ;  9  Coeleslis  urbs  Jerusa^ 
letn^  al  vespro  e  al  mattutino  della  dedicazione 
dì  un  tempio  ;  10  Coeli  Deus  sanctissime^  al  ve* 
spro  della  feria  quarta;  1 1  Consors  patemi  lumi- 
nisi al  mattutino  della  feria  terza;  12  Creator  alme 
siderum  ,  al   vespro  del  sabato  avanti  la  prima 
domenica   dell'avvento;  13  Deus  tuorum militumj 
al  vespro  e  al  mattutino  del  comune  di  un  mar- 
tire ;  1 4  j^n  darà  vox  redarguita  alle  laudi  della 
prima  domenica  delPavvento  ;  io  Ex  more  dodi 
mistico^  al  mattutino  delle  prime  quattro  domeni- 
che di  quaresima;  16  Hominis  superni  conditore  al 
vespro  della  feria  sesta  ;  1 7  Jam  lucis  orto  sede- 
re, a  prima  della  domenica;  18  Jesu  corona cel- 
sior^  alle  laudi  nel  comune  de*confessori  ;  19  Jesu 
corona  virginum^  al  vespro  e  alle  laudi  del  co- 
mune delle  vergini  ;  20  Jesu  redemptor  omnium^ 
alle  laudi*  del  comune  de* pontefici;  21  Immense 
coeli  conditore  al  vespro  della  feria  seconda  ;  22 
Magnae  Deus  potentiae^  al  vespro  della  feria  quar- 
ta :  23  Memento  rerum  conditore  alla   compieta 
dell'officio  della   beatissima   Vergine;  24    Nox 
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atra  rerum  cóntegit^  al  mattutino  della  feria  quin- 
ta ;  25  Aitine  sancte  nohis  Spiritus^  a  terza  ;  26' 
0  sol  salulis  inlimis^  alle  laudi  delle  prime 
quattro  domeniche  di  quaresima  ;  27  Pascha^ 
le  mundo  gaudium^  alle  laudi  degli  apostoli  nel 
tempo  pasquale  ;  28  Placare  Christe  servuUs^ 
al  vespro  e  al  matutino  della  festa  di  tutti  i 
santi  ;  29  -  Rector  potens^  verax  Deus^  a  sesta  ; 
30  Rerum  creator  optime^  al  mattutino  della  feria 
quarta;  31  Rerum  Deus  tenaxvigor^  a  nona;  32  Sa^ 
lutis  kumanae  sator^  alle  laudi  deirAscensione  di 
nostro  Signore;  33  Somno  refectis  artuhus^  al  mat- 
tutino della  feria  seconda;  34  Splendor  paternae 
gloriae^  alle  laudi  della  feria  seconda;  35  Te  lucis 
atUe  terminum^  alla  compieta;  36  Telluris  alme  conn 
ditor^  al  vespro  della  feria  quarta;  37  Te  spUn^ 
dar  et  virtus^  al  vespro  della  dedicazione  di  san 
Michela  arcangelo;  38  Tristes  erant  apostoli^  al 
vespro  degli  apostoli  ed  evangelisti  nel  tempo 
pasquale;  39  Tu  Trimtatts  unitas^  al  mattutino 
della  feria  sesta;  40  Veni  creator  spiritus^  al  ve- 
spro della  Pentecoste. 

Dieci  vennero  composti  da  san  Gregorio 
Magno,  cioè  1  Àeteme  rex  altissime^  al  mattuti- 
no deirAscensione;  2  Ecce  iam  noctts  tenuatur  tim- 
bra, alle  laudi  delle  domeniche,  quando  nel  mat- 
tutino si  è  recitato  ^octe  surgentes^  di  cui  questa 
è  la  continuazione;  3  Jam  sol  recedit  igneus^  al 
vespro  del  sabato;  4  Invicte  martyr  unicum^  alle 
laudi  del  comune  di  un  martire^  5  Lucis  crea* 
lor  optime^  al  vespro  della  domenica  ;  6  Maria 
castis  osculis^  al  mattutino  di  santa  Maria  Mad- 
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dalena;  7  Nocle  surgenles  vigilemus  omnes^  al  mat- 
tutino delle  domeniche  dopo  la  Pentecoste  6  no 
aUa  prossima  alle  calende  di  ottobre  ;  8  Prt- 
mo  die  quo  Trinilas^  al  mattutino  delle  domeniche 
dair  ottava  di  Epifania  alla  prima  domenica  di 
quaresima  ,  e  dalla  domenica  più  vicina  alle 
calende  <ii  ottobre  fino  all'  avvento;  9  Rex  glo^ 
riose  marlyrum^  alle  laudi  del  comune  di  più  mar- 
tiri ;  10  Verbum  supemum  prodiens^  al  mattutino 
delle   domeniche  dell*  avvento. 

Sette  sono  di  Marco  Aurelio  Prudenzio  Cle- 
mente, poeta  cristiano  nato  in  Tarragona  T  an- 
no 348;  scrisse  sul  finire  del  quarto  e  il  princi- 
piare del  quinto  secolo.  Nelle  sue  poesie  tutto 
spira  santità  e  virtù;  la  chiesa  dai  suoi  inni  ha 
scelto  pel  breviario  i  seguenti  :  1  Àles  dici  nuntius^ 
alle  laudi  della  feria  terza;  2  Lux  ecce  surgit  aw- 
rea^  alle  laudi  della  feria  quinta  ;  3  O  sola  magnar- 
rum  urbium^  alle  laudi  dell'Epifania;  4  Salvele  flo^ 
res  martyrum^  ne'  vespri  de'santi  innocenti;  5  Nax 
et  tenebrae  el  nubila^  alle  laudi  della  feria  quarta; 
6  Audii  lyrannus  anxius^al  mattutino  de'santi  inno- 
centi ;  7  Crudelis  Herodes  Deum^  al  vespro  e 
al  mattutino  della  Epifania.  Di  questi  tre  ulti- 
mi inni  Prudenzio  ne  formò  un  solo.  Veggasi 
la  bella  edizione  delle  sue  poesie  fatta  in  due  vo- 
lumi in  4**  dair  illustre  Faustino  Arevalo  della 
compagnia  di  Gesù.    Roma  1788. 

Fortunato  Cecilio  Sedulio  ,  prete  e  poeta 
del  Y  secolo,  per  errore  da  alcuni  creduto  ve- 
scovo di  Oreto  nelle  Spagne,  compose  V  inno  A 
solis  ortu$  cardine    alle  laudi  della  natrvjtà    del 


Signore  :  di  Elpide  moglie  del  famoso  3e verino 
Boezio  sono  gì'  inni  Àurea  lux  in  onore  de*  sana- 
ti apostoli  Pietro  e  Paolo,  che  i  riformatori  del 
breviario  sotto  Urbano  Vili  ridussero  a  miglior 
metro  e  purezza  di  vocabili,  levando  via  la  stro* 
fa  Binae  olivae^  ed  aggiungendovi  O  Roma  felix: 
tolte  poi  le  strofe  lam  bone  paslor^  ed  Egregie 
doetor  Patde^  si  fecero  gV  inni  Beale  pastor  Pelre 
ed  Egregie  doetor  Paule^  il  primo  per  le  laudi  della 
cattedra  di  san  Pietro,  ed  il  secondo  pe'  vespri  e 
pel  mattutino  della  conversione  di  san  Paolo. 

Gli  altri  scrittori  degP  inni  sono  :  santo 
Ilario  vescovo  di  Poitiers  nelle  Gallie ,  che  vi* 
veva  Tanno  360,  e  che  secondo  il  Gavanto  com* 
pose  Tinno  Beala  nobis  gaudia^  alle  laudi  della  do- 
menica di  Pentecoste:  Venanzio  Fortunato  vissuto 
circa  r  anno  568,  autore  degP  inni  Vexillà  re* 
gi$  prodeunt^  Pange  lingua  gloriosi  lauream  certor 
mini,  colla  continuazione  Luslra  sex  qui'iam  pere^ 
gil^  i  quali  si  cantano  ad  onore  della  santissima 
croce  :  Ave  Maris  sièlla  ,  Qaem  terra  ponlus  si^ 
dera^  e  O  gloriosa  virginum^  per  Toffizio  della  bea- 
tissima Vergine.  Paolo  diacono,  fiorito  nel  782, 
ne  scrisse  altri  tre,  cioè  Ut  queant  laoois^  Àntra 
deserti^  O  nimis  felixy  per  la  natività  di  san  Gio- 
vanni Battista;  di  san  Paolino,  vescovo  di  Aquileia, 
morto  il  dì  1 1  di  gennaio  802,  sono  Miris  modis 
ai  vespri  di  san  Pietro  ad  vincula^  e  Quodcwnque 
in  orbe  al  mattutino  della  detta  festa  e  per  la  cat- 
tedra di  san  Pietro.  Rabano  Mauro  arcivescovo 
di  Magonza,  che  viveva  circa  Tanno  8  i8,  com« 
pose  Christe  sanctorum  decus  angelorum  per  Tappa- 
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rizione  dì  san  Michele  arcangelo,  per  la  festa  degli 
angeli  e  di  san  Raffaele.  Di  sant'  Oddone  abate  di 
Cluny  è  V  inno  Summi  parenlis  untce  per  santa 
Maria  Maddalena  riformato  da  Urbano  Vili  ;  di 
san  Bernardo  abate  di  Chiaravalle  Jesu  decus  an^ 
gelieum^  Jesu  rex  admirahilis^  pel   nome  di  Gesù, 
e  Lux  alma  Jesu  meniium  alle  laudi  della  Tras-* 
figurazione.  Fra  i  molti  che  diconsi  autori  del-* 
Io  Siabai  mater  y  noi   seguiamo  V  opinione  del 
sopraddetto  monsignor  Alfieri  «,  il   quale   V  at- 
tribuisce  al  beato  Jacopone  da  Todi,  fiorilo  nelP 
ordine    de'  minori    nel   secolo  XIV.  San  Tom- 
maso per  ordine  di  Urbano  IV  compose  gì*  in- 
ni Pange    lingua    gloriosi  corporis  ,  Sacris    so- 
lemniis  ,  Verhum  supernum  prodieus  ,  Nec  patris 
linquens  dexteram^  per  l'officio  del  santissimo   sa- 
cramento. Ài  cardinali  Silvio  Antoniano,  l'ami- 
co intrinseco  di  san  Carlo  Borromeo,  dobbiamo 
r  inno  Fortem  virili  pectore  pel  comune  delle  non 
vergini;  e  a  Roberto  Bellarmino  Pater  superni  fa- 
minis  nella  festa  di  santa  Maria  Maddalena.  Per 
ordine  di  Paolo  V  fu  composto  l'inno  Custodes 
hominum  psallimus  angelos  per  la  festa  de' santi  an- 
geli  custodi.  Sono  di  Urbano  Vili  gl'inni  Do- 
mare  cordis  impetus^  ed  Opes  decusque  regium^  per 
la  festa  di  santa    Elisabetta    vedova   regina   di 
Portogallo,  Haec  dies  qua  candida  colla> continua- 
zione Begis  superni  nuntia  per  la  festa  di  santa 
Teresa  ,  Martinae  celebri  colle  continuazioni  Non 
illam  crucians^  Tu  natale  solum  per  santa  Martina, 
e  Nullis  le  genitor  blanditiis  trahit  per  santo  Erme- 
negildo. Di  Francesco  Lorenzini,  secondo  custode. 
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generale  dì  Arcadia ,  è  V  inno  per  santa  Giu- 
liana Falconieri  Coeleslis  agni  nuptias. 

Gl'inni  detti  della  passione  attribuisconsi  al  p. 
Tommaso  Struzzieri  (1)  de*cherici  regolari  della 
croce  e  passione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo^ 
il  quale  dal  beato  Paolo  della  croce  ebbe  Tin-» 
carico  di  compilare  tali  offizi ,  e  ne  raccolse 
gF  inni  o  da  antichi  offizi  ed  autori,  o  li  fece  a 
bella  posta  comporre  o  correggere.  Quelli  della 
beatissima  Vergine  sotto  il  titolo  di  Auxilium 
christianorum  Saepe  dum  Christi  populus  cruentisi 
e  TeRedemploris  dominique  nosfn,  sono  del  soprari- 
cordato  padre  Arevalo,  primo  innografo  della  sal- 
erà congregazione  deViti,  cui  successero  in  quel- 
I  officio  (2)  il  p.  maestro  Antonio  Brandimarte  de* 
minori  conventuali,  e  il  eh.  padre  Gio.  Battista  Ro- 
sani  delle  scuole  pie,  in  Dggi  vescovo  di  eritrea  e 
degnissimo  vicario  della  patriarcale  basilica  va- 
ticana. 

Degli  altri  inni  o  è  incerto  o  s*  ignora 
affatto  il  nome  deir  autore. 


(1)  Vedi  l'elogio  storico  di  moosigiior  Tommaso  Strazsieri 
vescovo  di  Todi-  Modena  1847:  da  noi  scriUo  ed  inserito  nei  Uh 
no  IV  Serie  terza  delle  Memorie  di  Religione  ec« 

(2)  All'innografo  appartiene  il  comporre»  rÌTedere  i  nuovi  innt^ 
e  correggere  gli  antichi ,  quante  volte  dalla  sacra  congregazione 
si  concedano  nuovi  offizi  de' santi. 


uo 


Stille  acque  della  moderna  Roma^  e  sui  modi  usati 
nella  distribuzione  di  esse  pei  pubblici  e  pei  pri-- 
vati  Còmodi  della  popolazione:  discorso  letto  il  de 
6  di  decembre  1 857  alla  pontificia  accademia  ti^ 
berina  dal  prof.  Nicola  Cavalieri  San  Bertelo 
residente  della  medesima. 
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d  avventurosi  secoli  di  prosperità ,  di  gran- 
dezza e  di  gloria,  succedeva  per  la  metropoli 
del  romano  impero  una  assai  lunga  età  di  scia- 
gure ,  di  decadenza  e  di  umiliazione.  L'  antico 
suo  splendore  incominciava  ad  illanguidire  fin 
da  quando  ebbe  essa  a  dividere  il  dominio  dei 
popoli  con  una  infesta  nascente  rivale  :  inGevo- 
livasi  ed  oifuscavasi  vieppiii  di  giorno  in  gior^** 
no  nel  corso  di  queir  infausto  periodo ,  in  cui 
uomini ,  non  di  rado  stranieri ,  e  per  lo  più  o 
vili  ed  inetti ,  o  viziosi  e  brutali ,  erano  solle- 
vati air  onore  del  soglio,  ed  a  lor  volta  depo- 
sti ,  per  opera  della  militare  prepotenza ,  dalla 
quale,  anzi  che  dominare,  erano  essi  stessi  do- 
minati :  dileguavasi  finalmente  del  tutto,  e  per 
sempre  ,  nell'  avvilimento  di  quei  mìseri  tempi, 
che  sopravvennero  dopo  la  finale  ruina  delloc- 
cidentale  impero  ;  quando  alla  città,  già  signora 
del  mondo,  toccò  la  dolorosa  vicenda  di  essere 
signoreggiata,  ora  da  baldanzosi  condottieri  dì 
vittoriose  orde  barbariche ,  ora  dagli  orgogliosi 
duci  degli  eserciti  poderosi,  che  tenevano  sog- 
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getta  alla  superstite  monarchia  di  Bisanzio  una 
gran  parte  della  sventurata  Italia.  Le  storie  di 
quei  deplorabili  giorni  dipingono  coi  più  tetri 
colori  il  miserando  stato  di  calamità  e  di  squal* 
lore  )  nel  quale  era  piombato  quel  popolo ,  al 
cui  nome  aveva  lungamente  tremato  ogni  na- 
zione ed  ogni  re  della  terra.  Né  il  morale 
decadimento  andar  poteva  disgiunto  dalla  mate* 
riale  devastazione  de' suoi  magnifici  monumen- 
ti ;  da  che ,  mancate  quelle  vigili  ed  operosis- 
sime cure,  mercè  delle  quali,  così  dalla  repub- 
blica  ,  come  dagli  imperatori ,  erasi  prima  in- 
cessantemente proveduto  a  conservarli  nella 
originaria  stabilità  ed  appariscenza ,  ne  con- 
seguì che  le  non  riparate  ingiurie  del  tempo 
edace  furono  a  dismisura  accresciute  dalPinvida 
rabbia  e  dallo  spirito  di  devastazione  dei  bar- 
bari invasori,  sitibondi  di  vendetta,  ed  anelanti 
nulla  meno  che  a  disperdere ,  se  stato  fosse 
possibile  ,  ogni  traccia  della  passata  possanza, 
e  delle  incomparabili  glorie  degli  antichi  loro 
formidabili  debellatori.  La  costoro  feroce  imma- 
nità poco  mancò  che  non  conseguisse  lo  spietato 
intento ,  cospirando  con  essa  fierissimamente 
le  pestilenze ,  gì'  incendi ,  i  conflitti  delle  rivali 
interne  fazioni,  contro  la  derelitta  città:  la  quale 
io  tanti  modi  bersagliata  ed  oppressa  fu  lunga 
pezza  in  procinto  di  rimarnere  annichilata,  non 
meno  di  Ninive,  di  Babilonia,  e  di  altre  famose 
metropoli  della  più  remota  antichità,  delle  quali 
già  da  molti  e  molti  secoli  non  altro  che  le 
colossali  reliquie  attestano  il  sito,  e  le  superbe 
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magnificenze.  Nel  quale  estremo  periglio  sarta 
stato  vano  lo  sperare  che  Roma,  per  qualsivo- 
glia potere  di  arte  umana,  venisse  sottratta  alla 
fatai  sorte,  che  sovrastavate  ;  ed  inevitabilmente 
avrebbe  dovuto  soccombere;  se  negli  eterni  de- 
creti della  celeste  previdenza  non  fosse  stato 
statuito,  che  cotesta  desolata  cillà,  dopo  di  ave- 
re espiato  con  lunga  e  acerba  prova  di  pa- 
timenti e  di  ambasce  il  sacrilego  eccidio  dei 
due  primi  invitti  campioni  della  evangelica  fede, 
dallo  stesso  glorioso  sangue  di  -quegli  eroi,  del 
quale  era  stata  cospersa ,  sarebbe  consacrala 
e  rigenerata  a  più  autorevole  e  legittimo  pri- 
mato ,  ed  a  più  splendida  immarcescibile  gloria, 
col  supremo  impero  di  tutto  Torbe  cattolico. 
Il  preclaro  suo  risorgimento  derivare  immanca- 
bilmente doveva,  siccome  avvenne  di  fatto,  dal- 
l'essere  stata  essa  prescelta  nei  divini  consigli 
qual  sede  dei  sommi  ponteGci  successori  di  Pie- 
tro ,  e  quale  unico  faro  ,  da  cui  la  vera  luce 
del  cristianesimo  avesse  ad  essere  diffusa  su 
tutte  le  genti  :  e  fu  mirabilmente  preparato  e 
promosso  dalf  azione  magnanima  e  ^^enefica  de- 
gli stessi  pontefici ,  ai  quali  era  stata  conferita 
la  primaria  cura  e  la  suprema  potestà  di  far 
partecipare  tutti  i  popoli  della  terra  ai  saluti- 
feri efi'etti  della  redenzione.  Egli  è  dunque  così 
che  Roma  salì  di  nuovo  al  sublime  grado  di 
regina  del  mondo;  poiché  i  sovrani  pontefici, 
sapientemente  congiungendo  alle  sacre  cure 
deir  apostolato  quelle  del  suo  ben  essere ,  e 
del  suo    materiale   decoro ,  seppero  da   prima 
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salvare  da  totale  perdizione  molti  preziosi  avanzi 
dei  monumenti  della  primiera  di  lei  grandezza; 
e  non  pochi  ristaurarne  acconciamente  ^  e  per 
santi  e  per  provvidi  fini,  sia  di  esaltamento  del 
divin  culto  y  sia  di  cittadini  importanti  comodi, 
sia  finalmente  di  storica  ed  artistica  utilità.  E 
successivamente ,  secondo  che  veniva  estenden- 
dosi e  cousoh'dandosi  la  suprema  loro  autorità 
sulle  nazioni  conquistate  dalf  evangelica  fede  , 
con  gli  spontanei  tributi ,  che  da  queste  in  co- 
pia  erano  loro  offerti,  alla  conservazione  e  alla 
ristaurazione  degli  antichi,  aggiunsero  quei  tanti 
maestosi  nuovi  monumenti  e  di  divino  e  di  ci- 
vile intendimento ,  che  rendono  la  Roma  d  og- 
gidì spettacolo  meraviglioso  a  tutti  quegli  stra- 
oieri ,  che  in  gran  numero  incessantemente  ac- 
corrono a  visitarla;  sieno  essi  mossi  da  sentimento 
di  cristiana  pietà ,  o  attratti  dalla  fama  delle  dì 
lei  vetuste  e  moderne  sovrane  grandezze.. Dalle 
munificenti  e  benefiche  cure  dei  sommi  ponte- 
fici riconoscer  debbono  pertanto  ;  cotesta  av- 
venturosa città  il  nuovo  suo  lustro  9  e  la  pre- 
sente sua  universale  rinomanza,  e  il  popolo  di 
Roma  le  tante  ricuperate  agiatezze,  per  le  quali 
Diuna  ne  resta ,  eh'  egli  abbia  ad  invidiare  alle 
altre  insigni  metropoli  dei  più  grandi  e  possenti 
regni  della  terra.  Della  verità  di  cotali  fatti,  su 
qualunque  parte  di  questa  città  si  volga  lo  sguar- 
do ,  s' incontrano  solennissime  prove  ,  e  si  ri- 
destano le  più  grate  memorie:  e  non  però  di 
meno  ho  io  confidato  e  confido  che  a  voi  tutti, 
gentili  e  coltissimi  spiriti ,    che   siete    qui    oggi 
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presenti  ad  oDorarmi  della  graziosa  vostra  aN 
tenzìone  ^  non  recherà  meraviglia  e  non  parrà 
inopportuno  ,  che  io  6ia  stalo  naturalmente  tra- 
sportato a  rimembrarli ,  mentre  accingevami  a 
trattenervi ,  secondo  il  mio  assunto,  intomo  alle 
acque  della  moderna  Roma ,  ed  alle  grandiose 
opere ,  ed  agli  studiati  artifizi ,  ed  alle  stupen-* 
de  fontane,  per  cui  vengono  convogliate  da  lon* 
tane  sorgenti  fin  dentro  le  mura  di  Roma,  e  qui- 
vi distribuite,  non  meno  a  magnifico  ornamento 
della  città ,  che  ad  esuberante  comodità  della 
gaudente  popolazione.  Dopo  di  che  ,^  senza  più 
lunghi  preludi ,  entrerò  nelf  interessante  argo* 
mento. . 

Non  ostante  la  straniera  oppressione  e  le 
interne  turbolenze ,  dalle  quali  era  straziata  la 
misera  Roma  ;  da  che  era  rimaso  estinto  V  oc- 
cidentale impero ,  e  nulla  più  ad  essa  restava 
della  sterminata  sua  dominazione  ;  i  numerosi 
suoi  acquedotti ,  dei  quali  altra  volta  fu  da  me 
celebrata  V  inaudita  copia  e  la  incomparabile 
sontuosità,  si  conservavano  tuttora  illesi  e  fecon- 
di :  ed  il  popolo ,  che ,  pure  sotto  il  peso  di 
orribili  sciagure ,  non  aveva  perduto  il  genio  e 
/l'abitudine  degli  agi  e  delle  voluttà  della  vita, 
approfittava  a  dovizia  delle  loro  acque  e  pei 
pubblici  ,usi  delle  fontane,  dei  lavacri,  degli  ab- 
beveratoi e  delle  terme,  e  pel  godimento  ben 
anche  dei  gradili  spettacoli ,  se  talvolta  qualche 
propizio  avvenimento  apriva  i  cuori  alla  gioia, 
nella  speranza  di  alleviamento  o  di  tregua  della 
comuni  diuturne  Sventure.  Ma  pur  questo  pre- 
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gìato  avanzo  dì  amica  fortuna  non  fu  esso  stesso 
lungamente  durevole:  poiché  allorquando,  verso 
la  metà  del  secolo  sesto  dell'  era  cristiana  ,  la 
città ,  occupata  e  fortificata  ^alle  valorose  bisan- 
tine  schiere,  capitanate  dal  celebre  Belisario, 
fu  assediata  da  un  esercito  di  goti ,  guidato  da 
Vitlige  loro  re ,  vedendo  questi  per  lungo  tem- 
po andati  a  vuoto  tutti  i  suoi  tentativi  di  as- 
salto per  espugnarla,  e  pensando  che  potesse 
trovarsi  costretta  ad  arrendersi  se  fosse  privata 
delle  sue  acque  forestiere,  fece  tutti  troncare  i 
condotti  di  qaeste  nella  campagna.  Andarono 
invero  deluse  le  di  lui  speranze;  avendo  la  città 
potuto  resistere,  malgrado  la  mancanza  dell' e- 
sterne  acque,  fino  a  che  la  notizia  dell'  appros- 
simarsi di  formidabili  bisantini  rinforzi  costrinse 
Yittige  a  levare  V  assedio,  ed  a  riunirsi  solleci- 
tamente al  resto  del  suo  esercito  nell*  Italia  su<^ 
periore.  Laonde  Roma  fu  bensì  salva  dalla  nuo- 
va minacciata  barbarica  invasione,  ma  le  restò 
a  deplorare  la  total  perdita  delle  preziose  sue 
acque  ,  e  la  dura  necessità  di  essere  di  bel  nuo- 
vo paga  ,  come  lo  era  stala  nei  primi  secoli 
dopo  la  sua  fondazione,  delle  acque  del  Tevere 
e  degl'  interni  pozzi ,  con  lo  scarsissimo  suffra- 
gio di  qualche  meschina  sorgente ,  quantunque 
per  qualità  d'  acqua  prelibata ,  che  pullulava  , 
siccome  pullula  anche  a  questi  giorni ,,  dalle 
viscere  di  taluno  dei  sette  colli.  Di  tale  sventu- 
rata privazione  i  cittadini  di  Roma  furono  con- 
dannati a  soffrire  i  gravi  e  penosi  disagi  per 
un  intervallo  di  poco  meno  che  undici  secoli , 
G.A.T.CLVI.  10 
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durante  il  quale  le  continuate  avverse,  condi- 
ziooi  dei  tempi  opposero  incessantemente  insu- 
perabili ostacoli  air  applicazione  di  ogni  efficace 
rimedio.  La  magnanimità  dei  romani  pontefici, 
assorta  onninamente  nei  più  essenziali  e  subii-» 
mi  obbietti  della  loro  divina  missione,  non  fu 
al  caso  di  spiegarsi  in  imprese  di  semplicemente 
umana  utilità ,  se  non  che  quando  la  temporale 
sovranità  della  sacra  tiara  si  trovò  rassodata 
stabilmente  in  questa  metropoli  del  cristianesi- 
mo ,  avendo  fatto  quivi  trionfale  ritorno  V  an- 
no 1377  la  sede  apostolica ,  dopo  un  assenza 
di  settantadue  anni ,  che  furono  secoli  per  essa 
^i  estrema  desolazione.  Fortunatissimo  avveni- 
mento ,  che  segnò  un'  epoca  memoranda  nei  fa- 
sti della  chiesa  e  di  Roma  ;  e  per  cui  som- 
mamente benemeriti  si  resero  e  dell'una  e  del- 
l' altra  il  pontefice  Gregorio  XI,  e  l'eroica  ver- 
gine di  Siena ,  dei  quali  1'  una  con  gì'  inspirati 
consigli ,  r  altro  con  l' oprar  risoluto  ,  seppero 
far  sì  che  ne  conseguisse  maturamente  e  com- 
piutamentre  l'effetto.  Ma  qui  mi  avveggo  es- 
ser d' uopo  eh'  io  mi  distolga  dalle .  istoriche 
rimembranze^  affinchè  non  abbiami  a  venir  me- 
no  il  tempo  necessario  a  svolgere  il  più  pecu* 
liare  obbietto  del  mio  tema. 

Tre  sono,  siccome  è  a  voi  noto,  o  signori, 
le  acque  potabili ,  di  prelibate  naturali  qualità, 
che  da  scaturigini  qual  più  qual  meno  remote 
nella  campagna  romana  giungono  oggigiorno 
in  questa  augusta  metropoli  ;  ed  in  tal  copia  , 
che  addiviene  esuberantemente  bastevole  ai  hi- 
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sogDÌ  ed  ai  godimenti  dei  suoi  abitanti ,  non 
meno  nelle  pendici  e  sulle  eminenze  dei  sette 
colli ,  che.  nelle  basse  adiacenze  delle  ripe  del 
Tevere.  Di  esse  niuna  può  dirsi  di  nuovo  acqui* 
sto:  bensì  tutte  ricuperate  fra  quelle,  che  in 
molto  maggior  numero  erano  state  condotte  in 
Roma  ai  tempi  della  repubblica  e  dell*  impe- 
ro; e  furonle  poi  barbaramente  rapite  per  quan- 
to fu  lungo  quel  periodo  di  calamità  e  di  miserie, 
del  quale  ho  fatta  poco  anzi  luttuosa  menzio- 
De.  La  prima  ad  essere  riacquistata  fu  Tacqua 
Vergine  ;  e  ne  vuol  essere  attribuita  la  gloria 
ai  venerandi  pontefici  Nicolò  Y ,  Pio  IV ,  e 
Pio  y  ;  dei  quali  il  primo  incominciò ,  il  se- 
condo proseguì,  ed  il  terzo  mandò  a  compi- 
mento la  benefica  impresa.  Conservò  T  antico 
Dome  di  Vergine  perchè ,  riallacciate  le  -stesse 
primitive  di  lei  scaturigini ,  ne  fu  ristaurato 
I  acquedotto  e  nei  tratti  sotterranei,  ed  in  quelli 
elevati  sulla  superficie  del  suolo ,  senza  alcun 
sostanziale  cangiamento  né  dell*  antico  suo 
corso ,  né  della  primiera  struttura.  Ma  non  è 
così  delle  altre  due  acque  presentemente  posse- 
dute da  questa  alma  città;  avvegnaché  né  Tuna, 
De  r  altra  di  esse  può  dirsi  che  sia  una  vera  ri- 
cuperazione di  taluna  delle  acque  repubblicane  ed 
imperiali  nella  pristina  identità  ed  integrità  delle 
sue  sorgenti,  e  della  topografica  ed  altimetrica 
costituzione  del  suo  acquedotto..  Ed  è  perciò 
che  non  furono  e  non  potrebbero  essere  giusta- 
mente ad  esse  applicati  i  nomi  di  veruna  delle 
antiche  acque,  ma  sì  bene,  conforme  era  spon- 
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taneaménte  dettato  dalla  pubblica  riconoscen-» 
za ,  quelli  dei  provvideotissimi  autori  dei  son-> 
tuosi  acquisti  e  del  nuovo  lustro  e  degli 
inestimabili  vantaggi,  che  ne  ritrassero  la  città 
ed  il  popolo  di  Roma.  Furono  dunque  per  tal 
modo  appellate  V  una  Felice ,  V  altra  Paola. 
Dei  quali  nomi  il  primo  rammenta  la  vita  me-* 
desta  e  le  claustrali  virtb  di  quel  gran  pontefice, 
il  quale,  mentre  pel  breve  intervallo  di  un  lu- 
stro stette  al  supremo  governo  della  chiesa,  operò 
ammirabili  e  memorande  cose  pel  materiale, 
non  meno  che  pel  morale  miglioramento  .  della 
città  e  del  popolo  di  Roma  ;  e  fu  T  immortale 
Sisto  y.  Il  nome  dell'  ultima  Tra  le  tre  acque, 
di  cui  godono  in  Roma  le  moderne  generazio- 
ni ,  onora  la  memoria  dì  Paolo  Y ,  il  quale 
fu  assunto  al  pontificato  non  più  che  tre  lustri 
dopo  la  morte  di  Sisto  ;  e  non  pel  solo  bene- 
fizio deir  acòresciuta  copia  dell*  acque  potabili 
provenienti  da  esterne  scaturigini ,  ma  eziandio 
per  altre  magnifiche  opere ,  che  non  importa 
qui  rammemorare  ;  ma  sopra  tutto  per  aver 
portato  esso  a  compimento  Tincomparabìle  tem*- 
pio  del  principe  degli  apostoli  sotto  la  falda  del 
Valicano ,  acquistò  sacro  ed  eterno  diritto  al« 
r  ammirazione  ed  alla  gratitudine  della  beata 
posterità.  Dopo  la  dolorosa  sofferenza  di  una 
totale  penuria  d'acqua,  continuata,  conforme 
fu  già  notato,  per  undici  lunghi  secoli ,  Roma, 
in  un  periodo  non  più  lungo  di  anni  sessanta, 
mercè  della  magnanima  providenza  dei  sommi 
pontefici ,  che  con  la  dovuta  venerazione  sono 
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slato  or  era  commeinorati,  si  trovò  posseditrice 
deir  odierne  preziose  sue  acque;  la  Vergine^  la 
Felice,  e  la  Paola;  odercè  It;  quali,  in  ragione 
del  minor  numero ,  e  del  costume  più  civile  e 
più  mite  degli  odierni  abitanti ,  ne  ha  quantità 
tale,  che  non  solo  basta  a  soddisfare  a  tutti  i 
dì  loro  reali  bisogni,  ma  ben  anche  a  sommi- 
nistrare perenne  copiosissimo  alimento  a  queUe 
copiosissime  fontane,  che  costituiscono  uno  dei 
più  sorprendenti  ornamenti  della  moderna  do- 
minante del  mondo  cattolico. 

Perchè  da  ognuno  di  voi ,  che  siete  qui 
cortesemente  ad  ascoltarmi ,  possa  essere  ap* 
preso  o  rammentalo  quanto  importa  conosce^ 
re,  onde  acquistare  un  adeguato  concetto  e  del- 
1  opera  che  fu  necessaria  per  ricondurre  a  Roma 
le  tre  nostre,  acque  ,  e  dell'  estensione  degli  ef- 
fetti che  ne  conseguirono,  dirò  rapidamente  per 
ognuna  di  esse  la  situazione  delle  sorgenti;  e 
la  distanza  di  queste,  secondo  iJ  prescelto  anda- 
mento dell'  acquedotto ,  nel  quale  furono  inca* 
nalate  ,  fino  al  punto  dove  fu  stabilito  il  comune 
loro  ricettacolo  dentro  le  mura  urbane;  e  la 
quantità  dell'acqua,  che  quivi  per^'enuta ,  si 
distribuisce  per  mezzo  di  sotterranei  tubi  alle  di- 
verse regioni  della  città. 

Quella  parte  del  vastissimo  antico  agro 
Lucullano ,  nel  quale  gcaturivano,  fin  da  quan- 
do per  cura  di  Marco  À^rippa  furono  .condotte 
ad  accrescere  i  comodi  «4  l  piaceri  dei  citta- 
dini di  Roma,  e  continuano  anche  oggi  a  sca- 
turire le  sorgenti  dell'acqua  Vergine,  costituisce 
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al  presente  un  tenimento  conosciuto  sotto  il 
caboto  di  Salone,  e  giace  fra  la  sponda  sinistra 
deir.Aniene  e  Tadtica  via  Collatina.  Quantun- 
que la  distanza  delle  stesse  sorgenti  dalle  mura 
di  Roma,  misurata  in  retta  linea,  non  sia  mag- 
giore di  8000  passi,  tuttavia  lo  svolgimento  che 
nelle  essenziali  viste  dell' architettura  idraulica 
fu  necessario  dare  al  complesso  delle  linee,  dal- 
le quali  per  le  continue  disuguaglianze  del  ter- 
reno è  segnata  la  traccia  dell'  acquedotto,  fa  si 
che  la  lunghezza  dell'acquedotto  stesso  sia  molto 
maggiore,  potendosi  prossimamente  stimare  poco 
meno  che  di  passi  14000.  Il  troppo  depresso 
livello  delle  sorgenti ,  e  V  elevatezza  degl'intera 
posti  colli ,  furono  causa  che  per  far  giungere 
r  acqua  ,  dove  soltanto  potevasi,  nella  più  bassa 
regione  dentro  le  mura  di  Roma ,  che  fu  già 
un  tempo  il  famoso  campo  di  Marte,  fu  inevi- 
tabile necessità  il  condurvela  per  una  via  presso 
che  tutta  sotterranea  ;  e  non  sollevata  notabil- 
mente da  terra  per  mezzo  di  continuate  serie 
di  archi  sopra  robusti  -  pilastri ,  se  non  che  in 
due  yalloncelli ,  1'  uno  e  l' altro  di  pochissima 
ampiezza  ;  uno  dei  quali  a  destra  della  via 
Nomentana  nella  tenuta  di  Pietralata  ,  l'altro 
a  sinistra  della  strada  medesima,  nella  contrada 
che  piglia  il  nome  dalla  prossima  basilica  della 
santa  velane  Agnese.  La  quantità  dell'acqua 
vergine,  all'epoca,  nella  quale  Sesto  Giulio 
Frontino  dettava  gli  aurei  suoi  commentari,  era 
stimata  ascendere  a  2504  quinarie;  le  quali 
tradotte  nella  moderna  misura  legale  dell'acque 
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di  Roma ,  di  cui  Y  unità  denomiData  oncia  è 
noto  essere ,  con  tutta  quella  approssimazióne 
che  può  desiderarsi,  ali'  antica  unità)  quale  era 
la  quinaria,  nel  rapporto  di  16  a  25,  equival* 
gono  ad  once  3912  e  mezzo.  La  permanente 
quantità  deH'acqua  ridonata  al  plaudente  popolo 
di  Roma  dalle  beneficentissìme  cure  del  santo 
{{ootefice  Pio  Y ,  non  è  mai  stata ,  che  da  me 
si  sappia  ,  determinata  scrupolosaftiente  da  al* 
cuDo  per  mezzo  di  metodiche  verificazioni.  Ciò 
non  ostante  le  asserzioni  di  taluni  recenti  scrit-* 
tori  su  tale  articolo ,  mancanti  a  dir  vero  di 
qualsivoglia  appoggio  di  validi  documenti,  sono 
tutte  grandemente  al  di  sotto  della  frontiniana 
estimazione.  Ma  tali  asserzioni  quanto  vadano 
lungi  dal  vero  col  bassissimo  limite  di  once  1617, 
che  a  seconda  della  più  generosa  di  esse  non 
sarebbe  sorpassato  dalla  portata  dell'acquedotto, 
può  essere  messo  in  chiaro  col  soccorso  di  al* 
trettanto  convincenti,  quanto  ovvie  e  semplicis- 
sime considerazioni*  che  mi  fo  ora  brevemente 
ad  esporre. 

Le  derivazioni  imposte  all'  acquedotto  Ver* 
gine ,  in  virtù  di  sovrani  rescritti ,  a  favore  di 
private  famiglie ,  o  di  morali  corporazioni ,  o 
d' instituti  di  pubblica  beneficenza  ,  come  tro- 
vavansi  inscritte  pei  rispettivi  nominali  valori 
nelle  tavole  della  presidenza,  succeduta  all'an- 
tico officio  dei  curatori  delle  acque  di  Roma, 
verso  la  fine  del  passato  secolo,  ascendevano 
ad  once  1145.  Le  posteriori  concessioni  ne  han* 
DO  accresciuta   non    lievemente  la  somma ,    la 
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quale  al  presente  può  fondatamente  presumersi 
che  di  ben  poco  differisca  dalla  quantità  di  od-» 
ce  1200;  onde  può  essere  a  questa  tenuta  u« 
guale  pei  nostri  confronti^  che  non  esigono  un 
esattezza  portata  allo  scrupolo.  Ma  è  d*uopo 
conoscere  che ,  quantunque  la  legge,  posata  su 
gì*  inconcussi  canoni  della  scienza  idrometrica , 
abbia  stabilito  il  metodo  e  le  essenziali  condi- 
zioni da  osservarsi  nel  mettere  in  atto  le  de* 
rivazioni ,  affinchè  le  erogazioni  dell'  acqua  ab- 
biano a  corrispondere  giustamente  alle  conces- 
sioni; prescrivendo  in  generale,  qualunque  sia 
la  quantità  dell*  acqua  da  erogarsi,  la  lunghez- 
za,  e  la  posizione ,  e  lo  sbocco  libero  della 
fistola ,  o  voglia  dirsi  cannella ,  applicata  alla 
sponda  del  ricettacolo ,  chiamato  castello ,  nel 
quale  appositamente  si  tengono  a  costante  al« 
tezza  raccolte  le  acque  destinate  alla  distribu- 
zione ;  ed  in  ispecie  la  dimensione  del  diame- 
tro della  cavità  cilindrica  della  fistola,  propor* 
zionata  al  conceduto  diritto  :  tuttavia  coeste 
importantissime  norme  furono  quasi  sempre,  sia 
per  negligenza  inescusabile ,  sia  per  colpevole 
connivenza ,  sia  per  vituperosa  frode  dei  subal- 
terni officiali  e  degli  artefici  del  pubblico  mini* 
stero,  trasandate  e  conculcate  a  favore  dei  con- 
cessionari. L'irregolare  effetto  di  cotante  ille- 
galità non  poteva  non  essere  assai  rilevante  : 
sebbene  la  soprabbondanza  dell'  acquedotto,  te- 
mendo chioso  l'adito  a  qualsivoglia  gelosa  riva- 
lità fra  coloro,  che,  qual  più  qual  meno,  lutti 
ne  godevano  ad  esuberanza    oltre  i  propri   di- 
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ritti  )  faceva  sì  che  il  disordine  rimanesse  inos^ 
servato ,  o  non  ne  fosse  fatto  alcun  caso.  Ma 
io ,  coi  per  onorevole  sovrano  comando ,  dal 
30*  al  34*  anno  del  secolo  io  cui  siamo,  toccò 
la  gradita  sorte  di  essere  preposto  alla  cura  dei 
romani  acquedotti  e  della  distribuzione  delle 
loro  acque ,  pei  risultamenti  di  molte  attente 
osservazioni,  e  di  ripetute  accurate  esperienze^ 
ebbi  a  rimaner  convinto ,  che  Y  indebita  ecces* 
sività  di  efflusso  nelle  dispense  dell'  acqua  ver-* 
gioe  si  conguaglia  in  misura  media  per  ciasche- 
duna derivazione  alla  metà  del  valor  nominale 
della  quantità  dell'  acqua  concessa  ,  ed  iqscritta 
nelle  pubbliche  tavole;  talmente  che  sulla  massa 
di  tutte  le  concessioni  ascendente ,  come  già 
dbsi,  a.d  once  1200,  l'illegittimo  aumento  ascen- 
de a  non  meno  di  once  600.  Per  la  qual  cosa 
la  perenne  erogazione  di  tutte  quante^  le  deri^ 
vazioni  imposte  sull'  acquedotto ,  per  un  com- 
plessivo valor  nominale  di  once  1200 ,  è  effet- 
tivamente, benché  per  abuso,  di  once  1800: 
quantità  già  per  se  sola  maggiore  di  quel  mas- 
simo limite  dì  once  1617,  a  cui  veniva  limitata 
la  portata  presente  dell'acquedotto  dalle  diverse 
asserzioni  di  male  informati  scrittori  dei  nostri 
tempi.  Pure  egli  è  ben  lungi  che  tutta  la  ric^ 
chezza  dell'  acquedotto  consista  non  in  altro  che 
nella  fin  qui  calcolata  somma  di  quell'  acqua , 
che  da  esso  è  dispensata  ialle  abitazioni  dei  cit- 
tadini ,  ai  sacri  chiostri ,  ed  ai  pii  istituti  del 
più  vasto  e  popoloso  quartiere  della  città;  da 
che  un'altra   gran  parte  di  essa  è  unicamente 
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destinata  a  far  di  se  lussureggiante  mostra  in 
molte  di  quelle  sorprendenti  fontane  ,  di  cui 
dal  genio  sublime  dei  romani  pontefici  fu  do* 
bilissimaraente  adornata  questa  augusta  me^ 
tropoli.  Fra  le  quali ,  sia  per  la  grazia  del- 
r  immaginoso  concetto ,  sia  pel  raro  pregio 
della  materia ,  sia  per  la  vaghezza  della  di- 
sposizione e  per  V  eleganza  delle  forme ,  sia 
per  la  squisitezza  del  lavoro,  primeggiano,  sic- 
come voi  ben  conoscete ,  o  dotti  e  benevoli 
ascoltatori ,  quelle  che  da  tutti  si  ammirano  al 
piede  della  maestosa  gradinata  del  Pincio,  e  in- 
torno air  obelisco  egizio  della  piazza  Flaminia, 
e  al  porto  del  Tevere  fra  i  due  tempii  di  san  Gi* 
rolamo  e  di  san  Rocco,  e  dinanzi  al  gran  portico 
del  famoso  pantheon  di  Àgrippa,  e  presso  la  gi- 
gantesca colonna  di  Antonino  imperatore,  e  verso 
le  due  estremità  dell'  antico  circo  agonale  :  ed 
in  supremo  grado  quelle  due  superbe  moli ,  la 
cui  sovrana  bellezza  ci  rende  attoniti  quan- 
tunque volte  fermiamo  suir  una  o  sull'altra  at- 
tento lo  sguardo;  per  le  quali  eterna  fama 
acquistarono  i  sommi  architetti  dai  quali  furono 
immaginate,  ed  eseguite  con  la  cooperazione 
di  eccellenti  statuari  ;  dal  Bernini  quella  che 
vaghissimamente  s' innalza  nel  centro  del  già 
commemorato  circo ,  dal  Salvi  V  altra  che  sol- 
leva maestosa  la  fronte  là  dove  ha  termine  il 
restaurato  acquedotto ,  nel  luogo  denominato  il 
Trivio  :  e  tutto  ciò  con  immortai  gloria  di  quei 
sommi  gerarchi ,  dai  quali  furono  le  due  gran- 
di opere  con  generosissimo  animo  ordinate  ;  la 
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prima  da  Innocenzo  X ,  la  seconda  da  Clemen* 
le  XII  e  da  Benedetto  XIV. 

Ora  se  potesse  a  noi  venir  fatto  di  cono<* 
scere  la 'misura  di  quella  parte  dall'acqua  Ver- 
gine ,  che  in  copia  sì  prodigiosa ,  e  sotto  tanto 
svariate  e  maestose  e  vaghissime  forme  è  ver* 
saia  dalle  celeberrime  testé  ricordate  fonta* 
ne,  e  dalle  altre  di  minor  conto,  delle  qua- 
li per  brevità  non  si  è  fatta  speciale  menzio- 
ne; laggregato  di  tale  quantità  con  la  somma, 
già  pria  resa  nota,  degli  effettivi  efflussi  dipen- 
denti da  tutte  le  legali  concessioni ,  varrebbe , 
siccome  è  chiaro ,  a  renderci  pienamente  infor- 
mati della  intera  presente  portata  del  nostro 
acquedotto.  Egli  è  vero  che  sfortunatamente  per 
questa  ricerca  ci  manca,  conforme  dissi  da  prin- 
cipio, ogni  appoggio  di  esperimenti  accurata- 
mente istituiti ,  a  seconda  dei  principi!  e  delle 
regole  della  scienza  idrometrica.  Ma  da  un^altra 
parte  abbiamo  per  buona  sorte  in  nostro  soc- 
corso il  suppletorio  metodo  di  comparazione 
della  quantità  ignota,  di  cui  si  cerca  il  valore, 
con  un  altra,  di  cui  per  sicuri  dati  il  valore  sia 
già  positivamente  conosciuto:  e.  pel  caso  nostro, 
i  autorevole  giudizio  di  sapienti  pratici,  dei  quali 
la  vista  e  la  mente  erano  per  lungo  esercizio 
abituate  a  somiglianti  delicati  confronti.  Potreb- 
bero essere  da  me  citati  molti  rispettabili  nomi; 
ma  saranno  piii  che  bastanti,  perchè  di  mas- 
sima celebrità  e  a  tutti  noi  notissimi ,  quelli 
del  Venturoli ,  del  Burloccì ,  e  dello  Scaccia , 
ai  quali,  mentre,  non  è  gran  tempo,  onoravano 
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questa  città,  e  giovavano  alla  cosa  pubblica  eoo 
la  moltiplicità  e  vastità  dei  loro  lumi,  ebbi  io  la 
sorte  di  essere  discepolo  più  che  collega.  Ed  io 
rammento  che  più  d'una  volta,  or  con  Tuno  or 
con  Taltro,  venuta  occasione,  secondo  che  i  co* 
inuni  incarichi  nostri  esigevano,  delle  acque  di 
Roma,  furono  meco  tutti  fermamente  di  avviso , 
che  la  total  ila  degli  efflussi  delle  pubbliche  fonta- 
ne dell'acqua  Vergine  possa  essere  stimata  ,  fra 
il  poco  più  ed  il  poco  meno,  quindici  volte  tanta 
quanta  è  l'acqua  Felice  versala  da  tutte  tre  insie- 
me le  bocche  della  superba  fontana  del  Mosè  alle 
terme  diocleziane,  della  quale  questo  interessante 
confronto  mi  ha  obbligato  a  fare  qui  anticipata 
menzione.  Siccome  pertanto  l'efflusso  dell'acqua 
della  fontana  dei  Mosè  è  stabilmente  regolato,  col- 
le norme  prescritte  dalla  legge,  in  una  misura  che 
corrisponde  aìd  once  136  del  modulo  dell'  acqua 
Vergine;  così  per  la  fede  che  merita  il  concorde 
concetto  dei  tre  rinomati  conoscitori,  alla  cui  ve- 
neranda autorità  è  stato  da  me  fatto  ricorso,  può 
con  probabilità  somma  presumersi,  che  la  totalità 
degli  efflussi  delle  pubbliche  fontane  alimentate 
dall'acqua  Vergine  può  essere  stimata  di  once 
2040;  che  sono  appunto  le  136, esprimenti  l'efflus- 
so della  fontana  del  Mosè,  ripetute  quindicr  volte. 
In  sequela  di  che,  se  alle  1800  once  d'acqua  in  ef- 
fetto doviziosamente  dispensate,  come  fu  pria  di- 
mostrato, ai  numerosf  concessionari,  vengano  riu- 
nite queste  2040  once,  che  costituiscono  il  peren- 
ne alimento  delle  pubbliche  fontane  di  acqua  Ver- 
gine in  questa  capitale,  ne  risulta  la  totale  odierna 
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pFobabilìssima  portata  deir  acquedotto  di  once 
3840;  ioferiore  bensì  a  quella  di  once  3912,  di 
cui  secondo  i  ragguagli  di  Frontino  vantavasi  fan- 
tico  acquedotto;  ma  con  una  differenza  sì  lieve^che 
rorescia  nel  modo  più  solenne  le  mendaci  bassissi^ 
me  estimazioni  inconsideratamente  spacciate  da 
taluni  libri,  venuti  in  luce  non  molti  anni  addietro, 
intorno  alKattuale  portata  delFacqu edotto;  e  con- 
valida saldamente  Topinione  dei  meglio  informati 
studiosi  di  tali  materie:  la  quale  si  è  che  il  ristau** 
rato  acquedotto  poco  o  nulla  abbia  perduto  delle 
preziose  sorgenti ,  di  cui  nella  sua  fondazione 
era  stato  da  Àgrippa  riccamente  dotato. 

Mi  trovò  ora  costretto  tid  affrettare  il  pas- 
so in  ciò  che  mi  rimane  a  dire  intorno  alle  al- 
tre due  acque  ,  di  cui  va  lieta  in  questi  mo- 
derni tempi  r  alma  città  di  Roma ,  aflfincbè  il 
tempo  non  abbiami  a  venir  meno .  per  quelle 
interessanti  conclusioni,  che  sono  lo  scopo  prin^ 
cipale,  a  cui  tende  quest'incolto  mio  ragiona- 
mento. 

L*  acqua  Felice  fu  il  primo  dei  tanti  segna«- 
Iati  beneficii ,  pei  quali  il  magnanimo  Sisto  Y 
acquistò  diritto  air  eterna  riconoscenza  del  po- 
polo romano  ;  dappoiché  ne  fu  da  esso  decre- 
tato Tallacciamento  e  Tinalveaziòne  il  giorno  stes- 
so del  suo  solenne  possesso  nella  sacrosanta  ba* 
silica  lateranense;  e  Topera  fu  interamente  por- 
tata a  fine  con  ammirabile  celerità  nel  breve  giro 
di  due  anni,  sotto  la  direzione  del  celebre  archi- 
tetto Giovanni  Fontana,  e  con  l'assiduo  lavoro  di 
due  mila  operai.  Le  vene  dellantica  acqua  Ales- 
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sandrina,  ed  altre  di  nuovo  acquisto,  rintracciate 
nei  campi  labicani,  sotto  la  novella  comune  deno- 
minazione furono  incanalate  e  portate  a  Roma, 
sulla  elevata  inforcatura  dei  due  colli  Esquilino  e 
Quirinale,  presso  le  antiche  terme  di  Diocleziano, 
mediante  un  acquedotto  della  totale  lunghezza 
di  ventiduemìle  passi,  quindici  mila  di  corso  sot- 
terraneo, e  gli  altri  settemila  di  canale  coperto 
più  0  meno  sollevato  da  terra;  e  composto  dì 
molti  tratti  di  variato  andamento  e  di  nuova  co- 
struzione, alternati  con  avanzi  più  o  meno  estesi 
di  vecchi  acquedotti,  studiosamente  scelti  e  risia^ 
urati.  Massimo  pregio  di  quest'acqua  è  l'elevatez- 
za del  suo  originario  livello ,  mercè  la  quale  ne 
godono  e  le  pendici  e  le  più  alte  vette  dei  te- 
sté rammemorati  due  colli ,  e  non  meno  quelle 
del  Capitolino,  del  Palatino  e  del  Celio.  Preliba- 
tissima  nella  sua  nativa  purezza ,  da  poter  ri- 
valeggiare con  la  già  encomiata  maggior  sorella, 
giunge  tuttavia  men  gradevole  allocchio  ed  al  pa- 
lato dei  cittadini,  per  qualche  essenziale  difetto 
nella  costituzione  dellacquedotto,  a  cui  non  si  è 
mai  efficacemente  curato  di  apprestare  appro- 
priato rimedio.  Ma  rispetto  alla  quantità  l'ac- 
qua Felice  è  ben  lungi  dal  poter  competere  con 
la  Vergine;  poiché  il  modesto  retaggio  di  quella, 
allorché  l' acquedotto  è  nella  sua  maggior  pie- 
nezza, non  giunge  se  non  che  ad  once  535,  che  so- 
no appena  una  settima  parte  della  doviziosa  dote 
dell'altra;  la  quale  fu  già  dimostrato  poter  essere 
fondatamente  stimata  di  once  38  iO.  Fu  in  riguar- 
do di  tanta  scarsezza  che  si  pensò,  di  applicare 
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alie  coDCessiooi  ed  alle  contrattazioni  d*  acqua 
Felice  una  più  piccola  unità  di  misura^  la  quale 
equivalesse  alla  metà  della  misura  della  Vergi- 
ne} lo  che  è  tuttora  in  uso.  Ma  allorché  si  tratta 
di  comparative  considerazioni  fra  le  varie  acque^ 
giova  non  lievemente  alla  chiarezza  dei  ragguagli 
riferirne  la  quantità  ad  una  indistinta  comune 
misura^  e  preferire  quella  dell'acqua  Vergine, 
c-he  è  la  più  semplice  e  positiva;  quanto  che  in 
essa  la  luce  della  fistola  di  un  oncia  d*acqua  ha 
il  diametro  appunto  di  un  oncia  del  nostro  palmo 
architettonico;  ed  a  questa  utile  regola  mi  sono 
io  attenuto,  e  continuerò  ad  attenermi  nel  pro- 
gresso di  questo  discorso.  Discapita  inoltre  gran- 
demente Tacqua  Felice,  variabile  oltremodo  per 
le  vicende  delle  stagioni  nella  sua  quantità,  non 
mai  maggiore  del  limite,  che  fu  già  detto,  ed  è  ap- 
pena quanto  basta  per  soddisfare  al  cumulo  delle 
coocessionì;  a  confronto  della  Vergine,  di  copia, 
conforme  si  conosce,  cotanto  esuberante  e  :  co- 
stantissima ,  perchè  le  di  lei  inesauste  sorgenti 
Dulia,  o  quasi  nulla  risentono  V  influenza  delle 
più  straordinarie  e  prolungate  siccità  delKatmo- 
sfera.  Le  maggiori  penurie  dell'acquedotto,  che 
frequentemente  si  r  innovella  vano ,  e  si  protrae- 
vano talvolta  a  molte  stagioni;  e  naturalmente 
più  che  agli  altri  erano  moleste  ai  possessori 
di  piccole  derivazioni  ;  rendevano  massimamente 
iasopportabili  quelle  sproporzioni,  che  nella  di- 
stribuzione deir  acqua  erano  necessari  effetti 
delle  moltiformi  irregolarità  delle  derivazioni  o 
dispense;  per  cui  col  progressivo  abbassarsi  del- 
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V  acqua  nell'  acquedotto  la  diminuzione  non  ri- 
cadeva equamente  su  tutti  i  concessionari ,  ma 
si  aggravava  enormemente  sopra  taluni,  mentre 
altri  godevano  di  efflussi  più  che  soprabbondanti, 
oltre  a  quanto  sarebbe  stato  loro  rigorosamente 
dovuto.  Cotali  assurdi  effetti ,  giusta  causa  d'in- 
cessanti altissime  doglianze  dei  proprietari  delle 
pregiudicate  derivazioni,  si  avveravano  al  pari 
d' altre  volte  in  grado  eminente  nell'inverno  del 
1833,  quantunque  la  portata  dell' acquedotto 
Felice ,  giusta  i  risultamenti  della  misura ,  che 
con  iscrupoloso  metodo  ne  fu  fatta  per  sovrano 
volere  sotto  la  mia  direzione  il  dì  28  di  feb- 
braio, non  difettasse  allora  se  non  che  di  once  53, 
che  è  quanto  dire  circa  la  decima  parte 'delle 
once  535  ,  costituenti,  siccome  fu  detto,  il  pieno 
delle  concessioni.  Sedeva  a  quei  di  sulla  catte- 
dra di  Pietro  il  pontefice  Gregorio  XYI,  di  cui 
è  tuttor  fresca  in  noi  tutti  la  veneranda  memo- 
ria :  il  quale  giustamente  informato  e  consiglia- 
to dalle  relazioni  di  fidi  magistrati  e  di  sa- 
pienti periti  intorno  alle  cause  ed  alla  natura 
del  disordine  ,  per  cui  eransi  ridestali  con  mag- 
gior forza  i  vecchi  clamori ,  decretò  e  curò  che 
senza  maggiori  indugi  vi  fosse  legalmente  ap- 
prestato compiuto  e  perpetuo  rimedio,  con  una 
rigorosa  generale  riforma  della  distribuzione  del- 
l' acqua.  L' esecuzione  non  andava  scevra  da 
gravi  difficoltà  e  morali  e  tecniche,  le  quali 
furono  tuttavia  superate  ;  le  prime  dalla  irre- 
movibile sovrana  volontà ,  animata  dall'  intimo 
convincimento  che  quanto  volevasi  non   era  se 
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non  che  un  alto  indispensabile ,  e  ^à  sover- 
chiamente differito  ,  di  rigorosa  giustizia  ;  e  se- 
condata mirabilmente  dalle  vigili  efficacissime 
cure  deir  inclito  magistrato,  al  quale  fu  deman- 
dato r  alto  officio  dì  soprintendere  alla  rigorosa 
esecuzione:  le  altre  pei  solertissimi  studi,  e  per 
Timperturbabile  intemerata  lealtà,  con  cui  Tope- 
razione  fu  costantemente  regolata  dalf  idraulico 
architetto,  prescelto  dalla  benevola  fiducia  del- 
l'ottimo  principe  a  tal  malagevole  e  gelosissi- 
mo incarico.  La  riforma  fu  compiuta  in  meno 
che  quindici  mesi ,  fra  il  1834  e  il  1835;  e  la 
distribuzione  dell*  acqua  si  trovò  da  quelPepoca 
in  poi  sistemata  con  sì  uniforme  regolarità,  che, 
rendendo  permanentemente  uguali  le  sorli  di 
tatti  i  concessionari ,  fece  insieme  cessare  con 
le  ingiuste  sproporzioni  *  le  antiche  rivalità  e  le 
diuturne  querele.  Fu  questo  un  fatto  glorioso 
nei  fasti  amministrativi  del  pontefice  Gregorio, 
che  ne  renderà  onorata  e  cara  la  memoria,  mas- 
simamente a  tutti  i  partecipanti  dell'  acqua  Fe- 
lice ;  quantunque  da  ninno  finora  dei  suoi  en- 
comiatori ne  sia  stata  fatta  condegna  menzione: 
cosa  invero  da  non  recar  meraviglia,  poiché 
r  esperienza  ha  sempre  dimostrato  e  dimo- 
stra, che,  generalmente  parlando  ,  quelle  opere 
di  qualsiasi  maggiore  umana  utilità,  le  quali 
non  vanno  dotate  di  qualche  attrattiva  ,  che 
valga  a  dilettare  i  sensi,  o  ad  esaltare  Timma- 
ginazione ,  sono  le  più  tarde  ad  essere  giusta- 
mente apprezzate ,  e  le  meno  solite  ad  essere 
adequatamente  applaudite  e  rimeritate  non  di 
G.A.T.CLVL  11 
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rado,  anche  da  coloro,  che  ne  godono  i  van- 
taggiosì  effetti. 

Quei  grossi  e  rigogliosi  sgorghi,  che  si  am- 
mirano sotto  la  statua  colossale  del  gran  pro- 
feta Mosè ,  laddove  finisce  T  acquedotto  presso 
le  terme  diocleziane  ;  quel  turgido  fiocco ,  che 
pomposo  s*  innalza ,  e  sparpagliato  ricade,  e  si 
spande  dentro  smisurata  tebaica  conca  sulla 
maestosa  piazza  del  Quirinale;  Taltro,  sebbene 
minore,  che  vagamente  si  solleva  dinanzi  alla 
fronte  della  veneranda  basilica  Liberiana;  final- 
mente quella  ampia  falda  fluida  ,  che  placida  si 
diffonde ,  quasi  molle  tappeto  ,  sotto  le  piante 
del  simulacro  di  Roma  trionfante  nella  augusta 
sommità  del  Campidoglio  ;  sono  queste  ,  fra  le 
molte  grandiose  fontane,  di  cui  scopo  essenziale 
fu,  non  tanto  il  comodo  de' cittadini,  quanto  Tac- 
crescere  in  ogni  maggior  modo  la  decorazione 
della  Città  ,  quelle  per  cgi  si  fece  più  larga  pro- 
fusione delfacqua  ridonata  a  Roma  dalle  splen- 
dida munificenza  di  Sisto  Y.  Ma  quest'  acqua 
non  è  poi  tolta,  dopo  che  ha  abbellite  le  fon- 
tane, ai  vantaggiosi  usi  della  popolazione;  e  non 
è  che  quella  stessa,  che,  dopo  di  aver  fatto  di 
se  sfarzosa  mostra  nei  più  sublimi  punti,  dove 
ÌB  molta  altezza  del  suo  livello  permette  che  sia 
fatta  giungere ,  viene  regolarmente  divisa ,  e 
distribuita  allQ  private  famiglie,  ed  alle  comu- 
nità ,  che  ne  ottennero  legalmente  la  concessio- 
ne, nelle  molte  meno  elevate  parli  della  città. 

Dirò  ora  brevissimamente  per  ultimo  dol- 
r  acqua  Paola  ;  limitandomi  alle  nozioni    slrol- 
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(amente  essenziali,  perchè  comprender  da  ognuno 
si  possa  ed  adeguatamente  apprezzarsi  la  gran- 
dezza dell'opera  di  Paolo  V,  e  l'incremento  di  de- 
coro e  di  agiatezze,  che  ne  trassero  questa  insigne 
città  ed  i  suoi  fortunati  abitanti.  li  pensiero  del 
magnanimo  fondatore  fu  di  ricuperare  una  gran 
parte  delle  sorgenti,  che  un  dì  Roma  aveva  ri- 
cevute in  dono  dall'  imperator  Traiano  ;  e  di 
giovarsi  per  l' incanalamento  dell'acqua  di  quei 
tratti  dell'  imperiale  acquedotto,  che ,  scampati 
dalia  generale  ruina ,  potevano  con  appropriati 
ristauri  essere  ripristinati ,  e  forse  anche  di  ta- 
luni avanzi  di  qualche  altro  antico  acquedotto; 
gli  uni  agli  altri  congiunti  per  mezzo  di  non  infre- 
quenti tratti  di  nuova  costruzione,  là  dove  di  an- 
tico nulla  esisteva,  o  quel  poco  che  ne  restava 
non  valeva  il  prezzo  della  ristaurazione.  Le  cure 
dell'  esecuzione  furono  dal  sapiente  pontefice  af- 
fidate a  quello  stesso  Giovanni  Fontana,  che 
di  sua  perizia,  in  imprese  di  tal  fatta  ,  aveva 
dato  luminosa  pìrova,  conducendo  perfettamente 
a  termine  1'  acquedotto  di  Sisto  V  ;  corretti  i 
grossolani  errori  di  un  inesperto  architetto,  il 
quale  da  prima  era  stato  incaricato  di  regolarne 
la  livellazione.  L' acquedotto  Paolo  ,  dalla  sua 
origine  nel  territorio  di  Bracciano ,  fin  dove  fa 
capo  sul  Gianicolo  dentro  Roma,  risultò  di  pas- 
si 35000  ;  con  un  corso  per  lo  più  sotterraneo, 
sebbene  per  non  brevi  tratti  apparente  nella  su- 
perficie della  campagna,  o  sopra  ad  essa  più  o 
meno  sporgente,  secondo  che  era  richiesto  dal- 
l'arte per  mantenere  la  cadente  necessaria,  onde 
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far  giiiDgere  V  acqua  ali*  altezza  della  prefissa 
mofa.  L'acqua  delle  sorgenti  acquistate  da  Pao- 
lo V  ,  e  condotta  a  Roma  con  una  spesa,  per 
quanto  dicesi ,  di  scudi  400000 ,  fu  stimata 
non  più  che  di  once  550.  Ma  bentosto  le  sol- 
lecitudini dei  successori  di  Paolo  furono  rivolte 
allo  scopo  di  ampliare  il  benefìcio,  di  cui  Roma 
andava  a  lui  debitrice ,  e  ne  attestava  la  sua 
riconoscenza  in  quel  sublime  monumento,  dove 
a  larghi  sbocchi  Tacqua  Paola  fa  di  se  maestosa 
mostra  al  termine  dell*  acquedotto  nella  falda 
gianicolense.  Né  le  generose  cure  di  quei  ze« 
lanti  pontefici  furono  scarse  di  effetti  ;  giacché 
sotto  il  pontificato  di  Alessandro  VII  T  intro- 
duzione di  nuovo  sorgenti ,  in  -aggiunta  delle 
paoline ,  aveva  già  accresciuta  la  portata  del- 
l'acquedotto fino  ad  once  876.  Aveva  lo  stesso 
Alessandro  concepito  il  disegno  di  aggiungere 
500  altre  once  d'  acqua,  facendole  derivare  dal 
lago  Sabatino,  al  presente  denominato  di  Brac- 
ciano ;  ma  V  effettuazione  fu  differita,  non  é  ben 
noto  per  quali  ragioni,  così  che  la  gloria  ne  fu 
riserbata  a  Clemente  X;  il  cui  nome  per  tanti 
titoli  chiarissimo  risplende  nei  fasti  della  Chiesa 
e  di  Roma.  Per  un  sì  ragguardevole  aumento 
la  totale  portata  dellacquedotto  paolo  sarebbe 
cresciuta  ad  once  1376.  Ma  le  posteriori  curo 
usate  ad  avvivare  maggiormente  le  sorgenti,  e  ad 
agevolare  un  più  abbondante  ingresso  di  acque 
del  lago  neir  acquedotto,  valsero  ad  aumentarne 
Ja  ricchezza  a  tal  segno ,  che  in  oggi ,  senza 
tema  di  andar  troppo  lungi  dal  vero,   può  es* 


165 

sere  stimata  non  minore  di  once  2000.  Di  tal 
quantità  non  piccola  parte ,  deviata  a  breve  di- 
sianza da  Roma,  è  diretta,  mediante  una  rami- 
ficazione deiracquedotto,  verso  la  falda  del  mon- 
te Vaticano,  d'onde  è  rivolta  ad  alimentare  le  due 
sorprendenti  fontane  della  piazza  posta  innanzi  al 
massimo  dei  tempii  deiruniverso;  e  ad  adornare 
vagamente  la  contigua  reggia  ed  i  sovrani  giardini; 
ed  a  far  largamente  paghi  i  bisogni  e  compiuta 
r  agiatezza  dei  numerosi  abitanti  di  quella  regio- 
ne, che,  in  commemorazione  del  venerando  no* 
me  di  quel  pontefice ,  dal  quale  fu  accolta 
nel  nuovo  circuito  di  Roma,  fu  appellata  cit- 
tà leonina.  L' altra  maggior  parte  delf  acqua 
continua  il  suo  corso  nell*  acquedotto  maestro 
sino  al  termine  di  questo  nel  declivio  dei  Gia- 
qìcoIo  verso  la  città  ;  dove  distrattene  alcune 
copiose  porzioni  a  comodo  di  privati  concessio- 
nari, il  resto  si  scarica  maestosamente  nella  già 
lodata  maggior  fontana  dedicata  al  benemerito 
fondatore  Paolo  Y.  Di  colà  discendendo,  raccol- 
ta per  canali  regolati  ad  arte ,  fin  dove  addi- 
viene menò  inclinata  la  falda  del  colle ,  è  uti- 
lissimamente impiegala  ad  animare  con  la  forza 
della  sua  caduta  mole  frunientarie,  ed  altre  in- 
dustriose macchine  di  vario  genere.  Quivi  con 
acconci  artifici  si  effettuai  la  separazione  di  una 
non  piccola  quota  d'  acqua,  esclusivamente  de- 
stinata al  movimento  delle  macchine  di  altri  in- 
feriori opifici ,  ed  alla  distribuzione  di  quella 
assegnata  a  non  pochi  concessionari ,  ed  a  par 
recchie  pubbliche  fontane  della  regione  trastibei 


166 

rina.  Il  rimanente  corpo  delf  acqua ,  racchiu- 
so in  proporzionati  tubi  nascosti  sotto  terra , 
è  portato,  per  entro  la  grossezza  dei  muri  del 
ponte  gianicolense,  a  trapassare  dalla  destra  alla 
sinistra  sponda  del  fiume;  dopo  il  quale  passag*- 
gio  quasi  trionfalmente  si  fa  rivedere  risalita  a 
sboccare  dalla  sublimità  di  magnifico  edificio  ; 
opera  anch*  esso ,  siccome  la  maggior  parte 
delle  altre  dello  stesso  genere  che  piii  si  am- 
mirano in  questa  metropoli ,  del  prenomina'- 
to  celebre  architetto  Giovanni  Fontana.  Dopo 
la  quale  ultima  pomposa  apparizione  T  acqua, 
rientrata  in  un  posteriore  fidalto  ricettacolo  ^ 
viene  distribuita  ai  privati  condotti  di  molti 
concessionari ,  ed  a  non  poche  minori  fontane, 
sparse  a  comodo  pubblico  sopra  un  ampia  esten- 
sione ,  ed  in  diversi  punti,  nelle  basse  regioni 
poste  a  sinistra  del  Tevere. 

Detto  distintamente  quanto  nel  mio  propo«- 
sito  mi  è  sembrato  indispensabile  intorno  a  cia- 
scuna delle  presenti  acque  di  Roma ,  non  isti- 
merci  prezzo  dell'  opera  il  riassumere  per  modo 
di  epilogo  i  pregi  di  tutti  quei  providi  e  gran- 
diosi espedinti,  in  virtù  dei  quali  le  acque  stesse 
da  quei  sovrani  pontefici ,  che  più  particolar- 
mente presero  a  cuore  cotesto  essenziple  elemento 
della  prosperità  di  ogni  popolazione ,  furono 
.  ridonate  dopo  molti  secoli  di  privazione  alla  cit- 
tà di  Roma.  Oso  bensì  confidare  non  sia  per 
essere  a  voi  discaro  che  io  riduca  sotto  gli  oc- 
chi delle  vostre  menti  ad  aritmetica  e  geome^ 
trica  dimostrazione ,  nel  modo  stesso,  di  cui  mi 
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valsi  io  un  precedente  mio  ragionamento  intorno 
alle  acque  dell'  antica  Roma,  la  somma  dei  be-> 
nefici  effetti  5  di  cui,  nella  totale  quantità  delle 
riacquistate  acque,  gode  a  confronto  dell'antico 
r odierno  popolo  di  Roma;  e  questo  stesso  a 
confronto  di  quello  della  capitale  dell'  impero 
francese,  la  quale  per  ogni  genere  di  pubbliche 
comodità  porta  il  vanto  sopra  tutte  le  altre  mq* 
deme  metropoli  dell'  antico  e  del  nuovo  mondo. 

È  d'  uopo  rammentare  primieramente  che 
l'antica  Roma,  nei  felici  tempi  di  Nerva  e  di 
Traiano  imperatori^  riceveva  in  ore  24  dai  nove 
acquedotti  descritti  dal  sapiente  curatore  Fron* 
tino  negli  aurei  suo  commentari,  24805  quina^ 
rie,  delle  quali  il  totale  efflusso  produceva  metri 
cubi  1567179,360  d'acqua.  Per  lo  che  ascen- 
dendo a  quell'epoca  la  popolazione  di  Roma, 
secondo  il  sentimento  di  autori  versatissimi  nelle 
classiche  storie  delle  antichità,  a  2000000  d'in* 
dividui ,  se  l' acqua  avesse  dovuto  dividersi  fra 
essi  tutti  in  parti  eguali ,  ne  sarebbero  toccati 
ogni  giorno  a  ciascuno  litri  783  e  mezzo,  equi- 
valenti a  poco  meno  di  13  barili  e  mezzo  del- 
l' odierna  misura  legale  di  Roma ,  usata  per  le 
contrattazioni  del  vino. 

In  secondo  luogo  è  pure  importante  di  ricor- 
dare che  l'odierna  gran  capitale  della  Francia  non 
ha  da  poter  distribuire  alla  numerosissima  sua  po- 
polazione di  1100000  abitanti  se  non  che  45000 
metri  cubi  d' acqua  in  ore  ventiquattro  ,  che 
corrispondono  a  noa  più  di  cinquanta  litri  per 
ciascun  individuo. 
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Premesse  le  quali  nozioni,  se  ddgli  antichi 
e  dagli  estranei  facciamo  ritorno  ai  presentì  do-* 
mestici  fatti ,  troviamo  primieramente  che  la 
somma  delle  già  conosciute  portate  dei  singoli 
acquedotti  della  moderna  Roma  è  di  once  d'a- 
cqua 6373  di  legale  misura ,  delle  quali  V  ef- 
flusso in  ore  ventiquattro  è  di  metri  cubi  257774, 
quantità,  che  supposta  divisa  pel  numero  attuale 
della  romana  popolazione,  ascendente  a  175214 
abitanti ,  ci  fa  conoscere  che  la  quota  giorna- 
liera di  ciascun  abitante  della  città  di  Roma 
sarebbe  di  litri  1471  ;  ed  è  quanto  dire  non 
molto  meno  del  doppio  di  quanta  ne  toccava 
ad  ognuno  dei  di  lei  abitatori  alla  predetta  epoca 
del  suo  impero,  e  pochissimo  meno  di  tre  volle 
il  decuplo  della  quantità  che  Parigi  potrebbe 
assegnare  a  ciascuno  di  tutti  i  suoi  abitanti. 
Laonde  è  messo  in  evidenza  a  qual  alto  segno 
per  ricchezza  d'acque  prevalga  al  presente  que- 
sta nostra  augusta  metropoli  a  quella  della  Fran- 
cia ,  non  solo ,  ma  eziandio  alla  stessa  fasto* 
sissima  Roma  dei  più  felici  secoli  imperiali. 

Per  chiunque  abbia  avuto  occasioni  di  abi- 
tuare i  sensi  e  la  mente  al  novello  sistema 
metrico ,  eretto  sopra  una  base  immutabile 
di.  confronto  con  la  misurata  grandezza  di  un 
arco  del  meridiano  terrestre ,  onde  concepi- 
re in  via  assoluta  quanto  sia  grande  per  la 
copia  delle  preziose  sue  acque  la  ricchezza  pre- 
sente di  Roma  ,  basta  V  avere  appreso  che  il 
volume  totale  che  ne  portano  alla  città  gli  acque- 
dotti in  ore  ventiquattro  giunge  all'enorme  ci- 
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fra ,  che  si  disse  da  me  poco  innanzi  dì  me- 
tri cubi  257774.  Soltanto  per  intelligenza  di 
quelli ,  che  non  si  fossero  per  anco  reso  fa- 
miliare il  nuovo  sistema  ,  *  gioverà  dichiarare  , 
che  traducendo  la  quantità  giornaliera  del- 
l'acqua dalla  misura  metrica  alla  vigente  mi- 
sura municipale  dei  liquidi ,  i  notati  metri  cu- 
bi 257774  equivalgono ,  con  somma  approssi- 
mazione, a  276148  botti  d'acqua,  ossia  4418364 
barili.  Ma  perchè  da  chicchésia  possa  compren- 
dersi quanto  sia  smisurata  la  mole  di  quei  tanti 
metri  cubi  o  di  quelle  tante  botti  d'acqua,  che 
dai  tre  papali  acquedotti  è  recata  a  Roma  nel 
breve  periodo  di  ore  ventiquattro,  permettete- 
mi, o  signori,  che  io  finisca  con  addurvene  in 
poche  parole  una  semplicissima  materiale  dima* 
strazìone,  facendovi  conoscere,  che  se  si  supponga 
raccolta  quella  diurna  quantità  d'  acqua  in  un 
ricettacolo  di  pianta  rettangolare ,  con  dimen- 
sioni uguali  a  quelle  dell'  antico  circo  agonale, 
vale  a  dire  dell'  odierna  piazza  Navona,  e  con 
le  sue  sponde  verticali ,  la  superficie  di  quel- 
la massa  d'  acqua  si  solleverebbe,  fatti  i  debiti 
calcoli,  non  meno  che  alla  ragguardevole  altez- 
za di  metri  venti  dal  piano  della  base  ;  che  è 
presso  a  poco  quanto  s'innalza  dal  suolo  la  som- 
mità del  palazzo  Pamfili,  uno  dei  più  grandiosi 
ornamenti  della  stessa  piazza. 

Meraviglie  son  queste  ben  degne  che  ne 
vada  lieto  e  fastoso  il  popolo,  che  ha  la  sorte  di 
possederle:  e  di  essere,  come  lo  sono,  celebrate 
ed  invidiate  dagli  stranieri  ,  i  quali  concorrono 
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incessantemente  intoruo  ai  famosi  sette  colli , 
allralli  dalle  rimembranze  non  meno  delle  anti- 
che ,  che  dalla  fama  delle  novelle  glorie  dei 
medesimi.  Onde,  poi  *quelli  che  vengono  fra  noi 
con  r  intendimento  di  sapienti  e  filantropici  stu- 
di ,  anziché  di  vana  curiosità  ,  non  cessano  di 
decantare  fra  le  cose  nostre  più  sorprendenti 
Tesuberantissima  abbondanza  delle  nostre  acque^ 
e  di  glorificare  il  genio  di  quei  munificentissìmi 
pontefici  ,  ai  quali  Roma  va  debitrice  di  tanto 
beneficio.  E  tutti  più  o  meno  fanno  eco  a  ciò, 
che  ne  proclamava,  ormai  un  secolo  fa ,  Tisto- 
riografo  della  monarchia  francese  Duclos  ,  nel 
racconto  e  nelle  considerazioni  che  pubblicò  sul 
viaggio  fatto  da  lui  per  T  Italia  Tanno  1767 
«  A  Tegard  de  saint  Pierre  { scriveva  egli,  par- 
lando di  Roma  )  le  premier  sentiment  que  la 
place ,  la  colonnade,  Tobelisque,  les  deux  ger- 
bes  d'  eau  et  le  tempie  excitent  dans  Tame,  est 
celui  de  V  admiration  que  T  examen  ne  détruit 
point.  11  n'  y  a  rien  encore,  dans  queique  ètat 
que  ce  soit,  a  opposer  aux  magnìfiques  fontaines, 
qu'  on  voit  h  Rome'  dans  les  places  et  les  car- 
refours ,  ni  à  T  abondance  des  aux,  qui  ne  ces- 
sent  jamais  de  couler  ;  magnificence  d'  autant 
plus  louable  que  V  utilità  publique  y  est  jointe. 
Ces  ouvrages  prouvent  que  les  papes ,  qui  en 
sont  les  auteurs,  ont  eu  d' aussi  graudes  idécs 
dans  un  état  bornè ,  que  les  romains  dans  la 
splendeur  de  leur  empire  ». 
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Cno  sguardo  sulla  condizione  scientifica  della  me-- 

dicina  in  genere.    Pensieri   filosofici  di  un  an-- 

•        •         - 


ziano  in  arte. 


Cesi  que  Tcsprìt 

humaio  s*  y  croit  (oujoiirs 
SII  moment  de  toucker  k 
iiD  terme  qui  toojours  re* 
cute  ». 

FlourePis. 
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el  ragioDainento  che  imprendo,  vò  che  pre- 
ceda da  mia  parte  V  offerta  di  un  doveroso  tri- 
buto d'  encomi  agli  uomini  coraggiosi  che  sin- 
ceramente dedicano  indefessi  i  loro  studi  e  ie 
loro  fatiche  alla  magnanima  impresa  di  recare 
sin*  al  colmo  il  perfezionamento  della  scienza 
medica  dominante  (  tuttora  chiamata  ippocratica 
per  sola  venerazione ,  ed  allopatica  per  oppo- 
sizione); e  segua  poscia  l'esposto  dei  motivi 
che  mio  mal  grado  no'  improntano  nello  spirito 
r  amaro  dubbio  ,  se  certezza  non  è  ,  che  non 
possano  conseguire  il  nobile  loro  fine  ;  il  quale 
pur  sarebbe  uno  dei  voti  miei  più  ardenti  ! 

Avvegnaché  i  riflessi,  ond'  io  son  costretto 
di  adottare  un  così  infausto  opinamento,  mi  dicono 
alla  mente  (  angusta  egli  è  vero  pur  troppo  !  ) 
che  la  dottrina  medica,  la  quale  credesi  da  pa- 
recchi abbia  a  quest*  ora  molto  innanzi  progre^ 
dito ,  sì  riduce,   nella  minore  sua  parte ,  a  quel 
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tanto  di  positivo  che  la  vecchia  e  la  nuova  spe--- 
rienza  ci  forniscono,  e  nel  resto,  o  poco  meno  , 
ad  un'  attraente  prospettiva ,  il  cui  fondo  va 
sfumando  a  misura  che  V  occhio  più  dappresso 
lo  contempla. 


È 


innegabile  ,  noi  contrasto,  che  una  maggio- 
re diligenza  neirosservare  e  nello  investigare,  ed 
un'  accuratezza  nello  sperimentare,  unite  a  più 
profonde  meditazioni  e  più  fondate  deduzioni , 
mercè  di  che  sempre  meglio  va  rischiarandosi 
la  fisiologia ,  abbiano  lanciato  non  è  molto  al- 
cuni brillanti  raggi  sulla  patologia  ,  sino  allo- 
ra ondulante  fra  sistemi  disparati ,  la  cui  suc- 
cessiva abolizione  attestava  appunto  la  instabi- 
lità della  di  dei  dottrina;  e  prove  ne  siano,  da 
un  lato,  lo  sviluppo  della  percussione  ed  ascol- 
tazione ,  le  quali  amendue  in  ambo  le  medi- 
cine (  umana  e  veterinaria  )  si  limitavano  a  ri- 
conoscere la  presenza  di  liquidi  o  di  gas  nel- 
r  addome  o  sotto  il  derme  ;  mentre  V  ascolta- 
zione isolata  serviva  solo  a  verificare ,  nei  ru- 
minanti, r  azione  ovvero  f  inerzia  del  centopelli; 
la  pienezza  e  la  vacuità  dei  seni  del  capo  ;  il 
distacco  e  V  adesione  del  tessuto  carnoso  nei 
solipedi:  e  per  altro  lato ,  in  ispecial  modo , 
l'analisi  dei  liquidi  animali. 

In  fatti,  poiché    dai  fluidi    nascono    i  so* 
lidi  organici  (  de'  quali  non  ha  guari  si  occupava 
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fsclusìvamenle  la  nostra  medicina  ) ,  nulla  è  più 
razionale  del  ricercare  ne'  primi  le  cause  mor- 
bifere  interne  dei  secondi,  a  fine  di  assalirle  e 
combatterle  nella  loro  origine  ;  il  che  è  per* 
rettamente  conforme  alla  massima  fondamentale 
medica,  di  data  non  più  recente,  la  quale  am- 
mette come  punto  di  partenza  di  ogni  ben'  ideato 
trattamento  curativo  la  cognizione  della  causa 
morbosa  ;  e  per  meta ,  lo  scacciare  o  lo  an- 
nientare cotesta  causa. 

Tuttavolta  lo  splendore  di  un  cotal  raggio 
non  sarebbe  egli  per  avventura  ,  e  per  più  di 
un  titolo  ,  abbagliante  ,  illusorio  ?  Imperocché, 
chiedo  io  a  me  stesso,  la  chimica  organica  (spe- 
cie di  anatomia  molecolare  )  assistila  dalla  mi«» 
oroscopìa ,  giunger  potrà  ella  a  svelarci  tutto 
quanto  di  nocevole  si  racchiude  e  ricercasi  nei 
fluidi  vivi  animali ,  come  da  lungo  tempo  lo  si 
va  investigando  nei  solidi  morti  mercè  della  no* 
tomia-patologica  ?...  La  chimica  organica  ,  ri- 
peto ,  questa  nuova  branca  sperimentale,  sul- 
la quale  mi  sembra  che  parecchi  dotti  vogliano 
si  appoggi  da  qui  innanzi  essenzialmente  farte 
medica,  o  a  meglio  dire  la  terapìa,  ne  scoprirà 
ella  dislintamente  (con  quali  mezzi  ed  a  quali 
segni  ?  )  presso  ogni  individuo  ed  in  qualunque 
slato  egli  si  trovi  (  non  dovendosi  scordare  che 
la  medicina  vuol  essere  individuale  e  condizionale)^ 
ci  scoprirà  ella  ,  dissi,  V attualità  dei  principi!  e 
naturali ,  e  peccanti  per  impurità  o  per  dispro- 
porzioni, i  quali  circolano  o  ristagnano  nei  si- 
stemi organici  ;  nonché  f  esitenza  di  altri    ma- 
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tonali  eterogenei  che,  air  infuori  di  quelli,  pur 
vi  si  aggiungono  sì  facilmente  a  complieanza 
di  quelle  anormalità  e  dannose  influenze  ;  a 
parte  ben  anco  le  eventualità  fisiche,  morali  o 
dinamiche  ? 

No  ;  non  posso  convincermi  che  Y  umano 
ingegno  soccorso  e  scortato  da  una  tale  guida, 
dair  anatomia  patologica  e  da  altri  mezzi  che 
non  saprei  ideare,  arrivi  a  rendersi  una  ragio- 
ne abbastanza  lucida  ed  esatta  delle  cause  mor- 
bose immediate ,  efficienti;  nonché  de' loro  ri- 
sultati primitivi  in  attività  o  in  corso;  ed  a  po- 
terli assalire  e  debellare  in  un  modo  scientifico^ 
costantemente,  o  almeno  per  T  ordinario,  sicu- 
ro ed  efficace ,  in  mezzo  alle  preadditate  con- 
dizioni ed  ognor  varianti  circostanze ,  che  av- 
volgono, invadono,  eccitano,  '  o  pure  deprimono, 
inceppano,  padroneggiano,  alterano  o  modiGca- 
no,  in  100,  in  1000  diverse  maniere,  le  ope- 
razioni organiche  o  funzionario  dell'  animale 
economia  !  Dice  Lorinzer,  parlando  del  .tifo  un- 
garico bovino:  »  I  medici  attribuiscono  un  va- 
lore esagerato  all'anatomia  patologica,  che  fuor 
di  proposito  essi  chiamano  in  aiuto;  considerano 
le  alterazioni  materiali  come  causa  e  non  come 
effetti  ;  spiegano  lo  sviluppo  primitivo  colP  in- 
terrogare il  cadavere  soltanto  ;  cercano  il  vero 
in  un  fenomeno  unico  colfaiuto  dello  scarpello, 
del  microscopio  e  dei  reattivi  chimici,  ed  il  vizioso 
lora  procedere  conduce  ai  più  grossolani  er- 
rori ....•  le  considerazioni  dinamiche  sono  riget- 
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late  sul  relropiano;  releinento  contagioso  sfogge 
allo  scarpello  ed  all'  analisi  ....  b 

Da  questa  sfavorevole  interpretazione  non 
vogliasi,  di  grazia,  inferire  che  io  nutra  ipocon* 
driaco  umore  o  misosofia  tale  da  farmi  ligetta^ 
re  o  disapprovare  ogni  novello  tentativo,  specu- 
lazione, prova  o  cimento,  che  miri  ad  appianare 
r aspro  cammino  dell'arte  nostra  e  ad  acqui* 
starle  meritamente  il  titolo  di  scienza  vera,  giù* 
dicandone  la  fatica  vana  o  superflua.  A If' incon- 
tro, mi  è  d'avviso  essere  sempre  importantissimo^ 
necessario  anzi,  lo  insistervi:  perciò  incominciai 
dal  lodare  quei  che  s'ingegnano  di  cooperarvi; 
e  tanto  più  che  nella  penuria  di  cognizioni  sal- 
damente basate,  in  cui  dimoriamo  ancora,  ogni 
scintilla  involata  collo  studio  alla  tenace  natura, 
ossivero  ogni  lampo  emanato  dal  caso  (  della 
Datura  anche  meno  avaro  )  è  da  considerarsi , 
io  credo,  quale  face  pregevolissima  nella  oscu- 
rità che  ne  circonda  !  Soltanto ,  non  sapendo 
dissimularmi  che  ad  onta  di  qualunque  tentativo, 
slancio  od  assiduo  lavoro  si  adoperi,  la  medicina 
intema  (  dell'  esterna  non  fo  parola  )  non  possa 
non  rimanere  per  una  gran  parte  quella  che 
è  e  f u  ,  cioè  esperimentale  ed  empirica  più  o 
roeno  ;  credo  prudente  e  giudizioso  lo  aspettare 
(non  già  in  ozio,  ma  studiando  sempre)  che 
una  numerosissima  serie  di  ben  costatati  risul- 
tamenti  venga  ad  autorizzare ,  s'  è  possibile,  lo 
nuove  teorie  ;  nella  tema  che  preconizzate  in- 
nanzi tempo  quale  palladio  dell'arte  nostra,  non 
abbiano  ad  incontrar  la  sorte    che    accadde    a 
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tanf  altre  precedenti  ;  benché  forse    non    tutte 
ed  ÌD  lutto  spregevoli  e  degne  d'  oblìo. 

Non  basta  :  che  supponendo  per  un  istante 
risoluto  il  problema  patologico  poc'anzi  addi- 
tato, resterebbe  a  scemere  fra  la  doviziosa  selva 
delle  materie  medicali  di  antico  e  di  moderno 
uso  gli  adenti  terapeutici  o  rimedi  dotati  delle 
proprietà  da  opporsi  con  precisa  misura  e  giusta 
indicazione  a  ciascuno  dei  disordini  sì  numerosi 
e  vari  compromettenti  o  V  organismo  o  *gli  of- 
fici suoi  ;  vale  a  dire  atti  a  sciogliere ,  sepa- 
rare ,  neutralizzare,  ovvero  eliminare  le  cagioni 
morbose ,  od  altrimenti  a  dissipare  le  malattie; 
e  ciò  attraversando  gli  organi  e  tessuti  compli- 
cati ,  in  condizione  normale  o  morbosa  che  si 
trovassero;  percorrendo  i  tortuosi  lambicchi  del- 
l' immenso  apparecchio  od  intricato  laboratorio 
fisico-chimico-animale ,  senza  il  rischio  di  nulla 
aggiungere  agli  sconcerti ,  ai  turbamenti  od  alle 
anormalità  in  corso  ;  in  somma  senza  contra- 
riare possibilmente  il  lavorìo  regolare  della  na- 
tura ,  la  quale  è  intimamente  il  solo ,  il  vero 
medico  !  Ed  ecco  un  altro  motivo  di  riserva  e 
di  aspettazione  j  stantechè  tuttora,  e  malgrado 
il  ritrovamento  di  parecchi  rimedi  nuovi ,  la 
settopliflcazione  di  molti  antichi  e  lo  scarto  di 
quelli  reputati  inutili^  se  non  dannosi^  la  farma- 
cologia non  meno  della  patologia  è  avvolta  in 
tanta  incertezza  e  contraddizione  da  destare 
pietoso  rammarico  in  chiunque  ne  sappia  legge- 
re con  attenzione  filosofica  ,  ossia  senza  preven- 
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zione  e  ponderatamente ,  i  trattati  aneo  i  p}il 
moderni  e  reputati  I 

Frattanto  le  cause  morbrfiche  inteme  e»^ 
seodo  il  più  di  spesso  impercettibili  ed  inco-^ 
gnite  ai  senso  medico^  o  dubbiose  o  passaggiere 
0  iatengibili  ;  siamo  costretti  sino  ad  ora,  pur 
troppo  il  più  delie  volte,  e  qualora  si  giudichi 
opportuno  d*  agii*e ,  di  attaccarle  alia  ventura 
0  nei  ioro  effetti  ;  cioè  di  combattere  i  mali 
nelle  loro  derivazioni^  ossia  nelle  loro  forme , 
idest  nelle  malattie;  di  tasteggiare  in  smrnira  a 
keienlibus  et  iuvanUbus  ^  che  è  cpMiito  dire,  H 
fare  dell*  empirismo   né  più  oè  meno  ! 

M*  è  fòrza  convenire  che  questq  mia  con- 
clusione sarebbe  tutt'  altra  che  lusinghiera  pei 
dottrinari  del  giorno  ^  che  però  sinceramente 
rispetto^  se  mai  stimassero  i  miei  ragioàamenti 
degni  della  loro  considerazione  ;  e  Dio  sa  >se  io 
ne  sono  dolente  !  Ma  tar  è^  a, mio  debol  senno^ 
k)  stato  delle  cose  mediche  in  generale,  ed  in 
questa  convinzione  mi  pregio  di  confessarlo  can« 
didamente  ;  nel  mentre  <^he  con  pari  schiette^* 
za  compiango  Timpotenza,  in  cui  siamo  di  por* 
gere  alimento  più  puro  e  pretto  ali*  intelligenza 
della  gioventù  che  la  società  affida  ai  nostri 
insegnamenti. 

Accennai  precedentemente  ,  o  per  essere 
più  esatto ,  ripetei  dappresso  molti  altri ,  che 
la  patnra  è  il  medico  per  eccellenza.  Niuna 
asserzione  è  più  veridica.  Di  fatto^  obi  riempie 
i  vuoti  lasciati  da'  morbi  dislruttorf,  di  sostanze 
0  di  tessuti  animali  ?  chi  cicatrizza  le  piaghe  ì 
G.A.T.CLVL  12 
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eh^ ricongiunge  le  ossa  e  li  rt Afonie  ìp  parte? 
chi  ripristina  porzione  di  organi^  di  visceri^  ne 
scioglie  le  aderenze  contro  natura^  ne  fmide  gli 
induramenti  ec.  ec. ,  se  non  .la  natura  9  Ansi  ^ 
ella  sovente  adempie  queste  sue  lodevùli  fun^ 
stoni  .a  dispetto  siàaneo  di  pcaticbe  contrairie , 
dì  medicali  errori  !  Óra  soggiungo:  iLa  malattia, 
ossia  la  derivazione  dal  male^'per  ohi  :lo  vuole 
intendere ,  se.  non  è  costantemente  .per  sé  «ne» 
desima  un  rimedio  9  ella  è  però  il  ^  risultato  di 
movifflienti.,  di  conati ,  di  prove  che  la  natura 
oppone  al  malp  od  al  potere  delle  éi  lui  ca- 
gioni; a  meno  che  da^sa  natura  .non  difetti  di 
enei^ia,  o  per  oppr^sione  (  d- onde  la  debolezza 
indiretta  )  .o  per  dipreséione  (debòleeza  diretta). 
Imperciocché  .mentre  per  una  specie  d:instinto 
particolare  delle  potenze  vitali  ed'  organiòbe  la 
natura  Acerne  j  eatrae ,  separa  ,  elabora  ,  .assira 
mila  i  materiali  atti  al  proprio  suo  sviluppo  e 
mantenimento;  parimenti  ella*. atessa  con  un  la-» 
voro  dì  genere  diverso  tende  a  respingere  .tutto 
ciò  che  s*  introduce  e  si  forma  in  essa  di  eon-* 
trario  alle  sue  vedute  conservatrici. 

Adunque  tutte  le  volte  die  cotesta  rea* 
zione,  dagli  antichi  chiamala  m  medica/rio;  no* 
turae  ^  suscita  o  produce  perturbazione  o  pure 
vi  contribuisce ,  essa  forala  ,  col  contrasto  del- 
razione  morbosa ,  un  complesso»  di  fenomeni 
che  si  chiama  malattia.  Questo  raziocinio  >è  pror 
l)abilmente  anch'esso  di  vecchia .  i^ata  ;  ma  non 
credo  sia  Vano  il  rammentarlo.  Ifon  nuovi  ed  ori- 
ginali saranno  del  pari  .gli  *allri  miei  concetti,  lo 

j  *  .  '  I  i 
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suppongo;  né  per  tali,  avrei  la  temerità  di  pro- 
porli; bensì  nel  col  legarli  non  ho  copiato  dicano. 
Sventuratamente  la  natura,  o  V  organizzazione 
vivente ,  non  basta  sempre  a  se  slessa  in  quelle 
ed  in  queste  sue  operazioni  salutari;  e  pFesciib- 
dendo  da  ogni  attitudine  individuale  e  condi- 
zionale di  eccezione ,  la  di  lei  potenza  consci^ 
vatrice  diventa  minore,  a  tnisura  che  gli  ìesseri 
viventi  si  allontanano  dalla  patria  e  dalle  hor* 
me  originarie;  ebe  T  instinto  cede  alla  prepo- 
tente abitudine  ;  a  mano  a  mano  €he  V  uomq 
ingentilisce  ed  il  bruto  s'addomestìoa  o  si  pièga- 
ai  voler  di  quello:  ond* è  che  larte,  nata ;dalla 
aecessità  ^  guidata  dalF  analogia  ed  ampliata 
dair  osservazione ,  surge  in  aiuto  della  natu-* 
ra E  qual*  <>  pòi  V  ufficio  dell*  arte  me- 
dica ?  Quando  il  male  e  ciò  che  lo  produce  d 
lo  mantiene  è  cògnito  ed  arrivabile,  il^  precetto 
è  di  attaccarlo  direttamente.  È  egli  ignorato  od 
iocejrto  ?  Si  agisca  prudentemente^  se  fa  bisogno 
a  wvaniibus  .  .  ;  diversamente  ^  sì  teQiporeggi 
(medicina  spettante  o  prudenziale  s^sso  più 
ragionevole  della  operante  ).  I  patimenti  o  i  tra** 
vagli  sono  eglino  soverchi,  violenti  ?  Si  procuri 
di  lenirli  o  :  moderarli  co*  mezzi  e  le  misure  che 
la  sperienza  insegna/  Il  malato  è  egli  oppresso 
dal  morbo  ?  La  aperienzé  s' invochi  ancpra  a 
di  lui  sollievo ,  guardandosi  per  altro  dall'abu- 
sare  nella  debilitazione ,  della  quale  abbiamo 
purtroppo  fra  le  mani  i  più  possenti  mézzi!  af-^ 
fine  di  non  gettare  V  infermo  irl  un  contrària 
stato ,  in  una  opposta  diatesi.    Le   forze   sono 
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dieno  assòlutaitiefite  abbattute  o  soltanto  afRe- 
votite?  LMndicazione  è  di  ricorrere  agli  stimo- 
lanti,  ai  tonici)  ai  corroboratati.  Ed  ecco  in 
iscorcio  la  scienza  della  medicina  pratica.  Pure 
Hiiorno  a  ciò  fdhU  novi;  quindi  altro  non  (accio 
ehe  rammentarlo  a  quei  che  di  leggieri  se  io 
scordassero. 

D* altra  parte,  se  la  natura,  ossia  T or- 
ganizzazione vìvente,  o  se  vogliamo,  la  esistenza 
amntffto,  è  di  per  se  stessa  essenzialmente  il  pro- 
prio suo  medico,  com'ella  è  del  pari  la  prov- 
veditrice  di  se  medesima  o  sua  nutrice;  i  nervi 
essi  pute  sono  gli  unici  iotermediari ,  i  veicoli 
della  di  lei  potenza,  ed  eziandio  gl'interpreti  e 
ministri  della  sua  volontà  ,  ossia  del  di  lei  in- 
stinto.  Eglino  ricevono  V  impressione  qualunque; 
trasmettono  V  azione  e  la  reazione,  siccome  il 
6lo  elettrico  impressionato  dalla  volontà  e  dal 
tocco  dell*  uomo  riceve  ,  trasferisce  il  di  lui  pen- 
siero ed  anche  ne  imprime  i  caratteri  ;  trasmette 
le  di  l^i  proposte  e  gli  rinvia  i  responsi.  Tanto 
è  vero  che  nel  modo  stesso  che  un  ostacolo 
frapponendosi  alla  corrente  elettrica ,  o  rom- 
pendosi  il  filo  telegrafico ,  giunge  inesatta  o 
tarda  od  incompleta,  o  non  perviene  affetto  la 
trasmissione  affidatale,  e  lo  scopo  fallisce:  cosi 
ove  la  sensibilità,  che  è  V  attributo  essenziale 
de' nervi,  trovisi  alterata^  angustiata,  interrot- 
ta, r  àjsione  loro  riesce  debole  ^  incompleta  o 
nulla. .  Siano  ,  verbigrazià^  paralizzati  i  sensi  per 
virtù  di  qualche  effluvio,  di  qualche  'sostanza 
torpente  o  narcotica    od   altrimenti  ;  V  impres- 
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siaoe ,  comunque  fosse  naturalmeote  la  più  do- 
lorosa ,  non  produce  allodra  il  minimo  risenti- 
mento nelle  parti  ohe  vi  sono  sottomésse.  Sup- 
pongasi un  intonaco  saburrale  ^hb  tapezzi  o 
spalmi  le  interne  pareti  dello  stomaco,  o  dei- 
gf  intestini  :  r  Mnelica  od  il  catartico  mancano 
in  tutto  od  in  parie  ti  kuro  effetto.  Medesima^ 
mente  (come  lo  provano  k  nuove  spérienae) 
inlereettandosi  la  corrente  nei  liervi  pnenmoga-» 
strici,  colla  loro  ampQtaaioiie  o  mediante  la  le- 
gatura, r  avvelenamento  per  ingestione  risolta 
inefficace  od  incompMit^. .  £  fitesti  esempi  bas- 
tino per  ora. 

Sa  adunque  ignorami  presaodbè  tutte  le 
cause  '  interne  ^  immediate  de"  mali,  ed  il:  più  so- 
vente la  natura,  T  espusa  di  questi;  se  nel  mas-- 
Simo  numero,  dei  casi  T  brfee  medica  non  può 
avere ,  in  conseguedsa ,  sopra  le  cagioni  mor^ 
J^ose  ,  né  sovra  «  i.  mali  ehe  dirèttamente  da  essa 
provengono ,  alcuna  influenza  che  nOn  sia  me** 
diata.,  di  leggieri  bllaee.  ed  anche,  talune  volle; 
analogia  per  ^sbaglio ,  et  quidem  pertorbatrìoe} 
se  (mp  SI  perxBetta  di  ripaterlo)  Ja  natura  è  di  se 
stessa  il  .medico;  (  eaùsterioso  bel  suo  procedete); 
se  i  ipervi  sono  gU  unici  inteipreti  e  ministri 
fra  lei  e  le  potenze  esterne  o  straniere  (  se , 
in  fine,  gli  effetti  morbosi  considerati  isolaia*»- 
mente,  cioè  i  stn/omt,  ovvero  rtsguarda ti  ih  com- 
plesso e  pomjnativamente,  vale  a  dire  le  malattie^ 
sono  i  soli  fenomeni  e  imiizi  daie  si. offrano  a' 
sensi  nostri,  e  coi  quaJi  la  innenvazioàe  ei  tra- 
smette 1:  annui^zio  dogi'  interni:  dìitordini  e  scon^ 


182 

cérli  ;  è  chiaro  che  la  medicina  artificiale^  non 
possa  operare  sulla  interna  organizzazione  vi- 
vente ,  che  per  la  stessa  Via  della  innervazione 
coi  NMfiEzi  diretti  a  dissipare  i  precitati  fenoihe- 
ni  o  sintomi* 

Ed*  in  questo  senso  ,  ove  V  omiopatia  ,  ac* 
cuaata  di  praticare  puramente  la  medicina  dei 
sintomi)  abbia  in  realtà  rimedi  dotati  delle  vir- 
•tii  ohe  la  sua  dottrina  a  ciascun  di  eadi  attribai- 
scie  9  facendo  astrazione  dalla  tenuità  delle  dosi 
che  impiega  (  oggetto  questo  pure  meritevole  di 
esame  e  di  discussióne)  sarebbe  ella  senza  con- 
trasto la  medicina  più  giudiziosa;  Pdibhè  se 
riesce  al  medico  di  poler  dileguare  ih  modo  sia- 
bile  o  permanente,  per  una  via  qualunque,  ogni 
-sintomo  di  un  male  o  di  una  malattia  quale 
siasi,  è  ben  forza  credere  abUa  egli  aiérrato 
la  meta  delle^  sue  cnre,  ugualmeotei  che  ^  avesse 
assalite  e  vinto  in  modo  diretto '^  immediato  e 
compiuto  la.  causa  morbosa  col  malore  stesso; 
Ed  in  '  vero ,  siccome  V  uniòa  prova  òhe  poasìà- 
mo  a<rere  della  integrità  sanitaria  in  uà  animale 
vivente,  è  nulla  più  die  l'assenza  del  iilittimo 
indizio  per  sino  di  malessere;  c^^si' dobbiamo 
credere  di  av^re  ridonato  la  salute  ad  Uti  in- 
fermo i  tòatochè  ci  è  riuscito  di  icancellare  sta- 
bilnoienle; qualunque  traccia  del  suo  patire.  Qtié^ 
sto  è  Io  scopo  cài  mirò  sempremai  T  arte  dei 
guarire,  qualche  si  fosse  il  sistema 'che  toente 
umana  abbia  saputo  immaginare  e  ponre  iti  pra*^ 
tica.  È  dessa  la  meta  sì  delia  medicina' ippo- 
cratica e  si  della  haitemaniiiana ,  Iti  quali  *(  di* 
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ehunolo  pure  tramsitoado)  «bhenchè  opposte  in 
apparenza  fra  di  esse ,  si  trovano  in  realtà  al« 
r unisono  neir essenza  o  nel  fatto,  cioè  ogni 
qual  volta  il  rimefljòcol^k.la  vera  indicazione. 

Alieno  dal  voler  formolare  e  proporre  ul- 
tener  iparallelo^  Ara  la  dottrìnp  dei  simili  e  <|uella 
dei  eonirwri^  «ni  fermerò  .a  quest^ukilna  eomi-r 
dera2fìoiie.iJfeintres;la(  prima  sembra  altaecare  i 
siatemi  o  ^  effetti  <  morbosi  ■  èvidentf ,  ohe  >  uni^ 
camente  le  servono  di  guida:,:  desèa'  realmente 
tende  al  pari  della  secoMia  (  là  afaBÌt  purtroppo 
BOD  è  esente:  eUa  stéssa  •  dal  mèdicaire  ^spesso  é 
oojcameote  i  siamomi!  ) .  a  dissiparne  le  caose,  se 
tatara  esistona^  oigli  efiéiti  imniedicati  ^  pri- 
BiitAVi.)  9Ìw  i  naot^bi  ;  e 'Ciò:  :per  T  influsso  che 
ella  ^nla<4i  far.fMrovane  aittai proprietà  dàkameo- 
medica  dellm  '  nakira ,  coir  impitessioiie  che  può 
esercijtare  iiirimedio^preaeelto  e  mésso  a  oontaito 
colla  vivente  *;  (oHierm  del  iebgrafò  eleitirihmQfne4 
tieo^HÙnfileU  ;   ,i  » 

lB:fiii:  de* fini, 'inon; bestemmiò:  già  eroica  ti 
MattipU- attdrcbèi  ferisse  :  e  La  '  medicina  è  una 
soicsiza  dÌMÌna;i;oii.attudeiido  per  aHro  alla  di  tei 
dignità.  DìKina  ' Ila  reputo)  io  pure;  ihaioel  sensd 
che  ripfinito.  se;  n  è.  riaepbatà  ;1*  arcana  intima 
iiit€illigW2ài  j^  oggetto  ;  tkiltavia .  di  «  aideòte  sete 
pe*  m^ici  studiosi  I  GommendèvoAe  eia  <  dunque 
seDUiHre  <^olui<^  si  sforza  di*  temperare  una  tale 
sete.;*,  ma  cb'^ei  non  si  lusinghi  dr  arrivare  ad 
estinguerla  ^  se  .  non  vuole  incontrarsi  oid  ogrti 
passo,  quaLiMio^o  Tantalo,  a/  moment  (ir  di  leni* 
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bire    uB*  onda ,  o  di  (oeccre  ad  tm-  termine  che 
tempre  rincula. 


SUPPLEMENTO 

Quando  mai  il  precedente  discorso  non  fòsse 
per  reputarsi  onninamente  insipido,  ovvero  im-- 
pertinente;  a  Stornare  la  mente  altrui  dairidea 
ehe  io  ne  concepisca  on*  eccessiva  ovana  pre^ 
sunsioùe  ,  valga  il  presentimento  in  cui  sonò  che 
il  discorso  medesittio  debba  incontrare  facilmeti«> 
te  una  ertlica  più  o  nìeno  fondata;  ansti  ne  posso 
a  quest*  ora  esibire  una  pròva  in  ciò  che  segue. 

Suggellato  che  ebbi  il  mia  scritto  colla  pa-* 
rola  fine ,  pregai  'un  valente  professore  di  farvi 
sopra  le  sue  riflessioni;  ma  egli,  timido  quanto 
io  forse  sono  audape,  richiestone  in  saa  vece 
r 'analisi  da  altro  commendevole  soggetto,  non 
tardò  motto  a  fevqrirmi  una  dotta  ed  urbana 
critica  ,  che ,  il  confesso ,  m*  indulse  a  t^ohreg- 
^ce  od  a  modificare  qoa  e . kà  il  mio  dettato; 
non  però^  a'  riformarne  la  massima.  Sicché,  sen-- 
za'  desistere  per  anco  dall  opinione  ohe  ho  adot^ 
tata  <3ÌFGa  il  sapere  attuale  e  lo  scibile  futuro 
in»  ìtiedicina  propriamente  detta,  unisco  di  vero 
odore  il  mio  augurio  al  parere  dell' onorevole 
anonimo  , .  mio  •  discreto  censore  ;  òhe  ^  mcoMe 
la  sperienza^  scrive  egli,  mostrò  quanto  le  scienze 
è  le  arti  fisiche^  inteUetluali  e  morali  procedettero 
dai  primi  uomini  /bio  «  noi  ;  come  siano  oggi  ri- 
conoidute  per  wre  scienze  V  astramòmia  e  la  chi-- 
mica ,  giudicate  un  tempo  per  ciarlatanerie;  come 
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siasi  giunti  a  conoscere  le  anormalità  meccaniche 
e  tanta  parte  delle  loro  coordinate  ;  così  la  spe- 
rìenza  medesima  arrivi  a  provare^  eie  veruna 
possa  porre  limili  Idi  aW  inteUi§enza  uwusna  da 
negare  che  un  giorno  i  medici  possano  giungere  a 
conoscere  tutte  le  anormalità  componenti  una  specie 
qtuifsùtsi  4i  molatlia^  siano  pur  anche  mieroseo^ 
piche  e  diimiche  ;  e  conoscere  quale  fra  esse  sia  Im 
radicale  iu  una  data  specie^  e  Ut  sua  coordinazicme 
intera,  con  tutti  gi  a' tri  elementi  ;  sicché  possa  al^ 
lora  fondarci  $u  ciò  la  classificazione  di  tiUte  le 

specie e  si  proporzionino  perfettmnentefra 

UìTo  la  scienza  spectdaiiva.  e  V  arte  pratica.  Ghe 
Dìo  k>  faccia  !  ! 

JV.  B.  Ho  tralascialo  per  brevità  quanto 
aUro  Taut.  delf  accennata  critica  allega  m  fa^ 
vore  del  proprio  sentimento,  indicanéo  egK  sa^ 
pientemente  le  tracce  degli  studi  che,  secondo 
lui,  possono  condurre  al  bramato  scopo.  Abbia 
egli  pure  la  sincera  mia  lode  coleri  sensi  delia 
mia  gratitudine. 

R.CAV.FAUVBT 
Medico-'Veterinario^  - 
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bra  decimo  dei  Mediti  di  Chateaubriand.  Dotta 
poetica  versione  inedita  di  Fernando  Sfintini. 
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udoro,  comandante  dei  romani  iieirAitnvii^.ti9 
aVea  sorpresi  i  galli,  che  adunati  di  notte  io 
Ufi.  boseo  «si  ^ prepatayaho  a  grande  soHevazione,' 
incitati  dai  druidi ,  e  più  dalf  eloiquettti  pa- 
itble  della  drùideasa  Veltèda.  Fé  grazia  della 
vita  e  della  libertà  «  tutti ,  togliendone  per 
ostaggio  Vf  lleda ,  e  il  padre  di  lei  Segehàce. 
Questo  è  il  principio  dell'  episodio  ;  \\  ct>i  ^e^ 
^ito  e  il  fide  formano  il'  seguente  canto.  - 
£udoro<  è,  ohe  narra  di  sé  innanzi  alla  famìglia 
dtJ)lmiodÌMo  e  al  vesooifO'  Cirillo.  ' 


•t .  .  •  •••  '  •     ••     1 
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Ospiti,  io  già  vel  dissi,  avea  Yélleda 
Staiizk;  dèi  'mio  óastello  in  un  col  padre  : 
Ma^  condagKo,-  tiifaoV,  di  cento  affetti 
Dolorosi  e  tremendi  una  tempesta 
Fervida  feBbre  suscitò  nel  sangue 
Di  Segenace  :  ed  io ,  mentre  eh'  infermo 
Così  durò,  gli  fei  copia  di  quanti 
Umanità  chiede  soccorsi  ;  e  giorno 
Mai  non  eadea ,  che  a  visitar  non  gissi 
La  figlia  e  il  genitor  dentro  la  torre 
Della  lor  prigionìa.  -  Tàì  portamenti, 
Lontani  assai  dall'  adoprar  degli  altri 
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Romani  cavalier ,  vinsero  il  core  ^ 

Di  qi^^duo  sveaturati*  A  nova  vita 

Risurse  il  vecchio  ;  e  la  sua  figlia  ^  oppressa 

Già  pria  da  tanto  abbattimento,  in  breve 

Risollevò  gli  spiriti  ^  e  contenta 

Si  fece  in  vista.  Io  la  vedea  sovènte 

Sola  -  e  siccome  allegra  -  ir$i  aggirando 

Per  gli  atri  del  castello  e  per  le  sale. 

-  Or  nei  solinghi  penetrali  occulti ,  ' 

Ed  or  mi  vi  abbattea  su  per  le  anguste  ^ 

Aggirevoli  scale ,  onde  si  varca 

Al  sommo  della  rocca.  Anzi  a' miei  passi 

Così  parea  moltiplicar ,  che ,  <}uaiido 

Io  la  credei  vicino  al  padre  t,  ed  ella 

Mi  si  mostrava  repentina  in  fondo 

D*un  corridoio  oscurò ,  a  quella  guisa 

Che  suol  DotAurna- vision  parere* 

Oh  !  donna  in  vèr  maraviglio9a.  AI  pari 
De  le  galliche  tutte ,  avea  nel  volto 
Di  bizzarro  e  soaive  un  cotal  misto, 
Che  turbava  e  |»acéa;  Pronta  di  sguario, 
SdegnosetCa  nei  labbri;  e  pur,  sovr  ogni 
Dir,  dolcissimo  e^  vivo  era  il  sorriso. 
Or  superba ,  or  piacevole-,  renava 
lo  tutta  la  persona  un'  armonìa 
D' abbandonata  dignitade ,  e  insieme  •  * 
Innocenza  con  arte.  E  che  stupore 
Non  m' avria  fiatto  in  quel  semi-«sel vaggìo  • 
Spirto  profosada  ritrovar  dottrina 
Delle  patrie  memorie ,  e  delle  greche 
Sì  svariate  carte ,  ove  a  me  noto> 
Da  pria  non  fosse  ^>  ohe  sceodea  Velleda  • 
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Dalla  vetusta  nobile  famiglia 

Dell*  archidruido ,  e  eh'  un  Senano  antico 

L*  ebbe  fucata  )  onde  all' ufficio  addetta 

Fosse  dei. galli  sacerdoti!  Orgoglio 

Le  oprava  il  suo  soverchio  ^  e  in  sé  cotanto 

S' esaltava  tolor  ^  che  m  matta  alfine 

Disordinaoea  di  :pensier  cadea. 

Yolgea  la  nottevC:  vigilando  io  stava. 
In  una  sala  d' arme ,  ove  di  cielo 
Solo  alcun  po'si  travedea  pe'vani 
De  le  fesse  pareti.  Indi  alcun  raggio 
Di  stella  obliquò  penetrando^  incontro 
Riverberar  iaceya  aquile  e  làpeé.. 
Altro  lume  io  non  volli ,  e  ne' pensieri 
Mi  stringea  passeggiando  in ^ mezzo   all'ombre. 
Quando  in  un  tratto  dall' estremo  fondo 
Move  un  picciolo  albor  simile  a  quello 
Del  dli  ohe  jsasce  ;  a  grado  a  grado  innanzi 
Yien  più  sehiaraodo ,  e  comparirvi  appresso 
Ecco  Velleda.  Si  recava  in  mano 
Una  romana  laknpada,  pendente 
D' aurea  catena.,  l  suoi  biondi  capegK , 
Raggruppati  alla  greca  in  sommo  al  capo, 
Eran  della  druìdica  .verbena 
Incoronati;  e  le  copria  la  vita- 
Solo  una  bianca,  tunica.  Men  bella 
Figlia  di  re  sarebbe,  e  meno  altera.      & 

Alle  coregge  d'  nno  scudo  in  alto 
Sospese  il  lume^.e,  verso  me  venuta,  < 

»  Mio  padre  donne,  assiditi,  m'ascolta  » 
Diss'  ella.  -  Ed  io  maravigliando  un  motto 
Non  le  risposi,  ma^  spiccai  dal  muro  ^ 
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Un  fascio  d'armi,  le  ne  feci  un  seggio, 
E  m*  assisi  con  lei  di  conlro  al  lume*        ' 

Dissensi  allor  la  barbara  donzella  : 
»  Sai,  cb' io  isono  una  ^ta?  )>  Il  senso  io  chiesi 
Di  sì  fatta  parola:  essa  rispóse: 
»  Alle  late  di  Galfia  è  dato  in.  possa 
Scongiurar  le  tempeste ,  e  non  vedute 
Fra  le  genti  aggirarsi,  e  prender  forma  ^  ' 

Dì  diversi  animali  n  •  -  «  Io  non  conosco 
Tal  poter,  né  lo  credo  (a  lei  ridissi 
Con  grave  piglio);  e  se  la  ménte  hai  sana, 
Come  creder  ti  puoi  di  possederlo , 
Quando  alcun  uso  non  né  fésti  mai?  •' 

La  pura  mia  religìon  s*  adonta 
Di  così  pazzi  error  ;  né  le  procelle 
Obbediscono  altrui  fuori  che  -a  Dfo.  »  ' 

»  Non  parlo  del  tuo  Dio,  crollando  il  capò 
Mi  replicò  ;  ma ,  dimmi ,  hai  tu  sentito 
Nella  passata  notte  in  questi  boschi 
Gemere  una  fontana ,  e  lamentarsi 
In  mezzo  alf  erba  della  tu^  finestra 
Il  venticello  ?  Or  sappi  :  io  nella  SoftÀe 
Mi  lamentava,  ed  io  gemea  nel  vento  : 
Seppi ,  che  grato  il  mormorio  dell'  aure 
T  era ,  e  delF  acque,  n  -  La  costei  demenza 
Mi  fé  pietà  profondamente  in  eore: 
Ed  ella  in  volto  la  mi  lesse-,  e  a  mezzo* 
Riso  atteggiata  in  suo'  mesto'  pallore , 
V  Ti  fo  pietà,  mi  disse;  eppur,  se  credi 
Ch*  i*  sia  toccata  di  follìa,  tu  solo  ' 

Tu  ne  sei  la  cagion  ••.  Deh  !  perchè-  tanto       ^ 
Pietosamente  mi  salvasti  il  padre? 
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Perchè  foàti  con  me  pur  taoto  innafoo  ? 
M' odi  :  vergine  jo  '9un,  vergine  io  sono 
Dell*  Isola  di  Sena  :  or  eh*  ib  mantegna 
0  infranga  i  voti  mici^  morrò  del  part, 
E  fìa  per  te  ...  Ciò  volea  dirti  «*•  Addio  I  » 
In  pie  s' alzò ,  prese  la  lampa  ^  e  sparve.    - 

Attonito  ,  ccmfuso  ^  inorridito 
Di  me  slesso  rimasi  :  e ,  com0  in  prima   : 
Da  questo  colpo  inaspettato  i  sensi 
Si  riebbera  in  me,  <|uax{to  pensièro. 
M*assalse  di  colei  !  Quando  si.  forte 
Gemei  dentro  dal  cor?  Dunque^  io  dicea, 
Misi  in  tempesta  la  tranquilla  pace 
Dell'innocenza?  »  «-Ahi!  troppo  pago  e. lieto, 
Che  il  proposto  del  bene ,  e  dell'  ovile  • 
L'antico  amor  mi  ritrovai  nel  core, 
Sicuramente  abbandonato  al  sonno 
M'era  in  mezzo  a' perigli.  Oh  degna  pena 
Di  mia  freddezza  !  Lusingate  in  seno 
M'ebbi  le  passioni,  e&  il  ciel  mi  tolse 
Quindi  ogni .  mezzc^di  sviarne  il  dannov 

Che  adoprar  ?  che  pensar  ?  Clafio,  il  pastore 
De' credenti,  era  lungo;  era  di  forze 
Scemo  ancor  molto  Segenace,  e  fora 
Stato  ben  troppa  crudeltà  dal  padre 
Scevrar  la  figlia.  £i  mi  fu  forza  adunque 
Tener  pur  meco  il  mio  nemico ,  e  a'  forti 
Assalti  suoi  contra  mia  voglia  espormi. 
Invano,  invan  di  visitar  quel  vecchio 
Quindi  m' astenni ,  a  la  terribil  vista 
Della  sua.  figlia  mi  soltrassi  invano» 
Io  la  vedea  per  tutto,  e  sempre  inconlra- 
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Mi  si  faceva  ioaspettatamante. 
Ella  non  raro  le  giornale  intére 
Consumava  in  lai  passi ,  ove  sapea 
Ch'  io  dovessi  condurmi  :  e  là  molt*  ora 
Parlando  mi.teoea  della  sua  fiamma. 

Ben*  io  séntìà  ^  che  in  vero  amor  Velleda  I 
Mai  non  m*  avrebbe  acceso.  In  lei  non  era  • 
Queir iBcanto.  per  ine,  ohe  in.  un  istante  ' 
Fa  la  vita  d'un  uom*  Ma  giovinetta 
Bella,  e  piena  d' affetto  era  là  figUa 
Di  Segenace;  e^  quando  una  parolfi 
D*amor  le  uscìa  dalle  focose  labbra  :, 
Sconvolgevami  V  anii&a  dal  fondo. 

Non  molto  lungi  del  oastello^,  in  una.     .^ 
Di  quelle  selte*,  ohe  sacre  chiamando         >     \' 
Veneravano  i  druidi,  un  arbor  mòrto 
Discorzato  dal  ferro,  in  mes^zb  agli  :  altri         *' 
Facea  mostra  distinta  ,  e  nello  oìscure  i 

Profonditadi  in  ano  squallor  solingo  \  -^    ^ 

Parea  quasi  fantasma.  Or,  soUo  il  nome 
D^Ermineùl  venemtìo,  era  |f emenda      ^         I 
Divinità  pe' barbari,  che  in  loro  >      ^  ^ 

Lutti  e.  in  lor  gioie  scongiurar,  non  sanno  «  ■ 
Altro  giammai  fuor  che  la  morte.  Intorao  ^  ' 
A  colai  simulacro  alcune  querce,  < 

Cresciute  già  d*  umano  sangue ,  >  a';  rami  ' 

Tenean  sospese  le  guerresche  ìnslegne 
Dei  galli,  e  Tarmi.  «  L'agitava  il  Vcnto^         ' 
£,  percosse  tra  lor,  davan  fragore 
Di  tristo  apgurio  le  bandiere!  e  T.  armi.         i' 

jlo  me  n'andava  a  visitar  s^onlb    r!-       ^ 
Questo  tesor  dette  memorie  antiche»  ^ 
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Delia  cellica  stirpe*  Ivi ,  ana  sera, 
Pur  mi  trovava.  L'aquilon  raggia 
Cupo  lontano  ,  e  fea  volar  disvelte 
Via  dai  tronchi  degli  alberi  le  ciocche 
D'edera  e  muschio^  e  Te  menava  in  vcrfta 
Per  r  aer  nero  ...  Ecco  apparir  Velleda.  . 
»  Tu  mi  foggi ,  ella  disse ,  i  più  diserti 
Lochi  tu  cerchi,..*  per  biggiron  •••^Indmio 
Tu  fuggi  ^•..  indarno  :  la  tempesta  avanti 
Ti  riporta  Velleda ,  al  par  di  questo 
Muschio  appassito ,  che  fra  i  pie  :  ti  cade.   » 
Tacque ,.  dinanzi  a  me  diritta  e  ferma 
Piantossi ,  al  petto  s^  incrociò  lé  braccia, 
Hi  guatò  fisa,  e  poi  riprese  ;  «  Oh  quante, 
Quai  cose  io  vengo  a  palesarti  !  Oh  come,  , 
Oh  come  a  lungo  foveUar  èon  teco 
Mestier  mi  fora  !  Il  so,  che  Ui  disdegni 
Le  mie  querele  :  il  so ,  che  d*  esse  amore 
Non  prenderai  per  me ,  che  «Ile  mie  voci 
Chiudi  un'  anima  sorda  ,  un  cor  di  ferro. 
Tutto  m' è  noto  ;  iga  -  crudel  ^  ni  giava  ,   . 
Anzi  m*inebbria,  il  palesarti  iù  facoNi 
Quel  die  sento  per  te  :  della  mia  fiamma 
Pascerm'  io  godo ,  e  far  che  T  infinito 
Suo  furor ,  se  noi  senti ,  almen  conosca. 
Ah  1  se  m*  amassi  tu ,  quanta  la  nostra 
Felicità  sarìa  !  Per  confidarci 
Tutti  i  moti  del  core,  una  favella 
Noi  sapremmo  trovar  degna  del  Cielo  ••• 
•Ma  oh  lassa  !  i  detti  ritrovar  con  posso , 
Poi  che  r anima. tua  non  mi  rispende.   ». 
Si  scosse  la  foresta  a  on  impl^oviso 
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Romper  del  vento,  e  un  gemilo  n*  uscio 
Dagli  scudi  di  bronzo.  £rge  la  testa 
Spaventata  Yelleda,  e  rimirando 
I  sospesi  trofei:  a  Queste  son,  disse, 
L'armi  del  padre  mio,  che  una  sventura 
M'annunziano  gemendo  )i  *  Al  suol  rivolse 
La  bianca  faccia,  e  taciturna  stette.  -• 
Poi  mi  soggiunse  :  «  Nondimeno  è  forza 
Vi  sia  qualche  ragione,  onde  tu  meco 
Così  gelido  resti.  A  tanto  amore 
Chi.  resister  potrìa  ?  Troppo,  a  dir  vero, 
È  questo  ghiaccio  tuo  fuor  del  costume.  » 
-  E  pensava ,  e  guatavami  ;  poi  ratta. 
Come  sorgendo  da  un  pensier  profondo. 
Grida:  «  Ben  veggio;  tu  non  puoi  soffrirmi. 
Perchè  nulla  io  non  ho  che  di  te  degno 
Possa  offerirti.  »  E ,  così  detto,  in  vista 
Di  delirante  mi  s' accosta,   e  al  seno 
Ponendomi  la  man:  »  Guerrier,  mi  dice. 
Sotto  la  mano  dell'  amor  tranquillo 
Si  rimane  il  tuo  cor,  ma  forse  un  trono 
Forse  ...  che  palpitar  farialo  un  trono. 
Parla,  vuoi  regno  tu  ?  Gallica  donna 
A  Dìoclezìan  già  lo  promise  , 
E  una  .gallica  donna  or  tei  propone  : 
Altro,  che  profetessa,  ella  non  era  ,  ^ 
Io  profetessa  e  amante  io  sono.  Io  tutto 
Posso  per  te,  lo  sai:  già  destinata 
Spesso  abbiam  noi  la  porpora.  I  gueitieri 
Nostri  armerò  segretamente  :  avrai 
Tentate  amico ,  e  farò  forza  al  cielo 
CoH'arti  mie  di  secondar  tuoi  voti. 
G.A.T.CLVI.  13 


. ..  • 


194 

I  druidi  uscir  farò  dalle  foreste: 

Io  slessa,  io  stessa  colla  quercia  in  pugno 

A  la  battaglia  volerò.  Che,  quando 

Fosse  nimic^a  a  noi  fortumi,  abbonda 

Gallia  di  grotte,  ove  oelar  potrei  ^ 

Kponina  seconda,  il  caro  sposo.  «*- 

Ahi  misera  Yelledal..:  Ahi  tu  favelli 

Di  sposo,  e  amata  non  sarai  giammai  !  » 

Qui  sua  voce  spirò  ...  Giù  dal  mio  petto 
Le  ricade  la  man,  la  testa  abbassa  , 
E  in  torrenti  di  Is^ime  si  spegne 
Queir  indomito  ardor.  ^  Muto  io  rimasi 
Di  raccapriccio,  e  «ospettai,  non  vano 
Fosse  il  resister  mio.  Troppo  profonda 
La  tenerezza  e  la  pietà  mi  vinse  ^ 
Quando  disse  queir  uHime  parole  , 
E  tacque,  e  pianse.  -  Il  rimanente  giorno 
Mi  sentii  sempre  quella  man  sul  core. 

Deliberato  di  tentar  gli  estremi 
Per  mia  salvezza,  a  tal  partito  io  venni  , 
Che,  non  eh*  antivenir,  fece  più  grave 
La  mia  sciagura  :  poi  che,  quando  Iddio 
Di  punirci  decreta,  in  noi  ritorce 
Ogni  nostro  argom^fito,  e  si  fa  giuoco 
D*  una  prudenza  eh*  aspettò  gran  tempo. 

H  eintegrava  le  sue  forze  il  veochio 
A  poco  a  pooo,  e  il  mio  cimento  ognora 
Prendea  più  di  periglio  :  ond'  ioi  sembiante 
Fèi  che  per  cenno  del  signor  di  Roiiia 
Sciogliessi  tutti  i  prigionicr.  -  Mi  chiede 
Di  favellarmi  pria  della  partenza 
L*  infelice  VeUeda:  io,  fiaslidendo 
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Un  colloquio  che  fora  ad  ambedue 
Tornato  in  pianto,  rifiutai  vederla 
L*  ultima  volta;  e  a  lei  non  perdonando 
Pietà  di  figlia  di  mandar  solingo 
II  genitor  ,  lo  seguitò ,  com*  io 
Nel  mio  disegno  antiveduto  avea.  - 
Oh  possanza  d' amor  !  Sulla   dimane 
A  le  soglie  del  forte  ella  comparve. 
Detto  le  fu  ,  che  per  lontane  prode 
Io  già  peregrinava  ;  essa  la  testa 
Chinò  sul  petto,  e  si  ritrasse  al  bosco 
Senza  far  motto.  Per  più  giorni   appresso 
Parimenti  mostrossi ,  e  parimenti 
Le  fu-  risposto.  L*  ultima  fiata 
Con  le  spalle  ad  un  albero  si  stette 
Ben  lungamente  a  riguardar  le  mura 
Della  fortezza.  Io  la  vedea  diretro 
Da  piccola  finestra,  e  non  potea 
Temperarmi  dal  pianto.  -  A  lenti  passi 
Quindi  s*  allontanò ,  più  non   rivenne. 

Pensai,  che  scosso  il  triste  error  dal  petto 
Quella  misera  avesse,  e  finalmente 
Trovar  pace  mi  parve.  Era  ornai  stanco 
Deir  assidua  prigione,  e  pronto  in  core 
Mi  rinacque  il  desio  della  campagna, 
Deir  aura  pura,  e  dell*  aperto  cielo. 
Un  cuoio  d'  orso  agli  omeri,  uno  spiedo 
Da  caccia  a  man,  lascio  il  castello  ,  e  corro 
Sovra  un*  alta  collma,  onde  lo  stretto 
Si  vedea  di  Britannia.  Ivi  seduto 
Respirai  con  me  stesso  :  al  par  d*  Ulisse 
Sospirante  la  patria  Itaca,  o  quali 
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Già  l'esuli  troiane  io  mezzo  ai  campì 
.Della  Sicilia  terra,  i  flutti  immensi 
Contemplava  e  piangea  meco  dicendo: 
Nato  appiè  del  Taigete,  il  mormorio 
Mestissimo  del  mar  fu  che  mi  scosse   . 
Primo  suono  le  orecchie:  a  quante  spiagge 
Frangersi  vidi  poi  questi  medesmi 
Flutti,  che  miro  or  quìi  Poc*anni  addietro 
Chi  mai  detto  m'avrìa,  che  sentirei 
Sulle  coste  d'Italia,  e  presso  i  lidi 
De'  batavi,  e  dei  galli,  e  dei  bretoni, 
Gemer  quest'onde^  eh'  io  sulle  lucenti 
Messenie  sabbie  dilagar  vedea  ? 
Or  qual  fia,  quando  fia  l'ultima  meta 
Del  tanto  mio  peregrinar  ?  Felice, 
Se  pria  di  cominciar  sovra  la  terra 
Le  corse  mie,  fossi  già  morto  ! . .  allora  , 
Ch'avventura  a  narrar  ninna  m'avea  ! 

Così  pensava,  e  a  me  di  presso  un  suono 
D' umana  voce,  e  d' una  lira  insieme, 
Uscì  per  Taura.  L'alternar  di  quelle 
Musiche  note  col  romor  del  mare. 
Col  fremito  dei  boschi,  e  colle  strida 
De  le  marine  allodole,  -  e  sovente 
Un  silenzio  di  tutta  la  natura. 
Che  pareva  aspettar,  -  teneami  i  sensi 
Presi  d'incanto.  -  Ripigliò  la  voce 
Mentre  il  romor  tacca;  volsi  le  ciglia, 
E  colà  presso  chi  vid'io  ?  .  .  Velleda 
Sull'erica  seduta.  Avea  scomposto 
L' abito  sì,  che  dimostrava  intera 
La  tempesta  dell'anima.  Sul  collo 
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Boccie  di  rose  le  facean  monile; 

Appesa  a  un  cinto  di  felci  appassite 

Avea  la  cetra  al  fianco;  e,  sulla  testa 

Gittato,  un  bianco  rei  scendeale  appiedi. 

In  così  strano  aspetto^  affaticati 

Gli  occhi  dal  pianto  e  pallida,  pur  bella 

Era  qual  pria. la  vidi,  anzi  piti  bella, 

Tal  da  maravigliarne  un  cor  di  marmo: 

E  veder  mi  si  féa  dietro  una  siepe 

Diradata  di  foglie.  In  questa  forma 

Il  poeta  pìngea  l'ombra  d' Elisa 

Fra  una  selva  di  mirti,  e  somigliante 

A  la  novella  luna,  che  si  mostra 

Dietro  una  rara  nuvola.  Io  mi  scossi 

Da  capo  a  pie  come  la  vidi;  il  guardo 

Ella  mi  volse,  e  le  si  mosse  in  volto 

Dna  torbida  gioia.  -*  Un  segno  arcano 

Fa  colla  man  per  Taria,  e  poi  mi  dice: 

»  Ben  io  ì  sapea,  ben  io  '1  sapea,  che  tratto 

Qui  mi  t'avrei:  nulla  è,  che  mai  resista 

Al  poter  de'miei  detti.  »  -  Ella  pur  tacque, 

E  la  sua  voce  si  disciolse  al  canto. 

»  Nella  verde  Aquitania,  Ercole,  un  giorno, 
Ercole,  tu  scendevi  :  a  te  Pi  rene. 
Onde  han  nome  le  iberiche  montagne , 
Figlia  del  re  Bebricio  a  te  si  strinse 
In  caro  nodo,  o  greco  eroe;  che  sempre 
Raptro  i  greci  a  le  donzelle  il  core,  n 

Cessò  dal  canto,  e  surse,  e  a  me  d' incontro 
Si  fé  dicendo  :  «  Un  -  non  so  quale  *  incanto 
Sull'orme  tue  strascinami.  M'aggiro 
Sempre  d' intorno  al  tuo  castello,  e  mesta 
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-  Sconsolata  -  da  quel  sempre  mi  toriio: 

Che  non  m'  è  dato  il  penetrarvi.  Ho  pronti 

Però  gV  incanti  miei  :  subito  in  cerca 

Del  selago  n^  andrò  ;  vino  e  frumento 

Liberò  prima,  vestirò  di  bianco, 

Nudi  i  piedi  trarrò  :  la  destra  mano 

Nella  tunica  involta  il  sacro  arbusto 

Disvellerà,  gliel  rapirà  la  manca, 

E  nulla  fia,  che  mi  resista  allora. 

Sovra  un  raggio  di  luna  io  lieve  lieve 

Scivolerò  nella  tua  €|ueta  stanza  ^ 

Prenderò  forma  di  colomba,  e  in  cima 

Volerò  della  torre,  ove  dimori; 

Tulio,  tutto  io  potrò.  SMo  conoscessi 

Colei,  che  m*  anteponi },.  anco  potrei ... 

No,  no:  che  dico  io  mai  ?  Yò,  che  ta  m*  ami 

Per  amor  mio:  che  infedeltà  sarebbe > 

Se  amassi  in  m^  soUo  mentite  forme 

Un'  altra  donna  !  «  E ,  sì  dicendo ,  un  grido 

Disperata;)  onandò  ;  poi ,  di  pensiero 

Tutta  mutando,  ni(  fissò,  negli  occhi 

Come  a  spiarmi  il  cor.  i»  Si,  si,  m'  appongo; 

Esausto  il  cor  V'h^n  le  romane:  assai,.. 

Troppo  amate  le  avrai  !  Tanto  in  bellezza 

Dunque  innanzi  mi  vanno  ?  Eppur  men  bianchi 

De  le  figlie  di  Gallia  i  cigni  sono  : 

Sta  r  aki^zurro  del  ciel  ne  gli  occhi  nostri; 

E  son  belle  cosi  le  nostre  chiome. 

Che  le  romane  tue  da  noi  le  prendono 

Por  ornarsene  il  capo.  Oh  !  ma  le  fronde  • 

Solo  in  cima  doir  albero  natio 

Son  vezzose  a  veder.  Vedi  tu  queste 
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Mie  bionde  ciocche?  Ov'io  ceduto  avessi 

A  fortissimi  preghi,  or  darien  lume 

Della  romana  imperatrice  io  fronte. 

Ma  queste  son  la  mia  corona,  ed  io 

L' ho  serbata  per  to.  Pian  sai,  che  i  nostri 

Padri,  i  fratelli  nostri,  i  nostri  sposi 

Ci  han  per  cose  divine?  Avrai  per  fama 

Udito  forse^  che  ìnsLzane  e  vane 

Son  le  galliche  donne,  ed  infedeli  ? 

Ma  non  lo  creder  tu,  deh  ì  fton  lo  credere. 

Che  non  è  vero.  D*immortali  siffetti  • 

Qui  tra*  figli  de'  druidi  ardevo  i  cori, 

E,  combattuti,  900  tdlor  tremendi,  y^ 

Presi  le  mani  a  quella  sventurata. 
Nelle  mie  glie  le  strinsi^  e,  il  pianto  appena 
Raffrenando,  le  dissi:  «  Ove  tu  m*ami, 
Havvi  una  prova,  che  mostr^lr  mei  po^a&     • 
Torna  al  tuo  genitor.  Ben  ^  è  mestieri 
Del  tuo  braccio.  -  YeHeda  !  Ah  !  te  ne  prego , 
Più  non  lasciarti  a  tal  dolor^  che  sturba 
La  tua  ragione,  e  m-  a  me  darà  la  morte.  » 

Pel  colle  io  scesi,  e  mi  seguìa  Velldda 
Per  la  campagna  in  solitarie  vie, 
Dove  l'orbe  crescean  da  pie  non  tocche. 

»  Se  tu  mi  amassi  -  mi  dicea  frattiint^  - 
Come  percorsi  questi  cafnpi  avremmo 
Beatamente!  O  bella  sorte!  errando' 
Venir  con  te  per  queste  vie  solinghe 
Come  Tagnella,  eh'  ha.  lasciato  i  fiocehf 
-  Vedi  -  appiccati  a  questi  róvi  »  -  Un  guardo 
Sulle  smasrate  braccia  allor  s'inchina,    « 
E  con  mesto  sorriso  anco  soggiunge: 
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« 

»  Me  pur,  me  pur  dilacerar  le  spine 
Di  questi  boschi)  e  non  v'è  dì,  che  parte 
Della  mia  spoglia  io  non  vi  lasci  »  -  Io  quasi 
Dinanzi  le  cadea  dalla  pietade: 
Ma  mi  ritenne  una  pietà  più  vera 
Deir  infelice,  e  tacqui.  -  Élla,  tornando 
Al  suo  tristo  delirio  »  Ecco,  seguìa. 
Mira  ..*  di  sotto  a  un  albero,  lunghesso 
Queste  fratte,  in  que*  solchi,  ore  già  ride 
Sovra  le  biade  il  primo  verde,  e  il  biondo 
Non  ne  vedrò,  noi  contemplata  avremmo 
La  caduta  del  sol.  Spesso  nel  fero 
Ruggir  della  tempesta,  ambo  raccolti 
In  romita  capanna,  o  fra  gli  avanzi 
Di  rustico  tugurio,  udremmo  il  vento 
Gemer  sotto  la  stoppia  abbandonata. 
Forse  credevi  tu,  eh'  io,  ne'  miei  sogni 
D'  alta  felicità,  palagi  e  pompe 
Vagheggiassi,  e  tesori  ?  -  Ah  I  più  modesti 
Erano  i  voti  miei,  né  furo  accolti. 
Mai  non  mi  fii  veduta  appo  un  ascoso 
Angolo  della  selva,  o  appresso  un  tronco. 
La  mobil  casa  d'un  pastor,  che  in  core 
Non  mi  dicessi,  che,  vivendo  io  teco,   • 
Meglio  che  re^ia  essa  mi  fora  :  assai 
Più  venturosi  degli  sciti,  ond'ebbi 
Dai  druidi  udito  raccontar,  trarremmo 
Di  bosco  in  bosco ,  e  d'  un  deserto  in  altro 
La  nostra  umil  capanna  ;  e  il  nostro  albergo 
Fora  legato  al  suol  non  più,  che  sia 
La  nostra  vita.  »  -Tervenimmo  intanto 
Ad  una  selva  d' artici ,  e  di  pini:  « 
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Là,  soUentrata)  si  fermò  la  figlia 
Di  Segenace,  e  .disse:  «  Abita  in  questa 
Il  padre  miO)  né  vo'che  in  sua  dimora 
Tu  penetri,  però  ch^  egli  t'  accusa 
Della  sua  figlia  rapitor.  Tu  puoi 
Me  rimirar  fra  tanti  affanni ,  e  molto 
Non  pigli£)rne  dolor,  perch'io  mi  sono 
Giovane,  e  piena  di  vigor;  ma  il  core 
Spezza  il  pianto  d'  un  vecchio.  *  k  ricercarti 
Verrò  nel  tuo  castello  »  «-  In  questi  accenti, 
Fuor  di  sua  guisa  aspramente,  lasciommi. 

Questo  riaaspetlato  ultimo  crollo 
Fu  per  la  mia  ragione.  A  me  parea 
Sentirmi  reo  del  suo  delirio,  e  piansi, 
E  maledissi  il  mio  coraggio.  In  grembo 
Deir  usato  languor  caddi,  e,  per  nulla 
Fidato  in  me,  di  mia  salute  io  posi 
Nel  ritorno  di  Clario  ogni  speranza. 

Yolser  più  giorni,  e  comparir  Velleda, 
Come  promise,  io  non  veggendo.  in  grave 
Sospetto  entrai  d' alcun  sinistro  evento. 
Pien  di  neri  pensier  tolsi  la  via 
Per  irne  a  Segenace  ;-  ed  ecco  incontro 
Dalla  riva  del  mar  veggio  un  uom  darme 
Ratto  venirmi  ad  annunciar,  che  a  vista 
Deir  Armorica  già  stavan  le  armate 
Numerose  dei  franchi.  In  quell'istante 
Mi  fu  legge  il  partir,  benché  coverto 
Tutto  il  ctel  d'  una  tenebra  mi  desse 
Di  vicina  tempesta  orrido  segno. 

In  sul  confin  d' una  rischiosa  costa 
Sovra  un'  arida  spiaggia,  ove  alcun'  erba 
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Vegeta  "appena  in  tra  sabbie  infecoiide , 

Di  dru'idiche  pietre  ordine  lungo 

Sorge ,  e  tutte  simili  a  quella  tomba, 

Dove  incontrai  Yelleda.  Combattute 

Dal  mar,  dai  nembi ,  solitarie  stanno 

Erte  ed  immote  fra  la  terra  e  il  cielo; 

E  a  che  sien  poste,  né  da  ehi ,  uà  quando, 

Non  so.  Della  dm^ì'diea  dottrina 

Tacito  monumento,  alcun  segreto 

Di  scienza  astronoikìi^a,  o  son*esse 

Della  Divinità  qualche  mistero  ' 

S' avvicinano  a  lor  muti ,  e  compresi 

D*  alto  terrore  i  galli ,  e  fra  ior  suona. 

Che  vi  si  vede  errar  fiamme  notturne, 

E  v'  è  la  voce  di  fantasmi  udita. 

Siffatta  solitudine,  il  ribrezzo. 
Che  spira  il  loco,  ben  acconcio  in  vero 
Alla  scesa  dei  barbari  mi  parve. 
Il  munii  d^.  assai  guardie,  ed  io  medesmo 
Di  far  colà  deliberai  la  notte. 

Uno  schiavo  frattanto,  onde  a  Yelleda 
Ebbi  un  foglio  spedito,  a  me  col  foglio 
Ritornò  vanamente.  Avea  Yelleda 
Lasciato  il  genitor  sin  dalla  terza 
Ora  del  dì ,  né  discoprir  sua  traccia 
Fu  verun  che  potesse  ...  Oh  quanto  accrebbe 
Questo  ai  terrori  miei  f  Profonda  cura 
Mi  si  fisse  nel  cor,  divoratrice 
Ansia  ed  ambascia;  e  mi  sedea  solingo 
Dai  soldati  in  disparte.  Ecco  repente 
Mi  percuote  uno  strepito,  mi  volgo, 
E  mi  sembra  veder  di  mezzo  alf  ombre 
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« 

Cosa  ch\ombra  non  era.  li  pugno  all'elae,    ' 
Balzo,  e  il  fantasma  inseguo.  Inaspettato 
Colpo  per  me,  quando  afferrai ...  Velleda  ! 

«  £  che? Tu  seil-dicea  sommessa: -adunque 
Sapesti  pur,  ch'io  qui  mi  stava?  «  -  «  Io  nulla  \ 
Seppi  di  te  ;  ma  di  tradir  t*  avvisi 
Forse  i  romani  tu?  »  -  «  Tradir!  -  sdegnata 
Proruppe.  -  E  forse  io  non  giurai  di  nulla 
Tentar  mai  contra  te  ?  Seguimi,  or*  ora 
Vedrai  che  fommi  io  qui.  »  -  Così  dicendo. 
Per  man  mi  prese  e  in  sulla  punta  addusse 
Deir  estremo  dru'idico  macigno. 

Sotto  i  pie,  fra  gli  scogli,  orribilmente 
Ne  si  frangea  rigorgogliando  il  mare. 
Un  dopo  r  altro  a  flagellar  la  rupe  . 
Spìngeva  i  flutti  il  vento,  e  noi  di  schiuma 
Ricopria  tutti,  e  di  scintille  ardenti. 
Volanti  nubi  per  lo  cieJ  frattanto 
S*  accavallavano  io  faccia  alla  luna , 
Che  quel  caosse  traversar  parea 
Come  in  rapida  fuga.  -  «  Attendi,  attendi 
Quel ,  eh'  io  t' apprenderò,  disse  Velleda. 
Di  pescator,  che  non  conosci ,  è  piena 
Tutta  la  costa.  Come  giunta  a  mezzo 
Sarà  la  notte,  udranno  essi  taluno 
Picchiar  lieve  a  lor  porte ,  e  a  bassa  voce 
Chiamarli  ;  ed  essi  correranno  a  riva , 
Ma  non  sapranno  ravvisar  qual  possa 
Ve  li  strascini.  Troveran  battelli 
Voti  in  vista,  ma  d*  anime  di  morti' 
Carchi  così ,  che  cigolando  in  seno 
Scaveranno  del  mar  solco  profondo. 
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E  poppa  e  prora  si  vedranno  appena. 

Quanto  in  un  dì  rapida  vela  vola^ 

In  men  eh*  un*  ora  andranno,  e  fien  per  loro 

Dei  bretoni  in  sulP  isola  sbarcale 

L*  anime  spente.  E  tragittando  e  a  riva 

Le  scaricando,  non  vedran  persona , 

Che  respiri  con  lon  ma  voce  udranno. 

Che  novera  i  novelli  passeggieri 

AI  guardìan  dell' aniibe.  Se  in  barca 

Sia  qualche  donna,  nomerà  la  voce 

Il  marito  di  lei  •••  Tu  sai,  crudele, 

Se  colà  dominar  potrassi  il  mio.  i» 

Tal  viluppo  d' error  troncarle  in  mente 
Pur  mi  provai.  Ma  «  T&cì,  ella  proruppe 
Inorridita ,  com'  un  empio  io  fossi: 
Vedrai  ben  tosto  il  turbo  igneo,  che  annuncia 
Il  passaggio  deir  anime.  Non  odi 
Non  odi  i  gridi  lor  ?  »  -  Tacque,  e  si  pose 
Tutta  in  orecchi  immobile  :  -  passava 
Brevi  istanti  così,*  quindi  riprese: 

«  Quand'  io  più  non  sarò,  novella  alcuna 
Mi  spedirai  del  padre  mio?  Che  dici? 
Non  mei  prometti  ?  -  Ove  talun  si  mora  ; 
Tu  verga  un  foglio,  e  nel  suo  rogo  il  gitta; 
Ch'esso  mi  perverrà  giù  nel  soggiorno 
Delle  memorie  :  io  leggerò  con  gioia, 
E  noi  così  ci  parleremo  insieme 
Dai  duo  confini  della  tomba  »  -  Un  flutto 
Venne  in  quella  a  piombar  contro  la  roccia, 
Che  tutta  barcollò ...  Squarcia  le  nubi 
Fiero  un  colpo  di  vento,  e  fa  là  luna 
Cader  pallido  raggio  in  sull'ondosa 
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Ribollente  pianura  :  infausti  subni 
Sorgono  dalia  riva  :  il  tristo  augello 
De  lì  scogli,  il  corimbo,  alza  un  lamento, 
Come  quello  del  naufrago,  che  affoga... 
Spaventata  la  scolta  «  All'  armi ,  all'  armi  !  » 
Balza  Yelleda,  apre  le  braccia ,  e  grida: 
«  M'aspettano,  mi  chiamano  n  ...  £  ne' flutti 
Già  si  lanciava  :  io  la  ritenni  a  stento 
Per  un  lembo  del  manto.  -  Oh  !  come  al  fine 
Pel  racconto  io  verrò  ?  D' alta  vergogna 
Sento,  o  Cirillo,  ricoprirsi  il  volto  : 
Ma  tutta  io  deggio  rivelar  la  schiera  * 
Dei  falli  miei.  Senza  coprirne  uo  solo, 
Di  tua  vecchiezza  io  li  sommetto  al  santo 
Tribunale  incorrotto.  Ohimè  f  scampato 
Dal  mio  naufragio,  io  mi  riparo  in  seno 
Della  tua  carità,  siccome  in  porto. 

Da  sì  lungo  pugnar  contro  me  stesso 
Stanco,  e  sfinito,  io  non  potei  star  contra 
L'ultima  prova  di  cotanto  amore. 
Quella  bellezza^  tanto  affetto,  e  tale 
Disperato  dolor  me  pjur  di  senno 
Tolse,...  fui  vinto:  e  «  No,  diss'  io  fra  l'ombra 
De  la  procella  e  de  la  notte,  io  forte 
Non  mi  sento  così,  ch'esser  di  Cristo 
Possa  un  vero  seguace:  a  tanta  guerra 
Non  mi  fece  natura.  »  In  tal  pensiero 
Strinsi  Yelleda  fra  le  braccia,  e  dissi 
Con  grido,  che  di  rabbia  avea  sembiante: 
«  Riamata  sarai.  »  Diede  l'inferno 
Del  funesto  imeneo  subito  segno, 
E  ì  figli  delle  tenebre  dal  fondo 
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Dogli  abissi  ulular:  le  caste  spose 
Dei  patriarchi  rivoltar  la  testa, 
E  il  tutelar  mio  spirito,  coprendo 
Gli  occhi  colPali,  risalì  nel  cielo. 

Consentì  di  pur  vivere  la  figlia 
Di  Segenace,  o,  a  meglio  dir,  non  «bbe 
Più  forza  dì  morire.  In  tal  maniera 
Muta  restò  dallo  stupor,  che  insieme 
Spavento  voi  supplicio  era,  ed  ebbrezza 
D' inefiabii  piacer.  Tutti  gli  affetti 
Le  passavano  in  volto:  ella  a  se  stessa 
Credere  non  sapea^  eh*  io  quel  mi  fossi 
Queir  Eudoro  medesmo  in  sino  allora 
Contro  ad  amor  sì  saldo;  e,  da  notturno 
Fantasma  illusa  si  tenendo,  e  mani, 
E  crine,  e  petto  mi  palpava,  e  in  tema 
Ch'  io  le  svanissi  non  potea  dal  viso 
Gli  occhi  slaccarmi ...  A  me  parca  furore. 
Disperato  furor  la  gioia  nria. 
E  tal  che  visti  in  quelPardor  ci  avesse 
Di  rea  beatitudine,  tenuto 
Duo  rei  ci  avrebbe,  a  cui  dianzi  recala 
Fosse  ne  ceppi  la  mortai  seif lenza. 
Io  mi  sentii  sulfanima  in  quel  punto 
Discendere  il  ^uggel  della  tremenda 
Nimicizia  di  Dio;  di  mia  salute 
Disperai,  dubitai  Tonnipolenza 
Deir  eterna  Pietà.  Dense  tenèbre 
Siccome  un  fumo  si  levar  dal  fondo 
Dello  spirito  mio,  eh*  un*  infinità 
Legione  di  spiriti  infernali 
Mi  parve  entrarne  in  signoria:  s<K>mposte 
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Nove  idee  mi  pnssàr)  ni^utH^ìo  di  bocca 
Naturalmente  V  inferrici  linguaggio. 
«  Yelleda,  or  d'altro  non  curiara,  che  l*uno 
Viver  per  Taltro.  Abbandoniamo  il  cielo, 
E  nel  piacer  s^assorbano  i  rimorsi* 
Perchè  mai  quest'  iddii  fornirei  il  core 
D*  indomabili  affetti  ?  Or,  se  lor  piace, 
Dei  doni,  che  ci  fean,  prendan  vendetta.  • 
Io  nel  tuo  seno  il  furor  tutto  attinsi 
Dellamor  tuo  di  fuoco;  e,  poi  eh  alfine 
La  virtii  ci  abbandona,  almen  V  eterna 
Pena  mertiam  per  smisurate  gioie, 
Per  tutte  quelle  che  può^  dar  la  vita.  » 

Questi,  ahi  f  fùr  questi  gli  esecrati  accenti 
Della  mia  cecità.  Cristo  e  Tentate 
Mescendo  in  uno,  io  della  notte  in  seno 
Fèa  volar  le  bestemmie,  onde  risuona 
Laggiù  la  casa  dell'eterno  pianto. 

Or  sorridendo,  or  lagrimando,  muta 
Slava  con  me  la  più  felice,  e  insieme 
Più  sventurata  delle  donne.  -  Il  cielo 
Già  s*  inalbava  in  oriente,  e  ancora 
Non  apparve  il  nemico  ...  ÀI  mio  castello 
Io  tomai  colla  vittima.  Due  volte 
La  stella,  che  del  dì  gli  ultimi  passi 
Segna  nelfetra,  il  rossor  nosti'o  ascose 
Tra  lombre;  e  quella  che  rimena  il  giorno, 
Lonta  e  i  rimorsi  ci  portò  due  volle. 
Come  poi  venne  il  terzo  dì,  Velleda 
Montò  sul  cocchio  mio  correndo  in  Iraccia 
Di  Segenace.  Dileguossi  appena 
Fra  le  querce  del  bosco,  e  sollevarsi 
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Vidi*  in  mezzo  a  le  piante  una  colonna . 

Di  fumo  e  fiamme.  A  rimirarla  atteso 

Tutto  jo  mi  slava  in  gran  sospetto^  ed  ecoo    . 

Venirmi  incontro  un  cavalier  :  s*  affretta, 

E  m'annunzia,  sonar  di  villa  in  villa 

Il  grido,  ai  galli  consueto  allora 

Ch*abbian  tra  loro  a  propagar  novella. 

Dubitai,. ch'assalita  avesse  il  franco 

D'alcun  lato  la  spiaggia,  e  cogli  armati 

Incontanente  uscii.  Né  molto  andammo, 

Ed  ammassarsi  d'ogni  parte  io  vidi 

Una  turba  di  villici  «  Compatti, 

E  furiosi  verso  me  s'avanzano, 

E  all'  incontro  di  lor  co'  miei  Romani 

Movo  in  un  punto  anch' io.. Come  di: fronte 

Ci  fummo  a  un  trar  di  giavellotto,  io  fermo 

Nel  corso  i  miei,  da  lor  mi  scevro,  e  solo, 

Nuda  la  testa,  in'appresento  in  mezzo 

Delle  due  schiere,  e  «  Qual  cagion  *  lor  dissi  - 

V'aduna,  o  galli?  Son  discesi  i  frandii 

Nelle  Armoriche  Còrse?  Ad  offerirmi 

Venite  or  qui  la  vostr'aita?  0  forse 

Quai  nemici  di  Cesare  ?  •••  »  Mi  taccio, 

Ed  ecco  un  vecchio  uscir  di  loro  schiera: 

Treihan  le  spalle  sue  sotto  il  gravame 

Della  corazza,  e  leva  il  braccio  carco 

D'inutil  ferro.  -  Un*  armatura  in  lui 

Mi  parve  affigurar  delle  vedute 

Già  nei  boschi  druì'dìci  sospese. 

Oh  vergogna!  Oh  dolor!  Quel  venerando 

Guerrier  c&nuto  ...  S^enace  egli  era. 
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«  Galli)  61  gridò,  galli,  quest^airiBi  «(tosto 
Della  mia  giovraiùj,  94aGj(^te  of  otp 
Dal  tronco  d' ErmiQsùl,  evi  sacre  io<  V  ^bbì^ 
Eccoti  qui  colui,  eie  ha  riversato 
Sulle  bianche  mie  claòme  il  vitupero. 
Della  mia  figlia  fuor  di  senno  uscita 
Seguì  Torme  un*£uhage,  ed  ei  nel  buio 
Vide  il  crin  del  romano.  Or  la  iopocente 
Yei^  di  Sena,  or  la  vestale,^  o  galLi, 
E' violata.  Vendicate  a  un  teip|io 
Le  vostre  fi^e,  le  coqsorti,  i  «UiVii^  » 
Disse,  e  colla  trema  |i|e  mafi  laqcioil^ 
Un  ferreo  dardo,  ^  «vt^to  e  stanca 
Venne  a  cadérmi  al  piede,  la  benedetto 
Quel  dardo  avrei^  se  vaii  passava  il  core. 

Tutta  dei  galli  sovra  me  la  piena 
Si  rovesciò  con  un  teiribil  gr^do, 
E  i  miei  soldati  s^' avanzar  di  pari 
A  mia  difesa.  I  combattenti  mvano 
Io  mi  provo  arrestar:  non  passeggiero 
Tumulto  è  questo,  iqa  vera  battaglia, 
Che  di  clamori  infino  al  cie|  rintrona* 
Parca,  che  in  ver  €|9  qv.elle  selve  us^Ui 
Fosser  de' druidi  i  pumi,  e  Qb?  d^l  ciilmiiO^ 
D*un  pastorale  albergo  ipqHamcnto 
Dessero  ai  galli  nelforrepd^  f^rage: 
Tanto  ardir,  tanta  rabbia  era  qei  petti 
Di  que' feroci  agricoltore  Dei  colpi 
Non  curando  la  grandine,  chfi  iptorpo 
Mi  va  crosciando  al  capo,  altro  pep9Ìc^rQ 
Che  salvar  Segenace  io  pon  ascoUp. 
Ma  in  quella,  ch'io  da  map  de'mìei  Ip  svelgo^  . 
G.A.TXLVI.  14 
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E  pur  ini  studio  a  procacciargli  schei^mo 
Dei  tronco  d^uiia  quercia,  ecco  dal  folto 
Delia  turba  fischiatido  'una  sitile 
Chiaverina  volar,  <  figgersi  ^al  fianeo 
Del  miserabH  recmhto  ...  Bi 'Si^'Oecadd  *      < 
Sotto  la  quercia  de*suoi  pddri  antichi, 
Come  Priamo  cadea  sótto  Talloro, 
Che  i  dorantitt  a]tàV'eoprt«h'ca*raniJK  ; 

Dair  estrenaai'  pianura  >un  i  carro  »  ispanità: 
Pende  sovra  i  corsier  pallida  e  ti  orìn<».  « 
Scarmigliata'  una  ^dontoa*  ;'  tfo'  fktgelli  *    - 
Fervidamente  rasorrdiar* 'gì* 'iAcita  •  *^'    •  .p' 
Doppiandoci  te  fi^ei^osse)  e  par  leboHé'iala  •  i 
Voglia  impegna i^lii'  k  II  genitor*  Veliera')  i* 
Non  avea  rinremito^  é  udì  eon:i*egti     >  ^^ 
Féa  raccolta* de^gaHl  «i|a.i!en(ietl;a  ;•  -  i*  <  " 
Del  filiale  onoD:''D'es8eiìftraditì^<   x,  m.-«-.      .-< 
S avvede  or  ben'latkikidesda^  é  tutta' 
Deiferror  la  grandezza  alfin  compreìQMh$*f   * 
Vola  suUWme  delFoffesoy  aggiunge   <  ^    «  '  »     ' 
Nel  piano  defia  pugna^  eatro  Le  scbieré*    f 
Spinge  a  rotta  i  «cavalli,  e  mediscerfie  : 
Gemer  sul  padre^  che  tori  giace  a*  piedi 
Morto  disteso  ...  Forsennata  addietro 
Per  l'orrore  e  il  dolor  torce  i  destieri, 
E  d'alto  grida  a  l'affollate  genti: 

«  Cessate,  o  galli,  ì  vostri  colpi:  io  sonò 
Delle  vostre  sciagure  io  la  cagione: 
Io  son,  che  uccisi  il  genitor.  Là  vHa 
Non  arrischiate  per  un'empia  figlia. 
£'  innocente  il  romano;  e  niun  di  Sena 
La  vergine  oltraggiava:  essa  fa  rea 
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Che  il  suo  governo  abbandonò»  che  il  vóto 
Non  istigata  infranse.  Ah  !  la  mia  morte 
Possa  alla  patria  mf a  render  la  pkcei  » 
E  la  corona  di  vei^b^faa  in  <itte»to  - 

Da  la  fronte^ stftfppandosi'^  e  togliendo' 
Da  la  cintura  la  falcètta  d'oro, 
Quasi  andasse  a  svenar  vittima  ai  numi: 
«  Non  più  ^r^me  contmninati'Midraimo  • 
Questi d'tftia'^rsstal 'sacri  omàmenti'ir 
Disse;  per  l'aura  luccticGlr  fa  vista  >  < 
La  falce  appeifa^  e(  dalla'  gota^  cm  fiume   > 
Sgorga  di  sangue.  ÈA  par,  éhè  mietitPÌM  ' 
Stanca  abfiirir  ddropra,  in  capo  al  solcò  »   « 
Posa  il  capo >è*s^addòn»e,  ella  sul  cocchio 
Rilassa  i  mémbn".  Da  la  man  le  sfogge  *  * 
L'aurea  falciola,'^' tt  capo  lenbameote' 
Sovra  Tornerò  inchinai  Anew  vorrìa  ..* 
Vorrìa  pur  anèb  di  colui,  che  adbra^    . 
Il  nome  proferir;  ma  dal  suo  labbro 
Altro  non  vien^  che  un  mumiùre  ooBfiaso... 
Io  più  non  era  f  ohe 'tra  i  sogni  ornai 
De  la  figlia^ 'dcfi  gtili^,  e  gli.  ocdn  suoi 
Già  chiusi  atttva'  un  invincibil  sonno. 


(>'•      M 
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f^itertH 


/  Grue  pittori  in  maiolica.  Notizie  kiografioo-4ir» 
tistiche  di  GahrieUo  Cherubini  direttore  degli 
scavi  di  antichità  nd  1/  Abruzzo  ultn^ee.  ee. 


L 


Àbruzsa  moki  conoscono  a  nome  i  Grae: 
ma  sapete  perchè  ?  Perchè  le  costoio  opere  si 
vendono  oggi  a  carissimo  prezzo  agli  stranieri) 
che  ne  cercano  avidamente,  ornendoiie  lor  vil- 
le e  lor  palazzi  :  domandate  poi  chi  eglino^  si 
fossero,  dove  mascessero  e  quando,  saranno  certo 
ben  poehi  quelli  che  ve  ne  sapranno  rispondere 
una  parola.  Laonde  io  che  4a  dieci  e  più 
anni  sono  inteso  a  raccogliere  e  pubblicare  al-^ 
cune  cose,  intorno  a  questi  nofaìlisakiii  artefici 
abruzzesi,  volentieri,  traltovi  daU' amore  delle 
patrie  glorie ,  torno  ora  sulla  sleasa  materia , 
aggiungendo  al  già  detto  queHo  ehe  mi  è  acn 
caduto  trovarne  dopo  altre  rìcerdbe  (J). 

Luca  della  Robbia,  come  ognun  sa,  in  sul 
mezzo  circa  del  secolo  XV  vedendosi  innanzi 
due  grandissimi,  che  con  le  opere  artistiche  ave- 
vano fatto  maravigliare  l' Italia  ,  e  sentendosi 
anch*  egli  T  animo  di  venire  alla  stessa  eccel- 
lenza di  que*due,  ma  sfidato  a  poterli  aggua- 
gliare nella  loro  arte ,  pensò  ad  aprirsi  novelle 
vie  per  raggiungerli.  Dopo  lunghi  e  ripetuti 
esperimenti  gli  venne  fatto  di  dare  con  buon 
successo  l'invetria  tura  alle  terre  cotte.  Ma,  come 
è  proprio  de'gagliardi  ingegni,  questo  primo  tro- 
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Tato  non  lo  contentò  tooaì  che  egli  non  si  voi  « 
gesso  tosto  ^)oir accesa  .volontà  it  meditare,  e 
poi  farne  un  altro,  che  fii  quello  stupendissimo 
dì  coloriire  le  terre  coite,  è  cBpfligepe  figure  e 
storie  CMi^'tantVarto  da  imitare  pressoché  ì  dt^*^ 
pinti  ad  òlio.  Di  tale  nuova  pratica  corse  sa«» 
bito  la  feima  dappertutto ,  e  Luca  veniva  da 
moItlBsinH  richiesto  de'lavori  condotti  col  nuoìM> 
magister<^  e  fra  i  primi  ad  allogargliene  fu  cer- 
tamente quel  Cosimo  de*  Medici ,  che  seppe  a* 
fiorentini  far  comportare  la  sua  sigtaoria  col  fa- 
vorire gentilmente  le  arti  belle. 

Questa  fu  in  breve  T  origine  ddla  pittura 
in  maiolica.  So  di  arer  qui  riferito  cose  a  motti 
isonosciote  ;  ma  il  lar  così  ne»  è  stato  fuor  di 
proposito  per  me  che  debbo  e  voglio  parlare 
a  quei  moltissimi^  i  quali  al  tutto  ignorano  i 
princi^  di  quest'arte.  La  quala  trovata  ida  Luca 
della  Robbia ,  fu  d^'  suoi  discendenti  e  sedéri 
lungamente  u^ata  in  Firenze  e  fuori.  Che  se 
vogliamo  aggiustar  fede  alle  storie;  Pesaro^  Ur- 
bino,  Castel  Durante  furono  de' primi  luoghi^ 
ove  forse  da  Firenze  quell'arte  passò  per  opera 
di  qualche  allievo  di  della  Robbia. 

Nel  regno  di  Napoli  io  ignoro  se  la  si  cò^ 
noscesse  altrove  prima  che  in  Castelli.  È  questo 
un  paesetto  nell'  Abruzzo  Teramano,  sorto  ne* 
tempi  di  mezzo  sugli  avanzi  e  rovine  di  <iual- 
altro  appartenente  già  alla  famosa  Valle  Sici- 
liana ,  ^  ove  per  difetto  di  migliori  industrie 
a  vivere  s' incomciò  a  coltivare  quella  dell'arte 
figulina.  La  quale  dapprincipio    rozza    non    iii 
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altro  eserdtàyasi^ée  jmm  ìn^fabbriee  uitr  gros- 
solani vasi  da  cueika)  ai^ce.^  €  soniglkiiili 
iamesL 

DegU'  aiiÉìchi  lavori  «tsasteHaM!  affiena  ter 
-stano  frammenti  V  che  st  yamo  /idisadUerr^tiido 
*dt  giorno  m'^ierno.  Né  T  arte  figulina  <»iaGar 
stelli  gaari  *atan2ò,  nò' venne  a^ènlbu  sìpmiair 
'jEioné  Ì9e  non  nel  secalo  "KVU  e  nel  ^aeguonte^ 
^andb  la  srtoria  ricorda  li  tioni«  di  Garbotanìo 
Grue.'Qin^ti,  nato  di  genitore  figiiluio^  pocot{H>l^ 
-imparare  ralla  scuola  »  del  padre^  oheiohianiato 
Francesco,  era^nn  mediocre' coloDÌtore  di  mo- 
ioKdfaè.  'Md'  Cap)àfliik><iiD  'sei^Oi  da  «sa  aolo  uaeire 
-di  mediocrità,  e  volle*  incominciare  Jaiirefiiam»- 
éioneidj  tfaell^acte  gièi«  precintala  ottibaiaBo  aih- 
H;hé  'lèr  ove  la 'medesima  era '«alita  aliai  maggior 
seiraa  *di  perfezione  X2)i' La 'lode*: però uprtnoipale 
(di  averla  at  tatto  >rtahata  si^  dajire  a'  costui  .  fi^ 
:gliuoIf,  e  'degkiatàmeDte  t  queLFraneatcaiitonio, 
^i  cui  lavori  «dov^etano  a>  nostri  igionttnvencUrai 
a  C09Ì  alto  inrezM)  quanto 'altri  ifersei^MMi  ano- 
derebbe.-  •«.;♦  -.m     i 

'  '  ir  padre,  reggendosi  attoirttO'mimerósa  ppo* 
le,  voleva  di  questo  FrancesGanlQnio.&reHin  pcie- 
•te^  ed  ammaestrare  Aurelio  nella  ceramica*  Lun-* 
gamedtè  il  giovinetto  stati*  saldo  ^a  loon  voler 
vestire  1*  abita  cberfcale;  maanfine  per  3ua  «pace 
gli  eoDveMie  acconciarsi  al  desiderioi  dell!.Arci<^ 
gno  genitore.  Il  qiaale  poi  par  me^iio  riuacirie 
ne*  suoi  disegni  lo  chiuse  nel  sefaiBario.  4i  Penne 
tenuto  .fra  i  migliori   di   qiie*dÀ.   Perocché   xi 
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s*  iafleghafà  il  latina  eoo,  grpminfiiiqf!^  leitinai  In 
filosofijK  aD€he  latintaieilt«f>i:e  <Qpsì  ,yi^  discorT 
rendo.  FrancescaotoniO)  siccome  giov^oe  ch^iferà 
di  sì^q^biAisaifloo  ÌQgeglW[y^0Os)if«'fa^^^  fu  in 
^pùi  studiei.de'  ptimi  Cra  i  nipljLii^ppi  jQAfnp^Di; 
tmpavòr  a  rifare  reni  laiìqi  .{li  j^iiaLjfipsj .  bìi^ìvq,; 
wrisse  lo^ke£.elftgie' colla  sqorirf^yple<yi9tta  Qìfir 
dianai^ieomQ  glii  amlavAUO  dicfl^dloo^  oiaastri.; 
feo0uHicÌLa  ipOMÌeniiAlift04t^''P  r^i  ilPi^sQpsitai  l^c 
gei|a;iiiF^nMfiD^i  dm  ^o^e^à^td»  p§l9se:  iQbè,g 
qne^^empfoda  oeali.4.edt}ea|i€iri.idfinA  {giev^aiù  34 
reputava  ijBen<. che (Uiiit|i¥rdi(Qmpp,.,  «.  nQn  .dir 
peggio  ^.raUfiDderajoii  .{^ppMt^t^aUjEtibjslle  lò^^ 
4ei»»àalianei(à)^nnniv-.  .  .^  4  «.  .onior».»  '  vr  -• 
1  Smotti  tgùifi^miè  aiMtpfioii  g^i:^  |iopQ,o0* 
tmpnn  io^^quettiodìitoologiao}  ima.;  l]|&ittot»ta  hW 
delibeiò^icIaèBQtarUvaiaitto^  »:PQn\V4ftirpAmiCfip4» 

filg^  AOUeteO^MH.del  i8«SWMlÌQ..IV^l|:9l(lU^:gÌQ|V 

mm  teme  oasDoakcr  a  omo.  dji  .M»^parQn|e,  ri- 
soitt(a'K]iMn;jdi  noat/rpià  XÓmare  i»  f»Ui\fki  m^ 
puv  OMBideraÉidD  JarjModiKiQSje^ìSi^fii^^  d^po^ 
ad  udire  rassegnato  le  tempeste  che  .^i  «^vcabr 
be^  6i4to  iluatvéroD.geMbrae^r  J)«il  ii^iiAe  dopo 
loogoije  •  caldo: rpregfkrajrpoÀ  .altrptipotè  ottenere 
se  non  che  avesse  a  canttpiiaire/gU  stqdi  nteor 
logici,  non  pilli  in  Peane,  ma  isìbbcdejUi Ascoli 
dello^  alato* /pontificia.  *Quiyi  .Fr9DQ*A.QtQDtp  fu 
a  discepolo;  di)  1  uà*  tal  P»  .J^rcoHt  nioóaoo  oli  Ve- 
lano 9  BMao  di:  Imiojm  scienza;,  il  quale  se  noq 
potè  destargli  mi  grande  amore  per  le  sacre 
discipline ,  a  cui  il  Grue  non  si  sentiva  puntQ 
da  natura  chii^mato,  nondimeno  glie  le  andava 
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dettaiièe  te  migUor  metodo  da  rendergiioM  lo 
Bludio  meno  staochevole  di  quel  che  non  era 
nellA  sciMla  del  maestro  pennese. 

Dimoiato  egli  un  doe  anni  in  Ascoli,  ei^a 
•già  v€fliùto  a  quell*  età,  in  coi  doveva  per  ao«- 
Attili  voti  ^acrftrsi  a  Dio ,  secondo  il  desiderio 
dèi  |tadre.  Qtà  nuovi  contrasti,  nuove  pressure^ 
Ina  dal  saldo  proposito,  fatto  e  pia  di  oqa  vdCa 
ribadito,  non  valse  a  distorlo  alcun  riguardo 
umaùo  ;  sìcdiè  vinta  con  la  fermezza  la  natvi* 
ral  pertinacia  del  genitore ,  potè  infine  at'ten^ 
dére  a  qtfeUo  che  reputasse  il  meglio.  Pensò 
dapprima  oòctfpani  della  medicina,  e  la  studiò 
sotto  Antonio  lattoni  teramano,  buon  medico 
-di  que* tempi;  ma  dopo  Un  anno  lasciando  la 
medicina ,  si  condusse  in  Napoli ,  dovo  attese 
«Me  leggi  civili  ;  quindi  passò  in  Roma  per  im- 
ararvi  un  poco  di  ragion  canonica* 

Da  questo  sì  spesso  variar  di  occupaziooii 
c^  faceva  il  Grue ,  ognuno  può  facilmente  in- 
ferire come  egli  non  fosse  stato  da  natura  for* 
tnato  a  professare  lettere  o  scienze;  ma  sì  a 
rimettete  in  seggio  •un*arte  scaduta,  e  dare  ori- 
-gine  ad  ttiia  scuòla  di  pittura  figulina,  che  ono- 
rasse M  e  r  Abruz^zo« 

'Stando  il  Grue  in  Penne  si  strinse  quivi 
di  taàohÀài  eoa  fan  tal  Giovanni  Lavalle ,  da 
«Ili  ^imparò  i  ipriacipì  del  disegno  ;  e  quando 
nelle  fette  ^autunnali  gli  era  dato  ritornare  in 
patirta|l4)l0otieri  ivi  prendeva  esercizio  a>dipin- 
gére 4e  maioliche  insieme  col  padre  e  confratelli. 

Maturo  già  di  anni  partiva  per  (Jrbino,  cit- 
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là  die  06D  avftva  àl-tottò  disiiiéiiée-  qw^le  g<eiH 
fflezzè  fattevi  utt  giorno  Sorire  daHa  eli^Mité 
corte  de*  FeMreséh^  ed  andovvi  ttofi  mdsso^'tan* 
to  dal  desiderio  di  laurearsi^  in  quella  ènireé^ 
sita ,  Mccome  pat  fece)' qoanto  sos^Mhfeyi  ' dAl 
caldo  amore  di  ^aeirarte,  che  in  €aéUA  0«<* 
tante ,  ìà  Faeota ,  'in  tJirbino  ebbe  i  ')rilt  116- 
litll  avanzamenti  «él  secolo XVI. imperoocH^,à 
tacer  degli  altri,  ì  '  lìrate^K  Orario  e  Camille  Fon^ 
tana  vi  avevMso  operato  nn  gran  numero  di 
pitture  in  maiòfica  tutte  stupende  ]Mr  ;  <!ié)òl<Ho 
e  per  diségno.  Io  eredo 'che  questi 'd<]e<  non  fu- 
rono forse  afjpt'essb  superati  'da  BfM  «Air»  ^ 
perchè  soccorsi  da''^egni  di  ttm  llaffaèllo"^e 

di  un  Giulio  lIotnMO  (iV  '  »  •    '      • 

Ora  il  'Giroe  che  fin  ^a  fàncitAlo  erasi  «eHa 
casa  ^lema  invaghito  della  ptttnra  à»:inaìélk!a, 
del  cui  esèlicizio ,  éoiae  sopra  clìbéittoio,  pur  si 
'conqHàceva  ,  quantunque  distolto  tìè  fosse  dal 
^nitore,  trovandosi  in  una  città  che  'a-  dovizia 
^i  presentava  è'gi^gi  esempi  da  imitafe,  lasda<k> 
to  ogni  altro  peiéiéro ,  tatto  si  diede  -  all'  'ac«> 
CQFato  studio -di  essi.  Io  non  saprei  ^re  se' a 
que*dì  in  Urbino  fosse  qualche  valente  m«e* 
faro ,  alla  cui  scuola  il  Grue  avesse  potuto  tei* 
parare  la  buona  'pratica  dell* arte;  ttm- questo 
nii  sembra  di  poter  affermare  con  stcureztra)  '<;h* 
egli  in  poco  teiiipo  venne  a  grande  tipkitsoione^ 
sicché  tutti  lo  Onorassero ,  e  meMi  jgH  àllogas-^ 
sero  assai  lavori  dì  stoviglie  dipinte  o  per  "pA)^ 
prio  liso,  o  pei^  mandarsi  iìl  fregalo ia  l0ii(Mii 


f)ae9j\  Xhè  aozi  r.eruditifpin^  isigv  .Rfiffel^  4^ 
Mìbìcìb    fermanci    scriver  come   qitestQ   noiHro 
Qtme  fosse  .«tato  ubo  di  que'ehe^^l^vsem  i  ;¥asi 
4lMa  faii»(»9a  sp9Ekria  ><kittar.BaiitaKC«w  df.Lo^ 
Ireio  (5^  Ddla  qi](ale.opiiiiQii4  j(9  AOnt saprei  4àr 
•aoorddnB)  of'e^  qihel  qiagojficoHiraàelUiiianlo;  npa 
-avesaO' a  iripiiAarai  ì  cibasi  (ut^i  opera  {del  aeeolp 
^YJ  ih  di  quel  ionuK  sicehò.^  noiiia  di  uii  Grof 
«Mqua>9ÌR8Ì:  Boa  Yi^potcfA^nt  Btfir^^iaaltDGbèiqaei 
51110  iBsrepo  aaucQ(9ooi«i(€iS8et  iBAOff<icua  oiò^ta^ 
<|i0kMi»9  .ohe  la  BiAipon  man^atei^     >    >     ^     ^ 
.;      liO  studio  accurato  >€dì(ft  il  4Grriii^  4i«onaad9 
Ji«*  ^fhìmki  fece  wUe.'  oper^e  4e*  piti  iosigni  pitr 
lori  m  myioliGa  iioo  gli; tolse'  iiitmpoiài^abf 
tendere  a  condurre  ui|  igraA.iiilipero^di  *la]raifi 
tmwimi  ^  1  /<{ uali , UpMfinjSote  aco^  ^q-^  agrmbbeiro 
dovuto  iqifeiffneiia»  rimapeee^seK^pfe  «leHAvpftria 
del  Saneio^;^  €d  inveco.iie  ce^lì^iuiigainciÀediif 
fraddue  ;  ma    infine^  il  de^derio  di^Lluogp  j^ia^ 
ii¥0,  ck^  ò  sempre  4|fcUo,.  forte /.itegli lanioii 
{lentilt  9  .¥e  lo*  riefaiaoiò^^  Da  una  bella,  e  nobile 
4nltà  Fraacesc^tonio  passa^^a  ad  juo  paeséllgi; 
0è  ciò: liceva  .di  Dnala  TogUa^  poiché  «glj  p^rvi^ 
l^eneroso  uiQ^io.  renderlo  chiaro  ^fioLiiu^e  delle 
sue  opere.  r        ...    i      i/         r«<.  •  /.^  .    ^  : 

Quivi  pgli  trovava:  il  genite;  noii  viijtaiii' 
vara*  peri^  AjufeHo  ^«iie  per.  eagnin  «df  .matrir 
^lonìo  «rasi  staasia^o  àn  .Abri:(  n^  sb  il  prifMS 
coinè  il  secondo  avevano  già  JnsieDie  ad  àna^ 
atasio  e  liiborio,  pur  ifigliooli  di  v  l^rlantonio, 
ijpoildotta  J' art?  jMlla  iHipa^  ragione  io  Iqto 
patria:  sicché  tornandovi  il  nostro  Francescana 
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tenio^potè  i«v¥i  fffiUaittoi'etxia*^«ni>jDolla  .p&fii^ 
zia^artistìo».fr(B^«6'  mm.  ^òcfai.fde'rmipbL^onif- 
^HKsairi ,  «chéialleiraii  già  «ite  seaeleudel  |ìntf9 
e^iiWfmrtoMi» gtiì coraiiipoMnEi  dd  raSgèmr  «uDoeir 
*8D  ^rikVegUicpotéssetaagurarsi.jfihà  esiieifi 

queltoi^saiita  lamidzia)  dicuf^e^sol  cenognvte 
.domo  *tfraiigié(ÉitifiC«<  9Ì'.fpirflèite.\f»reBMiMi 
menta ^  atìmoissruko  SLeomàxitteiixpieluÀ  igv 
-SQIiievaiodi  liepMe^  ^cfae^  ì .  ìdodd  frafcuató  aogtto 
JiUrftiiìve^ftelié  .ài  ^ohme; ,  onà  éhs  vo^lieoai 
putare  coméutfahat  aeltàiénaggipr  ^pattoto^kUli 

'  '    ^^^i^Sgot^  ^'  àgli|t edti  janok^eapoU  pranr 
devitaò)#idUpiiigewrpiùi;i^aiiiimamfìii  ti 

hibMèi  v^'i  (imtòlqgidiì^  /ea  non  raram^ito  anebe 
^  aUtgoiitt;<iac>LBbraao(ii«rìand»u9lovimi^  rvalim 
4x>l€mm 'la  inifDbaceiatei)al&  oarioatiife:,'  l6  ;c^ 
3Btoraaiizau|iatfi(^^  ornandoi«f«oA  i)«Uinaiae  foar 
*ta^ieu4i]jgrQtt69Ghi .ediiàrabeaobii  la  ì  .>'>•.«»./ 
I M  :  •  1 1;  A  :  /poter  diara  tanta  .var  ietè<  di  rmateria  p'wQii 
pennelli ,  il  ^fira^i  trasse  giaiideaiutÀ.dagii  st«Kr 
^  fatti  .e  tnellavleltm^i.p  neUeiadeais^^sl  ^df^ 
-oom*  ilfiofana^iforae  itb  aortàisalirebber^.a'inf^ 
giore^  eofielleoea)  iflBiitutti  uoolóf o«  ehoj  le^  profiasr 
«ano  jsapesaeró  trovare  iil  tempo  ,ad.<«nardi  la 
fnente  édia^  naDesaarìa  aajnaaza  ad  lEataagiaar^ 
equindàanMapm  aiogpaieati  diosioi»to.;Q  clvHe 
ii^poftanna  :  lal  cbe.  :uaicaipan4a  r  Ip  )arti  ^beU^ 
-anno  dapotafte..     i...  ..  ;% 

>*.  .figli  è  ?avo  6li»»i|ra>  tìai  gU  esempi*  di  ;t!tr 
gimafol  coltqra  fra < f^  .artisti  no»,  ap^o  s.iMtiH 


Tari,  ebe^nòn  se  ne  poMttM  oìtore  moki  «d 
<inoratr;  ina  sarebbe  {Mire  a  desiderare  ohe  il 
mHM^rù  ne  créscere  lÉiche  di  fìhi  e  ne  ere- 
-eiserà)  tnré  le  sagge  Fifortne  in  questi  ttkimi 
tempi  «rreeatè  ifi  quasi  tutte  ib  iiostfe  mo^- 
demie  di  belle  'arfi  pol^im»  iquelfrotto  che  dc^ 
nìébbere  e  pòti^eliiberO)  non  iditvtatè  da  maligmtà 
ifi  uomini  e  di  tempi.  *^ 

B  tenunido  al  tGrae^noA  «tapò  qui  a  cam- 

-ittentare  le  tantisstose  prOiM  da  iai  ftittet  pènetò 

-il  porpàrm  y  ti  carmmh^  U  rem,  U  Ulùi^  ti  mi^ 

de  rame  potessero  adopevarai  con  buona  f  iottità 

iWfla  piltara' inmaìoUca  al  gnnfuoeo^  oi  come 

pur  dfeevaÈsi  ^  a  -venliqualtf  m^e  ;  nm  dirò  eoi 

tiesse  più  aoooncia  'COstrozioDe  ^e  fornaci, 

tnè  Insegnasse  miglior  metodo  per  affinare  Tar^ 

-gilla ,  e  come  infine  ad  ogni  material  paiAe 'di 

t|itesta  pittura  avesse   recate  egli  un-  quelite 

.  vantaggio.  Ma  queHe  che  non  poitrò  làcere  ^  e 

^é  tWBa  -a  massima  lode  del  nostro  abruzze* 

'te ,  si  è  che  se  non  giunse  a  pareggiare  que- 

igli  «ntìcbi  isemmi  ili  quest'arte,   potè   nondi* 

me»)  avenri  tal  imme  cbe  non  si  acquista  :alti«» 

nientt  se  non  coH*  essere  bramissimo. 

PwBèdeva  egli  poi  questo  Francescantonie 
«m  ingegno  così  fironte  «  versatile  4a  sapeiie 
eon  egoal  ^rìKia  dipingere  «toiée  araore  e  pro^ 
im^  favole^  cacce ,  paesi ,  frutte  ;  «è  potendo 
soddisfare  al  desiderio  di  que*  tanti  iche  lo  ^rì- 
tMe^viuio  di  lavori,  li  soleva  cnamettece,  sic^ 
Mme  |Mii  innanzi  dieemimo4,  ai  suoi  'moHd  <ài^ 
scapoli  ;  essendo  poi  usato  di  scrivere  spesso  il 
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pìtliire  O0ttdette  dr  sim  |im{mm  iimiM«»    ^ 

Gii  Aoc|wi¥nra^  gli  Steriick:^  i  FilìoU^  i 
Civico  ^  spe8§iB6Ìno  gti  daTanp  ^  pecwstanìe  dir 
lamruè  fine  atoinglie  o^  por  fora  ^>mi^/  Q  Fm 
farne  gradito  d<mo  ad  altri  signori  o  delle  pra^ 
ianoe  ù^  della  ei^itek.  fid  è  {Nir  balio  il  v«h 
dare  eame  il  Gme  sapease  cim  as^ai- dlegairift 
mai^tero  dìpta^M^  in  qua*  vaaeBaaM:  le  aroM 
di  quelle  nobilf  e  ricche  jEKn%lie;r  sei  ,e|ie 
por  »  ditariva  la  periaia  eh*  egU  aveva  ndlV 
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Ed  0Te  la  ne^enaa  dei^i iHWiiiii  DteiaieB*<* 
ae  nel  passato  teaipé  distnttto  gran  pdrto  di 
aiffalto  opere ,  sé  ne  trorerebte^  a'  dì  umlri  tal 
quantiià  da  pàlbar  seddssiaie  più.  laigamaiito  alia 
sozza  ingordigia  di  tali  9  die  areiljdto  a  aolkr  la 
patrie  glorie^  ne  han  fattoi  e  ne  fisné  Titopeì- 
revol  mercato  9  spezialmente  cogli  straanri; 
dispogliando  ooé  la  patria  del  suo  psh  sacro 
tesòro. 

Sia  per  desiderìa  di  maggioci  gtt»iag«i,  0 
più  yeramente  mosso  dall'  ansare:  dell*  arte  9  tt 
nostro  FranceseanAoni^  lolle  fondare  taaa  éth** 
brica  di  baona  maiolica  in  Bussi)  picciolo  paese» 
defl'  Aqntbno ,  óve  ordinate  le  cose ,  lasciò  -a 
dirìgerla  uno  dei  più  esperti  saoi  discepplL  Ma^ 
shae  stata  qnalonque  la  cagione ,  nsÉit  màò 
goari  che  quella  fedibrica  venne  mena«  Po<^ 
pittare  pregevoli' ne  osciroìio  col  nome  dblr  Oruéf 
e  queste  tutte  adorne  disUe   tstAh^  beU^nscr 


dEsfifi^orté  -di'^lDiitìr  (9)^^Bi»ii  '  ie^^  tum 4nme 
gran  fam« ^ddUo^ étpiìwlo  tuàgt^t^NT  diikf >siie  lìia^ 
ioliche'  (Mpintev  tmiifìotiito  {^erè^  flw'O^gi  «reme 
óon  tfioobi  ivànt&^^d*  iiidi«sttì»^  'dtymiilo  on*  tal 

*o-   dntòtitó  Ì6  ic(iBtoi'' opero  iBiciteoieiiaiM»  te 
gMtn^pregio^'cto^kLtABiiA  «euitobbprt»v«rìgiàf'p^ 
mAti  ldogUriid*ltatia^  ogiitiùaf«{»^ 
e«me^ dègno^.dì'e^er?  tratto  *fttorlndell'  wmor* 
pa'ótoHoL  'Bii< dorè  non  »  «stt'eUbe  allerta  «rnMM 
lato  di  uscire,   se<  dolorosa  -e^potentè^  ca^ntea 
iì€Hir.TaiÌQ  a«Ì0Ma)dòstèettduoS,a  xjpaaién^odi^^^^ 
rlKXSQlilata  dÉte  stòrie  BittbicJpalL  <^ '>  e     ;o/  tr 
;-.'  .  JPamroirteH  IMfefìdAtéa;^  ptode  capMima  «{taK 
giiwc^V'^^^^^  ro^  sfgnàlÉlì  servigi  a  Oaiiof¥ 
hÉpétialove.  ^ueisti^peT:  riiaekitanrnèkoo^  dìade 
ti*db  é  sigoorìairdr  ttOFahasi^a  nellanVaiift  Sin 

cilianar  '-•  *»v  ^'K:fi'<')::i  f}<ìi':*^  •>  ,-^'»:ir'  '5  ••■  'i»". 
1  r  Qùésttf  iiiatdf<dìpàdf(omipotavaiaÌ8QiMP volta 
riuscire  a  beoeCsio  da^' sudditi  ^  tna  ^  speammma 
ari^  toro^aagioiie  «  di^tnagj^oid^  b^i|^èks}atai/^sii%MKM 
sappiamo  eksew  afrénUto  a'usnftellaniu  •  1 1  quali 
se  god^tem  ùQ(i'^ottò<  di  'paee  «otto  i  Balearea 
e  gli  Ofììiiì^  non^la'  troisiÉraiio>  |}iù  ivetidti  ^  éM 
furono  in  «  soggeonoaft^  di  /^{uestii*  Mieodtoacdi  Ma 
quégli:  che  so^ra  di/ogai)  a|troliIìnpbse('a)più 
dinre  stiretta  III  Dv  Paolo  ^^Aieiidazaai  lirqtnile 
oel  1716ynonf  contrita  *4ii  riscuotare  i  canaiia^ 
li  beXzélìf^  volle  ìmetleb  le  mani'aMoèe  ad*  ;  (una* 
tassa  apIsMvatà' da  togia.  wrtairitèy «ebollii  i  ca-*' 
stellani  spontaneamente  pagavano  per  socoorrere 
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h' bisógni  del  coìeftutlé.  Siti  ftUeMa;  isoa  f»dcà 
ppoprfifttà  4i*  frese  detta  Ju$  plateae.  Il  che  fece 
crédere  al  -  maiNiifaese)  o  meglio  direi  a*diioi  cu-^ 
mliyohe. quella  tas6a  fosae  *orpù  f$uiàle* 4fomfres4 
neKtt'mt^MiWof'^r.e  àhe  posieiévasi  indebùafnenti 
ddla  università  di  Caslelli,  Notila  pacifica  e  le^ 
gale  fitisQoàaicme  per  etnea  uà  aecolo  ^  uè  altre 
nigi<mìvp«iintO'  valsero  a>  muovere  dal  euo  pro^^ 
pastto  il  «Mftiidozza.  Se  ne  becero  ridiiami  come 
dì  qtiestOi,  così  •  d' ogni  altro  s^opniso  al  coditf 
Dcimn  )  altera  vteerà;  se  ne  reeaPoM  lamenti 
al  eoì»tm  successore;  i  qualr,  per  non  fiire  tròppe 
maBifesla>  onta  alia  ^iusttsia,  diedero  ordinv  fe^ 
vorevoli  a'casfeDani.  Ma  fu  un  cmdcer«esGa  ai 
fÌKi€0!.  loftpdirecetò  il  ^burbanzoso  spagnuolb  ne 
vennei  >a  >  tanto  <  bestiale  r furore  y  iche  -ricorrendi» 
a.pocto  lOnoràti  pretesti,  pan)  idi^carceri<  e  di 
esijii  «piailti.;erafio  atatr^autori  pninoipali  d)  qnei 
richiami  al  Ticérè$  é  come  ciò  fosse  poco,  mandt» 
a  < JRiettKieanlela  ,  ^altft»  paese  'di  suo  dòesinto^  a 
raocM^yervf  genti  )  la  quale  armata  corresse  é 
pMdafe:^é  d^értare*  Castelli.  E  perchè '  poi  ?que^ 
sta  marmaglia  osasse  di  commettere  le  più  grandi 
rS)«ldèrie9  le.  pose  a  capi  due  fuorbanditi  caia-«» 
brasi,  OjktaTio  'Gopf)QUài  e  Carmine  Maglibcco. 
IqùalropAi  gli  altri  avi«iciAatisi  al  paese ,  ifO- 
trovarono  barrata  la  porta.  Assaltare  -  con  vio^* 
Iena  lai  «terrai  Icmt  ikon  sembrava  impresa  facile} 
quindi  se  ne  stavano  fuori  attendendo  un  qual^ 
chéi  destro  per»  venire  alle  mani  ;  il  che  ^  non  sk 
fece  molto  attendeiie;  giacché  uscito  del  paese 
un  tal  Paolo  Barone  tavernaio  con  un  soma  di 


grano  |^  portork  a  laantinare-  nel  mcdifia  ^  gU 
Mfaerani  del  mar&hese .  veijutok^ ,  gli .  furoato  bvl^ 
bito  addòsso,  e  rubatolo  dp\  grano  e  legatolo 
piedi  e  mftdi  eoo  Cani. ,  lo  laseiarono  così  ijial*-^ 
eoocio  in  me2zo  alla  strada.  La  QOtizia  toistot 
se  eorse  fino  alla  teri'a;  Parve  ({uesta  oppi^-, 
siode  tale  da  non  potersi  comportare; .  epperciò; 
fattosi  dal  Camerlengo  Mattia  Pompei  sonard  « 
stormo  la  torre  della  Parrocchia ,  quanti  erano 
atti,  alle  armi  corsero  a  fornirsene ,.  ed  in  meìn 
che  si  dica  usciti  fuori  delia  porta  coraggiósa-* 
mente  investirono  quella  radunaticcia  milizia  ba- 
ronale ;  a  coi  ^  non  bastando  Tanimo  di  resisfcero 
al  furioso  impeto  de' Castellani  fu  uopo  cedere 
le  armi  e  salvarsi  fuggepdo.  Non  così  i  due  Ca«- 
labresi)  die  soprastando  a  tutti  gli  altri  per 
iseeHerata  audacia,  voUett)  far  fronte,  ed  il  Ma* 
gUoeco  ferito  gravemente  di  cólpi  di  sciabola 
fra.  non  .molti  giorni  ne  morì }  Valtro  pur  mal'* 
concio  appena  potè  campare  la  vita.  Un  talft 
Andrea  Yagnoli  soprannominato  JI  Tiztone  opetò^ 
tale  prodezze.  Capo  e  condottiero  de*  Castdlani 
ift  quel  fatto  fu  Francescantonio  Grue  valente 
di  mano  o  di  testa. 

Non  è  a  dire  quanto  il  Sfarefaeseinfurìas- 
9tt  per  questa  lezione  tocca  alle  sue  genti ,  e 
lasciandosi  senza  freno  alcuno  trasportare  air  ira 
ordinò  si  facesse  severamente  inquisizione  eoo-, 
tro  quanti  avesser  preso  parte  in  quella  lizza^' 
0  ai  trovò  essere  stati  cinquantaquattro.  Fra 
questi  poi  le  maggiori  imputazioni  di  ribelli  si 
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diedero  ad  Andrea  Yagnoli,  a  Pietro  Rapac- 
doli  ed  a  Fràocéscanfonio  Grue»  Tutti  e  tre 
presi,  è  mandati  prigÌMii  nella  vicaria  in  Na- 
poli. I  due  primi  dopo  non  lungo  tempo  furono 
liberi  ;  non  cosi  il  Grue^  contro  cui  il  marche'* 
se  aveva  il  maggior  odio  del  mondo,  tenendolo 
per  il  principale  autore  di  quella  rissa.  Non  ot*: 
te,  ma  circa  dieci  anni  (8)  Francesca ntonio  fu 
sostenuto  in  prigione;  il  iqual  tempo  egli  passò 
ora  disegnando  ^  ora  incidendo  ad  acqua  forte^ 
e  talvolta  sfogando  lo  sdegno  in  poesie  satiriche. 

tJscito  che  fu  di  carcere,  nob  :  jalette  ^moUi> 
a  prendere  in  moglie  Candida  Ruggieri ,  don- 
zella napolitana,  da  cui  ebbe  parecchi  figliuoli, 
fra' quali  Vincenzo ,  e  quel  Saverio,  phe,  sic^ 
come  più  sotto  vedremo ,  messosi  sul  cammino 
del  genitore  fu  Tultimo  de*  Grue  a  meritar  fama 
di  valente  nelf  arte  avita,  . 

Né  Francescantofiió  in  quegli  anni  che 
visse  a  Napoli  fuor  di  prigione  occupossi  cU  altro, 
se  non  del  dipingere  maioliche:  ed  ebbe  gran-; 
d'agio  a  far  conoscere  viemeglio  la  molta -sua, 
perizia  in  quest'arte,  quando  gli  v^qe  allo*' 
gata  l'opera  di. colorire  moltissimi  vasi  per  la 
spezieria  dellospedale  degl' incurabili  di  Napoli^. 
De'qoali, al  dire  dell'egregio  dottor  Rosa,  biz- 
zarramente rappresentò  gì*  ìnferou  in  veria  at«- 
titadine  piii  o  meno  forzata  secondo  la  viva  o 
debole  azione  prodotta  dal  IbrmacQ  dentro 
eootewitoti.  Questo  vasellame  durò  fino  al  1799, 
e  tuttora  lo  si  vedrebbe  intero,  se  le  furie  po- 
polari di  queir  aono  non  lo  avessero  distrutto, 
G.A-T.CLY1.  15 
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Ognuno  vede  già  come  la  (ama  del  Grue 
yenita  crescendo  V  an  dì  più  che  T  altro  ;  né 
questa  sua  eccellenza  artistica  rimase  priva  dd 
meritato  guiderdone.  Giacché  Carlo  III  venuto 
nel  1734  a  regnare  in  Napoli,  e  coUanimo  in* 
teso  a  risanare  quelle  molte  piaghe  lasciatevi 
dal  governo  de'  viceré,  fra  gli  «Itri  saggi  prov« 
vedimenti  fece  pur  quello  riguardante  una  fab«- 
brica  di  porcellana.  Voglio  credere  che  a  ciò 
lo  esortasse  Maria  Walburga  di  Sassonia  di  lui 
consorte ,  siccome  quella  eh*  era  nativa  di  tal 
paese,  in  cui  i  lavori  delle  porcellane  avevano 
conseguito  una  degna  celebrità^ 

Ora  Carlo,  che  già  per  nome  e  per  opere 
conosceva  il  Grue,  volle  servirsi  di  lui  per  ordi- 
nare tutto  ciò  che  fosse  necessario  a  condur-^ 
re  innanzi  la  divisata  impresa  (9).  Né  la  fidu^ 
ciò  di  quel  re  fu  mal  locata.  Imperocché  il  Grue 
seppe ,  insieme  ad  altri  invitati  allo  stesso  uopo 
da  Carlo ,  dare  tali  principii  alla  nuova  fab« 
brica ,  che  essa  in  breve  tempo  venne  in  gran^ 
de  riputazione.  Sicché  le  porcellane  di  Napoli 
furono  lodatìssime  s)  per  pittura ,  come  anche 
per  ogni  altra  buona  qualità.  Quelle  forestiere 
non  si  compravano  che  raramente,  «  da  quelli 
solo  che  sfatando  le  cose  patrie  per  un  andazzo 
cercano  avidamente  le  straniere,  credendo  e  fieir 
cendo  credere  a  taluni  che  in  questo  appunto 
stia  il  vero  buon  gusto.  Poveretti  !  !  ! 

Francescantonio  poi,  quasi  noa  fosse  pago 
del  solo  dipingere ,  molto  eziandio  si  dilettò 
nella  incisione  in  legno,  ed  in  quella  ad  acqua 
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torte  :  bd  assai  paesaggi  vi}  lavorò  co»^ lodevole 
pratica  '^  ritraéiMioli  o  *  dal  leto  o  <  ec^nancbli;  ida 
disegni  aUn]i•^  u-        ?  i 

.  (  Dei'dueifigfi  ìoK  qof^toif'raiiceaeaitoQiO' ti 
prìmogaiito  Vincetiso  fii  soldato  ne'.preKìdli  toei 
Bcanii  di  Orbelellp ,•  comandlacti  dall' Hajna(Ut<>(a 
qaivi  lÀDvi^  L'bltvò:  Filippo'  Sa  venia  >r»fu  <ioe$i6 
allo  siodioidetto  lettere:*  ei)  delie  soìenre:^*  ma 
vincendo  in  lui  la  ^naturale  inclintaioii^  alla;  pitdf 
tara  io  nutfoUca,  venne  in  questa  diligantemente 
ammaestaratò  dai  padree  ed  aggittngendx>  appeoa 
a*  quindici^  canni  diede  <  tali  i  prove  det  valor  »  WAf 
che  furono  indizi. certi'  di i quello  cli'egli. nàUnro 
di  «mi  avrebbe  riosoi^oi       r       >>         .ri/ 

Morto  il  genitore'^  sendo  Ini  ancor  gieii»:^ 
nette  ^  ponto  ne»'  «ntiepidl  in  «iqoeli  caldo  doaìrr 
derid  di  sempre  più iavanzareneirai^te^chèAnat 
arateiidone  '  piar  rm^amenle  lo  sprone^  vebne  a 
tal  segno  di  eccelleniaK  oke  i .  re  (Ferdinando  I  per 
dare  «n  buon  aostegno  iella  fabbaica  dti  por^ 
eellana  >ve  lo^cbiamò  a  diiisèrl^fi.^  Egli!  .non.  vi 
gioogéva  mmro  affatto i,  pomhè.  molti  tanri  in^ 
nanzi  Prancescantemio  ''aveva»  anohe *  pósto^  ìVh 
pera  eoa'  nel  fondarla:.  Quando  .Filippo  (Siaverto 
entrava*  in  jqueila 'febbrica  vi  trovava  buoni  men 
lodi  nel  conckirre  '  lavori^  a:  muffala^  o  a  rÌ9erheroi 
na  ncMi  tdli  cb'^li^ al  tutto  sesie  contestasse. 
Quinci  chiesta  iìcenza  da  cnidoveva^r  e  stimo- 
lato sempre  dell' amore  deipari»)  '  prese  a  :viagr 
giara  p^r.^peMuo^'  di  europa v  ove 'il  magi- 
stenu  defie  popcellaneoerai  me^io>  «onoArii)tft>; 
psroìè  idsilaw  la  Crermana  f  la  Feanoia   T  In^ 
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ghilterra;  ed  eccolo  poi  rìtornarDe  ricco  di  quelle 
cognizioDi,  che  non  avrebbe  potuto  per  altra 
via  acquistare. 

Che  se  le  porcellane  di  Napoli  per  lo  in- 
nanzi furono  stimate  ;  in  maggior  pregio  creb^ 
bero  quando  ne  prese  a  reggere  la  fabbrica 
questo  Filippo  Saverio.  Il  quale  giovandosi  del^ 
le  cognizioni  raccolte  ne* suoi  viaggi,  |M>tè  rer 
carie  a  più  grande  perfezione.  Né  piccol  van^ 
taggio  per  la  sua  arte  veniva  egli  traendo  da 
quelle  scoperte  che  in  pitture  ed  in  istatue  si 
facevano  nella  dissepellita  Pompei^  miateria  ab* 
bondante  di  studi  archeologici  aMetterati,  e 
d'imitazioni  agli  artisti.  Ma  forse  più  che  in 
figure  se  ne  giovò  egli  in  opera  di  ornati,  de* 
quali  tanti  e  sì  leggiadri  uscivano  da  quella  rior 
ea  ed  infelice  città  campana. 

I  costumi  e  gli  antichi  monumenti  patri 
anche  gli  porsero  subietti  da  pitture.  Sicché 
con  quelle  sue  eleganti  e  garbate  figurette  or 
ti  metteva  innanzi  la  foggia  del  vestire  conta-^ 
dinesco  di  Terra  di  Lavoro,  ora  quella  del  con* 
tado  Molise  e  degli  Abruzzi;  ora,  lasciando  le 
figure,  prendeva  a  ritrarre  o  un  qualche  rude- 
ro di  un  tempio  di  Pesto  o  qualche  casa  di  Pom- 
pei ,  talvolta  ti  consolava  la  vista  col  metterti 
innanzi  le  reliquie  di  un  antico  teatro  od  an^ 
fiteatro  ec.  ec.  ec. 

Singolare  ^  ingegno  e  giudizio  mostrò  ezian- 
dio Filippo  Saverio  nel .  condurriB  m  poreelfaina 
statuette ,  busti ,  bassirilievi  di  subiotli  storici 
o  favolosi.  Nel  ohe  molto  lo  soccorse  lo  studio 
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delle  antichità ,  spezialmente  delle  tnedagUé,  di 
cui  fa  anche  raccoglitore»  Così  per  lui  Socrate, 
Platone  ,  Seneca  ,  Plinio  ,  Cicerone ,  Pallade  , 
Cerere  5  Giunone  ec.  sono  ritratti  con  quelle 
sembianze,  onde  gli  antichi  li  mandarono  a  noi. 
Ancor  oggi  si  attende  a  siffatti  lavori:  ma  essi 
per  Io  più  riescono  di  niuna  o  poca  importan* 
za  9  e  spesso  eziandio  ridicoli.  Laonde  in  que^ 
sto  vuoisi  pur  lodare  il  nostro  GruC)  che  seppe 
così  gentilmente  usare  di  questa  sua  perizia , 
rappresentando  con  isquisita  eleganza  di  forme 
molti  di  quelli ,  che  nel  buon  tempo  antico  per- 
vennero a  gran  fama  sia  coli'  opera  della  ma- 
no, sia  con  quella  delP  ingegno.  E  perchè  poi 
siffatte  figurine  mostrassero  tutto  quanto  il.  fine 
magistero  ,  ond'  erano  lavorate ,  si  lasciavano 
così  grezze  senza  vernice  alcuna ,  di  maniera* 
che  spiccatamente  vi  apparisse  il  sicuro  ed  in- 
telligente maneggio  della  stecca. 

Filippo  Saverio  morì  nel  1799.  Mancata 
idi,  cominciò  a  poco  a  poco  a  venir  menò  an- 
che lo  splendore  della  fabbrica  di  porcellana  in 
Napoli:  e  quantunque  a  reggerla  fosse  stato 
chiamato  altro  egregio  artista,  nondimeno  essa 
oca  ebbe  più  quel  vanto  di  un  tempo  ;  sicché 
in  breve  fu  al  tutto  dismessa. 

Lasciò  costui  un  figliuolo  a  nome  Fraace-> 
scantonio ,  cui  fece  educare  alle  lettere,  è  dot- 
torare in  giurisprudenza.  Ammaestrato  da  lui 
nella  pittura,  vi  sarebbe  riuscito  valente,  se  non 
ne  fosse  stato  distolto.  Imperocché  andatosene 
iti  Atri,  e  quivi  sposatosi  ad  una  cugina,  erede 
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di  ricco  pfttriiHofiio ,  dovè  tutto  occupftfai  delle 
mdlte  cetre  di  faimgNia  :  e  se  talvolta  tornava 
à^pennetlf)  il  faceva  per  condurre  qualche  la- 
voro hi  acquerello  :  nel  che  mostrava  non  co* 
mane  periziai  Ebbe' eziandio  ingegno  pronto  e 
disposto  ad  altri  estetoizt  dì  arti,  come  in  quello 
deHa  tarsiàs  in  cui  Ifeee  pulittesime'  opei;e«  Det- 
tar afnche  poe^,  le  quali  egli  f  ni  pronto  di  quella 
MVèfra  diaHpòo6ià*^,  d«  cài  ^fU^  signorefj^iaio^  8pe<- 
2id1nrente  negli' uit?Mi  atinf- 'dì'  sua  vita,  quando 
tittia^to  vedevo  si*  còndlis^  a  .viver*  sìaolitario 
da  séquèstràt^i^pi%é^o()Hè<  tutto  dal  oonsovsio  de* 

^Bè't^iriqtfe  figli  di  €&ilan(oii!io  IGrae,  an 
solfo  ndn  st  òòciìip^  d^ir  arte'  f]^tepna'  i  Istdoro:: 
il  quale  fiendu tosi  prete',  fa  poì^^anoniOD  del* 
k  toHegla«À  di  Gòllecbrvino  Xieir  Abrua^zo  ta- 
tafhanov'  "  «^    '  *■  *''  ■"'^  ''••"  ?*■.«''      •  i.. 

'^  '  Che  se  'Franeescatitonio  superò  i  firateHi  in 
questo,  che'éeppé^  e^^otè  riosciré  bl-avo  in  vari 
generi  di  pittura  ^  *notì  vuoisi  ^petò  credere  che 
quelli  di  molto  fosiserò  a  lui  inferiori'  per  quel 
genere  che  mscuno  prese  a  trattare  peculiar- 
mente. Imperocché  Anastadio^dlpingendo  paesi, 
he 'Conseguì  bellissima  lode  per  buon  ooloritp  e 
correzione  di  ^i&egno.  Costui  finché  visse  restì 
abito  chericale,  ed  ebbe  scarsta  coltura*  dt  let- 
tere. Aurelio  si  Coropiacqfue  spectalment0  a  ri- 
frarre  ammali  ;'né  W  fu  altri,  il  quale  appresa 
Ì50  in^  questo  lo  superasse.  Dipinse  eziandio  con 
l)el  garbo  scene  della  vita  Qampe8<«*e ,  uè  gli 
mbiM^ò  fania  di  buon  pittore   di  marine*  Visse 
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molti  aàiii  iii  Càstolli. .  Illa  poi^  ksciandoai  per- 
suadere dalle  coafortévoii  parole  degli  amici , 
abbandonò  la  patria  per  recarsi  in  Atri.  Quivi 
tolta  in  moglie  una  tal  Livia  Ricci,  in  compa- 
gnia di  altri  attese  alla  prediletta  sua  arte. 
Quivi  oltre  gli  Acquaviva,  che  lo  presero  a  prò- 
teggere^  trovò  grandissimo  il  favore  degli  atriani, 
che  con  municipale  decreto  lo  fecero  lor  con'* 
cittadino.  Bello  e  gentil  costume  si  è  questo  di 
onorare  cosi  le  virtù  di  uor  qualche  egregio. 
Forse  molti  de*  pnesenti  di  ciò  rideraano^  coma 
di  cosa  vieta  ed  arcadica;  ma  non  ne  ridevano 
certamente  coloro ,  cui  eran  fatte  queste  cor^ 
tesie  nel  bu<m  tempo  aoAicoj.e  son  sicuro  che 
non  ne  risero  que*  dotti  uomini  di  Cesare  Or*- 
iandi  perugino ,  e  di  Melchiorre  Delfico  tera-* 
mano  9  quando  ebbero  la  cittadinanza  di  Atri: 
della  quale  entrambi  eransi  resi  meritevoli,  runo 
scrivendone  delle  antichità  in  generale  ;  illu- 
strandooe  T  altro  le  celebri  monete. 

Moltissime  furono  le  opere  condotte  da. 
Aurelio,  delle  quali  non  poche  erano  copie  delle 
iicisioni  del  Boedinger.  Soleva  spessissimo  di<* 
{HDgere  sopra  tondini  di  superficie  convessa,  e 
sopra  quadretti  di  svariatissima  grandezza ,  e 
taluni  si  piccoli  da  poterne  usare  ad  ornamento 
anche  di  scatole  da  tabacco. 

Questo  Aurelio  non;  ebbe  alcun  figliuolo  , 
che  si  fosse  istruito  neirarte  paterna;  di  nia- 
nieradiè  la  fabbrica  delle  maioliche  m  Àtri 
mancò  quasi^  coalui^.  Dico  quasi,  perchè  un  suo 
discepoU  ve  la  continuò  per  brevissimo  tempOf 
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né  credo  die  alcua  àtrìano  fosse  stato  ^vago 
d^  imparare  la  pittura  in  maiolica  ;  giacché 
.  niuna  memoria  me  n*  è  capitata  nelle  ricerche 
fattene. 

Nel  dipingere  storie  sì  sacre  come  profane 
occupossi  principalmente  Liborio.  Il  quale  dopo 
di  aver  dimorato  per  alquanti  anni  in  Àtri  col 
fratello  Aurelio  ^  per  discordia  avrenuta^  par- 
tissene  :  e  condotto  in  moglie  una  tal  Caterina 
Massimi)  andò  a  porre  stanza  in  Teramo  ^  ove 
non  lasciò  mai,  finché  TÌsse,  di  far  la  sua  arte. 
Le  costui  opere  principalmente  son  lodate t  per 
franco  stile,  ne*  panneggi,  e  per  calde  espressioni 
di  affetti  ne' volti.  Era  nso  questo  Liborio  ab- 
bellire i  suoi  dipinti  di  leggerissimi  spruzzi  di 
oro,  ma  dati  con  sì  gentil  magistero  da  cre- 
scere ad  essi  grazia  e  leggiadria. 

Il  eh.  sig.  Bonghi  lungamente  descrive  un 
dipinto  di  Liborio  rappresentante  una  deìle  pih 
stupende  opere  della  creazione  —  La  Parola,  — 
Vi  è  segnato  il  nome  dell*  artefice.  Oggi  raro 
incontra  il  trovare  òpere  di  costui  n^li  Àbruz-* 
zi:  perchè  essendo  nella  piti  parte  in  piatti  ed 
in  vasi,  sono  state  più  facilmente  vendute  agli 
stranieri. 

Questa  famiglia  de*  Grtie  fu  per  così  dire 
un  vero  semenzaio  di  artisti;  che,  oltre  a* già 
rammentati ,  voglionsi  ricordare  eziandio  i  nomi 
di  due  Giovanni ,  di  Nicolò  Tommaso,  di  Pier 
Valentino ,  dì  Liborio  seniore,  e  di  Bernardino. 
De*  due  ultimi  non  parla  il  Rosa  (10).  Sembra 
però  che  tutti  questi  non  fossero   andati  al  di 
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alcuna  riputazione  di  valenti.  Non  si  dica  lo 
stesso  di  Francesco  Saverio,  Aglio  di  Giannicola 
e  Geltrude  Amicucci ,  e  nipote  a  Francescati^ 
Ionio.  Il  quate  tneritò  non  ordinària  lode  per 
i  molti  dipinti  storici  da  lui  operati  nella  mag- 
gior parte  sopra  tegoli  bislunghi  (11). 

Non  si  ha  piena  «otfzia  di  tutti  coloro  che 
prima  e  dopo  i  Grùe  furono  più  ù  meno  valenti 
artisti;  ma  non  voglionsi  dimenticare  i  nomi 
de'  fratelli  Gentili  e  del  Fiìina ,  i  quali  belfa^ 
mente  mantennero  in  onore  T  sirte. 

Che  se  questi  non  aggiunsero  a  quella  per-^ 
fezione  de^Grue,  non  ne  furono  così  lontani 
che  non  si  abbiano  a  tenera  in  molto  pregio 
i  loro  dipinti. 

Ed  eccomi  gtontò  al  naturai  termide  di 
queste  notizie ,  nelle  quali  è  stato  mio  inten- 
dimento di  narrare  la  vita  di  tali  artefici j  delle 
cui  opere  oggi  è  in  tutti  grandissimo  il  deside- 
rio.  Ed  ove  poi  secondo  questo  si  volesse  giù-» 
dicare  del  loro  pregio,  bisognerebbe  riconoscer- 
velo  inestimabile. 

Ma  pur  volendo  su  di  ciò  recare  tal  sen- 
tenza che  mi  sembra  la  migliore,  dirò  ch^  Taso, 
o  come  oggi  si  chiamerebbe  moda^  ha  contribuito 
a  mettere  in  tanta  voce  di  eccellenza  le  dipinte 
maioliche  castellane.  Le  quali  per  quanto  belle 
vogliansi  teiiere,  non  potranno  mai  essere  sti« 
mate  pari  a  quelle  stupende,  che  in  migliori 
tempi  uscivano  dalle  fabbriche  metanrensi,  di- 
venute famose  per  le  opere  del  Piccol  Passo  9 
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dei  fraleUi  Fotitaba^  de!  liavolini,  do'  Ptooht  ^efc:  ec* 
L  quali  dipiDg0odo  spesso  sa  disegni  de*  jpiìi  gran- 
di pittori  (e  ne  vivevamo  de'graiidis9Jefii),«l2aroiMi 
a< Unto  splendore  Tarte  ceramioaf  che  non  oi  eb*- 
be  mai  chi,  Jion  diao^  li  ¥ÌJM0wevii)a  neppure 
Iraggu^glftaasek 

I  Gnieipoi  :éd  i  loro  allievi  trovatisi  ai  vi- 
vere i  hi>  stàèi . iguasta  /per  le  bolle  arbi ,  quando 
jGÌ9Ò.4a!  viaBl;de'.mÌ€lielaogìoleaehi  erasi  preoipi- 
%tAo.  inifuellm  non  meno  rea  peste  delpiitsfaor 
ciato  «timitfnmriojtnon  ipotetvano  al  tjutto  forbirai 
di  quella  universal  ceirruzioDe^  ood*era«  interino 
il  secolo,  trattivi,  come,  ^li  altri,  dalla  grande 
autorità ,  o  :'meglio  tirannìa^  che  avevano  gU 
autori  di  qudlepazseaovilà  nel  campo   delle 

arti.'  -■*     ;...  ■•   :?    : 

.  i  '  Quindi  Èssi  dipingendo  non  sc^uirewiOquel- 
laurea  semplicità,  die*  tanto  piacqueia'migUor 
ri  csecoli  :  a  floveate  traboocaroino  ,  come  por* 
tava'^il  corrotto  gusto^  in. quelle  esagerazioni  | 
in  ijpiel  tire  macchinoso  e  teatrale ,  per  cui.  ai 
resero  celebri  spezialmente  t  fratelli  Zuccheri. 
Inoltro  è  'da  sapere  cfualmonte  costoro  spes* 
sissimo.jsi  davano  a  copiare  op^^  di  tali,  che 
erano  più  invescati  né'  comuni  vizi.  £  di  queata 
generazione  furono  ;  certamente  :  il  Perelje  ^ 
H  li^olognese  Lodovico  Maltioli  pittori  di  paeaifil 
Tempesta  che  dipinse  battaglie,  Cristofaro  Wei» 
gel  che  si  esercitò  nelle*  oacoe ,  Stefano  della 
Bella,  G.  Bailiy  i^  attesero  alla  pittura  d^tta 
di  geMfVi  ^  ^tri ,  opi  per  lievità:  non.  ramr 
mento.. 
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Bla  qui  mi  giora  far  avvertire  come  di  tait 
difetti  del  guasto  secolo  non  furono  lutti  egual'-' 
mente  maccfaiatì  gli  arteici  castellani.  Impe* 
roechè  Garlantonjo  ed  il  suo  figliuolo'  Franee- 
scantonio,  i  miglion  forse  fra  tutti,  seppero 
più  che  una  volta  purgarsene  quando  {Nreitde^ 
vano  a  trattare  alcuna  cosa  di  loro  inventione: 
il  che  non  rarametale- facevano,  .mostrando  in 
questo  ni  felice  ingégno  lor  sortito  da  natora^sel 
conoscere  e  seguitare  il  dritto  cammino,  sul 
quale  per  opera  magnanima  de*  fratelli  Carracci 
ie  arti  belle  a  que*  dì  erano  «tate  ravviate4  E 
per  meglio  chiarire  come  questi  Grue  non  Ics-* 
sere  stati  alieni  allje  triforme  carraccesche ,  mi 
piace  fiir  sapere  che  fira  le  woHisstme .  incisicmi 
in  rame ,  le  quali  si  conservano  dal  vivente 
sig.  6rue,  erede  di  quegli  antichi,  ce  n*ha 
pafreccbie  di  Agostino  Garraacì ,  di  colui  ^eh^^ 
non  sapreste  dire  quel  sapesse  meglio  maneg^ 
giare  o  ti  pennello  o  il  bulino,  ma  c^rto  egre«^. 
giamente  V  uno  e  V  altro ,  aicoome  lo  .  mostra 
pel  prioio  la  Comunione  di  s.  Girolamo ,  e 
pel  secondo  la  Gala  tea  della  Farnesina* 

Un  lavoro  degno  di  esser  qui  ricordato  è 
una  pittura  originale  del  Grue  (  F.  A.  )  condot*. 
la  sopra  una  maiolica  lunga  due  palmi  ,ed  alta, 
una.  La  possiede  in  Atri  un  mio  aaiico  (12)«  È 
la  barca  in  tempesta ,  con  entrovi  gli  apoatdi 
e  CristOà  Soggetto,  come  ognun  sa , .  tolto  dal. 
Yangdo*  Le  acque  che  si  arricciano  ed  inoal-. 
zano  fnnosamente^  la  tropidAEvmef,  lo  ^igomento. 
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degli'  apostoli ,  la  serena  tranquilliti  del  Re- 
dentore che  dorme)  son  tutte  cose  beliaiti^nto 
immaginate  ed  espresse  dall*  artista  t  od  oTe  il 
fiioco  non"  avesse  io  qualche  parte  guasto  un 
tal  dipinta  )  io  non  dubiterei  inétterlo  fra  i  più 
belli  che  fossero  nsciti  dalla  mano  del  Grue« 

Ei  sembra  che  V  oro  non  fosse  adoperato 
molto  nelle  fabbriche  castellane,  se  ne  vorrai 
eccettuare  quell'Anastasio  Grue,  che  ne  fece 
spesso  uso  ne*  suoi  lavori  con  bellissimo  effetta 
<é  luce  e  d*  imttaziooe  vera  di  quei  broccati  ad 
opera  d'oro,  onde  le  gentildonne  del  passato  se- 
c^o  solevano  vestirsi. 

Le  scuole  faentine,  le  pesaresi,  le  duraiH 
line  fin  dalla  metà  del  secolo  XVI  usavano  la 
dorature  per  industria  principalmente  di.Giacomo 
Lanfranco  da  Pesaro.  Il  quale,  secondo  un  de- 
creto di  Francesco  Maria  duca  di  Urbino,  trovò 
come  —  «  mettere  Varo  ven^  neili  vasi  di  terra 
t  eotta  et  omurli  di  la/cori  di  aro ,  et  quelli  dopo 
»  cotti  rimanere  iUesi  »  —  (13). 

B  tornando  a  Carlantonio  ed  a  F.  Anto* 
nio;  questi  meritarono  anche  non  comune  lo- 
de sopra  gli  altri  per  aver  saputo  entrambi 
fuggire  quel  colorito  di  cruda  ed  aspra  appa- 
ren2a,  e  dare  a'  loro  dipinti  una  dilettevole  lo- 
(onazione.  Il  che  devesi  attribuire  a  non  pic- 
cola lode  di  que'  due.  Conciossiachè  in  tal  sorta 
di  pittura,  chiamata  a  ventiqualtr'ore^  o  a  grati 
fùoco^  la  durezza  de'  pennelli  ch'era  uopo  usare, 
la  scarsità  de' colori,  U  celere  assorbimento  di 
essi  nello  smalto  crudo,  sicché  non  potevasi  far 
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correzione  alcmfa  sol  già  fatto,  coDaie  dtvien« 
appunto  ne*  freschi,  Taldone'del  fu9(K>  6be  vàr 
riamente  si  svòlge  suVvart  colori  da'  dare  a^: 
alcuni  liiaggior  risalto  ed  indebolire  aHri,  erano 
grandi  ostacoli  perchè  un  artista  potesse  con« 
durre  opere  che  presentassero  franohe^xa  di 
tocco,  signiGcazione  viva  di  affetti,  feiìce  accor« 
do  di  ogni  parte.  Quindi  se  tutti  i  sifrrjfentj 
pregi  non  si  veggono  ne*  costoro  dipinti,  è  da 
accagionare  piil  la  natura  dell*  arte  da  lor'  pro- 
fessata, che  non  essi  medesimi,  i  quali  più  che 
una  volta  fecer  vedere  come  le  grandi  e  molte 
difficoltà  si  sappiano  e  possano  vincere  in  parte. 

L' Abruzzo,  che  fu  culla  a  questi  egregi , 
deve  gloriarsene  come  di  rarissimo  vanto;  e 
sarebbe  degno  che  i  nomi  di  essi  fossero  or*^ 
revolmente  registrati  nel  bel  numero  di  coloro 
che  attesero  al  sacro  culto  delle  arti  belle. 

Il  gentile  e  caro  ufficio  avrebbe  potuto 
adempiere  il  Cantii  nelle  sue  immortali  storie, 
ove  con  animo  altamente  italiano  va  onorando 
e  rinfrescando  la  memoria  di  quanti  mai  reca- 
rono luce  di  civiltà  alla  diletta  patria  con  la  ec- 
cellenza deir  ingegno  e  dell*  arte.  Oh  !  come  io 
vorrei  che  queste  mie  parole  giungessero  alle 
orecchie  del  grande  e  cortese  uomo,  se  mi  fosse 
lecito  lo  sperare  eh*  elle ,  povere  e  disadorne 
come  sono ,  potessero  valere  a  mettergli  nel- 
r  animo  il  desiderio  di  parlare  quandochessià 
di  questi  artefici  castellani ,  che  furono  anche 
di  splendore  ali*  antica  mia  patria. 
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/Né  de^medesimi  avrebbe  dovuto  affatto  ta«* 
cete  ^Ferdinando  Ranaflli  sérUtore  di  una  illustre 
storili  di  belle  arti,  ette  nato  nell*  Abruzzo  Te«- 
ramano  non  poteva,  nò  dovieva,  credìo,  ignorare 
il  nome  de^Grue. 

Po98a  egli  invogliarsi  a  celebrarli  degna^ 
ìnente  con  quella  elettissima  e  squisita  raanie^ 
ra|  onde  suole  trattare  ogni  argomento  (t'4). 
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(1)  V.  Poliorama  pittoresco  anno  IX  fog,  49,  dove  fot 
il  priino  a  parlare  nel  nostro  regno    di  F.  Saverio  Grué: 

(2)  Per  mostrare  in  qual  conto  fosse  tenuto  costai  ^I- 
I^lMrò  qol  le  ffirole,  che  si  leggono  in  un  nianoscritto  fiii 
ne  trovato  i^ell' archivio  della  fanp^glia  G|rue  col^^gne^ 
tìtolo' —  »  Falli  e  ragioni  a  prò  del  D.  Francescantonip 
s  Grue  contro  D.  Domenico  ed  altri  Grue.  -^  Napoli  25 
»  agosto  1729.  Commissario  il  R.  consigliere  sig.  D.  Tomr 
»  maso  Yargas.  »  Le  parole  sono  qaeste  desse  —  »  Egli 
J»  (  Garlantonio  Grae  )  fu  un  nomo  cosi  eccellente  ed  anicp 
»  nelParte  di  dipingere  vasi  di  creta  j  che  forse  e  senza 
»  forse  non  avrà  avuto  pari  per  lo  passato,  né  Taverà  p^ 
»  l'avvenire.  Il  pregio  delle  sue  opere  si  ricava  dall*  istrur 
>  mento  della  divisione  fatta  tra'  fratelli }  i  quali  danno  il 
»  prexzo  di  D.  24  a  quattro  chicchere  e  piattini  lavorati 
»  dal  pennello  del  loro  padre  ,  ut  fol.  16.  Le  ricchezze 
Il  acquistate  con  tal  mestiere  sono  state  quasi  immense  « 
j»  avendo  avutd  Y  onore  di  servire  la  santità  del  fu  papf 
»  Clemente  XI ,  e  la  maestà  cattolica  dell*  imperatore  B, 
»  M.,  oltre  grandi  principi  lAtEnròpa.  » 

Silvio  Antoniani,  nato  sulla  metà  del  secolo  XVL,fu  un^ 
de*  primi  a  promuovere  1'  avanzamento  dell'  arte  ceramica 
io  Castelli.  Da  umili  principiir  colla  varia  dottrina,  seppe 
innalzarsi  fin  alla  dignità  della  porpora  ;  /u  buon  poeta 
latino  secondo  i  tempi. 

Giovanni  Stringa,  nel  seguito  alle  vite  de*  pontefici  del 
Platina,  lo  dice  romano;  ma  in  verità  era  di  patria  castel- 
lano, e  figliuolo  d*un  vasaio. 

(3)  Ho  letto  una  sua  poesia  satirica  intitolata  --*  Vi- 
ta e  morte  del  Gobbo  Oddone  dell*  Isola.  *-  Essa  incominci^ 
cosli 

Giunse  il  Gobbo,  o  lettor,  a  quel  confine 
Che  al  viver  suo  il  Gran  Motor  prescrive: 
Mori  colui,  e  tal  morie  qual  visse  : 
Suol  mala  vita  aver  pessimo  fine  ec.  ec. 
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Fo  scritta  a  sfogo  di  bile  contro  T  esattore  del  mar- 
chese della  Valle,  che  do?eya  essere  un'arpia.  —  N'ebbi 
gentilmente  notizia  e  copia  del  signor  Giaperoni  canonico 
teologo  della  cattedrale  di  Atri.  Il  Rosa  l'ha  pubblicata 
interamente. 

(4)  Il  Ranalli  (  Storia  delle  belle  arti  in  Italia  )  paiy 
lando  del  Pippi  dice  che  questi  soleva  anche  occuparsi  delle 
pitture  in  maiolica. 

(5)  Cinque  lettere  sulla  raccolta  delle  maioliche  di- 
pinte dalle  fabbriche  di  Pesaro  e  della  provincia  metau- 
sense  di  Geremia  Delsette  esistenti  in  Bologna. 

(6)  Donna  Angela  Maria  Civico  di  Leognano  scriven- 
do a  Napoli  al  fratello  barone  D.  Girolamo  gli  diceva  -— 
»  aver  parlato  con  F.  Antonio  Grue,  è  questi  aver  risposto 
»  non  potersi  per  allora  mettere  a  dipingere  le  stoviglie 
»  che  desideravai  perchò  occupato  intorno  ad  altri  lavori 
»  pel  preside,  quindi  o  che  bisognava  attendere  unanno^ 
»  oppure  servirsi  di  uno  de'  Gentili.  »  — Tal  notizia  è 
tratta  da  una  lettera  che  si  conserva  nelt'  archivio  della 
famiglia  Civico  in  Leognano;  e  la  ebbi  dal  suddetto  signor 
canonico  Ciaperoni. 

(7)  In  S.  Angelo,  chiesetta  di  Lucoli  (provincia  di  Aqui- 
la ),  secondo  che  riferisce  il  eh.  Angelo  Leosini  (  Mona- 
menti  storici  artistici  della  citt^  di  Aquila  )  si  veggono  in 
un  altarino  alcune  maioliche  dipinte  da  Francescaùtonio 
Grue^  rappresentanti  i  fatti  più  illustri  operati  da  S.  Fran* 
Cesco  Saverio  nell'  Indie.  In  una  di  es^  si  legge  la  se- 
guente iscrizione: 

Frane.  Ant.  Xaverius  Grue 
,    phil.  et  theol.  doctor 
ìnventor  et  pinxit 
in  oppid.  Buxi 
anno  D.  1713. 

(8)  Tutto  questo  ho  raccolto  da  una  Rimostranzm  dM 
Hniversità  di  Castelli  al  viceré  di  Napoli  in  rapporta  atte  ter-- 
givenazioni  cagionaie  dal  tnarchese  della  Valle  Menioxxa 
nel  1716. 

(9)  So  che  un  tal  fatto  si  nieghi,  o  per  lo  meno  se 
ne  dubiti  da  taluno.  Ma  fra  le  carte  occorsemi  di  vedere 
nell'archivio  della  famiirlia  ce  n'  ha  di  tali,  che  lolicooo  sa 
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ciò  ogni  diìhhìo»  £  per  cHanie  qaaleuna  ,  in  ana  st  leggB 
coti:  »  Il  reN.  S.  Toole  aprire  a  sao  conto  una  fabbrica 
«  di  porcellana  allato  al  suo  palazzo.  Io  son  qoasi  certo 
B  éì  esiservi  chiamato,  ed  un  alto  personaggio,  che  mi  co* 
»  Bosce  assai    da  vicino,  me  lo  ha   confermato,  li  re    ha 

>  Tcdulo  qualche  mio  lavoro,  e  n*è  rimasto  contentissimo.  » 

Argomento  por  della  stima,  in  cui  tenevasi  il  Grue, 
era  1*  amicizia  co'  più  celebri  pittori  de*  suoi  tempi ,  fra* 
quali  é  da  rammentarsi  il  Solimene. 

Di  più  il  medesimo  re  Carlo  III  con  patente  segnata 
nd  1747  dichiara  cittadini  di  Napoli  Vincenzo  e  Saverio 
Grue  con  lotti  i  privilegi  di  esenzione  da  tasse  e  da  ogni 
altro  diritto,  annessi  alla  qualità  di  cittadino,  di  Napoli  in 
memoria  del  fn  dottor  Francescantonio  esimio  pittore  in 
niaiolica  e  padre  degli  anzidetti  Vincenzo  e  Saverio  Gruo. 
Qaesta  patente  è  conservata  nel  suo  originale. 

(10)  Al  catalogo  che  il  eh.  sig.  Rosa  fa  de*  pittori 
Mtèliani  bisogna  che  si  aggiunga  il  nome  di  un  tal  Ea- 
•aaio  di  Euaanio  che  nel  1784  lavorava  nella  R.  fabbrica 
ài  porcellana.  Ne  ho  presa  notizia  da  uno  scritto  che  reca 
in  titolo  —  »  Ani  di  preambolo  per  D.  Saverio  Grue  atta 

>  itMcesttone  di  Vincenzo  Grue  $uo  fraidlù  ^  morto  eenaa 
»  ieiiam$nk>.  )i  * 

(11)  Ho  yednto  di  costui  una  bella  pittura  rappresen- 
taste Labaro  richiamato  a  vita.  La  possiede  il  sig.  Man- 
doechi.  Vi  si  leggono  nel  di  dietro  le  seguenti  parole  — 

>  B.  Fnmeiecui  Roea  donavii  pns»  opus  q.m.  F.sci  Xave- 
»  rit  Grue  die  22  M.  maj  1759  —  Tre  CasieU.  «  Sotto  il 
dipioto  d  scritto  cosi  — ^  »  Jesus  Laxarum  resuscùaii  »  ^ 

(12)  11  sig.  Massimino  Arlini ,  il  quale  volendo  pur 
godersi  delle  delicate  consolazioni  che  provengono  dalla 
^ose  di  arti,  da  parecchi  anni  addietro  ebbe  il  gentil  pen- 
siere  di  raccogliere ,  e  va  tuttora  raccogliendo,  maioliche 
'ipinle,  provvedendo  cosi  per  quanto  è  in  lui  che  la  patria 
per  un  disonesto  desiderio  di  oro  non  resti  al  tutto  spoglia 
di  si  nobili  monumenti. 

E  qui  non  voglio  perdermi  1*  accasione  di  rimeritare 
della  giosla  lode  il  sig.  Girolamo  de  Rosa,  che  possedendo 
due  grossi  e  magnifici  vasi,  ed  offertagliesene   tal   somma 
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da  far  gola  forse  a  qualsiasi  altro,  seppe  rifiolarla,  dando 
cosi  un  beli*  esempio  di  generoao  disinteresse  ^  bea  degoo 
di  essere  imitato. 

Nella  prima  edizione  di  qoesto  libriccioo  io  lasciai  di 
ricordare  il  nome  di  qael  Pasquale  de  Virgilii,  che  a*aioUi 
meriti  guadagnati  nelle  lettere,  ya  ora  aggiungendo  1'  altn> 
non  men  nobile  di  un  caldo  e  verace  amore  alle  belle  arti. 
Egli  possiede  già  una  scelta  collesione  di  maioliche  dipinte^ 
cui  ?a  di  giorno  in  giorno  sempre  più  accrescendo  y  non  " 
risparmiando  in  questo  né  a  danaro  nò  a  diligenti  cure.  £ 
voglio  eziandio  che  si  sappia  come  quel  mio  dilettissimo 
amico,  oltre  il  buon  numero  di  maioliche,  tieue  tal  quào- 
tifa  di  opere  di  famosi  pittori  moderni  da  mostrare  il  fino 
gusto  di  lui  per  siffatte  cose. 

(13)  V.  Memorie  istoricbe  delie  uttioUche  lavorate  in 
Castel  Durante»  o  sia  Urbanio,  compilate  da  Crinseppe  ftaf- 
faelli.  Fermo  1846. 

E'  questo  un  libro  assai  eruditamente  scrittos,  ed  é  ée» 
dicato  all'  avv.  Haffale  de  Mioicis,  il  quale  fra  bceve  darà 
in  luce  un  suo  lavoro  sulla  pittura  in  maiolica,  illustrando 
eziandio  quella  castellana,  di  cui  possiede  molte  opere. 

|14)  Sarei  giustamente  tacciato  di  negligenza  se  qui 
io  non  facessi  le  dovute  lodi  ad  un  libro  .recentenaente 
messo  a  slampa  dal  dottor  Concezio  Rosa — Memorie  sia* 
riche  delle  maioliche  de  Castelli.  •<—  In  esse  V  egregio  uotd^ 
toro  con  erudizione  e  buon  giudizio  discorre  della  pitlora 
in  terra  cotta.  Anche  il  sig.  Diego  Bonghi  non  ha  |^ari 
pubblicava  una  lettera  intomo  alle  maioliche  caa(tUane>  di 
cui  egli  possiede  un  gran  numero. 
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VARIETÀ^ 


■*"!'■     (      ac 


/l  Catilinario .  ad  il  Giugurtino  ^  libri  due,  di  Q. 
Crispo  Salluslio  volgarizzati  per  frate  Bario-- 
lommeo  da  s.  Concordio.  Terza  edizione  napo- 
letana con  annotazioni^  aggiuntivi  i  fram- 
menti deW  autore  tradotti  nello  studio  di  Ba- 
silio Puoti.  -  8/  Napoli  dalla  stamperia  del 
vagito  1858  { Sono  pag.  Xl'IILe  203  ).        . 


Di 


i  qucsC*  opera  insigne ,  e  testo  nobilissinoio 
di  nostra  lingua  ^  fece  un'  edizione  in  Napoli  il 
celebre  Basilio  Puoti  nel  1844.  Vi  appose  egli 
alcune  assai  dotte  note^  cona'  era  del  suo;  ma- 
gistero :  ma  non  tutU  corresse  gli  errori  per 
opera  degli  antichi  copisti  trascorsi  npl  te^to. 
Or  ecco  una  nuova  edizione  dataci  dal  sì  be- 
neinerito  Bruto  :Fabricat9re| ,  degno  alvtnno  di» 
esso  Puoti:  migliore  assai  i>erò  dell'altra  del 
1844 ,  sia  per  le  annptai^io^i  copiose,  e,  im- 
portanti intorno  ai  modi  più  singolari  della 
favella  usati  dal  frate  da  san  Concordio,  sia  per 
la  correzione  di  alquanti  luoghi  del  testo:  cor- 
rezione eh'  egli  nel  proemio  afferma  dovere  in 
gran  parte  al  cav.  Salvatore  Betti ,  il  quale 
'ino  dal  1848  pubblicò   nel    giornale   arcadico 


alcune  osservazioni  sopra  il  classico  volgarizza* 
mento.  Del  resto  sono  in  questa  edizione,  non 
altrimenti  che  in  quella  del  44 ,  le  due  magi- 
strali lettere  del  Puoti  al  Montrone,  e  del  Mon* 
trono  al  Puoti ,  la  vita  di  frate  Bartolomeo 
scritta  dal  Puoli  medesimo,  e  vari  notabili  fram- 
menti  di  Sallustio  egregiamente  volgarizzati 
dal  Fabricatore  e  dalfab.  Cassini. 


Fiore  di  virtò^  testo  di  lingua  ridotto  a  miglior 
lezione  con  V  aiuto  di  un  codice  del  secolo  XF, 
aggiuntivi  i  segni  della  pronunzia  con  anno'^ 
(azioni  da  B.  Fabricatore.  -  12.*  Napoli  dalla 
stamperia  del  vaglio  1857.  (Sonopag.  128.) 

Fa  parte  degnamente  della  Biblioteca  della 
gioventh  pubblicata  per  cura  delf  esimio  Bruto 
Fabricatore.  Noi  raccomandiamo  T  aureo  li- 
bretto a  quanti  giovani  italiani  vogliono  insie-* 
me  colle  sentenze  piii  elette  di  religione  e  di 
morale  apprendere  le  importantissime  proprietà 
e  gentilezze  4^11a  propria  favella* 
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Mòe^kmea  stòrica  namese  eamj^ata  per  Giovanni 
marchese  Eroli  socio  delVtstituio  di  corrisponr 
denxa  archeologica  di  Roma  e  di  altre  accor 
demie.  Voi.  /•  -  8/  Narni  tipografia  del  Gat^ 
tamelata  1858.  (Sono  pag.  1120 

Questa  raccolta  di  operette  deir  egregio 
marchese  Eroli  è  importante  non  solo  alla  sto- 
ria namese ,  ma  sì  generalmente  alf  italiana  : 
facendo  uso  in  esse  V  autore  di  molta  critica 
ed  erudizione ,  e  pubblicando  non  pochi  docu- 
menti inediti.  Sicché  desideriamo  ch^escano  pre- 
sto in  luce  gli  altri  volumi.  -  Le  cose,  che  si 
contengono  in  questo  primo,  sono  :  L  II  sacco 
de*  Borboni  alla  città  di  Narni.  IL  Elegia  di 
Giano  Pannonio  in  lode  della  fontana  di  Fero«« 
goa,  tradotta  in  volgare  e  illustrata  {con  rame). 

III.  Vita   di   Giovanni  XIII  papa  {con  rame). 

IV.  Notizia  de'  vescovi  Eroli. 


Storia  universale  delle  missioni  franceseane  del  P. 
Marcellino  da  Civezza  M.  O.  della  provine 
eia  di  Genova.  Voi.  II.  Roma  tipografia  ti-^ 
berina  1858.  (  Sono  pag.  609.  ) 

Giovi  ripetere  intomo  a  quest'  opera  ciò 
che  abbiamo  già  detto  del  suo  primo  volume: 
ch'ella  è  cioè  sommamente  importante  per  la 
storia  non  meno  della  chiesa  e  dell'  ordine  mi*- 
ooriticoi  che  della  civiltà.  Laonde  ce  ne  con- 
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gratuliarho'  di  aliata  così  coiresHnio  axitor»^  cd^ 
me  coir  Ordine  suo,  anzi  coir  Italia. 

lA  questo  secondo  volume  è  la  continua- 
zrone  delle  missioni  della  Siria ,  dell'  Egitto  e 
della  Palest4nà  ;  trattasi  di  quelle  in  Grècia  , 
a  Fez ,  a  Marocco  ,  a  Tunisi  nel  secolo  XIII  ; 
é  tòèì  delle  altre  nella  Tarlarla*  nella  Porsia, 
neir  Armenia ,  nell  Etiopia  :  e  seitipre  con  bel^* 
lisàime  notizie  d'ogiji  maniera  esposte  tn  modo 
rion  menfo  ordinatissimo ,  che  caldo  e  facòiido. 


Iscriptwnes  pfostantes  Florentiae  in  hypogeo  mauso^ 
lei  ffiedicei.  4/  Pisis  ex  officina  nislriana  1858. 
(  Sono  pag.  47.  ) 

4 

Basti  a  lodare  queste  iscrizioni  il  dirle  ope- 
ra del  professore  Michele  Ferrucci.  Sono  infatti 
neir  austera  lor  brevità  degne  della  penna  de* 
maggiori  maestri.  Oh  con  che  riverente  curio- 
sità vi  si  leggono  i  titoli  sepolcrali  di  alcuni  di 
que*  sortimi  e  benemeriti  prinbipi  di  Firenze,  i 
quali  non  solo  cori  regalissima  munificenza  fa- 
vorirono e  lettere  e  arti,  e  furono  autori  d'uno 
de'  più  grandi  seòoli  onde  si  onori  la  stona  del- 
la gentilezza  e  civiltà  europea,  ma  .per  loro 
fòrza  e  sapienza  operarono'  (checché  se  ne  cian- 
ci )  che  in  fine,  le  bestie  fiesolane  non  facessero 
pia  strame  di  toro  medesime  l  Non  sono  veramente 
nell'ipogeo  mediceo  le  ossa  di  Cosìibo  padre 
delta  patria*,  é  di  Lorenza  il  niagnifico,  e  di 
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LeÒDa  X  e  del  oàrdìnala  Ippolito;  ma  ben  sono 
quelle  de*graDd4chi  Cosimo  I ,  <  Ferdinando  I , 
Ferdinando  II,  di  Giovangoi  capitano  delle  bande 
nere,  del  cardinale  Leopoldo  e  di  altri  famosi. 


Qralio  Hieronymi  Ferrii  longianensis  habita  Fer-" 
rariae  anno  1782  coram  Pio  VI  Vindobona 
redeunie ,  nuno  primum  edita.  8/  Crimini  /y- 
pys  MalvoUi  et  JSerculani  an.  1858.  (Sono 
pag.  9.  ) 

Girolamo  Ferri  fu  de*  maggiori  retori  del 
secolo  XYIII ,  e  soprattutto  riputatissimo  per 
latina  proprietà  ed  eleganza.  Bencbè  questa 
orazione  non  sia  delle  migliori  di  tanto  uomo, 
nondimeno  leggesì  con  piacere  ,  considerato 
anche  il  tempo  famoso  in  cui  fu  recitatiT  a  sì 
grande  pontefice. 


//  hello  poetico  nelle  rime  di  fra  lacopone  da  Todi^ 
con  disseriazione  sulV  idea  cristiana  precipuo 
demento  della  poesia^  stampato  per  nobili  nozze 
Brenzoni  e  Cartolari  da  Bartolomeo  Sorio  prete 
dell'oratorio.  8.*  Verona  tip.  Vicentini  e  Fran^- 
chini  1858.  (Sono  pag.  88.) 

Dottissimo  scritto    di    dottissimo   autore  e 
delle  cose  italiane  maestro.  Il  P.  Sorio  vi  prò- 
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* 

pugoa  soprattutto  la  fama  di  sommo  paeta^  che 
molti  negano  a  fra  làcopone ,  e  vi  dà  ben 
corrette  e  illustrate  alquante  poesie  dettate  in 
yario  stile  dal  buon  francescano. 


Jfodi'  ictUi  della  lingua  italiana  raccolti  da  clas^ 
sici  scrillori  e  proposti  a  giovani  da  Fin^ 
cenzo  di  Giovanni.  Seconda  edizione  con  amr 
mende  e  giunte  delV autore^  e  due  dialoghi  tV^ 
tomo  alla  lingua.  8/  Palermo^  officina  tifo^ 
grafica  di  Antonino  Russitano  1857.  (  Sono 
pag.  XVIII  e  1202. 1  dialoghi  annessi  sono 
pag.  XLVII.  ) 

Nel  gran  bisogno  eh*  è  in  Italia  di  scrìvere 
non  solo  con  proprietà,  ma  con  alcuna  genti* 
lezza  la  propria  lingua  ,  siffatti  libri  non  pos- 
sono lodarsi  abbastanza.  Noi  perciò  lo  racco- 
mandiamo insieme  co'dialoghi  allo  studio  de*no- 
stri  giovani:  anzi,  aggiungeremo,  allo  studio  an- 
che di  molti  nostri  provetti ,  i  quali  non  si 
vergognano  di  mostrarsi  barbari  nella  favella, 
quantunque  menino  sì  gran  vampo  di  civiltà  e 
dignità  italiana. 


il  Coitume.  Poemetio  inedito  del  padre  Ilario  Casa^ 
rolli  chierico  regolare  di  Somasca.  SJ"  Roma 
tipografia  di  Bernardo  Morini  1858.  (Sodo 
pag.  14.) 

Per  nobilissime  nozze  è  stato  pubblicato 
questo  gioiello  del  Casarotti:  di  che  si  debbono 
grazie  alf  illustra  padre  D.  Giuseppe  Maria  Cat- 
taneo, il  quale  trasse  già  dalf  oblio  altre  cose 
leggiadrissime  del  celebre  suo  confratello.  Quan* 
ta  mai  gentilezza  e  facilità  ariostesca  è  in  questo 
poemetto  !  Cóme  sempre  alla  musa  del  Casarotti 
piaceva  sedersi  fra  i  ligustri  é  le  rose  e  mo* 
strarsi  coronata  d*  oro  la  fronte  I  Eccone  un 
esempio  nelle  seguenti  stanze. 

Tra  uìeio  stuol  di  fanciulle  e  di  batilli 

Prima  ?egg*io  sotto  d'un  antro  assiatf 
Canuto  vegliò ,  a  cui  par  che  sfavilli 
L'amore  e  il  vindal  rubicondo  viso, 
E  la  barba  di  balsamo  distilli  : 
L' occ^hio  è  seren,  s' apre  la  bocca  al  riso, 
E  folle  in  sul  sentier  degli  ultimi  anni 
Con  rosé  infiora  de  le  tempie  i  danni. 

Ei  vorrebbe  cantar  del  grande  Alcide, 
Ma  la  cetra  ostinata  amor  risponde  ; 
Muta  le  corde ,  ma  le  corde  infide 
Suonano  pur  d'amor  note  gioconde. 
Che  cantar  degli  eroi  l' armi  omicide  ? 
Cantiam  dunque  d' amor  che  vita  infonde; 
Cantiam  ^  dice,  di  Bacco  :  a  tutte  T  ore 
Il  vino  è  dolce,  e  ad  ogni  età  T amore. 
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Le  donzellette  garrule  e  lasciye 

;       Sóberzangli  wtorno^e  qual  gli  liscia  il  mento, 

1       Quale  i  panni   agitando  a  Taure  estive 

Il  serto  gli  scompon  col  fargli'  rento. 

Ecco  a  render  sue  fiamme  ancor  più  vive 
4  Licor  fumoso  entro  a  bicchiei'  d'argento, 
r       Già  si  scuote  ogni  freno,. il  grido  s'alza; 

Risponde  al  grido  lor  T.  opposta  balza. 


V  armmid  de'  colori^  canto  didascalko  (ic.  di  Giù-- 
-   .   sep^  Giacolelti  delle  scuole  pie.  8/  Pesaro 

tipografia  di  Ànnesio  Nobili   1858.    (Sono 

pag.  16.) 

Il  Giacoletti  ìnostrasi  atfché^uì  il  valenlis^ 
sima,  che. già  in  sì  nobili  versi  cantò  TOttfea,  e 
rese  facili  e  poetiche  le  c^^  più  forti  e. restie  al 
linguaggio  poetico.  Ne  gradisca  V  illustre  poeta  , 
amico  e  collega^  le  nosh^e  congratulazioni,  non 
disgiunte  dai  voti  che  facciamo  sinceri  perchè 
possa  ritàlia  gioire  àncora  molti  anni  della  beata 
vena  del. suo  classico. verseggiare. 

Ecco  un  brano  di  questo  canto.  Gf  italiani 
ce  ne  sapranno  grado. 


Or  ^e  dair ignea  zona  in  su. la  riva 
i      Passi  d*  Italia  temperata  e  dolce,  . 

Quai  scene  avvien  efaè  agliocchi  auoi  descriva 
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Luce  benigiìa  !  Oh  t  come  i  sensi  molce 
Questo  d'Europa  florida  giard^ino , 
£  il  doppio  marche  quel,  che  il  mar  Boffolce 

Con  sereno  orizzonte,  cristallino 

Soave  e  puro  cielo,  da  cui  scende 
Largo  un  influsso  di  poter  divino  ! 

Quindi  è  cagion  'Hon  lieve,  onde  s'accende 
La  mente  e  il  core  dell*  ausonia  prole 
Alle  forme  del  bello ,  e  sì  lo  rende 

Ritratto  Con  plen^arte  in  dòtte  scuole 
Su  tele  e  marmi  e  cetre;  e  sì  del  bello 
Maestra  Italia  tutto  il  mondo  cole. 

Deirangelo  d'Urbin  mira  il  pennello, 
E  quei  di  Leonardo  e  Tiziano, 
E  d'altri,  onor  dell'  italo  drappello; 

E  vedrai  come  in  quella  industre  mano. 
In  quell'occhio,  ih  quell'alma,  itala  luce 
Se  stessa  imprime  con  vigor  sovrano. 

Vedrai  qual  si  concepe  e  si  produce 

Armonìa  sulle  tele ,  e  come  il  saggio 
Bella  natura  in  beli'  arte  traduce. 

Giusto  il  mescer  di  fioco  a  vivo  raggio. 

Giusto  ir  brillar  da  presso,  e  in  lontananza 
Giusto  il  languir  :  soave  ogni  passaggio  : 

E  tutti  obbietti  in  giusta  consonanza 

Di  luce  e  d' ombra  :  ed  animata  e  viva 
D' uomini  e  belve  la  vera  sembianza. 
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anta  di  Esiodo ,  tradotta  dal  greco  da  Ric^ 
cardo  MitchelU  8/  Messina^  stamperia  d*Ora^ 
zio  Pastore  1857.  (  Un  voi.  di  pag.  47.  ) 


Salutiamo  anche  questo  volgarizzamento 
queir  antiehiflsimo  poema  ieratico  della  Grecia, 
il  quale  Jn  se  unisce  la  formola  storica  e  co- 
smica 9  e  raccoglie  tutte  le.  tradizioni  pelasgiche 
ed  egiziane  sulla  cosmogonia.  Nobile  e  terso  è 
il  verseggiare  del  Mitchell ,  e  le  nuove  ftue  ia« 
terpretazioni  d' alquanti  passi  del  testo  sono,  i^ 
noi  pare^  assai  giudiziose. 
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migliorare  le  condizioni  igieniche  della  città  di 
Sezze,  e  soddisfare  i  desiderii  e  le  suppliche  di 
quella  popolazionCf  umiliate  per  mezzo  del  zelante 
prelato  monsignor  Bedinì  e  del  conte  Cerroni  al  trono 
sovrano,  fu  decretato  dal  regnante  Sommo  Pontefice 
Pio  IX  che  dal  patrimonio  De-Magistris  si  erogasse 
la  somma  di  26,000  scudi  per  condurre  Tacqua  po- 
tabile in  quella  città. 

Il  signor  cavaliere  G.  Fasci  attuale  Gonfaloniere 
impegnato  pel  bene  della  sua  patria  ,  e  penetrato 
dalle  imperiose  ragioni  di  pubblica  e  privata  igiene  per 
la  troppo  penosa  mancanza  d'acqua ,  si  fé  promo- 
tore perchè  la  volontà  del  Pontefice  fosse  realiz- 
zata prontamente  con  la  immediata  intrapresa  degli 
stadi  regolari,  che  Tarte  esige  per  la  redazione  di 
no  tale  progetto. 

Al  qual  fine  ne  seguiva  un'invito  al  sottoscritto 
ìogegnere  con  atto  consiliare  del  27  novembre  1857. 
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Due  furono  le  ricerche  che  formarono  la  base 
degli  studi  preparatori!: 

l"".  La  scelta  della  sorgente. 

2.  La  determinazione  della  linea  dì  .condòtta. 

L'uoa  e  Taltra  essendo  iotrinsecathente  connesse 
con  le  attinenze  topografiefae  ed  idrografiche»  sem- 
brami indispensabile  esporre  in .  breve  la  topogra- 
fia e  ridrografia  del  circondario  di  Sezze,  onde  con 
queste  mettere  in  evidenza  le, ragioni  che  debbono 
determinare  la  scelta  delia  sorgente  e  della  linea, 
che  si  (M*Qgongono  nel  seguente  rapporto. 


1   * 


'         '  .        •      •      I  ;      ,   . . 


i      •  .       ..  *      ' 


• 


« 


•     I        I 


PARTE  PRimA 

SEZIONE  1. 

3 1  Etri     DE'Lt^      8  0«GBIfTG.       • 

i 
*  i 

Art'  L-*  c^ATvVi  foPOùBAfii'ùi.^ 

t 

«  .  • 

Dalia  catana. dei  oiotili  tLepini  dtidvaao  dìie  di- 
ramazioni di  colliy  che  con  gli  assi  iacurvati  delle  loro 
oraste  chiudono  un  vasto  bacino  di  àlti-^piano  lus- 
sureggiante di  amena:  yegétaafiìooe. 

Sovra  restremità  di  una  di  questi^  torreggia  la 
città  di  Sezze  dominando  la  vasta  {uanura  delle  pa- 
ludi pontine:  disgluDtft  dalFaltco  ramo  per  una ^  pro- 
fonda vjilte  ebe  <co0  i  suoi  fianchi  'tagliati  a  picco 
ya  risalendo^  »  eockgiungérsi ,  sella  caieoa  dei  Lépini 
eoa  altra 'Valle  dominata  dal  inoote't  ave  ò.]iosta 
la  vicini^  BbaaiaìBO. 


M. 


Ari.    Il'    -    CSNAt    iÙROGRAFICi. 

•  •  r  ■  . 

'    '         •  j     .  ■ 

Molte  scaturìgini  somministrano  copia  abbona 
dante  di  acqua  nel  eirooodarìa  di  Sezze:  del  che  ar- 
goroeuto  sono  i  la^ii  le  paludi,  i  cerai  di  molti  Bu- 
rnii nei  quali  la..^òvrìdnai  nétinìficenza  di  Pio  VI  di- 
lesse le  aeque  vagaofci^  càe  eolla  loro  •  oeeupa^ioue 
involavano^  i  teaoirj  airindùstria  agrieola.     . 

Queste  però  fait  tutte  loro  comparsa. nel.  versaote 
oecìdeiitale:  e* special meote  presso  il  piano > infiuriore 
di  300  metri  alla  città  di  Sezze. 
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Nel  sistema  poi  dei  colli ,  che  quasi  anfiteatro 
chiudono  l'alto  pi&QO  di  cui  sopra  ai  è  fatta  men- 
zione, v'  hanno  non  poche  scaturigini  uei  seguenti 
luoghi  denominati  col  vocabolo  locale  di 

1.  Cellito. 

2  Soopiccio  presso  il  casino  De-Magistris. 

3.  Valle  della  fonte. 

4*  Oro  nel  vallone  di  cima. 

5.  Sordo. 

6«  FoDtaMlle  nella  vigna  d^le  RR.  Monache 

7*  Ferraecio. 

8.  Cerreta. 

9.  Valle  di  carne  bianea» 
10*  8*  Erasmo. 

Il»  Pozaettou 

12«.  Valle  S*  Angelo  presso  Epmaiano* 

Oltre  queste  ipoi  >  b' iindìcavoiiro  vari  luoghi,  nei 
quali  ^i  presumeva  la  probabilità  di  sor geati  d*aequa. 

Investigando  '  però  in  ciascuna  delle  enanciate  il 
complesso  di  quegli  elementi,  che  ai  riohie^ono  par 
la  elezione  di  una  sorgente  a  condurne  le  acque»  do- 
vetti concludere: 

1.  Non  potersi  trarre  partito  alcuno  dalle  prime 
undtti  y  o  per  caltìva  qualità 
.  o  per  eccessiva  soaraez^a 

lO.per  incostanza  di  veoa 
ò  per  iaferiorità  di  livello. 

.2k  Esser  meramànte  cUmerioa  {'fesistanaa  di  quelle 
che  si  arguivano  per  male  iaterpraftati  snoni  nelle 
viacere  del  monto  :  meatre  debbonsi  ascrivore  ad 
asiooe  di  correliti  aeree  dètorminate  da  ragioni  ter» 
miche. 
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3.  NoQ  Vfiifm  fap  .calcolo  p}i6  4el)a  porgente 
porta  ofl  vaJloQO  di  §•  Aognlo  gew^  Paaaiaii9« 

8|cpoai6  poi  qu0s(o  partito  JpflOQtra  la  diffipoltà 
che  giuptammla  aambra  potarsi  trarre  da  mgfofu 
economiche,'  dedotte  dalla  grande  distanza  di  <|u^ta 
sorgente  e  dalla  lunghezza  della  linea  di  condotta 
che  qe  segue»  crodetti  dirigerò  ancora  dellp  ricerche 
ai  seguenti  fini. 

Art.   in.   ^  mCJ^JIJlBS  BSàUtJTM  4NrfQlinB/ifTi   tfÀ  . 

PMTgfiMf^AZiONB. 

t.  Inye^tig^iro  in  quelle  des.ciriUe  sorgenti  cjl^ 
non  poteano  adottarsi  per  ^  sola  ragione  della  qnan« 
tit|i^  la  passista  di  auineotame  {'efiOviaso. 

2«  Ricercare  nei  tronchi  supi^riori  T  origina  di 
qaeHe  yeiie^  cho  pel  hasso  lafflutscono  i9b)[)Qnd|inti. 

3.  Raccogliere  indizi  per  i  q^ali .  pQ^gs^  iplìrfi^ 
prendersi  con  sifCurejKza  di.  rioscil^f  ^d  epqnonm  di 
spesa,  l'apertura  di  un  pozzo  del  genero, deg^i  ^(«r 
sianL 

O'Mito  incerto  e  di  nassiiQ  pfofifttq  gfudicai  Iq 
due  prùiOt  del  tutto  inutile  o  ami  dinpeodiosA  la 
terza,  come  lo  addimostra  la  geogoosia  Ipoale- 

La  roccia  costituAiva  i  monti  del  cii^M^ndaWa  ^ 
Qua  calcare,  che  per  molte  ragioni  giudicherei  tei"- 
ziaria,  e  forse  del  periodo  Eocenico  medio,  secondo 
Lyelli  e  Ippprif^^ica  con  qualche  ìndìz^io  di  Nuipmoliti* 

La  sqa  natiH:*  ò  ^chi&tQsa  CQp  1^  f<^l^?)io^  HQr- 
male  alla  incliiiazioiie  dolio  strato- 

Non  mi  fu  dato  rincontrare  tracce  di  marne  a 
di  argille  in  molte  ricerche  fatte  io  difTeria.nti  puntjl- 


Là  lìtrdtiflcaìiiòhe^presèfita  ona  inequazione  ^pres- 
soehè  costàDtenf}éilté  d&^yO'' ad  est  con  la  dfrektone 
nord  siid  (^)»  tàfltibè  Tolgéi  le  acque»  che  lofiUrate 
y'ì  potessér  còtTete/ a  dkezì(me  opposta  alla  città  di 

''Art:    fV'    -^    rHÌTÈTRAIVIStTA^' Óff^  LAVÓiTì    PKOPOSTt. 


'  \ 


'  'i   '.. 


Premessi  i  quali  caratteri  generali  geognostjci, 
setribrà  superfluo  dìmoslraYe  rimitilìtà  o  int;ertézza 
dei  lavori  propostf  superiórmente. 

Infatti  perchè  il  taglio  della  roccia  fosse  coro- 
nato da  favorevoF  successo  'dovrebbero  aver  luogo 
le' ti^  seguenti  condizioni:'    • 

1.  L'esistenza  di  una  hni^pa*  acquifera  e  idisceh- 
dentó  dai  lìvélll^uperiòri.  '  '  •     * 

''2.   La  cohtinulià   deir  intei-stizio,   nel   qunW^hà 
làògò  fi  corso  sotterraneo.'  * 

'3.  La  impcfi'meaMirià  dello  srato,  dre  ne  cbstii- 
tttfséeMl  Iettò.      ^     '       : 

Alla  simultaneità  di  queste  ascriv^i  la  sioura 
t'iuseita  di  qcka^l^iaftlidbi  poKzi'  che  Oiìmfiiddoro  ci 
Hcorda'  cayatt>  ÀelPOasi  (K^)^  è  ohe  oggi  taaCóiiblioé^ 
mente 'sr  praticano' nel  deserto  di  Sahar^a  tra^fbvnian^ 
dolo  in-'teiTeni  coltivabili;  a  ihiovo  trionfo  dell'arte 


■  • 


j  ' 


..'.:i    .       t 


**    (*^)  Non  spnè  elove 'né  come  il  eh.  Burri  vide  orfzbnlali 
gli  stràtr  di  qtieàii  'motìti:  fepe^.  scieùtrfica  -  %y  ÌB:     • 

(**)  NeirOued-BdH<  a  Oaargla  i  posai  àrteaiiuìi  >badio  eaÌBtrto 
A*ogfùr  teinpo:  iucoDÌje)rma  di>  che.  tra  ^i  ^r^bp  di,tqi|^l?  eoa- 
tr^da  v*ha  una  corporazione  dì  R'tars  clic  godono  il  privilegk 
di  forar  pozzi  di  tal  genere. 
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umana  dulia  natura^' della  civiltà  europea  sulla  bar- 
barie dè*oowfctfi  (*).*  ;     : 

Ih  taTi  cit^bstanfzi&  df  condi»*6tìi  favoiievèli 'trO'* 
vasi  il  territorio  modenese»  ed  è  ptf^rciò'  che  tvial  iloh 
s'apitose-  fl'Ratnks2ihi  eé  (Hai  lintieuitneocò  diuubi 
dì  piòfilibd''ddiffltfti'WtiMÌMetalè  del  mloì  arguì  che 
la  sciéhisàf  Ttàtfàtoa  amica  peeèetféBee  amba  questo 'ni- 
trovato,  tihe  boi  ki  thidnùa'Artesiaino  dairefleersi;  ckh 
minciàti  lai  pòarài  tid  usate 'dti{  H^  a ^ Lillers  iiiel^. 
l'Artois^  meòtré'gi^  icfnesi'  a  Riatfngfoii  li  adotta^ 
vano  con  tubf  di  bambóa'(*^).   ■         •  ' 

Che  geidai  moderni  ,  molti  oggi  »  e  eoo 'eaicò 
vengono  '  escavati ,  è'prinelpdlmeoto ,  come  •avverte 
Bdrat' ;  he7  téhrebi  ^écondarii*  ove- i  fenomeni  pps* 
saiiò  tn  Wa  scada  àss&i  ^ude  'fi  cau^a  fledia  pròdi^- 
giosa  gross(ei!]&à\  degli  stratta  delie  altern»i»e  mono 
fbeqnedtive  della  forca  det'coniì interni  delle  acque: 
è  nella  fótftìMì&ilie  (iremoeà-  cftie  séora  dobìò  h\  kt 
ogm  luògo  firepérat?a  dd'und  pBténte  fiii^  d'aeqiia,  a 
meno  che  le  'foglie 'rompendone  ia  boalinuicà  non  dir 
sperdabo''!  cdrsì  véghìnvìi   •      '  •  »  •♦  •     «         :  «.   ' 

(*)  Sei  pozzi  artesiani  sonò  stali  già  forati  nella  provincia 
di  Costantina  sotto  la  direzione  dell'ingegnere  Jus  a  Tamema, 
lemaein,  'TaRM^ati'Sittt^^Ratebedy  0àip^Thiow^  Non 

à  possoM  efeprim^.  Je^ficeDiB . cojnpi^aveiiti  clie,,ehbpr.  .luogo 
alla  riuscita  ditali  lavori.  Come  le  grida  de'soldati  ànpunzìa- 
reno  il  getto  rfelPacqua,' accorsero  le  donne  arabe  a  bagnarvi 
i  figli':  alla  vista  di  qbéiracqua  che  rendeva' la*  v<la  Illa  'fe- 
migKa,  afU'oasi'de'sQOi'padtìf  iolSeeich  Sidi-^Raohed  n/dU'enfasi 
dell' eiD(ni0De  caflde.{Q:gj|u>CAb^)[,  e  {^n  le  mani  .alzale  al 
cielo  rendeva  grazie  a  Dio  ed  ai  francesi. 

Figuicr  -  L'Année  Scientiliqu'c.^' 

(^)  Dufresn.  NouveUes  loUres  eiiianied.  T^  W. 
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Ciò  non  Mbinte  non  v*ha  criterio  per  kl^biltre 
se  Tacqua  possa  ascendere  o  molto  o  pocOf  fipQ  ea*' 

sendori  speaee  volt«  mezzo  per  cop^^f^rf^  rorigine 
del  QOf«o»  ed  il  suo  dieliveU^  (^)^ 

La  dtsoontfouiU  poi  delle  st,r{itj0fiazfpi^t  della  cai- 
eare  dei  Lepioi»  e  la  infilmvm»  J^Af^^PQ  pw  alar 
biltre  eategorjeannenle  lu»  $MiW9  sia^r^al^  a  /gua'^ 
kioque  ftoetea  di  lai  fa^ta:  jfqix^  le  9Pqver8Q9P  di-^ 
rette  coi  loro  ùm\  lolterraiiei  a  tatt*altra  regione 
che  a  quella  verso  il  territerio  di  Sozze:  per  il  che 
dovrebbero  avere  una  inelioazioue  ad  Qvest^  là  dove 
rhamio  ad  est,  come  sopra  sa  è  iodieato» 

Né  Tesisleoza  di  alcune  ppche  pca^urigipi  passate 
aopra  io  rassegna  fii  argomento  aloanp  a  fi^vpre  dei 
tentativi  ;  poidiò  lo  seatiirire  di  queste  del^beai  a 
atranisaiine  ed  «ocesloaali  magipnif  qvali  ppseonp  ea* 
MI»  le  continua  MtUiM  def^  Hnlh  le  queli  re/ìàea^ 
doK  discontinui  peiwetlooo  alle  a^que  d'insinuarsi 
tieUe  tniercapedioi  della  ibUszionef  pade  ip  t»)  naodo 
prendendo  una  direzione  a  quelli  normale  possono 
venire  alla  luce  ed  eflluire  ad  verwiHe  di  Seue. 

Art.    V.    -   mSPBNDIO   Ol    tali    LAVOfit 

m 

Oltre  poi  le  ragioni  geognoatiehe  afovarevpli  alla 
costrazionc  dei  pozzi  artesiani^  mHftaflo  le  eeoamni- 
che  desunte  generalmente  dalla  grande  profondità, 
alle  quali  è  necessario  pernetrare-  lofattìt  per  citare 
vari  dei  [Hb  celebri,  pel  pozzo  di  Grenelie  a  Parigi 
si  dovette  forare  fino  alla  profondità  di  548  metri;  in 


n  Arago  Les  puits  forès.  §,  4. 


Il 

quel  di  libiidai*f  nel  dacsto  di  Luxaaibuiig.a730^, 
di  Neufften  nel  Wurtemberg  a  245"*;  di  Creusol  a 
900**;  per  quello  di  Passy  mi  bosco  diiBoulOgoe  si 
è  ctie^latò  forare  il  terreno  fino  a  7A0^  «d  nuovo 
sistema  Kind,  cioè  a  150^  più  basso  ishe  a  GMnèfr- 
le  :  per  lo  qaaK  ragioni  non  fa  laaniti^la  se  con 
ralacrìtà  firancesot  e  con  la  pòtenaBa  ìilelia  loro  indu- 
stria, la  dorala  dei  lavori  di  quest'ultimo  iii  di  9  an- 
ni circa  e  si  consunti^  l'enorme  somma  di  262,432 
franchi!  (») 

Ari.    VL   *-  tJWTiUTÀ*    BEt   8ISTBMA   PAUS9f. 

Molto  meno  si  presterdsbe  la  nalara  del  terreno 
di  Sezassf  ad  adottarvi  il  sisleina  delle  fontane  arti- 
ficiali di  Bernardo  à\  Palissy,  col  quale  possono  utl- 
liuarsi  con  due  ectari  di  terreno  ckca  5000  metri 
cubi  d'acqua:  meatret  k  nascita  in  tal  sistema  sup- 
pone nel  suolo  una  natura  sabbiosa  ed  una  acclività 
favorerobf  condizioni  contraddittoria  a  quelle  che  si 
realizzano  per.  Sezze^ 


n  La  trirellaaione  dei  pozso  di  Pa^  col  iKqoYO  siste- 
ma Kind  ayea  già  raggiunta  l'enorme  profondità  di  SSS*"  ed 
in  soli  18  mesi:  rimaneane  ai^incere  soli  altri  SO  metri  per  la 
rioscita;  qoaado  «  giangeil  tempo  che  pèrder  Io  face»  piccioli 
aeoideBti  intagtomno  la  manovra  in  modo  che  dovette  dopo 
molti  tentativi  sospendersi  il  lavoro:  intrapreso  diaioyoinu* 
tiknente  dagli  ingegneri  del  consiglio  municipale  dì  Parigi  ! 

«  E  questo  fia  suggel  eh* ogni  uomo  sganm  1  s 

Duf4e  Inf.  XIX. 
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•     ;♦  -     •:  Mi     :    r  f       •■    .     vi.-:  .:.»•'    :  ,.'    :.  ;:•■.■ 

'  "^  '  Diètro  ^  lé<  espestb  4ottrinÈ(  sembra  i^^fios^rato  al- 
l'evidebsa,  Òlle  aoiDTimaD^onù  ìebei^ofl  dae'pwiti  di 
-m(;a''àiiqQÉli  oifolfgecci  gii  ituduM  i  !  «  yf  : .  t.  i 
'{'»  1/  L!a<97ua!:mrgèDte>néHa!  Valle  idi|S''Aiiff  Io  só- 
pra :ilai  Città' ii  ffias^apOi!  .  •  ,  ^  ><<:  .:  >  ' 
'.  *  '2i  La  eleVazJbnei'poa  mezai  inieeéaoìèj  dèlie  ae- 
rile ^oHè  ìb  oopia'«orgooo  iiella  yiaiDUii  sotto  Sezze. 
È  poiché  il  secondo  partito  è  quello  a.cailddvnem- 
mo  appigliarci,  quale  ancora  di  salvezza,  se  per  cau- 
se morali  \vaatS6ei"  ddiise  le  apenanz»  d  UirBi^  me- 
glio la  fisica  certezza  della  realìzazione  del  progotto 
'cbe'sl  \iio font  liei  preaenite  irffppontov  fteird^  parola 
-àoeheidi  qùèatb,  indicadda  quaiK  iiKÌziti:.e  ìsiciiFrxarr eb- 
bero la*  poi^iim  :o|iera  peif  IfiniializbnieQid  dbllé  ac^ 
iqaei'cbti  'rheza'>nne8eanici3!il  >oba}&>Kinbrà''la  naierìa 
-^t'^Bi  separato!  appdhdkQ  al  pmiaanlerrappoìÀo. 

'  u  .  t!  "»  :  !.••;    i'  j  !  ^     «!  ►•   .    f  .:    •.:♦    v.rn    <•'••.'.    1.  ,',    «jt.     | 

DELLA    SORGE  NT  S   V.    SéS>Ai&BMùì   *  -■ 

Dalla  esclusione  delle  altre  sorgenti,  dairinntfittà 
delle  ricerche  sopra  enunciate,  venendo  per  conse- 
guetiza  difettò  lo  'siildio'e!lc'l(isivànierite''à' (Quella  di 
S.  Angelo,  ragion  vuole  che  si  esponga  come  in  cs- 
^a.  si  vefificjbiao.i  .cai:atl,eri.ql|e  si  ricbieiggono  ia  una 
apilgeote  a  soddisfare. .  le  esìgeozie'  igieUiicfaet  le  :  tee^ 
ni«h«(^  éiìoiìMniche-  ' 

CloVei^  quindi  diiré  uù  esatto  ragguaglio  dèlie 
sue  qualità  *  .    ^ 

Chimiche  ,  iisiche  t  quantità  ,  costanza ,  livello» 
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'-/ 


Art.  IX.  -.  AìiAùtai  CMiMiCÀ. 


L'analisi  instituita  fu  qualitatita  eidi-cofnpara- 
zioae  con  Tacqua  attinta  alla  Cistennt  detta  £  Bòffi. 

Il  seguente  paradigabà  eapone-i  risullaù^lélledue 
acque  sottoposte  alle  varie  reasiòni. 


'  i 


1 

i 


s 


«      ^       T       T 


•     I      ' 


REAGENTI 


>      I    • 


I       I  • 


Ebollizione. 

Solaz.'alcooTica 
dì  Caaipeggio;  ' 


>  t 


Soltiz.  alcoolìca 
di  aaponto.    • 

Nitrato  di  ba- 
rite. 

Nitrato    d'.  ar- 
gento. 

Cloniro    d'  oro 
ed  ebòllkiionef. 

Ossalato  d'am- 
moniaca. 


FENOMENI  OSSEÌRYÀTI 


\  i . 


Acqua 
di  5.  Angelo^ 


/    .'i'> 


**i 


Acqwi 
di  Ci^ifri^a^ 


«  t 


PH^lesQ^za^  ' 

Color  Yioiéllò 
cbiaco^  •  .. 

Intorbidamén- 

'0.> 

Niun  precipi- 
tato. ■ 

Reazione  forte 
precipitato^ 

Non  colorazio-, 
ne  in  bruno. 

»  •      * 

Reazione  prò-, 
nunciata.         ^ 


-p^-i^ 


rMmojre;   .  : 

Più  scurò: 


j     ; 


1 1  • 


M 


tènue;  * 


•  i  »  • 


Piccolo  precì- 
piti(to.«      .    i 


Piccolissima 
reazione. 

(mancò  il  Clo- 
ruro). '  ;    ^  » 

t 

^more. 


I . 


f  * .  '    ,  t 


Dalle  quali  esperièsse  si  eonebiude»  obe  I-ac^ual 
di  S.  Angelo  contiene  in*  paragone  di  quella  di  (^i-r. 


sterna; 


fiì 


'  «  •  < 


'; .' 


li 

1.  Molto  gas  acido  carbonico. 
2-  Meno  sostanze  alcsKoe. 
3.  Meno  sostanze  terrose- 
4*  Nessun  6olliito« 
5#  Molti  cloruri. 
6^  Non  sestante  orgatiiolie. 
7.  Una  certa  dose  di  calce. 
Il  4,  5,  e  6  requisito  ne  arguiscono  un  ottimo 
crUerlo  di  potaBIRtì. 

« 

Art*   X    -  QOÀUTA*   FISiCKB» 

La  limpiiezta  e  il  non  tenere  in  sospensione  cor- 
pi estranei  6  testificata  dall'uso  ctre  dtqnetttrfiinho 
ì  pastori  per  abbeverare  il  bestianie. 

La  fre^chma  fu  stabiUU  da  me  il  19  Iqglb  1858. 
ttovandone.  la  temperatura  di  10  centifrtdi^  mentre 
quella  deiraria  i?i  pnasso  era  di  18»5  e  più  in  bus- 
so 28,  5.  Il  26  luglio  osservai  le  mednrioie  •diffe- 
renze termometriche- 

Il  peso  tpeùifico  è  di  I9OO2. 

Art*    XL  •  mOANTITA^* 

La  quantità  dell'  acqua  fii  misunata  da  me  con 
diversi  metodi,  ed  in  due  epoche;  il  24  maggio  ed 
il  26  luglio  del  1858. 

].  £^erÌ69t2(i. 

La  misura  fu  fatta  con  stramazzo  ed  efflusso  li- 
bep#^  eftseiido  la  laifbezta  4etto  «caricatore  e^ale 
a  qlislla  del  canale  d'airivo. 

La  sezione  della  luce  d'efflusso  avea  perdimeli* 
sioni  nel  lato  inferiore  di  larghezza  0%  06,  nel  su- 


15 

periore  0^ ,  07.  11  carìoo  nriisurato  sull'  incile   era 
di  0,078^ 

Quindi  la  sezione  S=0^*fs004745i  Imradotti  i 
quali  valori  nella  forinola  Qsam*  L  H  (/"(S^  H). 
Ove  denotano 

Q  la  portata 

L  la  larghezza 

H  Talteìsza 

G  la  gravità 
Lia  dispensa  teorica  è  di  metri  cubi 

0,0056883. 

Ptìt  ottetiere  là  portata  (attiva,  adottando  per 
il  coeflteìebté  di  riduzione  \ì  yaìòte  di  iM  ^  0,430 
che  vale  allorehft  16  icaricaildre  ha  k.  larghezza  del 
canale  dWrivot  aecondo  le  esperienze  del  Ciustal  al 
Castdio  delle  acque  di  Tolosa  (*)  la  portata  effettiva  è 

Q  =  »"*'s00gt4166Q2. 

La  ^tilit]^  trovata  appartiene  6ohM|edte  «  qtiella 
porzione  che  potò  riunirsi;  buona  parte  però  ne  an- 
dava perduta. 

2»  Eq^erienw, 

Un  vaso  prismatico  del  volume  di  m.  e*  D,0908l 
fii  riempito  in  37''* 

n  che  ragguaglia  a  secondo  una  portata  di 

0,00245 

quantità  di  un  ^/^^^q  discordante  dal  valore  superiora 
mente  trovato- 

(*)  Amialea  des  mines  3.  Serie  Tom.  ìSi. 


I  ' 


'  ■  V  ».      i • 111 :i  •   , 


i. ■     li.    ■   i     ::..  1  i(ri  - 
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Esperienze  dei  26  higlioi 
Nelle  quali  si  procurò  allacciare  la  maggiai^quaa-^ 
ti  tà  d^acqfttd  obeT  si  potè.  ' 

Un  vase  prismatico  del  vohime  di  . 

0~-  ^-,0284  fu  riempito  in  10",5 

onde  la  portata  si  rinvenne  di  .0'"''-|0027047. 

4.  Esperienza.  .  . 
Con  vase  .prismatico  munito  di  diafranuna,  nel 
quale  la  luce  di  efflusso  rettangolare  era' affogata  , 
e  la  contrazione  sopra  un'  sottf 'lato;  la  luce  aperta 
nella  pf^rete  del  diafragpia  avea  1q  sej[uenjti  dìn^n- 
siqnfy  denq(aq^p .  con  A;raUe.siz^:OQn  L  la  lar^qezza, 

11  carico  'posteriore  'sul.  fondo  H  i=  O'^f  jSd5;  * 
II  carico  anteriore  fc  =  0,1195.'  - 

Quindi  la  dispensa,  teoretica^        ' 

Q«  AL  J/-(29)  |/-(H  -.  A)  «  OiOOm  im  •- 

Per  il  coefficiente  di  riduzióne  è  Àecés^afrib  av- 
vertire che  la  contrazione  non  essendo  completa,  la 
s\ia  determinazione  è  data  dalla 

m'=m  (t-j- 0,1 523 -V  óve 

* 

m  =  il  coefficiente  di  riduzipqe  per  la  contrazione 

*  • .      > 

completa, 

ni'=ranalogo  per  la  incompleta 

n  =  perimetro  mancante  di  contrazione 

p=:  perimetro  totale  della  luce,         .      ; 


»  1      '  '  « , .       .'  '  ' .     1   li' 
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ed  essendo  nel  caso  11=0,1655  ps=  0,2480 
adottando  per  m  il  valore  0,625  che  conviene  alla 
luce  delle  date  dimensioni  ,  secondo  le    esperienze 
sopra  citate  di  Poncelet  e  Lebros,  risulta 

m'=:  0,69073* 

Onde  la  dispensa  efifettiva  Q  =  0^-  ^-,0027714. 

5»  Esperienza, 
Con  efflusso  libero  alfaria  e  contrazione  incom^ 
plela. 

Mantenendo  le  stesse  denoniinazioni  era 

L  =  0,062;  A=0,043j  H=;0,1 193 

code  se  Ho  denota  il  carico  sul  centro 

Hc  =  H— Vi   A  =  0,11715, 

quiodi  la  dispensa  teorica  Q=iO'"'''',  004161.  Adot- 
tando per  coefficiente  di  contrazione  completa  , 
m=0,633  che  conviene  ad  un  carico  sul  labbro 
superiore  della  luce,  di  0,0763  con  una  altezza  di 
0,043,  il  coefficiente  m'  di  contrazione  incompleta 

è  dato  dalla  wi'=m  (l  -4-0,1523  ") 

ove  introdotti  ì    valori  di 

m  =  0,633 

n  =  0,062 

p  =  0,21, 

risulta  m'=  0,6615 

e  la  portala  efifettiva  Q  =  O*"*  ^*  0027525. 
G.A.TCLVII.  2 
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Dalle  3  ultime  esperienze  la  media  portata  è  di 

0--  ^K)026463 

Assumendo  per  unità  del  fontaniere  Toncia  delPAc- 
qua  FeIice,secondo  il  eh.  Sereni,  di  O***"-  000252  (*), 
la  portata  della  sorgente  di  S.  Angelo  nel  giorno 
dì  26  luglio  1858  per  quella  quantità  allacciata 
che   si  potè   misurare   era  di    once  10,873* 

Si  noti  che  benché  si  fosse  procurato  in  queste 
esperienze  riunir  più  acqua  che  in  quelle  del  24 
maggio»  v^aveano   pure  delle  perdite. 

Óltre  poi  quella  che  ivi  fa  comparsa  credo  che 
praticando  dei  tagli  idonei  se  ne  possa  trarre  mag- 
gior copia;  perchè  ricordando  la  ^costituzione  geo- 
gnostica della  roccia  frantumata  »  discontinua  ,  e 
schistosa,  è  fuor  di  dubbio  che  della  nappa  cor«- 
rente  la  maggior  parte  sia  derivata  per  le  fendi- 
ture, prima  della  comparsa;  sembrami  perciò  fuor 
d*ogni  dubio  che  con  regolari  lavori  possano  dalla 
scaturigine  trarsi  della  detta  misura  once   15. 

Delle  quali  avendosene  a  lasciare  sul  luogo  3 
per  gli  abbeveratoi  dei  pascoli,  si  potrà  far  cal- 
colo di  sole  once    12  per  condurle  a  Sozze* 

Art,  XIL  -  cosTÀNZk. 

Questa  è  testificata  dalle  esperienze  quotidiane 
dei  pastori ,  che  a  loro  memoria  ne  ricordano  la 
invariabilità. 


(•)  IdfometrU.  Scz.  VII  e.  7.  N.  576. 
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Art*    XilL   -   LiVBLLO. 

La  sua  altezza  sulla  soglia  della  chiesa  di  S- 
Pietro  in  Sozze  fu  da  me  determinata  con  una  li- 
Yellazione  barometrica  »  per  la  quale  mi  munii  di 
tre  barometri,  dei  quali  Tuno  a  mercurio  a  pozzo 
e  portatile  del  sistema  Fortin ,  gli  altri  due  ane- 
roidi del  sistema  Bourdon  Tuno,  Lerebour  Taltro; 
ed  acciocché  venisser  eliminate  dal  calcolo  ipsome- 
trico  le  perturbazioni  atmosferiche  ,  due  altri  ba- 
rometri, a  mercurio  V  uno,  Aneroide  Taltro,  affidai 
al  eh-  5ig.  D.  Nicola  De  Angelis  professore  di  fisica, 
affinchè  con  esse  in  Sozze  di  mezz'ora  in  oiezz^ora 
istituisse  osservazioni ,  onde  averne  probabilmente 
delle  simultanee. 

Fatte  le  dovute  correzioni  di  temperatura,  eli- 
minati gli  errori  propri  degli  istrumenti  di  scala 
di  capillarità,  calcolando  con  le  tavole  di  Ottmann, 
rinvenni  che  la  scaturigine  di  S.  Angelo  è  supe* 
riore  alla  soglia  della  chiesa  di  S.  Pietro  in  Sozze 
di  532"-  '• 

Soddisfacendosi  cosi,  per  quanto  a  me  sembra, 
dalla  scaturigine  di  S.  Angelo  alle  condizioni  che 
esige  la  scelta  di  una  sorgente  per  adottarne  la 
condotta  dell'acqua,  nò  avendo  luogo  la  discussio- 
ne dcireconomia,  mentre  questa  è  un'attinenza  di 
relazione  che  nel  caso  è  adiafora  per  mancanza 
di  termine  di  comparazione,  non  rimane  alcun  dub- 
bio sulla  scelta  di  questa* 

Perciò  diressi  i  miei  studi  alla  determinazione 
della  linea   di   condotta. 
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PARTE  PRIMA 

SEZIONE  li. 

SCELTA    PELLA    LINEA    DI    CONDOTTA. 
Art.    L    -    VARIE    LINEE    À    PROPORSh 

Richiamando  a  memoria  quei  pochi  cenoi  cho 
superiormente  si  dettero  intorno  la  topografia  di 
Sezze  e  del  suo  circondario  ,  dalP  ispezione  della 
mappa  comprendesi: 

1.  Che  la  sorgente  di  S.  Angelo  è  separata 
quasi  diametralmente  da  Sezze  per  il  grande  ba- 
cino  di  altipiano. 

2.  Che  essa  è  situata  sull'alto  del  monte  nella 
gola  di  una  valle  di  denudamento,  come  ne  fan 
fede  le  concordanze  di  stratiBcazione  nei  due  fianchi. 
Onde  nella  moltiplicità  delle  linee,  che  potrebbero 
immaginarsi  perla  condòtta  delle  acque  di  S-  An- 
gelo a  Sezze,  non  vi  sono  che  due  che  meritino 
speciale  attenzione;  la   linea  retta  e  la  curva. 

Art.    IL    -    LINEA    BETTA. 

Non  v'  ha  dubbio  che  la  lìnea  retta,  spiccando 
sulle  altre  per  la  dote  della  brevità,  lusinghi  per- 
ciò  che  spelta  alPattinenze   economiche. 

Ora  studiando  in  qual  modo  per  linea  retta 
possa  nel  nostro  caso  condursi  nella  città. di  Sezze 
Tacqua  della  sorgente  di  S.  Angelo,  non    si   pre- 
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seotano  che  due  soli  modi  ;  de'  quali  Tuno  è  Tac-* 
quedotto,  Tallro  è  la  condottura. 

Riuscirebbe  il  primo  dì  mole  gigantesca,  men-* 
tre  le  sue  dimensioni  sarebbero  tali ,  quali  non  si 
rinvengono  in  nessuna  intrapresa  delFantica  magni-* 
ficenza  romana.    - 

Ari.    III.    -    IMPOSSIBILITA^    DELL  ACQUEDOTTO    ARCUATO. 

Ed  invero  dovendo  la  platea  dello  speco  di  un  ac^ 
quedotto  progredire  con  un  declivio  più  o  meno  co- 
stante fino  al  suo  termine,  mantenendosi  di  livello 
a  questo  superiore,  ne  segue  che  ne' paesi  montuosi 
occorre  quando  di  tenere  lo  speco  in  aria  sopra- 
arcate,  quando  d*occultarlo  nelle  viscere  dei  monti 
a  seconda    delle  varie  inflessioni  del   terreno. 

Dairindicato  carattere  di  esso  ognun  vede,  come 
l'acquedotto  di  Sezze  dovrebbe  per  un  lungo  tratto 
di  più  kilometri  mantenersi  ad  una  elevazione  di  più 
che  cento  metri  superiore  alla  sottoposta  campagna* 

Risulta  infatti  da  una  accurata  e  ripetuta  li* 
veHazione,  in  primo  luogo  che  la  soglia  della  chiesa 
di  S.  Rocco  è  superiore  alla  sottoposta  pianura,  e 
precisamente  sulla  via  denominata  deir  Arnariglio 
di  ben  lOS'"',  62;  in  secondo  luogo  che  rincontrò 
delPorizzontale  spiccata  dal  punto  culminante  della 
città  incontra  la  campagna  nella  direzione  della 
sorgente  a    circa  6  kilometri   di   distanza. 

Non  reggerebbe  al  suo  confronto   V  acquedotto 

antico  di     romana   costruzione   sulla  Fiora    presso 

airetrusca  Volci,   non    quello    che  Traiano   eresse 

^pra  159  arcate  neirispanjca   Segovia:  ad  esso  in  - 
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feriore  sarebbe  lo  stupeodo  acquedotto  di  Nioies 
che  giunto  alla  valle  ove  scorre  il  Gardon  9  as- 
sumendo la  fisonomia  d'immenso  ponte  canale  so- 
pra tre  ordini  di  archi  s'innalza  a  metri  60,  e  65 
centimetri,  e  valica  la  valle  di  Card  per  un  tratto 
dì  269 .  metri,  costrutto  da  Agrippa  secondt)  il  Mil« 
lin,  o  da  Adriano  come  vuole  il  Mezeray  :  supe- 
rerebbe di  gran  lunga  le  meraviglie  di  quei  di 
Metz,  di  Lione,  Los  Banos  de  Carmona  in  Sivi- 
gita,  di  Montpellier. 

Ed  eran  pur  queste  le  opere,  delle  quali  Plinio 
esclamava  (*):  Quod  si  quis  diligeniius  aestìmaoerii 
aquarum  abundaniiam  in  pubUco  balneis  piseinis  do» 
mibusy  euripis%  hortis  suburbamsy  viUis  spatioque  ad^ 
venientis  exlmclos  arcus^  maniea  perfosioBf  comHUles 
aequcUa$9  fauhitur  nihil  magis  tnirastdum  fumé  in 
tolo  orbe  terrarum. 

Forse  al  paragone  suo  starebbe  Facquedotto  eret- 
to dai  califfi  in  Elvas  che  maestosamente  soipn  4 
ordini  di  arcate  con  un  dislivello  di  80  metri  tra* 
versa  la  valle  de  Feira  ,  o  quello  di  Maddaloni 
imaginato  dal  Vanvitelli  nel  1755,  la  cui  alteEza 
è  di  metri  70,  e  lunghezza   450* 

Solo  rimarrebbe  inferiore,  non  già  per  la  lun- 
gbezza,ma  solo  per  l'altezza,  a  quel  di  Spoleto,  opera 
del  barbaro  Teodorico,  che  s' innalza  fino  a  150" 
dal  suolo- 


(•)  Hist.  Nat.  lib.  XXX  VI  e.  XY- 
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Ari.    IV'    -   CONDOTTO   SiFONB   PROPOSTO 
DAL   CH-   ING>  BURMi. 

DifDOStnita  rimpossibililà  dell'  acquedotto,  non 
resta  che  Taltro  partito  del  eondotto-sifoney  (*}  a 
cui  appreodersi  nel  sistema  di  condarre  Tacqua  per 
la  ?ìa  brevissima. 

Per  la  riusoita  di  tal  progetto  dovrebbero  aversi 
in  vista  i  seguenti  punti. 

!•  Sarebbe  impossibile  mantenere  la  continuità 
di  condotto  dall'origine  della  soi*gente  all'efflusso  fi^ 
naie  io  Sezxe,  senza  incontrare  resistenze  tali,  per 
soperare  le  quali  sarebbe  necessario  un  diametro 
eccessivo  al  condotto^ed  assai  maggiore  a  mio  crede- 
re) di  0^,06  che  il  eh.  ingegnere  Romolo  Burri  asse* 
goava  (**)onde  il  lavoro  riuscirebbe  dispendiosissimo. 

2*  11  sifone  propriamente  detto,  avrebbe  una 
lunghezza  di  circa  sei  kilometri.  Dovrebbe  infatti 
cominciare  dal  versante  dei  sub-lepini,  ove  ha  luogo 
rincontro  di  una'orizzontale  guidata  superiormente 
al  punto  culminante  di  Sezze* 

3-  Di  quanto  poi  la  detta  orizzontale  debba  es- 
sere dì  superior  livello  al  punto  culminante  di  Sez- 
ze  »  ciò  vien  determinato  dalle  relazioni  idrodina-* 
miche  che  esìstono  tra  la  forza  richiesta  a  vincere 
le  resistenzci  e  queste  dipendenti  dalla  lunghezza» 
dal  diametro,  dalle  risvolte,  e  da  tutto  quel  cumulo 
di  elementi  che  costituiscono  le  cosi  dette  resistenze 
passive  nei  condotti. 

(*)  Prospetto  dal  eh.  ingegnere  sìg.  Romolo  Burri. 
(**)  V.  Ispezione  scientifica  sull'acquedotto  di  Sezze,  nel 
Giornale  arcadico.  Tomo  CYIIII. 
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Per  UD  lunghissimo  tratto  il  condotto  avrebbe  a 
resistere  alia  pressione  di  una  colonna  d'acqua  dcl- 
Taltezza  di  circa  metri  150. 

Dair  eccessivo  e  non  ordinario  carico  discende 
anche  la  difficoltà  di  resistere  alle  fughe  dell'acqua 
neirunione  dei  tubi,  sia  che  quesli  si  facciano  del 
sistema  con  vitruviano  termiDe,  LinguialuSi  sia  con 
briglie  e  chiavarde- 
Che  se  poi  si  prende  a  considerare  quel  genere 
di  forze  dinamiche  tecnicamente  denominate  Colpi 
di  Ariele,  nò  si  disgiunge  questa  considerazione  dalle 
dimensioni  della  condoltura  e  dalla  pressione  enorme, 
tanto  più  cresceranno  le  difficoltà  per  T  attuazione 
di  un  tal  progetto,  seducente  invero  per  la  sempli- 
cità, ma  d'esito  incerto  e  mal  sicuro  in  ordine  spe- 
cialmente alla  durata. 

Potrebbero  invero  citarsi  esempi  di  recenti  co- 
slruzioni  idrauliche,  per  le  quali  furon  vinte  diffi- 
coltà anche  maggiori,  desunte  principalmente  dal  di* 
stivollo  e  dal  quantitativo  della  dispensa  delTacqua. 
Ed  in  vero  Delius  nella  sua  opera.  Sur  Vexploi- 
talion  des  mines^  riferisce  che  a  Schemnitz  vi  è  una 
grande  ruota  idraulica  che  consuma  al  giorno  80,000 
secchi  di  circa  100  libre  Tuno-  oche  alza  un  carico 
di  2600  libro  d'acqua  da  una  profondità  di  150  tese; 
secondo  BernouUi  nella  salina  di  Derrbeim  nel  gran 
ducato  di  Baden  Tacque  salate  sono  spinte  all'al- 
tezza di  600  piedi  per  mezzo  di  pompe  mosse  da 
mulino  a  vento. 

Similmente  quelle  di  Oberdamm  stabilite  sopra 
TAlstcr  in  Hombourg  descrìtte   da  Marcel  de  Serres 
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elevano  28016  metri  cubi  d'acqua  ad  85  piedi  di 
altezza  in  24  ore. 

Co8Ì  Iat*s  e  Dubamell  ci  descrivono  i  prodigiosi 
effetti  della  maechìna  eseguita  alle  miniere  di  ferro. da 
KoQgsberg  (*). 

E  per.  tacer  di  altri  maravigliosi  esempi  di  smi- 
surate altezze,  alle  quali  nelle  miniere  di  Uc^beriai 
di  Hartz,  di  Fre^^berg;  si  è  elevata  l'acqua^  basterà 
ricordare  gli  effetti  ottenuti  dalle  macchine  cosi  dette 
a  colonna  d^acqua,  invenzione  delBelidor'publicata 
nel  1739  nella  sua  Architettura  Idraulioa,  comune- 
mente  però  denominate  di  floell  per  la  prima  ap- 
plicazione eh'  ei  ne  fece  a  Schemnitz  in  Ungheria. 

Infatti  per  omettere  te  alti*e  basterà  ricordare  h 
celebre  macchina  in  Baviera  costrutta  dal  gran  mec- 
canico Reiehenbacky  compiuta  nel  1817. 

Per  essa  Tacqua  che.  tiene  ib  dissoluzione  il  sal- 
gemma, dalla  vaile  di  Berchtesgaden  e  precisamente 
ìd  lllssmgf  è  spinta  a  Reicbenhall  alla  distanza  di  27 
leghe  di  posta,  equivalenti  a  1 09^000  metri  {"**).  D'un 
sol  getto  Tacqna  à  inalzata  airaltezza  di  356  metri. 

Per  amor  di  verità  mi  appello  air  opera  citata 
dì  AragOf  al  D'Aubuisson  de  Voisin  (***). 

L'esito  felice  deiropera  del  Reichenbach  provocò 
Tingegnere  Junker  ad  intraprendere  un  simile  lavo- 
ro nella  miniera  di  Huelgoat  nel  Finistère  a  Poul- 
laouen,  e  la  sua  macchina  fin  dal  183t  innalza  5000 


(')  Yoyage  metellurgiqne  tom.  IL 
(*•)  Arago  Noticcs  scientifiques  loro.  HI.  pag.  liOl. 
('*•)  Traile  d' In^drauliqae  sez.  III.  e.  3.  p.  111.  Ediz. 
Paris. 


cubi  d*  acqua  al  gtoraa  ali*  enorme  altezza  di  230 
metri  (*)  ! 

Ad  onta  però  della  felice  riuscita  di  lavori  di 
cotal  genere,  non  v*  à  ragione  a  trarne  un  criterio 
favorevole  alPatluazione  di  una  condottura  ohe  per 
alcuni  kilometri  debba  resistere  ad  ano  sfòrzo  di 
pressione  di  più  che  100  metri. 

Infatti  nelle  citate  opere  lo  siòrao  non  ha  laogo 
che  in  tubi  verticali»  ed  in  tratti  ben  corti;  cosi  In 
quella  di  Jllsang  che  giganteggia  sulle  altrct  soli  tre- 
cento metri  di  condotto  sono  cimentati  dalle  trenta 
alle  cinque  atmosfere  di  pressione.  Onde  la  pi*m« 
sione  media,  che  risulta  nel  tratto  di  condottura  fino 
alFaltezza  di  300  metri,  si  riduce  solamente  a  17 
atmosfere;  di  sole  due  atmosfere  superiore  alla  pres- 
sione che  per  più  Kilometri  dovrebbe  subire  la  prò* 
gettata  condottura  di  Sozze. 

Di  nessun  peso  è  poi  Targomeoto  che  si  volesse 
trarre  dalle  27  leghe  di  lunghezza  che  ha  la  con- 
dottui*a  di  Reichenhall.  Ed  invero  in  qneirimmeoso 
tratto  non  è  Tacqua  sospinta  a  pressione  entro  il  eoo* 
dotto,  ma  per  pendìo  naturale,  dal  punto  al  quale 
elevolla  Timpulso  del  pistone,  con  sistema  di  canali 
discende  naturalmente  a  Reichenhall. 

Dimostrata  V  insufficienza  degli  esempi  addotti 
per  trarne  argomento  sfavorevole  al  sifone  proposto, 
resta  per  ultimo  a  citare  la  condottura  di  Genova 
posta  pressoché  nelle  medesime  circostanze  di  quella 
di  Sezze. 


C)  V.  Arago,  Op.  cit.  pag.  S03.  V.  D'Àabomon  sez.  IH. 
e.  IH.  §.  41S  pag.  491.  Annales  des  mines  ,  tom.  YUI.  an- 
no 1835. 
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Ora  io  essa  il  terreno  nella  valle  per  un  tratto 
di  300  metri  è  di  90  inreriore  airorizKontale  menata 
per  Torigine  della  eondotlnra,  e  V  intiero  condotto 
ba  una  Inngbeua  di  Tlòf^* 

Si  preferì  costruire  pel  tratto  inferiore  di  208 
an  manufatto  arcuato  di  21  metri  d'altezza»  dimi-* 
aaendo  in  tal  guisa  nel  condotto  la  pressione  idrosta-t 
tìca  ridotta  solamente  ai  70**  in  luogo  dei  90."*  Per  lo 
die  taropera  non  fa  che  ripetizione  deli^antica  ro^ 
maoa  di  Lione:  dal  quale  mmimneoto  si  scorge  come 
r  architetto  romano  per  non  innalzare  V  acquedotto 
ad  altezza  eccezionale»  immaginò  che  questi  ripiegan- 
dosi sulla  sinuosità  della  valle  servisse  di  sostegno 
ai  tubi  di  pion^  che  si  riunivano  alle  due  bocobo 
degli  spechi  nei  due  fianchi  del  M/'  Pyla;  ed  a  mo<^ 
derare  Teccessiva  pressione  idrostatica  li  mantenne 
all'altezza  di  metri  20  sopra  il  suolo»  che  altrimenti 
avrebbero  sofferto  una  pressione  di  metri  70»  quanta 
è  la  profondità  della  valle.  Onde  il  manufatto  con- 
venientemente potrebbe  denominarsi  un  sifoni-dottou 
11  qaal  monumento  forma  k  più  solenne  testimo-* 
aianza  della  scienza  antica»  e  deirignoramza  dì  aleuni 
moderni»  i  quali  dagli  acquedotti  sistematicamente 
adottati  dai  romani  vollero  illogicamente  arguire  che 
({oci  sommi  non  avessero  nozione  delle  fondamantali 
leggi  della  idraulica. 

Dimostrata  cosi  la  difficoltà  del  progetto»  la  man- 
canza di  sanzione  empirica»  T esclusione  d'esso  in 
parità  di  circostanate;  s*arroge  rammentare  eccessivo 
dell'importo  che  mal  risponde  alle  esigenze  econo* 
miche»  il  difetto  di  manutenzione  in  luoghi  ove  non 
è  ancora  il  germe  di  manifatturiera  industria»  in  pae- 
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se,  dove  relemento  civilizzatore  sembra  qaasi  restio 
ad  insinuarsi  nella  masse  ad  onla  di  coloro  ai  quali 
è  affidata  la  cura  dei  loro  concittadini,  e  che  cer- 
cano con  ogni  sollecitudine  introdurre,  proteggere» 
sviluppar  la  civiltà. 

Come  con  tanti  elementi  contrari  lusingarsi  dei- 
Tesi  to  felice  di  un  tal  progetto?  Come  non  smettere 
pienamente  ogni  pensiero  della  sua  realiazasione  ? 
Come  non  riporlo  tra  le  tante  Cillaci  idee  elaborate 
dair  umano  ingegno  più  a  sfoggio  di  teoria  che  a 
pratica  utilità  ? 

Esclusa  per  Tenunciate  ragioni  la  linea  retta,  ri- 
volsi gli  studi,  alla  ricercba  di  altro  progetto,  per 
cui  si  soddisfacesse  meglio  alle- esigenze  tecniche  ed 
alle  economiche. 

Ari.    F-    •*    METODO   DBCùt   STUDI. 

Perciò  tutto  lo  studio  fu  dirètto  a  investigare 
nel  terreno  una  linea  tale,  per  cui  Tacqua  potesse  di- 
scendere per  il  naturale  pendio  ,  in  modo  che  ri- 
manendo di  livello  superiore  potesse  condursi  al 
ponto  culminante  della  città,  eliminando,  se  fosse 
possibile,  quei  sentimenti  del  terreno,  per  i  quali  e- 
sigesi  da  legge  idrostatica  che  si  adottino  tubi  re- 
sistenti a  pressione   eccessiva. 

Ad  esaurire  una  tale  ricerca  sembro/nmi  di  som* 
ma  utilità  determinare  le  intersezioni  con  la  cam- 
pagna di  un  piano  orizzontale  condotto  pel  punto  cul- 
minante della  città,  col  che  si  sarebbe  limitata  la 
zona  da  studiarsi. 
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CoodoUi  pai  altri  ùi  tali  pkni  a  quello  superiore, 
ossia  intrapresa  una  livellasìone  a  sezioni  orizzontali 
Tiodoie  della  topografia  fu  ben  iosto  rilevala,  dalla 
quale  si  rende  evidente: 

1.  Cbe  nel  terreno  puiò  traeciarsi  più  d*ana  li- 
nea dotata  del  earattari  cbe  s"  addicono  a  linea  di 
condotta  di  acque. 

2.  Gbe  in  tutte  queste  linee  banno  luogo  dei  tratti 
di  soluzione  di  continuità  a  causa  delle  intersecazione 
delle  valli. 

3.  Che  per  alcune  potrebbe  mantenersi  la  con- 
tinuità coD  uno  sviluppo  smisurato  ed  incompati- 
bile con  le  esigenze  economiche.  :    . 

4.  Che  in  una  di  queste»  la  soluzione  è  assoluta^ 
Don  essendo  possibile  sviluppo  di  tal  genere. 

5.  Che  in  questi  tratti  non  fa  duopo  ricoiTére  a 
mezzi  straordinari  delibarle. 

PARTE  SECONDA 

LINKA  DI  PROGETTO. 

Ari.    L    -    FISONOMIÀ    DELLA    LINEA, 

Dai  caratteri  sopra  enunciati  dalla  topografia  oe 
segae  :      . 

1.  Ch^  per  il  lu&go  tratto  nel  quale  Tacqua  può: 
discendere   mantenendosi  superiore  al  livello   delia 
città  di  Sozze,  sarà  facile  condurnéla  con  i  metodi 
consueti  e  sodisfacenti  ad  ogni  economia  di  un  or-' 
dìnario  acquedotto. 
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2.  Che  dove  comiDcia  la  valle  h  mdmpeimibile 
adottare  un  tratto  di  Bifooe  (*). 

3.  Che  valicata  questa,  mirabilmente  si  presenta 
la  natura  del  terreno  per  ristabilire  Taequedotto. 

4*  Che  neirultimo  tratto»  essendo*  il  terreno  ac- 
oideotato  da  altra  valle,  è  necessario  adottare  un 
ultimo  tronco  di  sifone. 

ArL  IL  «-  oarocàÀFià. 

Quindi  la  fisonomia  della  linea,  che  si  adotta  nella 

sua  ortografia  generale  come  è  esibito  dal  tipo,  sarà: 

Nel  tratto  A  D  di  una  linea  uniformemente  in* 


Nel  tratto  D  E.  fi  F.  F  N.  di  linee  curve  di- 
scontinue 

Nel  tratto  N  0  di  una  linea  uniformemente  in- 
clinata. 

Nel  tratto  0  Q  d*una  linea  curva. 

Art*  IIL    -   tCWOGBAFiÀ. 

L'andamento  icnografico  della  linea  medesima  è 
Nel  tratto  AD  sinuoso  e  serpegiante  perchè  possa 

adattarsi  con  la  inclinazioneuniforme  alle  accidenta- 

zioni  delle  spalle  dei  monti. 

Nei  tratti  D  E.  F  F.  F  N.  di  linee   rette.   Nel 

tratto  N  0  sinuoso-  Nel  tratto  O  Q  retto. 


n  L'avaalage  des  tayiax  sipiions  est  telleaient  eoaside- 

rable  »  qu'  à  une  epoque  où  Y  art  de  confecUoner  les  tayaux 

était  encore  dans  l'enfance,  les  arcfaitectes  romains  n*ont  pas 

hèsité  à  les  employer  dans  certaines  circostances. 

Dussuit  -  Traile  de  la  distribution  des  eaux.  e.  X.  §.  109. 


f 

« 
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La  IttnghMui  del  tratto 

A  0  è  dì  metri  .  »  8913  00 

D,  B,  F.  N    .    .  »  3718  50 

NO.     ....  »  1789  50 

0  Q »  498  00 


La  Ian£^szo  totale  ò  di  metri  14919    00 

Art.  -  IV.  st  roUMoiÀ  il  pbobstto. 

Quindi  nel  tratto  A  D  di  8913  si  propone  un 
acquedotto. 

Nel  tratto  O  N  un  poli-sifone  cioè  sistema  eoin- 
posto  di  3  separati  condotti  metallici  di  forma  sifo- 
sica  la  lunghezza  dei  quali  sarà  al 

Tronco  D  E  di  metri,  s  1 89  00 
Tronco  E  F.  .  .  i^  709  50 
Tronco  F  N.    •    .9    2820    00 


Totale  lunghezza  dei  sifoni  metri  37.18    50 

Nel  tratto  N  0  un  acquedotto 
luogo  metri »    1789    50 

Nel  tratto  0  Q  uo  condotto  me- 
tallico a  sifone  lungo  metri    .  »      498    00 

Art.    V*  -  CONVBNiSNZÀ    DSL   SISTEMA    PROPOSTO. 

Il  sistema  di  acquedotto  adottato  nel  primo  tron- 
co veniva  indicato  dalla  indole  acclive  del  terreno: 
ai  eredo  facciano  d*  uopo  dimostrazioni  sulla  con- 
venienza delta  linea  e  del  partito  proposto  in  essa* 
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Nei  tratti  seguenti  il  sistema  adottato  di  sifoni 
viene  giustifìcato: 

(a)  L  Dairindole  del  terreno  In  alcuni  tratti  sol- 
cato da  valli,  per  valicare  le  quali  non  v'ha  che  tre 
mezzi. 

1.  Acquedotti  arcuati.  2.  Sviluppo  della  linea  fi- 
no a  ritrovare  nei  tratti  inferiori  il  liveUo  richiesto- 
3-  Sifone. 

DispeodiosissiiTìi  riuscendo  il  1^  e  2""  non  rimane 
che  il  3""  cioè  il  sifone. 

(b)  2.  Dalla  sicurezza  di  ria$cita  di  esso; .mentre 
non  presenta  alcuno  di  quei  caratteri,  pw  i  quali 
possono  essere  compromesse  resigisnze  statiche  o  le 
economiche. 

Infatti  il  tratto  difonico  ò  Costituito  di  tre  sepa- 
rati sifoni,  e  discontinui- 

Dei  quali  il  l""  ha  una  lunghezza  di  metri  189 
con  dislivello  nel  punto. di  madsiou^  depressione  di 
metri  11,  60. 

II  2""  sviluppa  unu  lunghezza  di  metri  709|  50 
ed  il  carico  che  preme  sul  punto  infimo  è  di  me- 
tri U. 

Il  3*  maggiore  degli  altri  è  lungo  metri  .2820,  e 
ripiegandosi  sulle  accidentazioni  del  terreno  presenta 
due  tratti  di  grande  pressioae,  dei  quali  la  massima 
è  di  metri  107,  50. 

Art.  VL  -  perche"  tre  sifoni  e  non  un  solo? 

Lù  ragione  di  tre  sifoni  discontinui  preferiti  alla 
continuità  di  uno»  si  trova  nella  natura  del  terreno 
accideutato  da  due  valli  minori  ed  una  «laggiore. 
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Nel  sistema  di  un  condotto  continuo  a  causa  della 
esposta  indole  topograBca,  dovendo  Tacqua  tre  volle 
scendere  e  tre  salirne  »  ne  seguirehl)ero  due  gravi 
inconvenienti  ,  de'  quali  il  primo  si  trarrebbe  dai 
due  punti  culminanti  \i.  F  (  v.  il  tipo  )  intermedi 
nel  condotto  che  determinano  facilmente  accumu- 
lamento d'aria  ,  ed  arrecano  spezzamento  alia  co- 
lonna liquida:  per  impedire  il  quale  effetto  dovreb- 
bero costruirsi  sfiatatoi^  che  riuscirebbero  dispendiosi 
se  di  ordinaria  costruzione,  o  imporrebbero  una  gra- 
vosa servita  se  si  adottassero  del  sistema  a  valvola- 

L'altro  inconveniente  sorgerebbe  da  ragioni  eco^ 
nomtcbe  per  le  dimensioni  della  condottura»  che  mag- 
giori riuscirebbero  per  le  aumentate'  resistenze  do- 
vute alia  maggior  lunghezza  ed  alle  nuove  risvolte 
che  verrebbero  in  a^^ione- 

Art.  VIL  -  CONDIZIONE  di  un  ben  ideato  Sistema 

DI  sifoni. 

4 

Si  convalida  il  progetto  dei  sifoni,  méntre  èssi 
soddisfano  alfe  seguenti  esigenze  imposte  dall'  arte 
e  dalla  economia. 

1-  Che  Testremità  inferiore  sia  di  un  tal  livellò 
quale  si  esige  perchè  rimanga  un'  altezza  conve- 
niente al  moto  dell'acqua  nell'acquedotto  del  pequl- 
timo  tronco  e  nel  sifone  finale  ,  che  effluisce  nel 
punto  culminante  della  città. 

2.  Che  i  tratti  inferiori  della  curva  si  scelgano 
io  modo  da  non  presentare  pressioni  eccezzionali  che 
compromettano  la  stabilità,  per  assicurare  la  quale 
debba  ricorrersi  agli  straordinari  sussidi  dell'arte. 
C.A.T.CLYII.  3 
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3.  Che  la  pressione  media  ip  tutta  la  linea  sia 
negli  ordinari  limali. 

4.  Che  la  lunghezza  di  esso  abbia  la  minima 
dimensione- 

AH'    Vili.  -  VERIFiCAlfOyS    DELLE    LEGGE 
NEL    SISTEMA    PROPOSTO» 

Ora  non  essjsndo  alcun  dubbio  per  i  tratti  mi- 
nori dei  sifoni  »  applicando  g(i  enunciati  criteri  al 
tratto  maggiore  di  sifone  proposto  >  si  scorge  che 

1.  D^ir  estremità  inferiore  del  sifone  ^(fluisce 
r  acqua  nel  bottino  (segnato  nel  tipo  da  lett.  M)  ; 
d*  onde  V  acqua  lasciando  la  condottura  ò  invitata 
dalFacquedoltOy  che  sì  sviluppa  in  una  linea  di  uni- 
forme pendenza  lunga  metri  1789  con  un  carico 
totale  di  4»  50  che  ragguagliano  il  2i  per  mille. 

Dall'acquedotto  poi  che  fa  capo  vicino  a  Sezze 
presso  il  casino  Rappini,  Tacqua  è  raccolta  nelPul- 
timo  tronco  di  sifone^  nel  quale  è  sospinta  dalFuI- 
lima  residuale  pressione  di  metri  4,  00  per  una  lun- 
ghezza di  metri  498- 

2.  U  massimo  carico  che  si  risente  nel  tronco 
maggiore  di  sifone  è  di  metri  107,  40  :  il  che  ha 
luogo  nel  tratto  notato  con  la  lettera  1  nel  tipo. 

Grande  invero  è  la  pressione,  dalla  quale  neirindi- 
cato  tratto  è  cimentata  la  resistenza  del  condotto:  non 
però  eccezzionale:  inferiore  assai  a  quelle  già  citate 
in  Berchtesgaden  di  356  metri,  o  in  Hueilgoat  di  230, 
e  che  può  stare  a  confronto  con  alcuno  degji  attaali 
condotti  di  Roma. 

Né  vale  opporre  che  valicando  la  valle  superior- 
mente si  sarebbe  diminuito  il  carico.  Osservando  che 
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(a)  II  pendio  della  valle  in  quella  parte  è  assai 
tenne»  onde  un  passaggio  superiore  di  pooo  dinii^ 
ouirebbe  la  pressione  idrostàtica. 

[b)  La  diminuzione  di  pressione  oon  la  scelta 
di  tto  passaggio  superiore  non  sarebbe  compensata 
da  QQ  allungamento  beo  grande  della  linea  del  trailo 
sifonico,  che  allora  avrebbe  dovuto  svilupparsi  in  Un 
poligono  di  gran  perimetro  in  luogo  di  una  linea 
qaasi  retta,  quale  è  quella  cbe  si  propone. 

(e)  Siccome  poi  la  detta  valle  allargandosi  tanto 
maggiormente  quanto  è  piò  elevata,  ne  segue  che 
sebbene  in  un  piccolo  tratto  si  diminuisse  la  pres- 
Bione,  si  aumenterebbe  però  la  pressione  totale  me- 
dia della  condottura  per  la  minor  inclinazione  che 
avrebbero  i  due  rami  del  sifone. 

(d)  S*incontrerebbe  un  terreno  molto  più  acci- 
dentato e  sassoso  di  quello  scelto  nel  progetto^ 

Queste  riflessioni  determinarono  il  passaggio  pre»* 
so  la  così  detta  Noce  del  Colletto,  nel  quale  il  carico 
di  101  **,  15  si  estende  alla  longherzza  appena  di  30^, 
e  per  la  valle  della  Fonte,  nella  quale  anche  la  gran 
pressione  di  107*^,  50  si  estende  solo  ad  una  lun- 
ghezza brevissima  di  20;  poiché  neifuno  e  nell'altro 
il  terreno  come  rapidamente  discende,  così  con  Ti- 
stessa  legge  risale  a  livello  superiore. 

%.  3-  La  pressione  media  risultante  nelP  intero 
tronco  di  28Qtì^  è  di  metri  64, 604;  il  qual  valore 
si  stabilisce,  applicando  ai  singoli  elementi  della  curva 
la  pressione  conveniente  ^  deducendo  la  inedia  col 
metodo  di  Simpson.  Valore  che  molto  si  accosta  ai 
limiti  inferiori  delle  ordinarie  pressioni  in  tal  genere 
di  condotture. 
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§.  4.  Tal  progetto  è  poi  dotato  delia  brevità  su 
qualunque  altb  linea  proposta  ,  mentre  nel  tratto 
raaggìòrey  ove  il  terreno  si  spiega  in  pianura,  corre 
in  linea  retta. 

.  Dimostrata  la  necessità,  Tutilitài  del  sistema  pro- 
posto »  è  necessario  espon^e  i  dettagli  di  ciascun 
tratto  -  assegnare  le  dimensioni  -  indicare  gli  ac- 
cessorii  -  enumerare  infine  tutti  gli  elementi  che 
esige  la  perfezione  delPopera. 

PARTE  TERZA 

DESCRIZIONE  DEI  LAVORI. 

è 

Ari.    L    -    PRESA    DELL  ACQUA. 

La  roccia  presso  la  scaturigine,  naturalmento  ta- 
gliata a  scaglionit  si  presta  a  maraviglia  perchè  possa 
aprirvisi  una  trincera  cuoicolare  che  internandosi 
alquanto  raccolga  maggior  quantitativo  d^acqua-  La 
riuscita  di  tale  operazione  sembrami  sufficientemente 
indicata  da  alcune  piccole  aperture  da  me  fatte  pres- 
so alla  soaturigine,  dalle  quali  vidi  tantosto  effluire 
nuova  copia  di  acqua* 

Le  dimensioni  non  potranno  assegnarsi  che  ap-* 
prossimativamente  »  dovendo  subordinarsi  ai  criteri 
ohe  risulteranno  neiratto  pratico  dalle  varie  circo- 
stanze locali. 

Ciò  non  ostante  il  cunicolo  presso  a  poco  avrà 
una  profondità  dì  2,"'  una  lunghezza  di  8'^  ed  uaa  lar- 
ghezza di  S*'"  Sarà  easo  ricoperto  da  volta  a  botte» 
il  cui  estradosso  sarà  inclinato  secondo  la  pendenza 
naturale  del  monte, 
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Spiragli  aperti  nel  lu^oro  di  sponda  supérÌ0rnrieiT^ 
te ,  atliveranno  la  libera  cìrcolaKione  dell'aria  ;  ed 
ac€Ìoccbò  tali .  luci .  Don  diano  occasione  agli  •iy2iosi 
e  maligni  di  gettare  sostanze  che  turbino^  lar  puretza 
dell'  acqna»  sarà  necessslrio  erìgere  no  contro  muro 
che  lasci  un  convenieote  inteFoapedine<  munito  ariebè 
esso  di >  idonee. aperture  per  lo  sfogo  dell'aria. 

L'area  intercapedinale  sarà  ricoperta  con  voUìai 

di  muro  con  l'estradosso  in  prosecuzione  di  qtiellò 
della  botte;  ed  In  esso  sarà  aperto  un  foro  ntunito 
di  chiusino^  per  il  quale  possa  avei'si  l' iogreiso  é 
la  discesa,  onde  visitare  di  quando  in  quando  il  tnfì* 
ouiatto.  L'apertura  poi  s«Ha  ?olta  della  botte  sarà 
munita  di  un  torrino  alto  metri  %50  per  il  medè-^ 
»mo  oggetto:  la  cui  luce  àia  un  quadrato  :d)-9»  SÒj 
la  grossezza  poi  delle  mura  di  0,  40^  ' 

Le  dimensioni  del  muro  di  4»pQnda  saranno  di 
larghezza  metri  i,  40,  di  altezza  metri  2;  con  grbs^ 
sezza  di  metri  0,  50;  quetta  poi  delle  volte  alle  cfbìiàVì 
sarà  di  0,35-  La  rtaflancatilra  sarà  di  mu^b  di 'pìe--^ 
tra  e  portata  fino  al  livellò  deiretra^sso'      '    '    ' 


Art.    Il   -    TRATTO    DACQaSDÒTfO    fUÉULÀR^. 


I  I 

'. .  • .  t 


Per  il  tratto  che  immediatamente  segue,  l'acqua' 
potrebbe  -eondordi  pei«  uiia  litiea  pressoché  paralélfa 
al  Thalveg  defila  valley  la  quale  linea  con  tutta  fa- 
cilità può  tracciarsi  nel  versante  destro  di  quei  mòntt- 
che  aial  uopa mirabilmente  si  prestano,  presentando 
le  loro  spalle,  aqperficie  preseo  che  piana. 

Ciò  non  ostante  non  può  attuarsi  tale  idea  per  la' 
seguente  difficoltà  desunta  dall'ai timetria  del  luogo- 
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Tra  !a  sorgente  ed  il  punto  segnato  nei  tipi  da 
]eU»  D  v'ha  un  dislivello  di  metri  467»  25»  ed  una 
distanza  di  metri  891%  il  cbe  costi laiece  una  in* 
clinaaione  del  5»  242  p.  ^j^. 

Ora  essendo  esagerata  tale  tn'cl inazione  per  una 
«Ofidottuitif  è  necessario  ricorrere  ad  artefizi  ebe  ne 
correggano  feccessiva  velocità^  daonosa  alla  limpi- 
dezza dell'  acqua  »  non  meno  che  alla  durata  del- 
Tac^uedotto. 

Dei  vari  ohe  si  possaa  proporre»  il  miglior  par-* 
lito  più  focile  drogai  altro  è» a  mio  credere,  divi«- 
dare  questo  tratto  di  acquedotto  in  modo  che  ne  ri- 
sultino vari  tronchi  interrotti  con  diverse,  cadute  , 
per  le  qu^lì  si  perda  l'eccessiva  inclinazione»  e  ne 
rimanga  pei  singoli  tratti  quella  che  è  conveniente 
e  che  esigono  le  giuate  noi*me  dblParte. 

Per  lo  che  preUggeodoci  per  condizione  che  la 
pendenza  di  ogni  tratto*  non  debba  ecoedere  Tuno  per 
cento»  ne  segue  che  per  la  lunghejsza  di  8913""»  quanti 
SODO  dalla  sorgente  al  puatn  segnato  nei  tipi  dalla 
lett-  D»  si  consumeranno  soli  89"*»  13  di  caduta,  e  ri- 
marranno 377"*»  12  ancora  d'altezza  da  distribuirsi 
nelle  diverse  cadute. 

Supponendole  poi  distanti  Tona  dall'altra  200"" 
ne  siegue  che  il  loro  numero  deve  casette  di  44»  e 
che  ciascuna  debba  consumare  Taltezza  di  9",  80. 

A  tal  fine  si  fabbricheranno  ad  ogni  200  metri 
di  distaoiKa  dei  chiusini  di  opeita  muraria  ohe  sod- 
disfino all'ufficio  di  sel^ba4oi  <l'acqua:  per  lo  che  do- 
vranno eesaere  costrutti  a  stagno  e  rivestiti  netrin- 
terne  paitti  e  nella,  platea  di  intonaeo  di  cemento 
idraulico. 
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La  cadata  poi  in  essi  sì  opererà  con  sistema  di 
tubi  imboccati  lungo  la  falda  del  monte.  Perciò  là 
lunghezza  di  ogni  singolo  braccio  dipenderà  dalla 
pendenza  trasversale  del  fianco  del  monte. 

Questa  nel  1  tronco  dalla  sorgente  alla  ¥alle 
Rigosa  sarà  di  metri  11,  nel  tratto  seguente  fino 
presso  alla  vigna  Cerrone  di  metri  12,  doi^de  al  casino 
Silvestris  di  metri  15* 

Le  dimensioni  dello  speco  di  questo  lungo  tratto 
d'acquedotto  vengono  determinate  dalla  condizione 
assunta  dalla  pendenza  delPl  p-  J\e  dal  volume 
di  acqua  che  vi  deve  fluire,  non  solo  nelle  attuali 
condizioni  della  scaturigine,  ma  anche  nella  ipotesi 
che  per  natura  o  per  arte  se  ne  arricchisse  la  di- 
spensa. 

E  siccome,  secondo  le  norme  della  buona  pratica, 
è  regola  che  si  debba  traire  dal  calcolò  il  criterio 
per  assegnare  le  minime  dimensioni,  e  lo  stesso  cal- 
colo si  debba  instituire  non  sopra  il  volume  reale, 
ma  aumentato  circa  di  un  terzo,  e  ciò  in  vista  delle 
torbide,  delle  piene,  degli  incrostamenti,  delle  sca* 
brosità,  dei  difetti  di  costruzioni  nelP  allioeamento, 
dì  quel  cumulo  infine  di  resistenze  ribelli  al  calcolo 
e  ad  analitiche  determinazioni  ;  perciò  assumendo 
per  il  quantitativo  detPacqua  da  condursi  effettiva- 
mente per  lo  meno  once  1 2,  e  ricordando  come  su- 
periwmente  sì  è  osservato,  che  con  ud  piccolo  la- 
vorò può  con  ogni  facilità  erogarsi  dalla  vena  un 
volume  di  once  14;  dietro  Tesposto  criterio^  redi- 
gerò il  calcolo  per  Tipotesi  che  il  numero  delle  once 
da  condursi  sia  di  once  20,  che  corrisponde  ad  un 
volerne  circa  di  m-  e*  0,  00468  a  minuto  secondo. 
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La  Iung;l)czz9  poi  dì  ogni  trooeo.è  di  metri  20() 
con  1^  ^endep^  dell'  1    pei*  ^j^* 

La  stabilita  p^et],deuaa  è  in  armonia  con  i  limiti 
inferiori  e  superiori  stabiliti  dai  n^aesM'i  . dell'arte. 

Infatti  yitruvio  I.  VlJic..  VU  la  esiKe  non  mi- 
^ioi;e  del  i-per  »/,, 


»     .    1 


•  » 


((  nec  miuus  in  celenos  fue^es  -semip^de  » 

...  Ed  il  cavaliere  Fontana  -  Delle,  acij^ye  correnti 
l.l,  ;C.  IXy,-  dovrà  ^ver  di  pendenza .  almfidia  oncia 
niezzq.per  fflnnaOy^àl  p.'^/^-. 

Secondo,  poi  il  I)upuit(*)  la  velocità  in  una  coi^ 
dpltura .  deve  e;^r  talcf  c)ì^  il  ternpa  del  viaggia 
dell'acqua  dalla  sorgente  alla  sua  destinazione  non 
ecqeda  igipriju.  tre  ;.lo  <^e,  s^  ,$pddi.$&  dalla  . nostra, 
inpn.^re!  ^arà  .dr  gre  {>^.  rniqulr  2i1,,sec^di  53)  4 
cQine.  risulta  4^lla  yeJacjità,  che  appre$^Q  sai^anoo 
cal9ol;)te..p44'  ogn^  tronqp  :  e,  ciò.  intprngf  al  linaito 

ipfei;iorp.: -(!*).     ...  .     . 

'•••(*)  Tràltt*  de  lacoridaUe  dea  èatix  e.  X.  •§.  fOO. 
«   '(!*). Nel  (ratto  lub«iareÌA.D  della  sdirgèatè  al  pulito  D  la 
velocità  D^^ssendo  4i  0,  86. a  1/'  e  larluogliez^sa  csM^ndo  di 
8913  il  4empo  (  impregato  a  percorrerlo  è  di  10364". 

•  2.  Nel  sifone 'D  È  dì'  189™  t)  =  0,  93,  r=  203,"  2. 

•  3.  Nel  sifone  E  F  di  7»9«  80  e  =  0,  60/  /==1199." 

:  4.  Nel.  ^iféiie  F  N  di  :M3»«  «  «  0,  77,  t  ^  3M4"  «. 
r  ^^  Q^.IS^I  tratto  di  acquedotti  N  Odi  1789.<n  KOtf»^,"'  52 
t  =T-  ^229."  8.,. 

è' rféirultirao  tronco  sifonicoÒQ.  lungo  498.  t)  =  0,  76 
rV^«8B.*^  2. 

r  '  Qiimdi  \\  teitipo  totale  del  eorso  deiraccpie  è  di  i  ^^  89313''  4 
'^^  ore  5,  minali  2Jl,  ;»eóòiidi  B3,  4.' 
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In  qiuiQto  p<^  al  limile  superiore,  questo  dipende 
dalla  velocità  mulianle  ohe  sia  ponvenìeote  alla  ma-- 
DQteouooe  dellat^quedotio,  mentre  ad  una  facile  de^ 
gradazione  sarebbe  esposto»  se  da.  quella  si  passasse, 
uo  determinato  vsiloi'^:  lo  che  p<^i  lederebbe  esiandiQ 
i  canoni  igieoiQi»  .poicbàsi  verrebbe  a  turbare  la 
purità  deir  acqua  .  il  calcolo  di  questa  stabilisce» 
come  si. vedrà  in  segaitQ,  tali  valprì  quali  si  ricliieg- 
gono- 

Avuto  riguardo  al  luiigo  viaggio  dell';  acqua»  a( 
tenue  volunoe  di  questa ,  faceva  di  n[ìes|.ieri  qbe  si 
adol^sse  un  tale  sistema  di  acquedotto»  pel  quale  o 
nulle  o  minimo  riuscissero  le  perdite  dovute  special-, 
mente  alle  filtrazioni»  alle  fenditure  che  inevitabile 
mente  avvengono  n.egli  in,tonachi,  alla  capillarità  della 
(Dateria  che  suggendo  continuamente  assorbe  e  set-, 
trae  porzione  dell'acqua. 

Più  d*ogni  altro  interessava  proporre  un  tal  si- 
stema cbe  conciliasse  Teconomia  con  la  durata  del- 
Topera,  in  ondine  specialmente  alle  ostruzioni  che 
avvenir  possono» ,  determinato  dalle  biirbule  vegetali 
cbe{acilnìenle.s'^sjnuai^o»e.col  crescere»  grav.emiente 
danneggiano  '  gli  acquedotti* 

Sembrò; che  tali  prerogative  s'  associassero  nei 
tubi  tìirulini  rivestiti  internamente  di  smalto  :  si- 
Stema  vanta^io^^mentc  adottato  dai  romani»  come 
ne  fa  fpde  PHoio  H.  N.  Lib.  XXXI  C.  VI:  a  Cacr 
terum  a  fonte  dnci  fìctiJibus  tubis  ulilissiinum  est 
corrimissuris  pyp^id^tis  ». 

La  dimensione  poi  dei  tubi  sarà  talmente  deter- 
minataci che  l'acqua  corrente  non  ne  riempia  che  la 
metà»  in  modo; che  il  perimetro  bagnato    riesca  la 
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semìperiferia:  e  ciò  oltre  vàrie  ragioni  da  venire  e- 
sposte  in  seguito,  anche  per  qnesta  che  non  possano 
svilupparsi  pressioni  idrostatiche  che  cimentino  la 
resistenza  delle  pareti  :  benchò  i  tubi,  che  intendo 
adottare»  sian  capaci  di  resistere  a  più  d^ana  atmo- 
sfera di  pressione  per  la  natura  deHa  loro  fobbrica- 
zione* 

Nei  tratti  poi  ove  la  roccia  sia  di  tafe  natura 
che  soddisfi  per  se  alle  esigenze  che  impone  la 
condotta  delPacqua,  basterà  seguire  le  consuete  nor- 
me che  prescrive  Tarte  in  tali  circostanze. 

Nel  tratto  di  acquedotto  tubulare»  i  tubi  verranno 
sepolti  a  profondità  di  un  metro  sotto  il  piano  di  terra: 
saranno  posti  sopra  un  Ietto  di  opera  muraria  gros- 
so 0^1 2O9  e  rivestiti  di  un  tegumento  di  una  simile 
costruzione  fatta  con  scaglia  di  pietra  minuta,  che 
ne  garantisca  le  pressioni  esterne. 

L'inserzione  dei  tubi  sarà  fatta  con  malta  com- 
posta di  8  parti  di  calcina  mescolata  con  una  parte 
di  tartarato  di  potassa  stremprato  con  olio  di  noce. 

Tale  sistema,  oltre  i  vantaggi  che  sembra  avere 
dal  lato  tecnico  sopra  uno  speco  d'  opera  muraria, 
ha  anche  quello  deireconomia;  mentre  risulta  da  un 
calcolo  comparativo  che  maggiore  spesa  si  avrebbe 
nella  costruzione  di  questo,  avuto  specialmente  ri- 
guardo alla  natura  lamellare  e  schistosa  della  cal<* 
care,  che  anche  nei  tratti  ove  è  continuo  lo  strato 
pure  esigerebbe  un  regolare  rivestimento  delTopti^ 
segninum  di  Vitruvio  ,  al  prezzo  di  tali  intonachi 
che  grande  riesce  per  la  mancanza  di  buone  arene, 
e  per  la  necessità  di  dover  adottare  in  simili  ri- 
vestimenti la  pozzolana  di  Roma,  di  cui  fortunata- 
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mente  rinvengonsì  i  depositi  nella  prossimn  Terra* 
cioa.  Sento  che  una  difficoltà  giustamente  mi  si  pud 
opporre  per  essermi  imposto  la  condizione,  che  la 
sezione  bagnata  debba  essere  la  semioircolare,  e  non 
abbia  scelto  piuttosto  fra  gli  infiniti  segmenti  quello 
cui  risponde  il  massimo  raggio  medio. 

Ora  essendo  noto  dalfidraulica  (*)  che  il  seg- 
mento di  massimo  raggk>  medio  essendo  quello  il 
cui  arco  è  di  257%  27'»  6'^  adottando  un  tal  seg- 
mento rimarrebbe  di  vuoto  nel  tubo  una  sezione»  il 
cai  arco  è  di  soli  32%  32'»  54".  Si  toglierebbe  quindi 
al  condotto  la  suscettibilità  di  ricevere  maggior  co- 
pia d'acqua  senza  che  ne  venisse  cimentata  la  pres- 
sione; si  accrescerebbe  la  probabilità  degli  interri* 
menti»  e  si  diminuerebbe  la  facilità  di  manovra  nello 
spurgo  che  in  epoche  determinate  deve  farsi  di  esso; 
per  le  quali  ragioni  rinunciando  alla  scelta  del  se- 
gmento che  dà  il  massimo  raggio  medio»  attenendo- 
mi al  semicircolare  vengo  al  seguente» 

PROBLEMA 

ArL    IIL    -    DBTBRMINAZiONB    PEI    DIAMETBO 
OFfDB    il    perìmetro    BAGNATO    SÌA    SEMICIRCOLARE. 

Si  determina  il  diametro    dei    tubi   Assumendo 
Tequazione  generale  pei  corsi    d*  acqua  nei    canali 
proposta  da  Prony 
(I)  '    HI=:«Y-h/3V« 

ove  i  simboli  R  denotano  il  raggio  medio»  ossia  il 
(•)  Sereni,  Idrometria  scz.  V.  e.  Vili. 
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rapporto  della  sezione  al  ppnimetro  bagna to»  esprit 

mopo   .  . 

I  11  r^pporlo  delfaUeMS^  alJM  luugbeiza 
.  .Ot  fi  Due.  e^fikìeoti  emp'ìtki 

P  II  perimetiM^  binata  •  ^ 

y  La  velocità; 

Q  la  portola  dell'acqua 

D  il  diametro  da  cek*carsi 

n  li  rapporto  dei  diamcttra  alla  circooferensa- 
.     Fa ttA.lo  debite  so jii^i azioni .r.eqioaJtìoae    (.!.).$« 
trasforma  iielia  , 

,^,  D,      8&Q        64^Q«  ,       . 

13)  p,      32aQD'        256^0f^^;^ 

'     La  qunlb,  Itìl'ròdoltìv?  'r  partièolarì  valori  name- 
rici  di,  a  =  0,06002424,  p  —  0,0003655 

Q  =  0,00468,  7^  =  3,1416,  1  =  0,01. 

e  trattata  con  le  opportune  operaziooi  diventa 

(4)    D»—  0,00011 5552  D«—  0,0000207(j44  =^  0 

La  radice  reale  e  positiva  deirequazione»  ricava  fa  per 
approssitnazioBe  con  il  metodo  ^elle  de^ivate^  risulta 

I)  =±.«,t1745966ii9  con  uri  erróre  dì  ^^^J^^^^^-. 

Pcriocchè  il  diametrp  del  nostro  lubo  è  di  O'",!  17  46* 
.     Come  sopra  si  è  osservato,  lo  stabilito    valore 
da  il  criterio  che  il  diametro  del  condotto  non  deb- 
ba essere  uìinore  della  detta  quantità- 


E  poiché  per  economia  è  Decessario  adottare  i 
tubi  che  già  esistono  in  cooìmercio,  tra  questi  si 
accostano  più  da  presso  alla  dimensione  stabilita 
quelli  ohe  hanno  di  lunghezza  napoletani  ptilml  3, 
e  di  diametro  55  Centesimi  ;  ed  essendo  il  palmo 
di  Napoli  ^0V2620I5,  il  loro  diametro  è  di 

0'",  143,0825 

dopo  i  quali  vengono  quei  di  35  centesimi  pari  a. 
0",091,  e  perciò  da  escludersi. 

il  diametro  dei  primi  aduoque  supera  Tassegoato 
valore  di  0,0256. 

Perlòcchè  sono  da  adottarsi. 

Non  v'  ha  disgiunta  poi  da  questa  materia  la  fi-^ 
cerca  della  velocità  effettiva  che  prenderà  T  acqua 
nel  detto  condotto»  in  ordine  ed  alla  degradazione 
che  possa  subire  il  manufatto  per  Tazione  corrosiva 
delPattrito,  ed  in  ordine  alla  conservazione  dell'acqua, 
dipendente  dal  tempo  che  impiega  per  correre  Tin- 
tara  condottura,  il  quale  non  deve  eccedere  giorni 
3,  secondo  il  Dupuit. 

In  quanto  al  primo  genere  di  ricerche  risulta 
dalle  esperienze  di  Jelford  e  Nimmo  ,  che  essendo 
varia  la  degradazione  secondo  le  diverse  materie  , 
per  i  nostri  tubi  non  debba  eccedersi  la  velocità 
di  l'",d3  a  secondo. 

Per  tale  determinazione  essendo  la  velocità  data 

dal  rapporto  -;la  V=0,863787,  per  lo  che  viene 

escluso  ogni  timore  di  degradazione,  mentre  la  ve- 
locità è  minore  della  metà  di  quelia  per  la  quale 
avrebbe  danno  la  condottura* 
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Ari.    IV.    -    TRATTO  CVNiCOLÀRM. 

lo  quei  traiti  poi  ove  nop  si  adotterà  il  siste- 
ma dei  tubi,  l'aeqoedotto  avrà  le  seguenti  dimeD- 
sìoni  che  saraaoo  maggiori  di  quelle  che  asseguereb* 
be  il  calcolo  :  e  ciò  perchè  nella  costruzione  delle 
sponde  e  dei  loro  intonachi  abbiasi  spazio  suflBciente 
nella  mano  d'opera  che  resterebbe  troppo  vincolata, 
se  le  dimensioni  riuscissero  minori  delle  seguenti* 

La  luce  dello  speco  avrà  0,20  di  larghezza;  la 
sua  altezza  risulterà  dalla  determinazione  di  quella 
che  assumerà  Tacqua  corrente  in  esso.  Per  la  quale 
determinazione  nella  equazione  generale 


(1)  RI  =  aV-f-/3V« 

facendo  risentire  la  rettangolantà  della  sezione,  de- 
nominando (L)  la  larghezza,  ed  {h)  Taltezza  richie- 
sta, ritenuti  gli  altri  simboli  adottati  superiormente, 
sorge  la 

(5)  fc__fe -(__.  +  _.) fe-__=0 

Ove  introdotti  gli  antecedenti  valori  numerici,  e 
fattovi  -L  =:=!  0,20,  si  ottiene, 

(6)  h^—  0,00056722  fc«—  0,0002568622 

X  fc  —  0,00002001 4  =  0 

la  quale  equazione  di  3""  grado  trasformata  in  altra 
privata  di  2*  termine,  chiamando 
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il  coefficiente  di     M=:  A, 

quello  di  fc  =  B, 

il  termine  costante  =6»  sorgerà 

la  (7)  fattovi 

il  coefficiente  di  X=p 
iJ  termine  costante  =  q 

si  rìdace  alla  forma,  X'— -pX  — ^  =  0,  dotata  di 
Qoa  radice  reale  e  positiva;  e  valendo  per  i  valor! 
namerìci  di  {p)  e  [q)  la  ralazione 

4    ^  27  ' 

applicandovi  la  risoluzione  trigonometrica  per  mez- 
zo degli  archi  ausiliari  M.  N.  come 

risulta  per  il  valore  della  radice  reale  e  positiva 

A 

A  =  0,03031 15j  ed  essendo  fe  =  X  -+■  -^  sostituito 

li  valore  numerico  sorge  h  s=3  0**,0304006. 

11  quale  valore  di  h   determina   V  altezza  del-» 
'acqua  corrente  nello  speco. 


=X 
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Sarà  facile  argomentare  la  velocità  con  la  rela- 
zione v  =  -  =  0,769,  la  quale  soddisfa  pienamen- 

te  alle  esigenze  di  corrosioni* 

Quindi  per  maggior  sicurezza,avuU)  riguardo  alle 
torbide,  Taltezza  conveniente  ìateroft  sarà  .di0^/15- 

Ari.   V.  -  CHIUSINI. 

« 

Per  consumare  Teccessiva  altezza  dovendosi  far 
cadere  Tacqua  in  idonei  fieettaooli,  sarà  necessario 
la  costruzione  di  qi\.este  piscine  o  chiusini  che  avran- 
no le  seguenti  dimensioni. 

AlPinterno  una  sezione  quadrata  di  0|80  di  lato 
con  un  altezza  di  m.  1,00. 

La  platea  di  muro,ove  bisognerà,sarà  grossa  0,20- 

Le  mura  di  sponda  saranno  grosse  0,33* 
.  La   loro  bocca  sarà  coperta  da  lastroni  di  tra-* 
vertino  retraibile  dalla  calcare  del  circondario,  e  so- 
pra vi  sarà  una  muratura  a  cappello  piramidale. 

L^orifizìo  del  condotto  sarà  munito  di  ramata, 
e  col  suo  centro  collocato  ad  una  certa  altezza  so- 
pra la  platea,  per  dar  luogo  alle  torbide,  che  avvenir 
potessero,  di  depositarsi. 

Perciò  Taltezza  del  centro  sulla  platea  sarà  mag- 
giore nei  chiusini  del  tratto  superiore,  cioè  di  0'",50 
mentre  andrà  diminuendo  fino  a  0^^,20. 

I  detti  chiusini  faranno  anche  V  ufiicio  di  sfo- 
gatoi delParia. 

E'  d*avvertirsi  che  ne]  tratto  d^lla  Valle  Aoiia 
è  necessario  interrómpere  per  la  lunghezza  di  me- 
tri 100  il  sistema  dei  tubi  figulini,  e  valicare  il  fosso 
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della  Valle  con  un  condotto  di  piombo;  ed  essendo 
nel  detto  tratto  un  dislivello  di  2  metri,  per  cui  la 
inclinazione  a  metro  è  di  0,02,  basterebbe  un  dia- 
metro di  0,08  per  Io  impegno  di  litri  5:  però  per 
sicurezza  aumentandolo  di  un  centimetro,  soddisferà 
un  diametro  di  0,09. 

La  grossezza  poi  nel  punto  più  basso,  essendovi 
un  dislivello  di  10"',00,  si  stabilisce  con  la  formola, 
e  =  0,00242.  nD -4- 0,005,  e  nel  caso  essendo 

n=l,  D  =  0,09 

risulta  per  la  grossezza  delle  pareti  il  valore  di 

e  =  0,00522. 

Art.     VI.    -    TRONCHI    SIFOMCJ. 

Condotta  in  questo  modo  Tacqua  fino  al  punto 
D  nella  vigna  Silvestri,  è  inevitabile  lasciare  il  si- 
stema di  tubi  di  terra  ed  adottare  i  metalli. 

Il  primo  tronco  sifonico  per  la  tenuità  della  pres- 
sione sarà  di  piombo:  tutti  gli  altri  di  ferro. 

I  tubi  nelle  condottare  di  tal  genere  saranno 
posati  sopra  un  letto  cavato  nel  terreno  o  nella 
roccia  alla  profondità  media  di  metro  uno  sotto  il 
piano  di  terra. 

II  Ietto  dovrà  presentare  una  superficie  piana, 
evitando  per  quanto  è  possibile  le  troppo  sentite 
sinuosità. 

Ogni  tronco  di  sifone  libero  ed  indipendente  be« 
vera  Tacqua  al  suo  relativo  chiusino  con  il  centro 
della  luce  di  influsso  alF  altezza  di  0,40  sopra   la 
platea. 
G.A.T.CLVll.  4 
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Art.  VII.  -  agTgKMtKÀZioNS  »si  dumbtbi  ost 

m 

€oti»orfi  NBi  TRn  TBomni  sifONiCi  distìnti 

NBi.    TIPI   CON  l^BTTBRB   PB — EF<^^FN* 

» 

Il  valore  del  diametro  vieo  delarmioato  in  ge- 
nere da  quello  che  soddi^aeeodo  airefigeoze  idro- 
dioamiobe  colla  minima  dimemione  renda  per  con- 
seguenea  mioime  la  spe^*  Kicbiaoiando  però  a  me- 
moria  come  le  neaisteoze  consumatrici  della  forza 
viva  dell'acqua  corrente  crescano  con  una  ragione 
inversa  delle  quinte  potenze  del  diametro»  ne  sorge 
tosto  il  criterio  pratico  di  non  doversi  attenere  esat- 
tamente ai  risultati  teoretici,  mentre  non  si  può  far 
risentire  al  calcolo  V  azione  complessiva  di  tutte  le 
cause  perturbatrici  dovute  specialmente  alla  inevi- 
tabile inesattezza  esecutoria  io  priocipio»  oltre  quelle 
che  in  seguito  tui4)eraDiìo  tantosto  P  ordine  stabi- 
lito specialmente  per  i  deppsiti  terrosi^  vegetazioni, 
incrostazioni  ee.  Credo  quindi  nevi  male  appormi 
se  le  dimensioni  si  stabiliranno  maggiori  di  quelle 
che  assegna  il  calcolo. 

Le  basi  poi  delle  calcolazioni  le  instituiseo  io 
quanto  ai  primi  due  tronchi  minori,  cioò  il  tronco 
D  — E  di  189'»',  ed  EF.  di  709^50  dietro  la  for- 
mula di  Prony  ritenendo  i  medesimi  simboli; 

I.  D»— 0,000088268.  00^—0,00225830.  Q«=0. 

a  pre^aleodomi  per  hrevitili  della  tavola  numerica 
oaioolata  per  \  diversi  valori  delle  quantità  in  essa 
conleouta  dall'inge^ere  Mary  per  l'attuale  distribu- 
zione dell'acqua  di  Parigi. 
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In  quanto  poi  al  terzo  tronco  maggiore,  trattan- 
dosi di  una  lunghezza  STiIuppata  di  iì820  metri^  per 
maggior  sicurezza  mi  attengo  ad  un  metodo  diver- 
so: fondato  sulla  determinazione  del  carico  perduto» 
cioè  consjumato  dalle  resistenze  di  vario  genere  per 
UQ  dato  valore  del  diametro:  assegnando  quello  per 
il  quale  risulti  un  sufficiente  carico  residuale,  dal- 
riotera  altezza.  Per  siffatto  genere  di  ricerche  ho 
creduto  non  poterle  meglio  attingere  che  nella  classi- 
ca e  recente  opera  alemanna  di  Julius  Weisback  (*), 
che  modificando  i  risultati  di  Eitelwein  corresse  i 
coefficienti  empirici  applicando  il  faticoso  metodo 
dei  minimi   quadrati. 

Passo  ora  alle  indicate  determinazioni  nei  tre 
tronchi. 

1.  Tronco.  -  II  tronco  D— ^E  ha  un  disHrello 
di  metri  10,^5,  ed  una  lunghezza  totale  di  m.  189; 

Quindi  risulta  la  pendenza  a  metro 

I=±  0,056878. 

Ora,  secondo  le  dette  tavole,  il  diametro  di  0,07 
è  sufficiente  alla  portata  di  litri  4,8105  à  secondo, 
sotto  una  carica  a  metro  di  0,032332  ,  perlochè 
conveniente  nel  nostro  caso,  ove  e  là  portata  è  mi- 
nore, com  edi  4'*  ,68,  e  la  carica  a  metro  è  maggiore. 
E  per  maggior  sicurezza  accrescendo  un  centimetro 
sarà  il  diametro  D'=  0,08. 

La  velocità  ne  risulta  di  0,93  a  V. 


(*)  Lehtbocb  de*  itigcnieur  und  maschinen-mòchanik  von 
Julius  Weisback  Braunschwei^. 
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2.  Tronco.  -  Il  tronco  EF  ha  m.  14  di  disli- 
vello ed  una  lunghezza  di  709'",50;  onde 

1  =  0,0197322. 

Nelle  dette  tavole  il  diametro  di  0,09  soddisfar 
air  impegno  di  un  volume  di  litri  5,0894  con  un 
carico  a  metro  di  0^,01052227;  quantità  maggiore 
I*una,  minore  Taltra  deUe  corrispondenti  nel  tronco 
in  proposito. 

E  qui  ancora  per  tuziorismo  aumentatone  ud 
centimetro,  si  stabilisce  il  diametro  0  =  0,10 

La  velocità  dell'acqua  sarà  in  tal  caso  di 

0«,60  a  1". 

3.  Tronco.  -  La  lunghezza  di  questo  tronco  F..N 
esigge  la  più  scrupolosa  indagine  per  la  determina- 
zione del  diametro:  e  poiché  il  valore  delle  l'esistenze, 
dalle  quali  è  determinato  il  diametro,  varia  secon- 
do le  esperienze  recenti  di  Couplet  e  Weisbach  da 
quelle  più  antiche  e  tra  lor  differenti  dì  Prony  ed 
Eitelwein  ,  credo  non  male  appormi  se  calcolando 
secondo  i  diversi  autori  m'atterrò  al  risultato  mas- 
simo di  questi. 

Gli  elementi  particolari  del  tronco  sono 

L  =>  2820,  H  =  25,  onde  I  =^  0,00886521 . 

La  determinazione  risulterà  dalla  risoluzione  delle 
seguenti  ricerche. 

1.  Bicerca,  -  Quale  è  il  diametro  che  soddisfa 
alla  portata  secondo  Claudel  ? 
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Le  tavole  di  Claudel  (*)  calcolate  sulla  forinola  di 
Prony  con  i  suoi  coefficienti  presentano  per  un  va- 
lore di  1  =  0,00543088,  ed  un  diametro  =0,10 

una  portata  di  i"^-  7124. 

Ed  essendo  il  carico  maggiore  de!  reale  di 
0,003434  se  ne  arguisce  un  eccesso  di  valore  su 
quello  assegnato  al  diametro. 

2.  Bicerca.  -  Col  diametro  di  0,10  quale  velo* 
cita  ne  risulta  secondo  ì  coefficienti  di  Eitelwein 

et  =  0,0000^2,  ^  =  0,000280 

ÌDtrodaceoclo  questi  valori  nella 

risalta     V« -f- 0,0792857  Vc=  0,791535 

onde  V  =:  0,85092. 

3.  Ricerca.  -  Determinata  la  velocità  di  0,850, 
quale  ne  sarà  la  portata  ? 

Q=!5!  V  =  0,00668314. 

4 

Quindi  secondo  Eitelwein,  il  condotto  di  diametro 
0,10,  è  suscettibile  di  una  portata  maggiore  di  quella 
che  si  richiede. 

4.  Ricerca.  -  Quale  è  la  velocità,  adottando  t 
coefficienti  di  Prony  ? 

«  =  0,0000173314  /3  =  0,000348259 
ne  sorge  V«-h  0,048584  V=  0,636392, 


n  Claudel  Formules  prem.  panie  p.  129. 
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onde  V  =  0-,773975. 

4.  Ricerca.  -  la  iit\^  h  if^^t^  ooQ  Uile  Falò- 
cita  è  di  0,0060786  ,  minore  a  quella  trovata 
secondo  Eitelwein»  superiore  con  una  ragione  di 
1,297  all'impegno  r^eile* 

6.  Ricercai.  -  Poiché  olire  la  resistenze  dovute 
all'attrito  v'  hanno  altri  geoori  ài  FeaiftlaoM»  dalle 
quali  risulta  un»  per^ii^  di  eanco  astfti  minore  a 
quello  coosi^Qdato  d^  prijnw^  qq^  sarà  h  perdita 
calcolata  secondo  le  esperienze  del  Morin  ?  Questi 
(*)  assegna  ad  un  diametro  di  0,10  con  una  di- 
spensa di  4"'- 70  a  V"  \XM  perdita  «  0,W6627 
a  metro  andante:  onde  risulta  la  perdita  totale 

di  metri  16~,058I4. 

Perlochè  rimangono  utili  8'",942  dei  quali  iì  con- 
sumo dovuto  alle  veaJstenze  di  rìavolte  ec.  essendo 
una  parte  aliquota,  $orge  il  criterio  favorevole  alla 
dimensione  assegnata. 

7.  Ricerca.  -  Determinare  esattamente  le  pe^ 
dite  di  carico  dovute  ag|U  attriti,  e  le  risvolte. 

Per  maggior  sicurezza  per  la  ricerca  della  per- 
dita di  carico  dovuta  air^ztome.  «iowitanea  degli 
attriti  clj^e  si  sviluppano  neir  intera  luag^Mezaa  del 
condotto,  non  che  a  quelle  che  arrecai^  le  risvoke, 
credo  noa  po^  prescindere  dalle  formole  esattis- 
sime del  Weishach  (*'^)  da  esso  dtedotte  con  uoa 
suppellettile  di  numerose  ed  alemanne  esperienze , 


(*)  Aide  memoire  de  mecanique. 
n  0.  C.  I  361H37^. 
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sulle  qaali  ha  rèddito  i  valori  èmpirioi  dei  oocffi'- 
cienti  applicaodo  il    laborioso  metodo  dei   minimi 
quadrati. 

Mantenendo  con  lui  i  simboli»  {hp)  per  il  carico 
perduto  per  le  risvolte»  ed  {hi)  di  quello  perduto 
per  gli  attriti,  stabilisco  000  Tautore 

(1)  fc^  [0,9457    (  sin»  )V  2,047  (sinJ)*]  ^ 

ove  l'angolo  d  è  la  metà  del  sopplemento  delPan- 
gole  formato  dagli  assi  dei  tubi  ed 

(2)  ft,«  [1  -f.  (0,01439  ^0,0094711)  ^]  ^ 

denominando  i^  d"  d^"  iv^  d^  i  diversi  valori  di  9 
eorfiéponddoti  agli.  angoTi  esibiti  nei  tipi  coil  le  let- 
tere G  H  K  L  ]!il,^  essendo  i  valori  delle  risvolte  in  G 
di  150<^,  in  H  di  160  in  K  di  170,  in  L  di  165,  io  M  di 
160,e  chiamate  h}p  A"p  /i"^^  h^^p  hTp  ìe  perdite  corri- 
spondenti alle  5  risvolte:  facendo  per  brevità 

0,9457  (sio3)«-H  2^047  (sio5)*=  Z 

dcoominando  Zi  Z"  Z»"  Z'^  Z^  i  valori  di  (Z)  cor- 
rispondenti a  *'  J"  d"»  9^  J^  sarà 

(3)  fct.H-  /i"p-+-  fc"VH-  fciv.H-  fcv  _ 


/Zi-4-  Z"-+-  Z»"H-  Zi^-+-  Zv\  ^  . 

Facendo  poi  la  somma  di  queste  perdite  dovute  alle 
sole  risvolte  =3  H^  il  calcolo  somministra 

(4)  H;^  0,19631 18  P 
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chiamando  la  perdita  totale  Hp,  varrà 


(5)  Hp  =  HH-ft/= 


[1.  ,963.2  ^(O.OU39^<«)^]| 

ed  essendo  V=  -rr?  sorge  la 

(6)      np=  16  0«  ?j  1  [(0,01439  X  L)  1 

(1.196312  +  0.009471,-^)1] 

essendo  L  =  28209  il  calcolo  somministra 
Up  =  0,0000734474  ^,  -h  0,000628412  J  . 

Introducendo  in  questa  il  valore  di  D=:0'",10,  ri- 
sulta per  la  perdita  complessiva  di  carico 

Hp=  13^6289 

valore  inferiore  di  quello  assegnato  dal  Mòrin  do- 
vuto al  solo  attrito,  non  considerate  le  risvolte. 

Quindi  rimane  escluso  ogni  dubbio  sulla  conve- 
nienza del  valore  di  0,10  assegnalo  al  condotto  in 
questo  3*  tronco. 
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ArL    VIIl^-   CONFRONTO   CON   LE   NUOVB    TEORÌE 

Di    DARCY. 

Secoodo  il  Darey  (*)  le  forinole  di  Prony  deb- 
bono essere  modificate^  onde  conciliarle  con  le  più 
recenti  sue  esperienze. 

Espresse  egli  la  legge  della  resistenza  con  la 
RI  =  bi\]\  nella  quale  con  una  suppellettile  di  1 98 
esperienze  stabili  il  valore  del  coefficiente» 

K      A  AAnriìn      0,00000647 
fr  =z=  0,000507-*-  — — zz 

onde  U=|/^(l  p.) 

H 

Applicandola  al  caso  ove  I  =  --  =:  0,00886521 

Li 

fatti  i  calcoli  essendo  b^=  0,000636  e 

1/(5.)  =8,863,  sarà  la  U=^^Ix8,63  =  0,8344 

onde  la  portata  Q  =     ^^q =6^*^555. 

Di  qui  si  arguisce  che  il  diametro  stabilito  sod« 
disfa  ad  un  impegno  maggiore  dal  reale  calcolando» 


(*)  Recerches  experimentales  relatìves  au  mouvement  de 
l'eaa  dans  les  tayaux  par  M.  Darcy. 
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con  le  formole  del  Darey.  Però  in  questo  luogo  non 
può  prescindem  da  una  ioteressantisBima  e  nuova 
osservazione  del  eh.  fogegnere  intorno  il  coefficien- 
te (6|)  cioè  che  si  raddoppia  il  suo  valore  tosto 
che  il  condotto  abbia  sentito  Tazione  deilVequa  e 
sia  ricoperto  d'uno  strato  benché  temussima  di  de- 
posito. Col  che  non  si  verifica  [mù.  il  principio  adotta* 
tofinora  gentrabnente^cbe  stabiliva  essere  indiflGRtnte 
la  natura  e  lo  stato  deUai  superficie  della  pareti  interne 
dei  tubi.  In  tale  nuova  ipotesi^  istituendo  il  calcolo 
determina  toro  della  perdita  di  carico  sulP  unità  di 
lunghezza  nel  nostro  tubo  rìsni tante  dalla 

si  trova  che  per  il  tubo  nuovo 

I  =  205,9  Q«=  0,0045097 

per  il  tubo  in  uso  1  =  411,8  Q^=  0,0090058. 
Onde  la  perdita  totale  del  carico,  nella  lunghezza  di 
2820^,  risulta  per  il  tubo  nuovo  di  12^707,  per 
il  tubo  in  uso  di  25'",396. 

Di  qui  si  scorge,  come  nel  2«.  le  resistenae  as- 
sorbano  Tintera  caduta  di  25*",  mentre  secondo  il 
calcolo  instituito  dalle  formole  del  Weisback  era 
di.  13'",63.  Però  avventendo  come  la  caduta,  dispo- 
nibile, è  di  presso  che  30  metri,  e  come  è  esagerata 
la  dispensa  di  0^*''-,00468,  si  arguisce  che  le  misure 
assegnate  soddisfano  con  tutta  sicurezza  att* impegno 
reale. 

Art.   IX.    -    DETERMINAZIONE    DELLE   GROSSEZZE. 

Rimane  a  determinarsi  la  grosaesa;  eunveniente 
per  resistere  allo  sforzo  della  pressione  idrostatica. 
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/.  TVqnco  D  B.  dii  piombo. 

Seoooclo  |«  eaperiens»  4cji  ob.  Morin  (*)  k  gros- 
sazia  saqzioDaUi  dalla  pratica  è  stabilita  dalla  re- 
lazione. 

e  =:  0,000942.  n.  D  •+•  ei  nella  quale 

a  =  ili  «aw,°  4*atiiM«ferQ 

ei  =*:  u«  G^£Kci«iiUi  cQstanta  di  sicoMas». 

lotrodotti  i  valori  onoifvict  easendo 
D=0,08 


e  =  0,05217 
risMlta  e  :;^  0,  005^17 


Qaiodi  oel  1  tronco  il  valore  di  e  preso  per  la 
massima  pressione  è  di  millimetri  ^  22. 

//.,  Tronco  EF  di  Ferro- 

Adottando  la  fovmola  di  Corot 


e  »  0,  008  +  0, 0^6 D,  otq  fatto  A»  0^  10 
risulta  e  r=  0,  0096 

j  4 

^  aumentando  Tirai  millimetro,si  adotterà  per  quel 

tratto  e  =s  0*\  01 


(*j  Lecons  de  mecanique  pratique.  Resistence  ies  ma- 
ttriavz,  prcm.  part.  i(^. 
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in.  Tronco  F  N.  dì  ferro. 

La  massima  pressione  ha  luogo  oel  fosso  della 
valle  della  FoDte  notato  nei  tipi  da  lett.  I,  ove  il 
carico  è  di 

lOT-"  40 

Adottando  i  risultati  recentemente  pubblicati  dal 
Dupuit  (*),  espressi  dalla  seguente  formola: 

e,  =  0, 008  -f-  0, 00016  D  H  -4-  0. 0128,  D 

introdottovi  il  valore  di  D  =  0-  10,  H  =  107,  40, 
si  stabilisce  la  grossezza 

1 
e  =0^.  Oli  con  un  errore  di  -r^  di  millimetro 
'  10 

Calcolando  poi,  secondo  le  esperienze  del  eh.  Me- 
rin,  e  la  sua  formola  delle  grossezze  resistenti 

e  =  «X  10330.  DgL^e> 

107  à.(\ 

fattovi  n  =  ifi:|l  =10-"»-397 

D  =  0-,  10,  R  =  2  170000*,  e'  =  0.0085. 
risulta  e=  0^011 

La  concordanza  deVesultati  della  formola  di  Me- 
rin  e  Dupuit  esclude  ogni  timore* 

Quindi  con  sicurezza  sono  da  adottarsi  i  valori 
con  essi  stabiliti;  tanto  pia  che  il  Dupuit  si  esprime 
in  siffatta  guisa  : 


(*)  Traile  theorique  et  pratique  de  la  conduite  de  la  di- 
stribution  des  eaux.  C.  Ym.  §.  86. 
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»  L'iDgenieur  clìargé  de  projeter  des  tuyaux  de 
»  conduite  pour  des  pressions  extraordinaires  ,  et 
9  d'uD  diameti^e  excepiionel,  n'a  pour  ainsi  dire  plus 
»  de  guide  pour  de  deterininer  l' èpaisseur  :  et  en 
»  attendant  que  rexperìeDce  puisse  Téclairer,  nous 
ì>  eroyoDs  qui  il  devrait  se  servir  de  la  formule  sui- 
»  vaote  {*)  » 

e  =  0,008  -+-  0,00016  DH  h-  0,0128.  D 


Ma  nel  caso  io  proposito  né  può  dirsi  eccezio* 
naie  la  pressione  di  lOT'^òO  né  enorme  un  diame- 
tro di  0.10. 

Quindi  sicurissimo  il  valore  di  0"*,  Oli  che  si  è 
assegnalo.  È  poi  d'avvertirsi  che  queste  grandi  pres- 
sioni hanno  luogo  in  tratti  piccolissimi. 

La  pressione  media  deli'  intero  tronco,  determi- 
nata col  metodo  di  Simpson,  risulta 

H«=^=64-,604 

Così  la  grossezza  media  del  condotto,  secondo  la 
forinola  di  Dupuit 

risulterà  e,„=0'^103l 

La  minima  poi  sarà  di  0,'"006  :  assegnata  cioè 
dal  minimo  di  grossezza  che  si  può  dare  al  ferro 
fuso  con  sicurezza  di  pratico  successo  (**). 

(•)  Dupuit.  0.  e.  C.  Vm.  §.  88. 

(*"*)  Non  è  il  minimo  che  nelle  fonderie  del  Belgio  o  din- 
gbilterra  si  possa  dare  al  ferro;  lo  è  per  noi,  perchè  troppo 
da  recente  addati  all'arte  del  fondere:  nondimeno  i  sig.  fratelli 
Mazzocchi  già  n'esibirono  saggi  di  grande  perfezione. 
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Io  questo  tronoo  di  coDdottura  ove  Imimo  luogo 
pressioni  considerabili ,  benché  siano  state  stabilite 
le  dimensioni  convenienti  alle  esiggenze  statiche , 
non  credo  che  possa  prescindersi  dalle  dinamiche. 

La  grossezze  assegnata  di  O.'^ll  soddisfa  per- 
che sia  garantita  la  resistenza  del  condotto  cimentata 
dalla  pressione  idrostatica;  è  duopo  che  la  sua  sta- 
bilità sia  assicurata  ancora  contro  gli  urti»  e  contro 
r  azione  del  così  detto  colpo  di  ariete.  Forza  che 
può  svilupparsi  »  per  improvvise  resistenze  di  chiu- 
sure, ecc. 

Art*    X   ^   BiSOWZIONB    Di    UN    movo   PROBLBMA 

ìdrodìnamìco 

La  grossezza  delle  pareti  dei  tubi  di  condotta 
fin'  ora  è  stata  determinata  in  teoria  prendendo  a 
calcolo  la  sola  pressione  idrostatica  corrispondente 
ad  una  data  sezione  di  essa. 

V'ha  però  un  altro  genere  di  forze  che  può  svi- 
lupparsi nel  moto  dell'acqua  allora  che  venga  re- 
pentinamente alterato  il  regime  del  moto  con  una 
nuova  resistenza  locale  introdotta. 

Determinare  in  tale  condizione  la  quantità  dello 
sforzo,  assegnare  le  dimensioni  convenienti  a  resi- 
stere sembrommi  di  molta  pratica  utiltà  (*). 

(*)  Il  Dupuit  al  e.  Vili.  §.  85  risolve  il  problema,  ma  con 
ripotesi  della  distribuzione  uniforme  dell'urto,  del  che  dubito. 
Risultano  poi  i  valori  tréppo  piccoli  dalla  sua  formola 
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Rìcerobe  analoghe  furono  io  questi  ultimi  tempi 

istituite  per  i  solidi  »  ed  analizzando  il  concetto  di 
tenacità»  sì  rinvenne  necessario  introdurvi  il  modulo 
d'elasticità,  ossia  il  peso  capace  di  contrarre  o  sten- 
dere una  barra  prismatica  d'una  quantHà  uguale  alla 
sua  lungl^ezza  primitiva  avente  Tunità  di  superficie 
per  sezione  trasversale. 

Rettificata,  Tidea  delle  resistenze  si  applicò  la  ri- 
cerca agli  urti,  e  sMntrodusse  dair  Young  il  nuovo 
concetto  da  lui  anglicamente  appellato  Resilience, 
imitato  in  ciò  poi  dal  Tredgold- 

S  viluppo  assai  bene  Targo  mento  il  Poncelet  (*), 
eojisaorandovi  il  nuovo  termine  di  resistenza  viva 
di  rottura  e  di  elasticità,  in  analogia  alla  forza  viva 
dei^corpi  in  moto,  ed  appoggiandosi  sulle  esperienze 
del  Dufour  del  Sartrt  mostrò  la  somma  .utilità  che 
si  trae  da  questa  ricerca  nei  lavori  industriali. 

Questa  per  il  eh.  autore  è  la  somma  di  quantità 
di  lavoro  nieccanioo,  che  la  resistenza  elastica  d'un 
prisma  solido  oppone  airazione  di  un  urto  o  d^uno 
sforzo  variabile  e  brusco  diretto  nel  senso  dell'asse 
e  che  tende  sia  a  romperlo  sia  ad  alternarne  più 
0  meno  Telasticità. 

Qaiodi  più  speetahuente  resistenza  viva  d'elasti- 
cità è  il  lavoro  dinamico  che  risponde  al finter vallo, 
nel  quale  V  elasticità  essendo  perfetta,  gli  allunga- 
menti rimangono  sensibilmente  proporzionali  agli 
sforzi  di  trazione;  e  resistenza  viva  di  rottura  quella 
che  è  stata  sviluppata  da  questi  sforzi  al  momento 
che  giungono  al  loro  più  grande  valore:  il  che  ar- 
reca la  rottura. 

(*)  Mecanique  ìadustrielle  des  resistances  §.  847. 
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Quindi  chiamando .  Te  la  resistenza  viva  che  si 
riporta  al  limite  d*elastieità  per  una  barra  prismatica 
di  lunghezza  L,  e  di  sezione  A  il  cui  allungamento 
proporzionale  è  i,  sarà 

Ei* 

Tentando  io  d^applicare  queste  nozioni  alla  ri- 
cerca della  resistenza  dei  tubi  idraulici,  mi  propongo 
il  seguente 

PROBLEMA^ 

Chiudendosi  istantemente  un  condotto  in  cui  cor- 
ra una  certa  quantità  d'acqua  con  una  data  velo- 
cità, determinare  per  una  data  sezione  quale  debba 
essere  la  grossezza  delle  sue  pareti  affinchè  il  lavoro 
meccanico  della  massa  urtante»  contro  le  corrispon- 
denti armille  elementari  (nelle  quali  si  può  imagi- 
nare  risoluto  il  tubo)  sia  uguale  al  lavoro  meccanico 
deirallungamento  di  questa  dentro  i  limiti  che  esige 
il  mantenimento  delFelasticità. 

La  risoluzione  richiede  una  ipotesi  che  sembra 
ragionevole;  che  Tazione  della  massa  urtante  segua 
nella  sua  distribuzione  la  ragione  della  massa  so- 
vraincombente,  onde  sia  proporzionale  alla  distanza 
dalForigine  della  condottura  alla  resistenza  locale. 

Per  far  risentire  al  calcolo  Tipotesi  che  la  forza 
deirurto  sia  in  ragione  inversa  della  distanza  delKar* 
milla  dalla  resistenza  locale»  ossia  in»  ragione  diretta 
delle  %  contate  dalla  sezione  ove  è  la  resistenza) 
se  si  chiama  con  p  lo  sforzo  corrispondente  contro 
Tareola  che  si  assume  per  unità  dipendente  dalla  sua 
distanza  z  dall'  origine    del  condotto  in  modo  che 
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sia  pz=z[itoye  (i  e  una  costante  che  dipende  per 
ogni  tubo  dalle  sue  dimensioni  particolari:  sarà 

(]]  dp  =:ii  z.dz.dy 

r  espressione  dello  sforzo  contro  Taereola  dz  dy 
Quindi  la 

/x     I     n.D.z.dz 

Esprimerà  Tazione  contro  la  superficie  cava  ci- 
lindrica» quella  poi  contro  un  armilla  qualunque  sarà 

(2)  fi.  ^  Dz.  dz. 

e  contro  la  superficie  cava  cilindrica 

rt 


fi.  n.  D.  TT- 


2 


Onde  lo  sforzo  contro  il  disco  di  fondo  ove 

Z2=Lj     e     fA'"T" 
Ed  essendo  la  somma  totale  delle  forze  vive 

2 

Ove  M.  y.  denotino  la  massa  e  la  velocità  del- 
l'acqua  nel  condotto  sarà 

(3)     f' b  »•  r-^ -4- L  J== -r 

dalla  qaale,  introdottivi  il  valore  della  massa,  si  de* 
termina  la  costante 

**-   2g{l+D) 
G.A.T.CLVII.  5 
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Il  q«Mki  ?aIore  di  /x  sostituito  wUa  (8) 

1000.D.«D.< 
2^.  (2  L-f-D)  *•   ' 

sarà  l'espressione  dell'arto  contro  una  qualuque  ar- 
milla  alla  distanza  z  dairorìgine* 

Quindi  quella  presso  il  fotado  ove  Z=h  soffrirà 
un  urto  espresso  da 

1000.  D«  p.«  L.  dL 

La  resistenza  viva  della  medesima  potendo  ve- 
nire espressa  dalla 

analogamente  a  quella  di  una  sbarra  prismatica,  la 
cui  lunghezza  sia  quella  del  circolo  medio  rettificato 
del  tubo  con  una  sezione  resistente  che  ha  per  di- 
men^ai  {e,  dh),  sorge  perciò  la  relaEione 

/ZN     (tx       1      \     E»«  ^       lOOO.DV»,    ., 
onde  finalmente  la  g^sseziza 

Se  nella  (3)  si  suppone  che  1'  azione  dell'  urto 
sul!*  ultimo  disco  possa  reagire  sulle  pareti  con  la 
distribuzione  proporzionale  alla  distanza,  ciò  equi- 

vale  a  supporre  che  Tazione  — ^  si  eserciti  solameo- 
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te  sulla  superficie  cava  cilìndrica:  e  per  conseguenna 
il  termìae 

ttD* 
pt.  —r-  L.=0;     in  tale  ipotesi 

11  valore  della  grossezza  verrà  dato  dalla 

«=''[K(.*>^)-i]. 

GoDsideraodo  poi  la  sezione  corrispondente  ad 
una  distanza  L'  dalForigine,  essendo  la  intera  lun* 
gheiza  dei  condotto  L,  sarà  facile  diimrstrarer  come 
io  questo  caso  la  formola  ai  trasforma  nella 

/Qv  i.rl/^A       1000i;«L\       ,1 

(9)      e  =  ì>[y  (l^_^_-)-l]. 

Introducendo  i  valori  numerici  appartenenti  alla 
coodottura  in  proposito  per  la  sezione  corrispondente 
alla  distanza  L'  =?  1278»  essendo  L  =  2S20,  pren- 
dendo pel  valore  del  modulo  d'elasticità 

E  =  12000000000 

e  per  Tallungamento  dentro  i  limiti  di  essa 

t=r=0«»0005 

Fatti  i  calcoli  si  ottiene  8  =  0,  000556 

Del  qual  valore  si  deve  aumentare  quello  corri- 
spondente alla  sola  pressione^  che  nel  caso  è  espresso 


fp  =  107400* 
dalla e^^^o^eì  D  =0,  10 


^^         '  R  =  2170060,  onde 
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risulterebbe  e^  =  0'",  002475 

perlocehè  in  fine  la  grossezza  sarebbe 

e^e,  =  0,  002475  -t-  0,  0005561  =  Or  00303 


Valore  di  molto  ancora  inferiore  a  quello  che  si 
adotta  praticamente. 

Per  maggior  sicurezza  di  garantirsi  dalle  imperfe- 
zioni della  fusione  è  della  buona  pratica  munire  i 
diversi  tronchi  con  artifizi  di  valvole»  che  aprendosi 
istantaneamente  impediscano  Ta/jone  delPurto,  man- 
tenendo l'efflusso  e  conseguentemente  la  velocità. 

Queste  dunque  avranno  ad  introdursi  idoneamente 
nella  condottuVa. 

Art.  X  --  TRONCO    DI    ACQBDOTTO   TRA    lA  VIA    Db'c^LU 
Su    IL   CASINO  RAPPiNI    DIRIMPETTO   A 
PORTA    PASCIBBUA 
NOTATO  nst    TIPI    DALLE   LETTERE   N.    O. 

La  sua  lunghezza  è  di  1789*",  ed  ha  un  carico 
di  metri  4,  50. 

Onde  la  pendenza  a  metro 

1  =  0,0025139 

Atteso  il  poco  carico,  riuscendo  dispendioso  in 
questo  tratto  Tuso  dei  condotti,  si  costruirà  un  ca- 
nale di  opera  muraria. 

La  sua  altezza  verrà  determinata  dal  risolvere 
la  (5'')  art.  IV,   la  quale,  assumendo  per  ipotesi  la 
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larghezza  0»  20,  ed  introdoltavi  it  peculiare  valore 
di  L  si  ti*asforcna  nella 

fc»  _  0,0016754.  h*  —  0,0005605.  h 
—  0,000078409  =  0 

la  cui  trasformata  priva  del  2*  termine  è 

X»  -  0,00056143568.  x  —  0,00007872210709  =  0 

chiamando  p  il  coefficiente  della  x,  e  q  il  termine 
costante,  siccome  vale  la  relazione  4  p'  <  27  q'  potrà 
risolversi  con  le  relazioni  trigonometriche 

Sin  M  =  ^.  2  j/'l-i.)  p  =.  sin  3*  43'  45"  52 

e  dalla  tangNa  1/  (taog-^  M\ 

risultando  N=i  17*  42' 31",  onde  in  fine  il  valore  della 
radice  trasformata 


2 


I 


K(t> 


P 


«  =      .   r>,     =  0, 0440594 
sm  2  N 

A 

e  come  fc  ==  a:  H — 5-  sarà  il  valore  della  radice 

fc  =  0,044178 

Quindi  essendo  0^',  044  Taltezza  dell'acqua  nel^ 
racquedoito»  potrà  adottarsi  per  l'altezza  delle  sponde 
UD  valore  di  0^.  20,  e  ciò  avuto  riguardo  agli  in^ 
tenrimenti  ed  ai  depositi  che  potranno  avvenirvi. 
La  velocità  risultantene  sarà  di  O'",  52  a  1'' 
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La  platea  di  muro  avrà  Q,  60  di  Jar^zza,  0. 20 
dì  grossezza;  le  sponde  avranno  0,  20  di  groBsesza 
e  0  9  20  di  altezza;  la  copertura  sarà  di  conci  di 
pietra  col  muramento  superiore* 

La  platea  e  le  sponde  avranno  prima  rintonaco 
di  arricciatura  ricoperto  poi  da. un  strato  grasso  0^.(@ 
di  malta  idraulica  fotla  con  po^zolatiai  vomaiia  e  coo- 
cio  pistO)  ben  maneggiato  e  pigiato  a  più  riprese. 

II  vuoto  rimanente  sarà  riempito  assestando  se- 
condo Tarte  le  pietre^  e. la  terra  di  riempitura. 

>     *  < 

Art.  XI.  -  ULTiuo  TRùm^  sìfonico 

Di  rMRRo*   ^ 

Determinazione  iel  diametro  del  condotto  di  ferro  deU 
Vultimo\  tronco  tra  il  OQfiino  Happèm  e  la  piazza 
di  5.  Rocco  notato  nei  tipi  dalle  lett.  .0.  Q. 

La  lunghezza  sviluppata  tra  i  punti  0  P  Q.  e  di 
metri  498. 

Il  dislivello  di  metri  4f  00,  onde  il  carico  a  me- 
tro è  1  =  0,00803212. 

Secondo  il  Claudel,  un  tubo  di  O'",  09  di  dia- 
metro con  carico  a  metro  di  0^,  0081^51  soddisfa 
per  la  portata  di  4',  45  a  1", 

Quindi  il  diametro  secondo,  il  Claudel,  avrebbe 
ad  essere  di  poco  superiore  a  0,  09,  e  perciò  sarà 
eccedente  e  sicuro  quello  di  0",  10. 

Calcolando  poi  la  velocità,  questa  risulta,  secondo 
i  valori  di  Prony, 
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V  =  1/^(0, 0062-H2871, 44  ^)  —  0, 025 

Ove  mtroducendo  D  =  0,  IO,  I  =:  0. 00854914 

« 

p«r  Olii  teE-  0^000213728 
Quindi  V  ?==  0, 762343,  ed  essendo  Qs=sv.  s^ 

■ 

risulta  Q  7=^0^02395,  Gode  con  tal  diametro  la  por- 
tata è  di  ben  4  yoUe  maggiore  di  quella  di  0,  00468, 
a  cti  debbe  soddisfare  il  condotto  in  proposito. 

Passando  poi  alla  deterniinaz^oqe  della  grossezza 
di  ^questo  tronco  si  trovò  il  carico  massimo  di  me- 
tri 24. 

Atteso  il  tenqe  carico  si  può  as^un^ere  la  forinola 

e  =r  0, 007  +0, 016  d  per  la  quale  risulta  e  =^0,009. 

f 

Art.    XJL  ^'DISTRIBUZIONE   DBUB   ORO&SSZXB 

DEE    CON  DOTTI '^      . 

1  •• 

,       •    (  •  .  :  ! 

Nei  condotti  le  grossezze  non  saranno  uniformi; 
queste  si  aumenteranno  proporzionatamente  al  ca- 
rico. 

La  legge  del  loro  aumento  sarà  da  O'*,  007,  sino 
a  0,  Ol2,  in  modo  che  per  ogni  dislivello  di  18"*  di 
aggiunta  nel  carico  abbiasi  un  corrispondente  ac- 
crescimento di  un  millimetro  nell^  resistenza. 

E  poiché  le  pendenze  non  sono  uniformi,  cosi  è 
necessario  distribuirle  come  segue  dipendentemente 
dalle  relazioni  tpso-ortometriche: 
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I.Tronco  EF  di  condotto  dì  ferro  traki  vigna  Bofiì 
e  Colle  Grotte  sarà  diviso  io  due  tronchi,  dei  quali  il 

1°   Lungo    236",  50    grosso    millim.     9 
2*   ...  474 10 

//.  Tronco  F  N  tra  Colle  Grotte  ed  i  Colli. 

Il  tronco  F  G  da  Colle  Grotte  a  Fosso  Cellette 
sarà  diviso  in  6  sub-tronchi,  dei  quali  il 


1°    lungo    140    dì  grossezza    millim. 
2* ...     122  .......     . 


3" 
4" 

6* 


122 
125 
100 
104 


7 

8 

9 

10 

11 

12 


Il  tronco  da  Cellette  alla  Valle  della  Fonte  diviso 
in  3  sub-tronchi. 


7*    lungo     105    grosso   millim. 

8' .    .    .    331  

9".    .     .     130 


12 
11 
12 


Tronco  da  Valle  della  Fonte  al  Rudero  Fasciotli 
diviso  in  3  sub-tronchi. 


10*    lungo     130    grosso  millim. 

11*.     .     .     196 

12».     .     .     180 


12 
11 
10 


Tronco  dal  Rudero  Fasciotti  alla  2*  Valle  Fasci 
diviso  io  2  sub-tronchi. 


13«     lungo      81     grosso  millim.    . 
14*.     .     .     100 


10 
11 
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Tronco  dalla  2*  Valle  Fasci  alla  1'  Valle  Fasci 
diriso  in  3  sub-tronchi. 

15*    lungo      53    grosso  millim.    .     .     11 

16°.     .     .      96. 10 

17V    .    .      45 11 

Tronco  dalla  1'  Valle  Fasci  alla  Via  dei  Colli 
diriso  in  4  sub-tronchi. 

18*    lungo      45    grosso  mìlIim.    .     .     11 
19*.    .    .    236 10 

21'.    .    .    U4 8 

///.  Tronco  di  ferro  ^  fra  la  vigna  Rapini  e  Sezze, 

1*    hiugd    130    grosso  cnillim.    .     .      8 
a» ...     104 9 

o  *  •     •     •     ibu4»  •      •     o 'Cf 

Determinate  le  dimensioni  è  d'  uopo  assegnare 
il  sistema  che  si  adotterà  nella  loro  unione. 

Art»   XIIL    •   SISTEMA    DSI    CONDOTTI. 

Benché  sembri  che  il  sistema  a  briglie  con  chia- 
varde a  vite  debba  esser  prescelto  trattandosi  di 
grandi  pressioni  9  pure  dall'  esperienza  si  dimostra 
che  viene  esso  riprovato  per  le  continue  rotture  che 
eoo  quello  avvengono.  La  ragione  del  fatto  è  riposta 
nella  rigidità  del  sistema  che  mal  si  confà  con  le 
accidentazionì  del  terreno:  d*onde  nece^ssarie  avven- 
gono le  rotture*  Con  il  sistema  poi  dell'  inserzione 
ad  imbocco  (che  Vitruvio  chiamerebbe  Lingulatus)» 
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potendo  aver  luogo  con  facilHà  dei  piecoii  movi- 
nieotii  pei  quali  più  facilmenie  la  oondoiltiira  ai  adatta 
ai  sentimenti  del  te^rrepo,  si  esclude  ogni  perioolo 
di  rotture:  ed  a  questo  sistema,  dà  oggi  preferenza 
Tanglica  industria  maestra  a  noi  in  cotal  genere  di 
costruzioni. 

In  quanto  poi  al  timore  delle  fughe  delP acqua 
vengono  queste  escluse  con  i  due  sistemi  o  dello 
stucca  di  minio  ed  olio  di  linoi  ovvero  dec^i  anelli 
di  piombo  fuso  che  si  cola  ne^i  interstizii,  e  poi 
si  pigia  acciocché  ermetic9mente  chiuda  ogni  vacuo. 

S*arroge  che  nelle  risvolte,  di$pendioso,  inooni' 
modo,  difficile ,  e  di  mal  sicuro  esito  riesce  il  1,* 
facile  altresì  economico  ,  spedito  ,  e  sicurissimo  è 
il  2f  quindi  credo  non  male  appormi  all^aittenermi 
a  questo. 

1  tubi  saranno  posti  alla  profondità  di  metro  1. 
sotto  la  superficie  del  suolo. 

Ari.    XIV.    -    ACCESSORI!. 

§.    1 .  Chiavi  di  scarìcO' 

Queste  si  porranno  nei  punti  più  bassi  delle  eoo- 
dotture. 

Nel  tronco  dclfa  valle  Aona  num.  »  1 

Nel  tronco  D  E ....;«.     »  t 

Nel  tronco  E  F .     .     .     .     ,     .     »  1 

Nel  tronco  F  N .     .     ...     .     )>  6 

Nel  tronco  0  Q .......  1 


Totale  num.     .     »  10 
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§.  2.  Valvole  tU  stcnresza. 

*  * 

Potendo  per  malizia ,  inavverteDza ,  o  impre*- 
viste  ragioni  aver  luogo  degli  urti  capaci  di  com- 
promettere seriamente  la  condottura,  benché  le  di- 
meosioni  ad  essa  assegnate,  ^ncbe  secondo  la  mia 
teoria  sembrióo  assicurarla  sufficìenlemente  da  questa 
pare  sarà  prudente  garantire  con  ralvole  di  sicurezza 
i  diversi  troncbi. 

Esse  saranno  5f  e  verranno  collocate  presso  al 
tetmine  detka  condottura,  e  nei  punti  specialmenti} 
di  sentioneato  del  terreno»  nelle  risvolte  potate  nei 
tipi  con  le  lettere  G  I  K  M  N. 

Le  loro  dimensioni  saranno  calcolate  in  modo 
che  al  minimo  cambiamento  di  velocità  Taumeoto 
della  pressione  ^  Turto  le  sollevi;  lo  che  viene  in-* 
dicalo  dal  seguente 

CcUcoU)  della  dimensione  delle  valole 
e  del  peso  di  cui  saranno  caricate- 

Il  carico  effettivo  sopra  une  sezione  è  dato  dal 
carico  intiero  diminuito  deiraltezza  rappresentante 
la  resistenza  provata  fino  alla  data  sezione  »  e .  di 
quella  che  è  V  espressione  della  velocità  effettiva. 

Le  perdile  di  carico  per  ogni  metro  se^'^oodo 
il  Horin  è  di  0,0053584.  Perciò  la  perdita  al  punto 

G=»  709,50x0,0053584  «»  3^803 
I  »=  1280,00x0,0053584  »  6,861 
K=:  1786,00x0,0053584»  9,573 
M 1»  2162,00x0,0053584  =»  11,588 
N  =»  2820,00x0,0053484  »  15,105     ^ 
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ed  essendo  la  velocità  calcolata,  secondo  il  Prony, 
di  0*^,77»  onde  rattezza  che  la  rappresenta  è 

co^  le  cariche  effettive  avuto  ragione  alla  depres- 
sione o  inalzainento  de*  manufatti  sarà  nei  punti 

G  =  94-,317,  I  =  97,699,  K  =  49,097, 

M  =  65,32,  N  =  16,565. 

Quindi  il  peso  a  centimetro  quadrato  sarà  nei  punti 

G  di  9*,431;  I  di  9,760;  K  di  4,910, 

M  di  6,553;  N  di  1,656 

e  siccome  la  conveniente  sezione  della  valvola  cor- 
rispondente al  diametro  di  un  centimetro  è  di  cen- 
timetri 3,14,  così  i  pesi,  dei  quali  verrà  caricata  ogni 
valvola,  sarà  nel  punto 

G    29*,573,    1  30,646,    K     15,317, 

M    20,676,    N    51,  998. 

S  3.  Sfiaiatoi' 

« 

Per  lo  sprigionamento  delP  aria  atmosferica  e 
degli  altri  gas,  specialmente  Tacido  carbonico  che  o 
chimicamente  combinati  o  meccanicamente  traspor- 
tati, continuamente  si  sviluppano  tendendo  verso  i 
punti  di  livello  superiore,  è  necessario  munire  la 
eondottura  di  idonei  sfiatatoi. 

Esigendosi  in  alcuni  tronchi  dalle  particolarità 
ipsometriche  che  rinnalza mento  dei  tubi  espii*atori 
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ascendesse  sino  a  197  metri,  vieoe  in  questi  neces- 
sariamente escluso  il  sistema  ordinario,  o  a  meglio 
dire  antico,  di  obelischi  di  opera  muraria  che  riu- 
scirebbero colossali  ed  enormemente  dispendiosi: 

Dovranno  perciò  adottarsi  quei  dei  Betanconrt 
a  valvola,  sistema  ordinario  oggi,  sanzionato  da  mille 
ripetute  esperienze,  adottato  perciò  generalmente. 

Si  arguisce  però  la  necessità  di  sfiatatoi  di  tal 
genere  principalmente  nel  tronco  F  G  N,  e  special 
mente  nei  punti  delle  risvolte  verticali,  nelle  quali 
la  concavità  è  rivolta  verso  il  terreno. 

Sarà  poi  utile  di  collocarne  degli  intermedi  alta 
distanza  di  300  metri  Tùno  dall'altro. 

Questi  saranno  al  N.  di  16,  e  posti  nei  rispet- 
tivi chiusini. 

Essi  saranno  costituiti  di  una  cassa  di  lamiera 
di  ferro  cilindrica  coperta  da  callotta  sferica  del 
diametro  di  20  centimetri. 

Questa  cassa  sarà  con  viti  unita  air  appendice 
cilindrica  del  condotto  che  ne  costi tuerà  un  tronco 
d*invito. 

Una  sfera  leggera  e  vuota  di  metallo  galleggerà 
Della  cassa  allorché  è  piena  d'acqua,  e  sarà  munita 
di  un'appendice  d'un'asta,  per  la  quale  potrà  ascen- 
dere e  discendere  verticalmente,  guidata  da  due  tra- 
verse munite  di  un  collare  che  abbracceranno  IV 
sticciuola  suddetta. 

Questa  avrà  un  labbro  presso  Testremità  inferiore 
per  formar  battente  sul  collare  basso. 
,    Alla  testa  sarà  munita  d'una  valvola  di  ferro  con- 
oidica,  che  chiuderà  l'apertura  circolare  aperta  nel 
coperchio  della  cassa  ad  aria. 
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La  valvola  deve  scrupolosamente  esser  tMoitat 
e  la  superficie  deve  esser  curva,  proscrivendosi  as- 
solutafneute  la  superficie  conica»  a^oioocbò  la  sezio- 
ne di  contatto  della  valvola  con  la  parete  del  co- 
perchio riesca  minima:  dal  cbe  si  ha  il  vantaggio 
dèlia  diminuzione  delle  resistenze  al  moto»  prodotte 
dairadesìone» 

L'altezza  della  cassa  d'aria  sarà  di  0»30*  Il  dia- 
metro deirorificìo  della  luce  sarà  di  0^02. 

Il  loro  oamerD  «ara  di  16. 

Il  tipo,  che  sì  amiette  in  fine»  ne  esibisce  la  co- 
struzione* 

S  4.  Sfiatatoi  ordina  ri. 

» 

Costituiti  di  un  appendice  tubulare  che  anasto- 
mtzaa  col  condotto  principale  nei  punti  singolari  di 
risarcita»  e  ascende  verticalmente. 

Il  loro  diametro  sarà  di  0»015. 

L'altezza  dipenderà  dai  livelli  dei  carichi  corri- 
spondienti. 

Essi  saranno  murati  nella  traccia  che  si  prati- 
cherà nei  torrini  di  sostegno»  ai  quali  verranno  ap- 
plicati* 

La  loro  situazione  sarà 

Nel  tronco  DE  »  1  alto  met.         5 

1d.  EF  D  2  D                5 

id.  NO  »  7  d'altMza  media    4 

id.  OQ  »  2  »              12 
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S  5.  Apparati  di  campensazioni. 

Lo  alternarsi  delle  contrazioni  e  delle  dilatazioni 
oei  condotti  ca^itMiato  dalle  variazioni  di  tempe- 
ratura sarà  frustrato  negli  effetti  di  lesione  che  ne* 
cessariamente  arreca^  adottando  di  tratto  in  tratto 
dei  membri,  nei  quali  abbia  luogo  il  libero  eserci- 
zio della  dilalafeione  e  contmzione* 

Questi  sono  rappresentati  neUa  tavola  annessa 
costituiti  di  una  porzloiiiedì  condotto  tornito  che  può 
scorrere  dentro  un  oorrispondente  imbocco-  Accioc- 
ché poi  Qoo  abbiao  liAOgo  le  fughe  deirao(|ua  è  la 
.  cassetta  a  stoppa  eosiitmita  di  un  cilindro,  che  con 
le  sue  labbra  munite  di  chiavarde  può  più  o  meno 
forzare  la  stoppa  nella  cassa  annulare    di  questa. 

Le  dimensioni  sono  tali  ohq  si  possa  permettere 
Qoa  corsa  di  O'^^OSS. 

Conveniente  quantità  ooii  V  esigpnsB  della  lun- 
ghezza nel  tratto  maggiore  aottoposta  alle  massime 
variazioni  che  non  posspiM>  supeitir  mai  30  gradi 
c^geadL 

Assuoiando  per  M  coefficionte  di  dilatazkvie  del 
ferrot  0,000012  per  grado  del  ccoitigcado»  per  la  lon* 
ghezza  di  2820,  sarà  dentro  i  limiti  di  30  la  mas- 
sima dilatazione  di  2820x30x0»0G0012,  onde  Tal- 
langameato  sarà  di  1"',255. 

Quindi  la  corsa  essendo  di  mellJmetri  85,  si  ri- 
<^6ggoiio  14  organi  di  compensa/iione  nel  solo  tratto 
àA  maggior  tronco  aifonico  ,  alla  ragione  di  uno 
per  ogni  200  metri  circa. 

Indispensabile  poi  si  riconosce  la  loro  apposizio- 
ne nei  punti  di  risvolta^ 
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Due  altri  poi  se  ne  stabiliranno»  Tuno  nel  tron- 
co EF,  Taltro  nelPOQ. 

In  guisa  tale  che  il  numero  totale  di  essi  sarà 
di  16. 

Art.    XV-    -    MANUFATTI. 

Ponticelli  acquedotii* 

Per  impedire  che  nei  tratti  G  1  L  M  avesser 
luogo  angoli  troppi  acuti  di  risvolte  verticali»  vie- 
tati dalle  sane  regole  delParte,  è  indispensabile  te- 
ner sollevato  il  condotto  sopra  il  piano  di  terra. 

Il  che  esige  la  costruzione  di  ponticelli  acque- 
dotti» 0  per  meglio  dire  sifoni-dotti. 

Questi  saranno  costruiti  nei  seguenti  luoghi. 

1.  Al  fosso  del  Cellitto. 

2.  Alla  valle  Fonte. 

3.  Alla  2  valle  Fasci. 

4.  Alla  1  valle  Fasci. 

Un  altro  poi  di  tali  manufatti  viene  richiesto 
dalla  seguente  ragione  igienica. 

Nel  tronco  NO  v'ha  un  tratto  che  corrisponde 
in  quella  gola  del  monte»  per  la  quale  possono  prò-- 
babilmente  discendere  le  acque  piovane  sature  di  prin- 
cipi organici  ed  azotate»  che  si  sviluppano  nel  su- 
periore campo  santo. 

Poiché  le  norme  sane  di  pubblica  igiene  oggi 
proibiscono  la  costruzione  di  un  cimiterio  in  un 
luogo  superiore  e  distante  da  una  città,  se  le  stra- 
tificazioni del  suolo  convergono  a  questa  »  per  la 
giusta  ragione  che  ne  può  venir  turbata  dòpo  un 
certo  tempo  la  salubrità  delF  acqua    de*  pozzi    per 
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riosiouarvisi  specialmente  del  gas  solfidrico  9  falal- 
meote  azoico,  necessariamente  avea  da  provvedersi 
perchè  in  quella  gola  del  monte  dovesse  esser  di- 
viso ed  indipendente  il  corso  delle  acque  di  scolo  da 
quelle  potabili,  sulle  quali,  come  alla  spòsa  di  Ce- 
sare, non  deve  cadere  mai  il  minimo  sospetto  in 
ordine  alla  salubrità  ;  la  quale  ragione  detertaiinò 
quel  filantropico  Franklin  a  lasciare  un  fondo  de*- 
stioato  perchè  ogni  50  anni  venisser  espurgati  e 
rìnuovati  i  pozzi  della  sua  patria  Filadelfia^ 

S'arrogo  che  in  questi  ultimi  anni  dal  chimico 
Cbevreul  è  stato  purtròppo  verificato,  die  le  acque 
che  corrono  nei  condotti  di  piombo  disciolgono  fa- 
cilmente i  sali  di  questo,  perniciosi,  fatali,  se  con- 
tengano essi  dei  principii  organici  ed  azotati;  il  quale 
nuovo  fatto  conferma  la  necessità  del  proscrivere, 
ove  si  possa,  Tuso  del  piombo,  come  fin  dai  tempi 
assai  remoti  osservava  Vitruvio:  «  Minime  fistulis 
plumbeis  aqua  duci  videtur  si  volumus  eam  babere 
solubrem  {*)  »  e  del  sorvegliar  accuratamente  k  si- 
curezza delie  acque  allontanandole  nei  loro  corsi  o 
dimore  da  tutti  quei  luoghi  prossimi  ai  corsi  di 
acque  di  rifiuto ,  già  adoperate  per  uso  della  vita 
e  deiriudustria. 

E'  perciò  che  in  questo  tratto,  ove  Tacquedotto 
poteva  secondare  il  movimento  del  suolo,  viene  sol- 
levato  su  quello,  e  valica  il  Thalweg  sopra  un  ma- 
nufatto arcuato. 

Le  dimensioni  di  tali  manufatti  saranno  le  se- 
guenti. 

(*)  Lib.  Vili.  e.  7. 

G.A.T.CLVII.  6 
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/.  Ponte  del  CelliUo. 

Avrà  una  lunghezza  di  met.  30  con  N.  3  luci, 
delle  qaali  una  con  arco  a  tutto  sesto  di  raggio  2", 
e  due  minori  di  1"  di  raggio. 

La  massima  altezza  dal  fondo  del  fosso  sarà  di 
metri  4. 

La  grossezza  dei  muri  sarà  di  0,60. 

1  muri  di  fondamento  dei  piedritti  avranno  la 
grossezza  di  0^80,  e  la  profondità  di  met.  L 

La  grossezza  dei  muri  de*  piedritti  sarà  di  me- 
tri 0,60,  rattezza  0,40,  la  lunghezza  di  mei.    20. 

Saranno  costruite  due  ale  lateralmente,  mante- 
nendo le  medesime  dimensioni  con  le  altezze  varia- 
bili dipendenti  dalle  inclinazioni  del  terreno. 

La  volta  a  tutto  sesto  avrà  la  grossezza  di  030, 
e  sarà  rinfiancata  a  livello  dell'estradosso  di  opera 
muraria, 

A  livello  dell'estradosso  si  porranno  i  tubi  del 
condotto^  e  vi  si  costruirà  sopra  un  muro  in  modo 
che  la  sua  altezza  dall'  intradosso  sia  di  met«  1  e 
terminato  a  «appello. 

I  piedritti  avranno  due  rostri  per  parte  alti  com- 
pftoo  il  fondamento  2*^,  di  sezione  triangolare,  la 
cui  altezza  sarà  di  1   metro. 

//.  Nella  valle  della  Fonte. 

Avrà  luogo  un  identico   manufatto. 

///.  2-.   Valk  Fasci. 

Altro  simile  manufatto  lungo  met.  40- 
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IV.  V.   VaUe   Fasci. 

Simìl  costruzione  si  farà  con  la  differenza  che 
la  sua  totale  lunghezza  sarà  dì  met.  48,  con  N.  6 
archi  minori ,  ed  uno  maggiore  con  le  medesime 
sopnidescritte  dimensioni» 

V.  Sotto  il  campo  santo. 

Altro  simile  a  tre  archi,  coofie  il  primo,  della 
lunghezza  di  met.  40 

Differisce  dagli  altri,  perchè  invece  del  tubo  di 
ferro,  vi  sarà  costruito  lo  speco  regolare  in  prose- 
cuzione deir  acquedotto  ,  coperto  come  questo  di 
conci  di  pietra  sui  quali  si  costruirà  la  muratura 
regolare:  Tinterno  dello  speco  sarà,  come  nel  tronco 
principile^  rivestito  d' intonaco  d^arrieciatura  e  di 
eocciopesto  ben  maneggiato  con  la  cucchiaia  in  più 
volte  ed  a  più  riprese. 

Art.  XVI .  -  CHW8IHÌI. 

%  \.  Questi  saranno  di  tre  generi. 

I.  Destinati  ad  officio  di  pozzi  nel  tratto  supe-t 
riore  della  eondottura  Ggulinea  per  consumare  Tee* 
cesso  di  caduta* 

II.  Destinati  per  garantire  le  chiavi  di  scarico 
nei  punti  più  bassi  della  eondottura  di  ferro,  onde 
accedervi  e  manovrarvi. 

III.  Destinati  a  custodire  (a)  le  valvole  di  sìcu* 
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rezza  ,  (b)  le    valvole    pneumatiche    per    emettere 
Tarla,  (e)  gli  apparecchi  di  compensazione. 

§  2.  Chiusini  del  1  genere- 

I  primi  avranno  di  altezza  interna  m.  1,30  dal 
piano  della  platea,  la  quale  sarà  collocata  ad  1,20 
sotto  il  piano  del  terreno  ;  la  platea  avrà  di  luce 
interna  un  area  quadrata  di  O^jSO  di  lato,  ed  una 
altezza  di  0,20;  di  grossezza  0,33. 

I  muri  di  sponda  saranno  grossi  0,33. 
Saranno  ricoperti  con  conci  murati,  e  un  cap- 
pello dì  opera  muraria  piramidale 

La  platea  e  le  sponde  fino  al  T  altezza  di  0,60 
saranno  intonacate  con  malta  idraulica  di  coccio 
pisto,  fatta  con  pozzolana  di  Roma. 

II  condotto  di  influsso  avrà  il  suo  centro  a  0,60 
sopra  il  fondo,  quello  di  efflusso  0,40,  affinchè  possa 
esservi  la  capacità  per  la  deposizione  delle  materie 
di  trasporto,  quando  ve  ne  siano. 

Per  sicurezza  ed  economia  saranno  le  loro  boc- 
che murate,  e  Taccesso  per  il  loro  spurgo  si  prati- 
cherà demolendo  il  muro  di  cappello. 

Non  si  apporranno  chiavi  di  scarico  né  braccia 
di  chiavica  per  remissione  delFacqua,  mentre  per 
la  manovra  dello  spurgo  o  di  qualche  restauro  ba- 
sterà chiudere  il  condotto  d^afflusso. 

L'acqua  rimasta  potrà  essere  tolta  con  ogni  fa- 
cilità* 

La  manovra  dello  spurgo  dei  condotti  sì  farà 
in  questo  modo.  Per  mezzo  di  un  gallegiante  sfe- 
rico dì  sughero,  legato  ad  una  funicella»  si  farà  pas- 
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sare  questa,  tratta  dall'acqua  corrente  alfaltra  estrc^ 
mità  del  condotto.  Sarà  facile  allora  introdurre  una 
corda  più  grossa  munita  di  apposito  ordegno  a  net- 
tare le  pareti  del  condotto.  I  manovranti  posti  alle 
due  estremità,  tirandosela  alternativamente,  faranno 
passare  Torgano  nettatóre  in  tutta  la  lunghezza  del 
condotto.  * 

Nel  tronco  superiore  dairorìgine  della  sorgente 
fino  al  punto  D  i  detti  chiusini  saranno  posti  alla 

distanza  di  200  metri,  uno  dall'altro,  e  saranno  al 
N.  di  44. 

Nei  tronchi  seguenti  poi,  saranno  collocati  nei 
puoti  D  E  F  N  0  gli  altri  cinque  chiusini  per  ali- 
mentare i  tronchi  rispettivi  che  da  quelli  soùo  ali- 
mentati. Onde  il  numero  dei  chiusini  di  questa  pri- 
ma categoria  sarà  di  49. 

§  2.  Chiumi  del  2  genere. 

Mantenendo  le  dimensioni  dei  primi  differiranno 
da  questi: 

1«  Perchè  mancanti  d'intonaco  nell'interno* 

2.  Perchè  muniti  di  coperchi  appositi  di 
pietra  con  inlelaratura  di  pietra  sbattentata,  e  sbarra 
di  ferro  con  nodo,  cappiola  e  serratura  di  sicu- 
rezza, onde  di  quando  in  quando  accedervi. 

3.  Avranno  un  braccio  di  cloaca  che  s'impic- 
caglieli ad  una  delle  sponde  per  emettere  l'acqua 
di  scarico. 

11  detto  braccio  di  cloaca  sarà  costituito  ài 
opera  muraria. 

Questi  saranno  posti  nei  punti  più  bassi  nel 


86 
Tronco  AD.  Alla  valle  Aooa     .     . 
id.       DE.  Fra  Silvestri  e  Boffi   . 
id.       EF.  Tra  BoRi  e  Coite  Grotte 


N. 


id.       FGN.  Tra  Colle  Grotte  e 

cioè    AI  fosso  del  Cellette 

Valle  della  Fonte  . 

2.  Valle  Fasci  .    . 

1.  Valle  Fasci  .     . 

Tronco  NO.  Colli  e  Rapini    . 
id.      OQ.  Rapini  e  Sezze 

Totale  dei  chiusini     .     . 


Colli 


1 
1 
1 
4 


1 
1 
1 
1 


2 
1 


N.  10 


se 


1  medesimi  saranno  deslinaili  a  ctistòdire  Ievàl?oIe 
di  sicurezza. 

§  3.  Chiusini  del  3  genere. 

Questi  SODO  destinati  a  chiudere  gli  apparati 
di  compensazione  e  le  valvole  pneumatiche»  per  le 
quali  si  emettono  gli   spiriti    incarcerati^ 

Si  riconosce  la  necessità  di  tali  manufaltì  nel 
tronco  EK,  ove  se  ne  porrà  uno  per  Tapparecchio 
di   compensazione. 

Nel  tronco  PN  si  collocheranno  N.  15,  dei  quali 
N.  14  serviranno  per  i  due.  apparati,  l'altro  per  la 
sola  valvola  pneumatica. 

Le  loro  dimensioni  saranno  come  degli  altri  senza 
intonaco,  e  muniti  di  coperchio  e  telaio  con  baira 
di  ferro,  serratura  e  chiave,  per  discendervi  Bpesso 
e  visitare  gli  apparati  che  in  essi  sono  rinchiusi. 

Negli  altri  tronchi,  ove  le  ragioni  ipso  metri- 
che peitnettano  Tiisò  degli  sfiatatoi  oi'dìnarì,  si  co*- 
strurranno  questi. 
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ilrt.  XVIL    -    fOHRlNl    PER    SOSTEGNO    ÙBGU    SFIATATOI. 

Nel  tronco  DE  se  ne  costrurrà  N.  1    alto  met.    5»00 

id.      EF )»2  1»  5,00 

id.      NO B  7  altaz.  med.  4,00 

ìd.      OQ 9  2  alti  met.     12,00 

Saranno  a'  foggia  di  tronchi  di  piramidi  sor- 
rnoDtati  da  cappello  piramidale  sopra  base  qua- 
drata. 

Qudlo  di  m.  5  d'altetza  avrà  la  base  inferiore 
di  lato  0,80,  la  superiore  di  Iato  0,40. 

Quello  di  m.  4  avrà  la  base  di  sotto  di  lato  0,60, 
quella  di  sopra,  di  lato  0,30. 

Quelli  di  m.  12  avranno  la  base  inferiore  di  lato 
inferiore  di  lato  m*  1,00,  la  superiore  di  lato  0,40. 
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SINEGDOCHE  ESTIMATIVA 


PARTITE 


Cavi  di  terra  di  ogni  ge- 
nere,  m.  e. 

Riempitara  dei  cavi    .  .  » 
Muri  de'ponti  chiusini  etc.  » 

Intonachi m.  q. 

Lavori  di  pietra  per  coper- 
tura de'  chiusini,  acquedot-- 

ti  ec 9 

Armature  di  legname  m.  e. 

I  Piombo  kilog. 
ghczza  .  .  m. 
Accessorii  di  Talvolé,  com- 
pensazioni ec » 


'quantità 


13543,753 

10346,030 

2480,780 

4685,803 


664,698 

15,748 

4745,803 

105675,600 

9436,  00 


(•) 

pr«xtù 
vudio 


0,3780 
0,0860 
1,9110 
0,3870 


0,6330 
4,7090 
0,1860 
0,096»! 

0,6308 


Totale se. 


insorto 


4687,48,6 
869,09,6 

4686,80,3 
869,69,0 


480,78,9 

74,06,8 

864.14,8 

10165,44,4 

6945,93,7 

628,38,0 


88494,01.5 


(*)  I  prezzi  stabiliti  risultano  dal  valore  medio  che  som- 
ministrano gli  elementi  propri  introdotti  nelle  analisi.  Que- 
ste, perchè  di  troppo  poco  interessa  al  lettore,  si  è  cre- 
duto conveniente  di  lasciare-  manoscritte  con  le  altre  parti 
che  espongono  le  analisi,  il  computo  metrico,  il  dettaglio 
estimativo,  le  norme  esecutive,  U  capitolato. 


■  f-     r i^Z-Jisi^^jaJJlJlX/ 


&HÌÙI  Xj  !)wSL  vullJ  "Voi J. 
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Dal  paradigma  si  scorge,  che  a  condurre  Tacqua 
potabile  dalla  sorgente  nella  valle  di  S.  Angelo  alla 
città  di  Sezze  debba  impiegarsi  la  somma  di  scu- 
di 28494»015*  Possa  tal  cifra  dileguarci  timori  che 
alcuni  traevano  sulla  j[>o&sibilità  delFimpresa!  Altri 
meglio  di  me  a  ciò  sarebbe  riuscito;  né  io  il  pre- 
tendo: che  anzi  con  Plinio  (*):  haec  ego  sic  accipi 
voloy  non  tatnquam  adsequlum  me  esse  credamy  sed 
tamquam  adsequi  laboraverim.  Possa  V  illustre  ma- 
gistratura setina  vincere  quelle  difficoltà  che  solo 
dal  lato  morale  potranno  opporsi  alla  realizazione 
de* suoi  voti!  Prenda  lena  dalla  sentenza  del  Veno* 
sino  poeta  (**)  :  Dimidium  facii  qui  caepit  habei , 
forliaque  adversis  opponile  pectora  rebus  {^**y 


n  Plin.  iun.  1.  11  ep.  V. 
n  Horat.  I.  1  ep.  11. 
{*•*)  Horat.  serm.  I.  IL  2. 
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Il  Laocoonte,  carme  di  Jacopo  Sadolelo,  volgarittato 
da  Giuseppe  Bellucci  cervese. 


LAOCOON 


E 


cce  alto  terrae  e  cumulo,  iogéntisque  ratiiae 
Vìscerìbtts  iierum  reducem  loogìocpia  reduxit 
Laocoonta  dies»  aulis  regalitms  olim 
Qui  stetity  atque  tuos  ornabat,  Tite^  penates- 
Divioae  simulacrutn  artis:  uec  docta  vetustas 
Nobilius  spectabat  opus;  nunc  alta  revisit 
Exemptum  tenebris  redivivae  moenia  Romae. 
Quid  primuin,  summuinve  loquar?  miserumoe  pa-* 

rentem, 
Et  prolem  geminam?  an  sinuatos  flexibus  aogues 
Terribili  aspectu?  caudasque,  irasque  draconum» 
Vulneraquei  et  voros,  saxo  moriente,  dolores? 
Horret  ad  haec  animus,  mutaque  ab  imagine  pulsai 
Pectora  non  parvo  pietas  commista  tremori. 
Prolixum  bini  spiris  glomerautur  in  orbem 
Ardentes  colubri,  et  sinuosis  orbibus  errant, 
Ternaque  multiph'ei  constringunt  corpora  nexu. 
Vix  oculi  sufferre  valent  crudele  tuendo 
Exitium,  casusque  feros.  Micat  alter,  et  ipsum 
Laocoonta  petit,  totumque  infraque  supraque 
Implicai,  et  rabido  tandem  feret  ilia  morau. 
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IL  LAOCOONTE 


E 


d  ecco  da  confuse  alte  macerie 
Dal  sen  profondo  di  rovina  immensa 
Novellamaote  dopo  tanta  etade 
Redir  Laocooote  ai  rai  del  giorno; 
Laocooote  che,  o  Tito»  si  stette 
Delle  regie  tue  sale  adornameato. 
Prodigio  d'arte»  di  cui  mai  la  dotta 
Antica  età  ooo  vide  opra  più  illustre; 
E  ch'or  ritolto  da  cupe  tenèbre 
La  rediviva  gloriosa  Roma 
Quasi  Dovdlo  cittadin  saluta.  . 
Ma  che  dirò  da  prima,  e  che  dì  poi? 
Il  misero  pallente»  od  ambo  i  figli? 
0  gli  angui  iaimaoi  io  spaventoso  aspetto, 
Che  avvitieabiati  e  strettit  e  d'ira  gonfi 
Sbatlon  le  eode,  e  le  ferite  avventano, 
Che  par  che  il  sasso  ne  trangosci  e  moia? 
laorridisce  l'alma  a  cotal  visla; 
E  quella  muta  immago  in  sen  riidesta 
Pietà  e  ribrezzo  sì  che  il  cor  ne  trema. 
Con  continue  spire  più  si  arricciano 
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Convexum  refugil  corpus  torquentia  sese 

Membra,  latusque  retro  sinuatum  a  vulnero  ceraas. 

Ille  dolore  acri,  et  laniatu  impulsus  acerbo 

Dat  gemitum  ingentem»  crudosque  avellere  deotes 

Connixus,  laevam  impatiens  ad  terga  chelidri 

Obiicit:  intendunt  nervi,  collectaque  ab  omni 

Corpore  vis  frustra  summis  conatibus  instat- 

Ferro  nequit  rabiem»  et  de  vulnero  inurmur  anbe- 

lum  est- 
At  serpens  lapsu  crebro  redeunte  subintrat 

Lubricus,  intortoque  ligat  genua  infima  nodo. 

Crus  tumet,  obsopto  turgent  vitalia  pulsu, 

Liventesque  atro  distendunt  sanguine  venas. 

Nec  minus  in  natos  eadem  vis  effera  saevit^ 

Amplexuque  angit  rabido,  miserandaque  membra 

Dilacerat.  lamque  alterius  depasta  cruenturo 

Pectus,  suprema  genitorem  voce  cientis, 

Circumiectu  orbis,  validoque  volumine  fulcit. 

Alter  adhuc  nullo  violatus  corpo ra  morsu- 

Dum  parat  adducta  caudam  divellere  pianta 

Horret  ad  aspectum  miseri  patris,  haeret  in  ilio; 

Et  iam  ingentes  fletus,  lacrimasque  ca^entes 

Anceps  in  dubio  retinet  timor.  Ergo  perenni, 

Qui  tantum  statuistis  opus,  iam  laude  nitentes, 

Artifices  magni!  Quamquam  et  mdioribus  actis 

Quaeritur  aeternum  nomen,  multoque  licebat 

Clarius  ingenium  venturae  tradere  famae; 

Attamcn  ad  laudem  quaecumque  oblata  fiicultas, 

Egregium  hanc  rapere,  et  samma  ad  fastigia  niti. 

Vos  rigidum  lapidem  vivis  animare  flguris 

Eximii,  et  vivos  spiranti  in  marmore  sensus 
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Grinfocati  colubri,  ondeggiando  errano 
E  a  mille  groppi  già  tre  corpi  avvinchiano. 
A  spettacol  sì  crudo»  a  cosi  fiero 
Eccidio»  ahi!  che  resiste  il  guardo  a  pena. 
L* ano  s'impenna,  e  contro  si  sbalestra 
A  Laocoonte,  e  dai  capo  allo  piante 
Scrrandol  tutto,  con  rabbioso  morso 
Gli  fler  la  coscia.  Curvasi,  rifugge 
Alla  ferita  il  corpo:  ve'  scontorcersi 
Le  membra,  e  indietro  ripiegarsi  il  fianco. 
AlPacuto  dolor,  allo  strazio  egli 
Dà  un  alto  grido^  e  s^affanna,  e  affatica 
I  crudi  denti  a  sverre,  contrastando 
Colla  mancina  allo  scaglioso  dosso* 
Tendonsi  i  nervi,  la  persona  tutte 
Le  forze  accampa  e  con  ìnutil  sforzo 
Fa  Testrema  sua  possa:  oimè  che  il  misero 
Più  al  cruccio  non  resisto,  e  anela  e  geme! 
Ma  col  spesso  strisciar  lubrico  il  serpe 
Rientra  in  basso,  e  solt*esso  il  ginocchio 
Lo  annoda,  e  stringe,  come  fune  attorta. 
S'enfia  la  gamba,  ed  assiepati  i  polsi, 
Rigurgitan  gli  spirti,  e  d'atro  sangue 
Tumide  fanno  e  livide  le  vene. 
Né  men  la  crudelissima  e  rea  coppia 
Rabbiosamente  contro  i  figli  adopra, 
E  gli  ange,  gli  ravvolvc,  e  a  bran  gli  schianta: 
E  Tun  che  il  petto  ha  sanguineo  le  e  lacero, 
E  manda  al  genitor  Tuttimo  grido, 
Con  doppie  e  forti  spire  è  in  su  levato- 
Mon  ancor  tocco  l'altro  da  alcun  morso, 
Mentre  si  studia  dalla  sozza  il  piede 
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loserere  aspieiams,  motumquei  iramque,  doloreinque» 
Et  pene  audimus  gemitus.  Vos  protuli t  olim 
Giara  Rhodos:  vestrae  iacueruDt  artis  honores 
Tempore  ab  immeoso»  quos  rui*sunì  io  luce  secaoda 
Romae  videt»  celebfatque  frequeos;  operisque  vetusti 
Gratia  parta  recens.  Quanto  praestantius  ergo  est 
Ingenioy  aut  quovis  extendere  fata  laborei 
Quani  fastusy  et  opes,  et  iuanern  exteodere  luxumt 
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Coda  strigare,  alFaspetto  del  misero 
Suo  padre  raccapriccia,  ed  in  lui  fiso 
LI  lì  il  pianto  e  le  lacrime  cadenti 
Rattien  sul  ciglio  pavido  e  confuso. 
Oh!  viva  dunque^  oh!  viva,  o  sempre  chiari 
E  d*ogni  laude  degni  incliti  mastri, 
Di  si  graod'opra  fabbri.  E  sebben  ponoo 
Più  altere  gesle  più  ne  fare  eterni, 
E  v*era  dato  di  più  luce  adorno 
Vostr'ÌDgegno  mandare  ai  dì  futuri; 
Pur,  OTe  a  lode  occasion  qualunque 
Ne  s'offra,  è  bello  le  ne  dar  di  piglio, 
E  via  anelare  a  gloriosa  meta* 
Voi  ad  un  freddo  sasso  aveste  il  vanto 
Dlnfonder  Palma;  che  spiranti  e  vive 
SoD  quelle  forme,  e  il  moto,  e  Tira,  e  il  duolo 
Ne  v^gio,  e  quasi  i  gemiti  ne  ascolto. 
A  voi  già  un  tempo  la  famosa  Rodi 
Dette  la  cuna:  innumerevoli  anni 
Sì  giacquero  gli  onor  della  vostr'arte, 
Ghiera  risurgon  a  vita  novella, 
Della  gran  Roma  a  saziar  gli  sguardi: 
Che  airopra  antica  tragge  il  popol  folto, 
L'ammira,  e  loda,  e  ne  fa  plauso  e  festa. 
Quanto  è  più  in  pregio  àdunqne,  e  più  si  estima 
Chi  con  lavor  d'ingegno  o  d'arte  bella 
Comprasi  un  nome  che  giammai  non  muore. 
Che  chi  poltrendo  fra  ricchezze  e  lusso 
Lascia  di  nobiltade  un  vano  grido. 
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Saggio  di  studi  craniologici  stdrantica  stirpe  rùmana 
e  suUa  etruscOf  del  prof.  C.  Maggibrani. 

JLf imostrata  anche  innanzi  la  scienza  Tunità  della 
specie  umana;  restituita  la  pienezza  degli  umani  at- 
tributi ai  negri ,  cbe  una  meschina  filosofia  aveva 
tentato  di  degradare  sino  alle  scimmie;  conosciutosi 
che  ogni  razza  umana  racchiude  in  sé  stessa  il  ger- 
me dei  tipi  di  tutte  le  altre;  scoperte  alcune  cu- 
riose analogie  antropologiche  fra  genti  di  abitazione 
distintissima  ;  tuttavia  la  classificazione  scientifica 
delle  varietà  delle  specie  umana^  e  delle  sezioni  di- 
verse di  esse»  e  la  storia  del  modo  onde  le  mede- 
sime siansi  disseminate  sulla  faccia  della  terra,  sono 
ancor  lungi  dalPaver  conseguita  la  perfezione  che  si 
desidera.  Giova  adunque  che  si  profitti  di  ogni  oc- 
casione per  aggiungere  qualche  notizia  sopra  tale 
argomento.  Pertanto  avendo  raccolto  un  buon  nu- 
mero di  crani  (1)  di  genuina  provenienza  rinvenuti 
in  sepolcri  romani  e  in  etruschi,  ho  procacciato  di 
istituirne  il  confronlo»  e  di  rilevarne  le  differenze, 
al  fine  di  stabilire  il  tipo  antropologico  di  queste 
due  stirpi.  La  celebrità  storica  delle  medesimef  e 
specialmente  della  romana,  accresce  pure  la  curio- 
sità del  soggetto. 

(1)  Debbo  questi  crani  alla  gentilezza  dei  signori  Keller- 
man,  Beugnot,  prof.  Gerard,  Campanari,  Ammendola,  cav. 
Santacroce,  march.  Campana,  Filippo  Volpi,  commend.  P.  £• 
Visconti,  e  indirizzo  loro  di  nuovo  solenni  ringraziamenti. 
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Ma  prima  di  esporre  i  risultamenti  delle  mie  os- 
servaziooi  fa  d^uopo  che  io  respinga  due  obbiezioni 
iisLcilissime  a  muoversi  contro  la  legittimità  loro. 
Potrebbe  cioè  riflettersi  come  Roma»  qual  capitale 
del  mondo  d'allora,  fosse  necessariamente  il  ritrovo 
d'  uomini  di  tutte  le  nazioni ,  e  come  perciò  alcu- 
ni 0  parecchi  di  quei  crani  potrebbero  appartenere 
a  indivìdui  di  tutt*altra  stirpe  che  non  la  romana. 
Ed  anche  nelle  città  etrusche  frequenti  di  popolo, 
e  floride  per  commercio,  non  poterono  forse  soc- 
combere uomini  di  altra  razza  che  non  la  tosca, 
ed  essere  racchiusi  in  quelle  tombe  che  noi  o  in- 
stigati  da  vaghezza  di  sapere,  o  sospinti  da  cu- 
pidigia di  acquistare,  andiamo  un  pò  arditamente 
frugando  ? 

L*aItro  dubbio  può  aggirarsi  sul  numero.  Si 
dirà  che  trenta  o.  quaranta  crani  non  bastano  a 
fissare  il  tipo  antropologico  di.  un  popolo.  E  per 
verità  fra  individuo  e  individuo  della  medesime  stir- 
pe inteixede  una  notabile  differenza,  come  nella  in- 
telligenza e  nel  carattere  morale,  così  pure  nella 
forma  del  capo  e  nei  lineamenti  del  voltò:  e  dò 
si  verifica  anche  in  quelle  genti  che  hanno  un^im- 
pronta  uazionalci  assai  distinta,  quale  è  per  modo 
di  esempio  la  giudaica*  La  capacità  dei  seni  fron- 
tali ò  variabile  da  ^un  uomo  all'altro  della  stessa 
stirpe:  e  questa  differenza  è  già  bastante  a  farli 
dissomigliare*  Spurzheim  esaminò  in  Londra  dodici 
cinesi ,  e  li  trovò  differenti  gli  uni  dagli  altri,  e 
somiglianti  solo  nella  positura  degli  occhi.  La  stessa 
diversità  occorre  nei  negri,  benché  rassomiglino  sem- 
pre per  la  forma  del  naso  e  della  bocca.  Sarà  adun- 
G.A.T.CLVII  7 
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que  precipitato  il  giudizio  sai  tipo  .dì  una  stirpe  » 
se  riposi  sopra  uo  picciol  numero  di  fatti. 

A  queste  obbiezioni  posso  risponderei  che  i  miei 
crani  9  e  f^i  altri  che  ho  potuto  esaminare  e 
misurare  derivano  da  sorgenti  diverae.  Cosi  dei  crani 
etruschi,  altri  sono  di  Tarquinia,  altri  di  Closio 
o  di  Cer?eteri.  E  dei  romani  alcuni  si  rinvennero 
nei  sepolcri  della  via  Appia;  altri  della  Latina,  altri 
in  sepolcri  romani  scoperti  a  Tivoli  o  ad  Ostia.  At« 
tesa  adunque  questa  diflferenza  di  luoghi  è  poo6  ve- 
risimile che  le  indagini  siano  cadute  precisamente 
sopra  crani  de*  forestieri,  piuttosto  che  degli  indige- 
ni :  oltraocbò  per  alcuni  avevasi  la  siouresza  nella 
iscrizione  sepolcrale. 

E  quanto  al  numero,  è  ben  vero  che  per  co- 
noscere appieno  il  tipo  di  una  nazione  converrebbe, 
secondo  la  espressione  di  Gali,  esaminare  reggimenti 
intieri;  e  so  pure  che  Merton  stabilì  i  caratteri  della 
americana  sul  documento  di  400  crani;  ma  è  vero 
altre^  cdie  ai  può  iniziare  uno  studio,  e  oflìnrne  un 
saggio  con  un  minor  numero  di  testimonianze,  dap- 
poiché io  mezzo  alle  differenze  individuali  signoreg- 
l^a  spesso  Timpronta  delle  forme  nazionali.  Del  re- 
sto io  ho  creduto  di  potermi  anche  giovare  dei  ri- 
tratti antichi  scolpiti  nei  marmi ,  ed  effigiati  nelle 
medaglie,  i  quali  se  non  ci  riproducono  esattamente 
tutti  i  partioolari  anatomici  delle  ossa  del  cranio  e 
della  faccia,  ce  ne  mostrano  pure  i  lineamenti  prìo- 
cipali.  Visitando  i  nostri  musei  ,  e  percorrendo  la 
grande  iconografia  romana  del  celebre  E.  Q.  Visconti, 
non  si  potrebbe  stabilire  scientificamente  il  carattere 
della  stirpe  romana,  ma  si  ha  una  conferma  dì  ciò 
che  apprende  Pesame  dei  crani. 


99 

Per  Ì8litQÌr  tale  esame  ho  misurato  i  diametri 
longitmiiiiate,  inlerparietale»  frontale  e  verticale,  le 
linee  ìntei^mMéoidea  e  la  inter-zigonratioa,  gli  ar- 
chi oeeipito-ft'ontaley  e  inter-raastoideo  e  la  perife-^ 
ria  orÌ2aofita1e*  Per  la  misura  dell'aogolo  faciale  mi 
sono  giovato  del  compasso  goniometri  co  inventato 
dal  dott.  Diorio  professore  dì  zoologia  in  questa  no- 
stra università,  e  ohe  mi  ò  sembrato  il  più  perfetto 
istromento  in  questo  genere  di  rioerehe-  Debbo  anzi 
dire,  ohe  egli  stesso  ha  avoto  la  cortesia  di  incsiri-^ 
carsi  di  tal  misura.  Mi  sono  quindi  esei*citato  a  pa-* 
ragònare  fra  loro  i  crani  delle  due  razze,  schieran-- 
doli  gli  uni  presso  gli  altri,  e  procurando  di  racco- 
gliere le  differenze  piii  sensibili  che  un  ripetuto  esa- 
me potesse  far  scorgere. 

GonfrontAndo  adunque  i  crani  romani  cc^i  etru^ 
sebi  rilevasi  come  i  primi  siano  spesso  dì  una  ca-- 
pacttà  maggiore,  più  pesanti,  più  riquadrati,  coUa 
fronte  più  estesa  nei*  lati*  Il  diametro  frontale  che 
in  quattro  teschi  etruschi  è  di  3  poi.  e  10  lin.,  nei 
romani  supera  sempre  la  misura  dei  4;  e  Tarco  oc- 
cipito-frontale,  che  nei  romani  eccede  quasi  sem^ 
pre  la  lunghezza  di  14  poi.  ,  nella  maggior  parte 
degli  etruschi  non  ne  segna  che  13  e  qualche  linea. 
VinMttMM  delle  ossa  nasali  soli  frontale  nel  teschio 
romano  non  è  angolosa  come  neiretrusco,  ma  a  dol- 
ce eurva«  Le  ossa  molari  nei  romani  sono  più  gran  -* 
dì,  più  sporgenti  in  fuori,  più  riquadrate  e  più  di- 
stanti fra  loro  pel  maggiore  sviluppo  della  mascella 
superiore-  Nei  miei  crani  romani  la  lìnea  inter-zi- 
gomatica  è  quasi  sempre  di  4  poi.  e  9  o  10  lin. 
mentre  Aegli  etruschi  o  non  giunse  ai  4  o  li  sUpdra 
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appena  di  una  o  due  linee.  li  forame  occipitale  tro- 
vasi nei  romani  più  alfinnanzi  nella  linea  tracciante 
il  diàmetro  anterò-posteriore  della  base  del  cranio, 
negli  etruschi  trovasi  più  airindietro.  Considerando 
inoltre  il  cranio  come  formato  di  due  metà,  Tan- 
teriore  e  la  posteriore,  si  rileva  che  nei  romani 
vi  è  poca  differenza  di  sviluppo  fra  le  medesime , 
e  che  negli  etruschi  la  metà  posteriore  è  più  svi- 
luppata deiranteriore.  L^angolo  faciale  segna  rara- 
mente nei  romani  un  grado  inferiore  agli  80,  e  ne 
posseggo  due  che  giungono  ai  90  e  91  :  ciò  che 
non  avviene  in  alcuno  dei  crani  etruschi.  Alcuno 
intanto  fra  questi  segna  fino  a  86,  di  maniera  che 
suirangolo  faciale  non  potrebbe  fondarsi  un  caratte- 
re differenziale  preciso  e  costante.  Ma  quel  che  di^ 
stingue  maggiormente  la  testa  romana  dalla  etrusca, 
ed  anche  dalla  greca,  è  una  certa  riquadratura  che 
ricorre  e  nelle  ossa  del  cranio  e  in  quelle  della  fac- 
cia. Ed  in  fatti  i  parietali  sono  piuttosto  piani  che 
arcuati;  e  il  diametro  verticale,  che  negli  etruschi 
supera  i  5  pollici,  nei  romani  non  ne  misura  che  4 
con  poche  linee.  La  forma  riquadrata  è  poi  cacat- 
teristica  >nalla  faccia,  attesa  la  conformazione  delle 
mascelle  e  specialmente  della  inferiore,  la  quale  ha 
la  sua  parte  media  grande  e  non  mai  acuminata , 
come  spesso  avviene  negli  etruschi.  Le  orbite,  che 
nei  romani  sono  sempre  grandi  e  quadrate  ,  negli 
etruschi  inclinano  spesso  alla  forma  ovale. 

Simigliànti  differenze  ha  osservato  il  professor 
Diorio  nei  crani  etrusco  e  romano  che  si  con- 
servano nel  museo  di  zoologìa.  L*aogolo  faciale  che 
nelFetrusco  è  di  74,  nel  romano  segna  80.  11  dia- 
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metro  inter-zigomatìcp  è  di  5  poi.,  il  frontale  di 
4  e  8  1ÌD.  nel  secondo,  e  nel  primo  ambedue  i 
diametri  appena  superano  i  4  pollici. 

Ho  toccato  anche  le  condizioni  delle  ossa  e  delle 
mascelle,  quantunque  i  frenologi  non  sogliano  farne 
alcun  conto,  come  quelle  che  ninna  relazione  man* 
tengono  col  volume  e  colla  configurazione  del  cer* 
yello.  lo  però  nelFesporre  queste  poche  osserva^- 
ziooi  ho  avuto  in  animo  di  servire  più  alPantro- 
pologia  che  alla  frenologia,  e  ho  voluto  seguire 
il  Morton  che  nella  sua  descrizione  del  tipo*  ame«- 
rìcano  ha  calcolato  anche  le  mascelle  e  la  direzione 
delle  ossa   nasali. 

Ciò  posto,  io  credo  che  i  caratteri  craniologici 
e  fisionomici  della  stirpe  romana  potrebbero  racco- 
gliersi nella  seguente  esposizione:  «  Cranio  grande, 
regolare,  quadrilungo,  con  eguale  sviluppo  della  metà 
anteriore  e  della  posteriors;  fronte  spaziosa,  angolo 
faciale  aperto;  ossa  malari  grandi,  quadre ,  prò- 
tuberanti  alfinfuori.  Mascelle  pesanti;  la  inferiore 
riquadrata.  Orbite  grandi,  quadrangolari  appena  oh- 

blique;  forame  occipitale  mediano  »« 

Questa  forma  riquadrata  delle  teste  romane,  vi- 
abile negli  antichi  ritratti,  si  ritrova  anche  oggi  ne- 
gli abitanti  della  città  eterna ,  purché  se  ne  cer- 
chino gli  esemplari  non  tanto  nel  ceto  medio,  e  molto 
meno  nei  patrìzi,  in  cui  per  volger  di  tempi  occor- 
sero più  facilmente  mischianze  con  genti  straniere, 
quanto  nel  basso  popolo,  e  specialmente  in  alcune 
regioni,  come  in  quelle  di  Trasteteref  dei  Monti^  del 
Popolo  e  della  Regola*  I  carrettai,  i  conciatori,  i  fab- 
bri, i  falegnami  ed  altri  siffatti  artefici  che  abitano 
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queste  parti  della  città  ci  offrono  spesso  una  fedel 
rimembranza  deiraDtieo  tipo  romano.  £  saresti  in- 
chinato a  credere^  che  anche  il  carattere  monile,  i 
sentimenti  e  le  doti  deirintelletto  conservino  qual- 
che traccia  della  prisca  indole»  ponendo  mente^Don 
fosse  altro,  a  quella  non  comune  altereisa  onde  i 
popolani  romani  di  genuina  prosapia  si  distinguano 
da  ogni  altra  origine  di  abitanti,  o  alla  grande  avi- 
dità degli  spettacoli ,  e  in  fine  a  quel  criterio  e  a 
quel  senso  pratico  delle  cose  che  segnalano  anche 
oggi  i  nepoti  di  Romolo  come  li  segnalarono  in  an- 
tico* 

Quanto  poi  ai  caratteri  craniologici  e  fisionomici 
della  stirpe  etrusoa  io  credo  che  si  potrebbero  adom- 
brare così:  <(  Cranio  iendente  alla  forma  ovale,  com- 
presso alle  tempia  e  rigonfio  al  centro  dei  panatali; 
fronte  poco  spaziosa,  che  sfugge  leggermente  airin- 
dietro;  la  metà  posteriore  del  cranio  [uù  sviluppata 
deir  anteriore  ;  defMressiotie  notabile  alla  radice  del 
naso;  lieve>  sporgenza  in  avanti  del  mainine  alveo- 
lare della  mascella  supcriore;  o9sa  melari:  dJMtte  in 
fuori  ed  in  basso;  orbite  quasi  ovali  ;  manto  rile- 
vato n. 

Tali  forme  si  accettano  bene;  con  quelle  che  il 
dott  GarbigUetti  espose  in  uoa  elegaata  mMaoria 
letta  al  seeoiido  congresso  scieotifieo^  iMiUano  »  ove 
dQ9cri$se  un  antiQbissimo  cranio.  es^nMA  ila  opa  (oip- 
ba  4i  Veii  etrM^ca  allq  preseoza  H  S»,  M.  1»  regina 
vedova  di  Sardegna-  Anche  in  quel  tAsdiìo  la  fronte 
è  b^asa,  la  parte  occipitale  predomina  sulla  frontale! 
le  ossa  melari  scendono  leggermenjte  dal  nwurgine 
esterno  delle  orbite,  ^  non  distano  fra  loro  che  di 
tre  pollici  e  nove  linee. 
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É  degno  di  osservazione  come  le  forine  etrusehe^ 
e  speeiftlinenbe  quelle  che  si  rfferiscDiio  all'ake  io^ 
serzione  del  naso»  all'addentrarsi  della  sua  radice  é 
alla  prominenza  delle  osse  nasali  »  si  ritrovino  eo* 
spicoamente  nella  stirpe  israelitica;  ciò  che  sarebbe 
consonante  colla  dottrina  archeologica  professata  dal 
eh.  P.  TalrqQÌni  intorno  le  origini  della  lingua  etni- 
sca dalla  ebraica^ 

Non  p6trei  avventurare  un  confronto  dei  crani 
etrasehi  e  romani  coi  greci,  non  possedendo  di  que^ 
sti  efaal  numero  (1).  Intanto  il  meglio  conservato 
fra  quieti  differisce  dai  crani  etruschi  e  romani  per 
!a  forma  rolondeggianie  »  pel  dolce  inciirvarsi  del- 
Tosso  frontale  sopra  gli  archi  sopracciliari  »  e  per 
ciò  ebe  dalle  fosse  temporali  va  slargandosi  più  sfo« 
gaiamente  airindietro.  Le  ossa  malarì  in  questo  cra- 
nio sono  poco  sporgenti,  e  poco  protuberante  la  re- 
gione occipitale.  L'angolo  faciale  è  a  bastana  aperto, 
segnando  85  |.  Il  diametro  inter-zigomatico  è  di  4 
pollici,  superato  di  sole  tre  linee  dal  frontale,  e  di 
otto  dal  verticale.  La  periferia  orizzontale  eguaglia 
18  poL,  e  Tarco  occipite-frontale  15,  e  Parco  inter- 
mastoideo  14  e  lin.  6. 

Per  resposto  saggio  di  studi  confermasi  come  in 
ogni  popolo  esistano  individui,  le  cui  forme  si  al- 
lontanano da  qualunque  estremo  per  avvicinarsi  al 
tipo  medio  delfumana  famìglia;  ma  che  nondimeno 


(1)  I  crani  greci,  che  posseggo,  appartenevano  al  celebre 
prof.  F.  Orioli,  e  mi  sono  stati  ceduti  dalla  cortesia  del  suo 
figlio  sig.  dottor  Gaspare,  cui  offro  pubblica  testimonianza  di 
gradimento. 
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osservasi  a  dominare  nelle  diverse  regioni  una  con- 
figurazione particolare  »  che  partecipa  il  carattere 
R  suoi  abitanti*  E  se  ne  può  anche  inferire,  come 
la  natura  anche  in  questo  ordine  di  fatti  mantenga  il 
suo  costume  della  varietà  e  della  ripetizione,  accen- 
nando a  lievissimi  tratti  qua  e  colà  nelle  specie  quel 
che  disegna  e  stampa  distintamente  nelle  classi.  Cosi 
le  stirpi  greca,  romana  ed  etrusca,che  formano  varietà 
di  sezioni  nella  razza  caucasica  di  Blumeobach,  o  nel 
tipo  meso-bregma  di  Prichard,  quantunque  rassomi- 
glino tanto  fra  loro  nelle  forme  da  comprenderle 
giustamente  nella  stessa  famiglia,  non  mancano  pure 
di  offrirci  alcune  languide  reminiscenze  delle  altre 
razze,  e  degli  altri  tipi.  Ed  in  fatti  la  lieve  sporgenza 
della  mascèlla  superiore,  che  spesso  incontrasi  nei 
crani  etruschi,  accenna  ad  un  carattere  del  tipo  Steno- 
bregma,  e  il  grande  sviluppo  e  protuberanza  delle 
ossa  malari  nei  teschi  romani  richiamano  un  segno 
della  razza  mongolica,  o  del  tipo  -piati-bregma* 
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Contusione  del  polmone:  morie  dopo  14  giorni:  que- 
stime  medico^legale  sulla  cattsa  della  medesima- 


I 


D  una  maUioa  di  luglio  suIPora  meridiana  la  vìi" 
lica  N.  N»  delKetà  di  anni  53»  occupata  in  faccende 
campestri,  fu  sopraggiunta  dal  guardiano  T.  M.  il 
quale  la  percosse  con  ripetuti  colpi  di  bastone  alle 
braccia,  e  quindi  stramazzatola  in  terra  ne  calpestò 
il  lato  sinistro  del  doi-so  col  piede  calzato  di  grosso 
e  pesante  scarpone  munito  di  chiodi.  Due  giorni  dopo 
il  chirurgo  la  rinveniva  con  febbre,  affanno  e  forte 
dolore  alfe  parte  offesa. Praticava nsi  allora  due  salassi, 
amministravasi  un  purgante,  e  prescrivevasi  una  fri- 
zione con  linimento  risolvente.  Alcuni .  giorni  dopo 
applicavansi  anche  delle  coppe  scarificate  alla  parte 
dolente*  II  ministro  di  giustizia  vi  si  recava  più  tardi, 
dopo  avutasi  relazione  del  grave  perìcolo  che  sovra*^ 
stava  alla  vita  della  donna,  la  quale  cessò  di  vivere 
14  giorni  dopo  il  riferito  avvenimento. 
Segue  il  visum-^repertum. 
a  Procedutosi  alla  ispezione  cadaverica  si  seno  ve^ 
dute  delle  contusioni  alla  faccia  posteriore  del  braccio 
sinistro  in  corrispondenza  della  scapola  sinistra ,  e 
parte  posteriore  sinistra  del  contatto.  Si  sono  rinve- 
nute di  più  delle  scalfitture,  quasi  lesioni,  a  metà 
delle  sostanze  tegumentali  disposte  presso  che  come 
un  quadrato,  prodotte  da  istromento  incidente  e  per- 
forante, e  moltiplicate  a  lìnee  parallele  e  trasversali 
che  simulano  le  scarificazioni,  che  sogliono  chiamarsi 
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coppe  a  taglio  eseguite  a  mano  piuttosto  che  con 
Tistromento,  chiamato  scariflcatore,  e  le  medesime 
esistono  in  outu.  di  due,  Tupa  cioè  in  corrispondenza 
della  scapola  sinistra,  e  Taltra  del  costato  sinistro, 
e  contano  alFincirca-  un^epoca  di  quattro  in  cinque 
giorni  indietro.  Quale  cadavere  essi  testimoni  N.  N. 
press(>  interpellaziane  di  S«  G«,  e  dopo  di  avere  giu«- 
rato  im  mano  di  N.  N.  toecaodo  le  scritlura,  hanno 
una&imamente  dichiarato  appartenere,  siccome  ò  ap- 
partenuto^a  N.  N.  e  che  per  tale  benissimo  la  ri- 
conoscono, a  che  con  tale  nome  e  cognome  chia«- 
mavasi  e  da  lutti  facevasi  chiamare  mentre  Hra  in 
vita. 

»  Quindi  nuiraltra  essendovi  da  osservare  este- 
riormente in  tale  cadavere,  come  sopra  legalmente 
riconoseiuto,  si  ordinò  che  venisse  adagiato  sopra  due  . 
tavole  all'uopo  preparate,  ed  esportatolo  fiiori  dellV 
bitato  a  campagna  aperta  per  quindi  stabilire  la  vera 
causa,  lo  strumento  e  Tepoca  decisiva  ohe  produsse 
la  morte  della   medesima.  E  difatti  essendo  come 
sopra  depositato  alFombra  di  uaa  quercia  distante 
da  N.  N.  passi  circa  cinquanta:  la  lodata  S.  C  in- 
giunge al  signor  chirurgo  N.  N.»  presenti  i  testi* 
naoni,  che  previo  il  vioeolo  del  giuramento  che  pre- 
stò a  mia  dilaaione  toccale  le  scritture  devettgs  a 
scrupolosa  anatomica  ispezione  e  ne  emetta  detta- 
glianto  giudizio,  conforme  dopo  aver  giuralo  ha  ri- 
ferito e  giudicato  come  apposi  tameate  de  venutosi  da 
me  V*  S.  e  testimoni  hanno  osservato:  airapertora 
della    cavità  dei  petto  ai  sono  rinvenuti  i  muscoli 
intercostali  in  qualche  punto  nerastri  per  il  sangue 
ivi  travasato  a  formare  contusione.  Esclusa  la  prima 
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eosta  vera  del  Iato  sioistro  (eootando  come  di  pra- 
tica daU*alta  al  basso)  le  aei  ricnafieoti  costale  sodo 
state  ritroyate  completameote  fratturate  presso  che 
uai{Qraiemeot,e,  e  due  dita  trasvevM  io  distaiua  del 
lato  sioiatro  della  colonna  vertebrale.  Nessuna  punta 
si  è  veduta  trafiDvare  la  pleura  costale  riscontrata  pur 
aaoo  illesa.  Resta  inoltre  esclusa  per  parte  della 
frattura  delle  dette  ossa  qualunque  mininia  lesione 
della  pleura  pplmonale;  ma  ciò  nondimeno  la  sinistra 
cavità  del  petto  91  è  oapervata  pfenissima  di  acqua 
saogttigpa»  priva  di  grumi;  in  modo  che  ne  viene 
sportato  il  mediastino»  il  quale  si^  ripiega  verso  la 
cavità  destra  una  notevole  compressione-  U  polmone 
siaialro  è  aofaiaociato  e  ridotto  alla  sola  ertezza  di 
un  mezzo  pollice,  mostrando  come  lacerate  la  stesse 
superficie;  nessuna  bolla  aerea  si  vede  sortire  aU 
Topposto  del  destro  che  rimane  quasi  nella  sua  in** 
tegrità.  Il  cuore  contiene  pochissimo  sangue  spu-» 
moso  nel  solo  ventricolo  ed  orecchietta  destra,  sce-^ 
rro  ne  è  il  sinistro  e  la  corrispondente  orecchietta; 
il  sangue  è  invece  radunato  in  pochissima  copia  stilla 
aorta  ventrale  e  sulla  vena  addominale  cava.  Si  ri- 
eonosce  quindi  siccome  causa  prossima  della  morte 
della  detta  N,  N.  la  sospesa  circolazione  sanguigna 
del  cuoire  e  della  funzione  respiratoria  in  sequèla 
della  forte  compressione  su  cotesti  visceri  eserci- 
tata dairimponente  quantità  di  fluida  rinvenuto  in 
tutta  la  cavità  sinistra  del  pettOt  esclusane  qualunque 
altra.  Cotesta  caus?  effettrice  della  morte  per  altro 
riconosce  per  causa  di  se  una  forte  contrazione  dei 
polmoni,  speoialmente  del  siqjstro,  e  del  cuore,  sic- 
come visceri  contenuti  nella  sipddeita  cavità  tora« 
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cìùBi  per  la  quale  alteratisi  in  seguito  i  visceri  in 
discorso»  e  sopra  tutto  il  sinistro  polofione»  forse  an- 
che infiammatosi  ed  assoggettato  alla  rottura  di  qual- 
che vaso  sanguigno  della  sua  superficie,  senza  essersi 
potuto  peraltro  riscontrare  a  causa  della  sua  forte 
schiacciatura  e  macerazione»  né  è  derivato  Tabbon- 
dantissimo  versamento  suo  sanguigno  che  gradata* 
mente  ha  riempiuto  al  massimo  la  cavità  toracica, 
come  sopra;  la  produzione  delle  contusioni  in  argo^ 
mento  e  degli  effetti  che  ne  hanno  derivato  conta 
un'epoca  di  dodici  o  tredici  giorni  allMncirca»  e  cosi 
riferisco  e  giudico  secondo  la  mia  arte  e  scienza  e 
sotto  il  vincolo  del  prestato  giuramento.  » 

Il  collegio  medico-chirurgico  di  Roma,  invitato  a 
risolvere  il  quesito  se  la  morte  della  villica  N*  N. 
dovesse  riguardarsi  come  una  conseguenza  assolata 
delle  riportate  offese,  o  se  vi  contribuisse  la  trascu- 
ranza  delle  debite  cautele,  e  la  insufficienza  dei  soc- 
corsi .  dell'arte; 

Considerando  la  enormità  della  potenza  lesiva 
costituita  dal  piede  di  un  robusto  contadino  calzato 
di  pesante  scarpóne,  munito  di  chiodi  e  sospinto  con 
ira  delfalto  al  basso  sulla  regione  scapolare  sinistra: 
enormità  che  si  deduce  anche  dalia  resistenza  do- 
vutasi superare,  al  (Ine  di  rompere  nettamente  sei 
coste  a  due  sole  dita  trasverse  dalla  colonna  verte- 
brale; 

Considerando  lo  schiacciamento  toccato  alla  cassa 
del  petto  che  trova  vasi  stretta  fra  il  terreno  e  la  pO" 
tenza  premente;  . 

Considerando  la  enormità  delle  offese  costituite 
dallo  stritolamento  delle  masse  muscolari,  dalla  frat- 
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tura  completa  di  sei   coste»  e  dalla    lacerazione  dei 
viscere  respiratorio; 

Gonsideraodo  la  impotenza  fisiologica  della  parte 
offesa  occupata  dai  gangli  toracici»  e  la  vicinanza  del 
midollo  spinale  che  dovè  risentire  la  scorsa  del  cal- 
pestamento; 

Considerando  che  la  lacerazione  del  polmone  a- 
veva  sciolto  in  qualche  punto  la  continuità  di  tessuto 
dei  canali  e  delle  vescichette  aeree»  sicché  il  viscere 
DOQ  più  atto  a  contenere  Taria  inspirata  dovesse  la-* 
sciarla  fuggire  in  cavità»  e  si  facesse  comprimere  dal 
fluido  sieroso-sanguinoleoto  che  andava  gemendo  dal- 
la parte  contusa  fino  a  restringersi  alla  spessezza  di 
un  mezzo  pollice; 

Considerando  che  i  soccorsi  dell'arte  non  man- 
carono airoflfesa  donna,  e  che  non  trattandosi  di  mera 
infiammazione»  Tuso  più  pronto  e  più  energico  del 
metodo  antiflogistico  non  avrebbe  prodotto  migliori 
effetti; 

Considerando  infine  che  niun  rimedio  poteva  es- 
ser valevole* a  reintegrare  il  disorganizzato  polmone; 

Per  tutte  queste  ragioni  il  collegio. fu  di  parere, 
che  della  morte  della  villica  N.  N.  si  dovessero  ac- 
cagionare unicamente  le  riportate  lesioni»  e  che  do- 
vesse perciò  escludersi  ogni  elemento  di  accidentalità 
desunto  dalia  trascuranza  delle  debite  cautele»  e  dalla 
insufficienza  dei  rimedi  usati. 


no 


Ragionamento  intomo  alle  forze  motrici.  Letto  dal 
P.  Giambattista  IHanciani  della  C.  di  G.  ofTacca- 
demia  Tiberina. 
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I  moto  locale ,  illustri  accadèmici  »  ascoltanti  or- 
iiatiÉSimi  »  il  moto  locale  è  il  fenomeno  universale 
della  materia;  e  gli  eflfetti  esercitati  da'corpi,  ezian- 
dio da*corpi  animati  sopra  gli  altri  corpi»  tutti  ri« 
duconsi  a  movimenti  o  a  tendenza  al  moto  é  sup- 
pongono una  cacone,  un'energia,  che  dia  movimento 
airinerte  materia  o,  come  diciamo»  una  fòrza  mth 
trice.  Così  le  leggi  date  alP  umana  volontà  ,  o  sia 
quelle  che  può  trasgredire,  abasando  la  sua  libertà, 
o  quelle  cui  ubbidisce  necessariamente»  come  gli  sai- 
mali  bruti,  sono  altresì  leggi  di  moto,  cóniechò  di 
moto  spirituale  e  figurato,  poiché  all'anima  coman- 
dano di  muoversi  coir  affetto  Non  movetur  anima 
pedibuSf  sed  affectibus  (S.  Agost*):  or  andando  verso 
alcuni  oggetti,  ora  da  altri  allontanandosi,  o  impongo- 
no di  tendere  ad  uno  scopo,  ossia  di  sforzarsi  di  gion- 
gere  ad  esso,  i  grandi  filosofi  delPantichità,  benché 
assai  poco  conoscessero  le  leggi  del  moto,  fuor  so- 
lamente Archimede,  pure  sapientemente  affermarono: 
Ignorato  il  moto^  necessariamente  ignorarsi  la  natura. 
Il  moto  persuadeva  all'alto  intelletto  dello  Stagirita 
l'esistere  necessario  di  un  motore  primo,  immobile  e 
spirituale,  Colm^  che  immoto  lutto  muove  e  valve:  ar-> 
gomento  tanto  nelle  scuole  ripetuto,  e  che  più  vi- 
gorosameute  può  adoprarsi  oggidì,  mentre,  grazie  a 


ut 

Galileo  ed  a  tanti  suoi  illustri  suecessori  >  le  leggi 
del  moto  sodo  in  sì  gran  parte  disvelate. 

Forza  motriee  dieesi  quanto  è  cagion  prossima 
de' movimeoti  locali  e  valevole  a  pit)durli.  Dunque 
trattare  delle  forze  motriei  è  trattare  de'poterì  pro- 
dottori  di  tutti  quanti  sono  i  fenommi  materiali* 

Intorno  a  queste  filosofiche  indagini  meno  per 
avvralura  si  travagliano  la  più  parte  delle  odierne 
scuole  di  scienza  naturali»  tutte  occupate  in  ciò  che 
mostra  più  immediata  e  sensibile  utilità,  cioè  nella 
ricerca  e  nella  esposiziQue  de'fatti,  nel  dedurne  delle 
leggi  più  o  rnen  generali,  e  trame  qualche  applica*- 
zione  utile  al  pubblico  bene  o  ai  comodi  della  vita. 
Perciò  appunto  mi  sembra  questo  alto  ed  impor- 
tante argomento  più  degno  di  formare  il  soggetto 
deirodierno  ragionamento  e  deirilluminata  e  cortese 
vostra  attenzinne.  Cosi  sentissi  in  me  forza  bastante 
a  trattarlo  in  modo  degno  deirargomento  e  di  così 
degoi  ascoltanti! 

1.  Forza  è  parola  assai  usata  nelle  scienze  ti?.* 
tarali  e  specialmente  in  meccanica.  Questa  voce  (/or- 
ba 0  forda  della  barbara  latinità)  deriva  da  fortìs, 
fi^rte»  ossia  atto  o  potente  a  fare  o  a  resistere.  Ond'è 
ehe  forza  e  potenza  (parola  anche  questa  molto  co^ 
mane  in  meccanica)  sono  uno  stesso.  Parlandosi  del-* 
rOonipotente»  men  frequente  è  il  vocabolo  /orsa,  ma 
talora  lo  adoperiamo  senza  inconveniente  (1). 

Sentiamo  in  noi  la  forza  di  giudicare»  di  volere, 
di  udire  »  di  vedere  ecc.  Di  tutto  ciò  ora  non  di-* 


(t)  »  Dalla  forza  di  Dio  in  fuori ,  niente  ci  si  teme  per 
Boi  ».  Boccaccio. 
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clamo,  ma  soltanto  delia  potenza  o  forza  motrice» 
la  quale  obbliga  un  corpo  a  muoversi,  di  quella  che 
si  attua  a  produrre  il  moto  locale  o  la  tendenza  al 
moto,  ovvero  a  modificar  quello  o  a  distruggerlo. 

Qual  cosa  ella  è  la  forza  motrice? Come  ne  acqui- 
stiamo Tidoa  o  la  nozione?  Esistono  esse  veramente 
queste  forze  motrici,  ovvero  non  ci  sono  se  non  fe- 
nomeni, i  quali  vengono  appresso  ad  altri  fenomeni, 
come  il  sole  vien  dopo  la  notte,  senza  che  le  tenebre 
notturne  sieno  cagione  del  nascer  del  sole  o  forza 
produttrice  di  quel  fenomeno?  Queste  ricerche,  non 
punto  necessarie  a  quei  fisici,  i  quali  non  si  curano 
di  alzar  gli  occhi  dalla  materia,  sono  per  altro  im- 
portanti per  la  filosofia  naturale*   . 

Noi  vogliamo  muovere  il  nostro  corpo  o  qual- 
che membro.  Se  il  vogliamo  davvero,  cioè  con  vo- 
lontà efficace  e  non  con  velleità  e  con  semplice  de- 
siderio, il  moto  avviene;  e  se  per  debolezza  degli 
organi  non  si  fa  quanto  noi  vogliamo,  sentiamo  per 
altro  il  nostro  sforzo;  e  quella,  che  si  è  detta  sen- 
sazione muscolare,  perchè  prodotta  da  qualche  moto 
de*muscoli,  è  al  tutto  distinta  dall'atto  della  volontà, 
ma  la  sentiamo  da  esso  atto  prodotta*  Dunque  la 
nostra  volontà  ha  forza  dì  produrla.  Questa  (parlo 
della  sensazione,  originata  senza  dubbio  da  qualche 
interior  movimento,  non  già  del  movimento  estetno 
e  sensibile  che  le  vien  dietro  ) ,  questa  non  è  una 
rappresentazione  oggettiva  o  un  fenomeno  osservato 
per  mezzo  dei  sensi  esterni:  ò  un  fatto  di  coscienza, 
una  percezione  interna  del  nostro  potere,  su  cui  non 
possono  cadere  dubbi  scettici,  come  sopra  ì  feno- 
meni di  esterna  esperienza.  È,  dice  Maine  de  Birao, 
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UD  origìoal  sentimento,  un  fatto  di  esperienza  interna 
immediata  »  il  quale  serve  di  tipo  ad  ogni  idea  di 
forza  esteriore,  senza  aver  esso  alcun  tipo  primitivo 
al  di  fuori.  Il  carattere  di  un  fatto  primitivo,  o  di 
verità  immediata,  è  che  Vessere  ed  il  manifestarsi^ 
Toggetto  e  Tidea  si  identificano,  ossia  riduconsi  ad 
una  cosa  medesima,  e  la  ratio  essendi  e  la  ratio  co^ 
gnoscendit  come  parla  Bacone,  sono  lo  stesso  (1). 

Non  ho  duopo  di  molte  esperienze  a  persuadermi 
che  il  mio  volere  produce  qualche  cosa,  e  (siccome 
la  cosa  in  questi  casi  sentita,  non  sappiam  conce- 
pirla se  non  moto)  che  il  mio  volere  è  forza  motrice, 
come  ho  duopo  delfesperienza  per  restare  ragione- 
volmente persuaso  delle  proprietà  de' corpi  esterni, 
es«  gr.  della  virtù  della  calamita.  È  una  legge  del 
nostro  spirito  il  crederci  cagioni  efficienti  de'nostri 
movimenti  volontari,  come  sono  leggi  imposte  alla 
Datura  l'attrazione  mutua  tra  il  ferro  e  la  calamita, 
ed  il  contrarsi  de'muscoli  ad  occasione  di  certe  mo- 
dificazioni dei  nervi.  Se  io  non  sentissi  in  me  una 
forza  atta  a  produrre  qualche  effetto,  non  so  se  mai 
avrei  acquiistata  Tidea  di  forza  motrice.  Egli  è  vero, 
non  conosco  affatto  come  la  mia  volontà  operi  sopra 
i  nervi  (benché  ponendo  tra  l'anima  spirituale  ed  il 
sistema  nerveo  unione  sostanziale,  analoga  in  certo 
modo  alle  chimiche  combinazioni ,  nulla  vi  abbia 
d'iuverisimile),  nò  per  avventura  assai  intendo  come 
i  nervi  facciano  contrarre  i  muscoli.  Ma  ciò  poco 
importa.  Dovrò  negar  fede  alla  mìa  coscienza,  per- 
ii) y.  gli  scritti  di  M.  de  Bìran  pubblicati  con  le  opere 
di  V.  Cousin.  Bruxelles  l.  3.  pag.  499.  e  scg.  K21. 

G.A.T.CLVIl  8 
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chà  non  intendo  il  come  ?  Ritenendo  la  volizione 
come  cagione,  ed  il  sentimento  muscolare  come  ef- 
fetto, non  è  bisogno  di  cercare  il  fondamento  della 
relazione  intima,  congìungitrice  di  qaei  due  termini 
(i  quAli  sentiamo  insieme)  nel  nostro  sentimento:  è 
un  fatto  di  coscienza,  un  fatto  primitivo  (1).  a  Se 
n  ci  fosse  noto,  dice  ancora  De  Biran,  come  il  vo- 
»  lere  mette  in  moto  il  nostro  corpo,  noi  sapremmo 
»  tutto  ;  ma  questa  scienza  divina  non  cangerebbe 
»  punto  il  fatto  della  coscienza,  né  lo  renderebbe 
«  più  evidente  di  quello  che  è;  non  saremmo  più 
»  sicuri  di  quanto  attualmente  lo  siamo  {ceriissima 
»  scientia  et  clamante  conscientia)  della  influenza  ef- 
»  ficace  de*nostri  voleri  sopra  i  nostri  movimenti  ». 
2.  Ecco  come  acquistiamo  la  nozione  di  fona 
tnoirice.  Udiamo  il  Maupertuis  :  «  Forza  nel  senso 
»  proprio  8igni6ca  il  sentimento ,  che  proviamo , 
9  quando  vogliamo  muovere  un  corpo  in  riposo  o 
»  cangiare  o  distruggere  il  moto  di  un  corpo.  La 
»  percezione,  da  noi  allora  provata  (o  il  sentimento 
»  dello  sforzo),  è  sempre  congiunta  al  cangiamento 
»  nella  quiete  o  nel  moto  del  corpo,  né  possiamo 
»  fare  a  meno  di  credere  che  quella  ne  sia  la  cagio* 
»  ne  (2):  o  piuttosto  che  la  volontà  sia  cagione  di 
»  quello  sforzo  sentito,  della  sensazione  muscolare  ». 


(1  )  Facilini  obtemperabat  corpus  tenuissitnae  volunttUi 
animae  ut  ad  nutum  membra  moverentur^  quam  ipsa  sibi  am- 

mae  ....  Imperai  animus  et  moventur  manus,  et  tanta  est 
facilitas,  ut  vix  a  servitio  discemaiur  imperium,  Àagust.  Con- 
feas.  YIII.  e,  8.  9. 

(8)  Cosmologie.  Dice  ivi  ancora:  «  Hanno  creduto  avanzar 
»  molto,  usando  una  voce,  la  quale  serve  soltanto  a  nascon- 


115 

Ecco  dunque  accertata  resistenza  di  qualche  forza 
motrice  col  naigliore  degli  argomenti ,  coir  intemo 
sentimento.  Noi  abbiamo  coscienza  di  produrre  quello 
sforzo  da  noi  sentito.  Se  Tesperienza  interna  imme- 
diata potesse  ingannarci,  diceva  il  LeibnitZi  non  vi 
sarebbe  per  noi  alcuna  verità  di  fatto.  Lo  sforzo  vo- 
lato ed  attuale  e  la  sensazione  muscolare  percepita 
intimamente  con  essa  forza  produttrice»  sono  i  due 
elementi  di  un  fatto  di  coscienza,  di  un  fa  ito  d'espe* 
rienza  interna  immediata*  Voglio  fare  uno  sforzo, 
e  sento  di  farlo  :  voglio  esercitar  la  mia  forza  ,  e 
sento  di  esercitarla. 

3.  Ma  io  non  sono  solo  al  mondo.  Veggo  altri  es- 
seri della  mia  specie:  osservo  le  loro  azioni,  odo  i 
loro  discorsi,  e  con  argomento  di  analogia  fonda- 
tissìmo,  concludo  :  hanno  essi  non  meno  di  me  la 
forza  di  produrre  nel  proprio  corpo  i  movimenti 
muscolari,  il  potere  di  muover  quello  mercè  un  atto 
di  volontà  eflScace.  Estendo  questa  analogia  agli  altri 
animali  e,  mi  pare,  non  senza  assai  buona  ragione; 
perocchò  veggo  in.  essi  i  movimenti  muscolari  prò- 


dere  la  nostra  ignoranza.  Danno  ai  corpi  una  certa  forza 
di  eoBranicare  il  loro  moto  agli  altri.  Non  è  nella  moderna 
filosofia  parola  più  ripetuta,  né  parola  meno  accuratamente 
definita.  La  sua  oscurità  la  rende  tanto  comoda,  che  non  se 
n*è  ristretto  l'uso  ai  corpi  a  noi  noti.  Una  intiera  scuola  di 
filosofi  attribuisce  oggidì  ad  esseri,  che  mai  non  vide,  una 
forza ,  la  quale  non  si  palesa  mediante  alcun  fenomeno. 
Non  ci  tratterremo  qui  intomo  a  ciò  che  può  significare  la 
forza  rappresentativa ,  la  quale  si  suppone  negli  elementi 
della  materia:  mi  tratterrò  nella  sola  nozione  della  forza  mo- 
trice ...... 
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dotti  non  da  esterna  cagione,  ma  bensì  dagli  istinti, 
dai  bisogni,  dalle  passioni,  dagli  appetiti  di  essi  bruti. 
L'essere  la  tension  muscolare  effetto  ed  indizio  della 
forza  impiegata  ha  fatto  chiamar  forza  nelle  arti  del 
dis.egno  ciò  che  dicesi  ancora  maniera  risenlitaj  cioè 
r  espressione  de'muscoli  ,  i  quali  più  deirordinario 
risentiti  danno  mostra  di  azion  vigorosa. 

Estendendosi  ai  bruti  la  sovrapposta  dottrina,  ne 
consegue  la  forza  motrice  non  esser  propria  esclusiva- 
mente dell'animo  ragionevole  e  del  nostro  libero  ar- 
bitrio, ma  in  generale  appartenere  alla  virtù  che  vuole^ 
0  sia  guidata  dalla  ragione  o  no,  o  sia  razionale, o 
irrazionale.  I  bruti  producono  spontanei  movimenti,  o 
seguendo  il  naturale  appetito,  e  ancora  contro  questo 
(lo  vediamo  tutto  giorno  negli  animali  servi  airuomo) 
in  virtù  della  volontà  impressa  loro  dagli  uomini  (Se- 
gneri).  Dunque  allorché  diciamo  la  volontà  produt- 
trice de'movimenti  spontanei,  prendiamo  quella  voce 
in  ampio  senso,  come  spesso  si  usa  (1).  Così  i  bam- 
bini, non  ancor  ragionevoli  in  atto,  hanno  qualche 
potere  di  muovere  i  loro  membretti,  ed  il  fanno  per 
brama  di  cessare  il  disagio  o  il  dolore,  o  in  gene- 


fi)  Atti  volontarii  possono  dirsi  ancora  quelli*  de'bmti:  ciò 
pare  per  se  manifesto.  Aristotile  medesimo  {Ethic.  Ili)  Io  ri- 
conosce, malgrado  la  sua  definizione  della  volontà  (^e anima  IH). 
Secondo  S.  Tommaso  {Sum.  1.  2.  qu.  6.  a  8.)  ad  raiionem 
voluntarii  requiritur  quod  principium  actus  sii  intra  se^  cnm 
aliqua  cognitione  finis:  e  questa  reperitur  in  brutis  per  sen- 
sum  et  aestimationem  naturalem  :  benché  tal  cognizione  sìa 
imperfetta,  perchè  da  essi  non  cognoscitur  ratio  finis;  perciò 
conclude:  Voluntarium  secundum  rationem  imperfectam  cotnr 
petit  etiam  brutis. 
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rale  per  soddisfare  o  per  palesare  i  loro  bisogni  o  i 
loro  appetiti. 

Ma  i  faQciulletti,  ì  quali  sono  esseri  ragionevoli 
soltanto  in  potenza,  ed  i  bruti  che  per  natura  noi 
sono,  non  si  ripiegano  sopra  se  stessi,  non  dicono:  io 
ho  il  potere  di  muoverò  le  mie  membra  ;  e  per- 
ciò, benché  abbiano  tal  forza  e  continuamente  ne 
facciano  uso,  non  hanno  l'idea  astratta  o  riflessa  di 
forza  motrice. 

4.  Resta  Taltro  punto  proposto  a  discutere,  qual 
cosa  sia  mai  questa  forza.  Finora  non  abbiamo  tro- 
vato che  altro  sia  se  non  la  volontà  efficace  ,  do- 
nata dal  Creatore  alla  creatura  fatta  a  sua  immagine, 
ed  eziandio  agli  altri  animali,  i  quali  per  altro,  man- 
canti d'intelletto,  ne  traggono  assai  minore  profitto. 

Ma  tutti  gli  altri  movimenti,  non  prodotti  dal- 
Tuomo  né  dai  bruti,  da  qual  forza  procedono?  Poiché 
da  una  conviene  pure  che  procedano:  altrimenti  sa- 
ranno assurdi  effetti  senza  cagione.  Le  attrazioni , 
le  ripulsioni,  gli  urti  de'corpi  inanimati,  sono  essi 
veramente  produttori  di  movimenti,  ossia  sono  vere 
forze  motrici  ?  Veggo  deTenom^ni ,  i  quali  succo- 
doDsi:  conosco  certe  leggi  e  certi  fatti  universali 
ed  uniformi,  ma  nulla  veggo  ne'corpi  di  punto  somi* 
gliante  alla  sola  forza  motrice  a  me  finora  ben  co- 
gnita ,  alla  volontà:  uscendo  dal  regno  animale ,  e 
scendendo  agli  esseri  privi  di  senso  e  di  cognizione, 
nulla  affatto  so  trovare  che  mi  appaia  a  questa  so- 
migliare e  dover  produrre  gli  effetti  di  essa.  «  ÀI- 
>  lorcbè  non  abbiamo  il  sentimento  del  nostro  sforzo, 
»  diceva  il  Maupertuis,  e  vediamo  qualche  corpo,  cui 
»  possiamo  attribuire  il  fenomeno,  poniamo  in  esso 
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D  la  forza.  Vedete  quanto  è  oscura  Tidea  della  forza 
n  de'corpi  ,  se  pure  può  dirsi  idea.  Forza  non  di-* 
Y>  ceva  se  non  un  sentimento  deiranima,  nò  può  in 
»  questo  senso  appartenere  ai  corpi ....  Forza  mo- 
li trice  0  potenza,  che  ha  un  corpo  in  moto  di  inuo* 
»  verno  altri,  non  è  (aggiunge  esso)  se  non  una 
»  parola,  ritrovata  per  supplire  alle  nostre  cogni-- 
D  zioni ,  né  significa  se  non  un  risultato  deTeno- 
D^  meni  ». 

Allorché  un  corpo  in  movimento  ha  maggior 
velocità  ed  é  atto  a  superare  maggiori  ostacoli,  suol 
dirsi,  che  ha  forza  maggiore;  ma  i  savi  non  vogliono 
con  tal  frase  rappresentare  un  preteso  essere  iaconce* 
pibile  residente  ne*corpi,  e  soltanto  adoperano  tal  mo* 
do  compendioso  di  annunziare  il  fatto.  Se  cosi  preten- 
diamo averlo  veramente  spiegato  ed  averne  assegnata 
la  cagione,  siamo  emuli  de*medici  del  Molière:  Quare 
opium  facit  dormire?  Quia  est  in  ipso  virtus  dormiliva. 

La  naturale  tendenza,  che  ha  l'uomo  a  lasciarsi 
guidai^e  dalle  analogie,  unita  alla  mancanza  di  chiara 
idea  d'una  forza  motrice  ne'corpi,  ha,  se  mal  non 
TM  appongo,  contribuito  al  nascere  ed  al  propagarsi 
di  parecchi  errori,  oggidì  generalmente  abbandonati, 
parte  perché  disapprovati  dalla  religione,  altri  perchè 
esclusi  dal  progresso  delle  scienze  naturali. 

Alcuni  fecero  del  mondo  un  immenso  animale,  la 
cui  anima  doveva  avere  il  potere  di  muovere  le  pro- 
prie membra,  come  ogni  animale  muove  le  sue: 
»  Principio  coelum  ac  terram,  camposque  liquentes 
n  Spiritus  intus  alit,  totamque  infusa  per  arlos 
T»  Mens  agitat  molem,  et  magno  se  corpore  miscel  (1). 


(1)  Virg.  Aeneid.  VI. 
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Ad  altri  era  la  nostra  terra  uo  aDimale  tutto  da 
sé  9  DOD  un  membricciuolo  dell'  animale  universale. 
OpÌDÌOAÌ  sono  queste  meno  ridicole  di  quelle  di  certi 
stoicif  i  quali  insegnavano  le  virtù  fondamentali  es" 
sere  animali:  si  ò  riso  di  Seneca  perchè  confutò  se- 
riamente questa  stravaganza. 

5.  Ma  i  sovraesposti  sono  errori  di  filosoGt  ne 
germogliano  spontanei  nelle  menti  semplici  ed  ine- 
rudite. Queste  ancora  vogliono  una  cagione  de'mo- 
vimenti  dei  corpi.  I  fanciulli  ed  i  selvaggi ,  come 
osserva  De  Biran»  concepiscono  tutte  le  forze  motrici 
sul  modello  della  propria:  il  fanciullo  si  sdegna  contro 
il  corpo»  il  quale  lo  ha  offeso»  come  se  questo  avesse 
voluto  offenderlo  (come  il  cane  morde  il  sasso,  o  k 
bacchetta,  con  cui  fu  percosso):  ed  il  selvaggio  per- 
sonifica e  divinizza  le  cagioni  deTenomeni  naturali* 
Dai  politeisti  antichi  e  moderni  si  è  dato  nome  e 
calte  divino  al  sole,  alla  luna,  al  cielo,  alle  stelle,  al 
fuoeo^  airaria,  al  vento,  al  mare,  ai  fiumi,  a  tutti  i 
grandi  agenti  deiruniverso  (1). 

E  il  politeismo  si  dee,  se  punto  veggo,  prima- 
mente ripetere  dall'attribuirsi  agli  astri  ed  agli  altri 
esseri  materiali  vera  virtù  o  forza  di  produrre  effetti 
a  noi  utili  0  nocivi  (2).    Qualche   virtù  capace  di 


(1)  Aut  ignem,  aut  spiritumj  aut  citatum  aerem^  aut  jfy- 
rum  stellarum^  aut  nimiam  aquam,  aut  solem,  aut  lunàm^  r#- 
ctores  orbis  terrarum  deos  putaverunt.  Sap.  XIII. 

{%  9  Nisi  mea  me  fallit  opinio,  ex  hoc  praecipue  fonte  tom 
polytheimus,  tom  idololatria  emanarunt,  quod  gentes  res  corpo- 
reas  se  saepe  etiam  iaaiiimatas  coniemplatae  sint ,  tanquam 
seosu  intellectoqae  praeditas,naturaequeetalitsentibus,veris 
sive  fictitiis,  ea  aitribaerint ,  quae  soli  Deo  conveniunt  9. 
Boyte,  De  natura  sect,  lY. 
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giovare  o  di  nuocere,  beoeflca  o  malefica ,  atta  ad 
udir  le  preghiere,  s^immaginò  in  tutte  le  parti  del- 
Tuniverso.  Altri,  senza  venerarli  come  dei,  credevano 
animati  gli  astri,  e  fra  questi  Origene  ed  i  celebri 
rabbini,  Mosò  Maimonide  e  il  più  recente  Menasseh 
Ben  Israel;  e  certi  eretici  rammentati  da  S.  Girolamo 
animavano  tutti  i  corpi  (1).  Non  è  mancato  tra  i 
filosofi  recenti  chi  abbia  insegnato  il  medesimo-  Di- 
cesi qualche  antico  filosofo  aver  dato  Tanima  alP^let- 
tro  ed  al  magnete;  sicuramente  perchè  appaiono  do- 
tati di  forza  motrice.  Leggo  in  qualche  moderno 
scienziato  il  sospetto,  non  forse  le  molecule  eser- 
citanti mutua  affinità  ,  es*  gr.  quelle  degli  acidi  e 
degli  alcali,  sentano  brama  di  congiungersi  e  spon- 
taneamente congiungansi;  e  trovo  in  un  altro»  cosi 
soltanto  potersi  spiegare  le  chimiche  combinazioni! 
Chi  non  sa  quanti  dotti  desser  Tincarico  di  con- 
durre attorno  gli  astri  alle  intelligenze  motrici?  Ari- 
stotile, benché  non  punto  amante  di  miti  e  di  poesia 
nelle  indagini  filosofiche,  calcola  che  debbano  esserci 
per  produrre  i  moti  degli  astri  ,  55  o  almeno  47 
sfere,  e  perciò  altrettanti  motori  ossia  etssenze  eterne, 
immobili  e  non  estese  (2).  Tanto  era  diflScile  anche 
ai  più  perspicaci  inteljettì,  nelPinfanzia  della  8cieoza,e 
sotto  l'impero  del  paganesimo,  innalzarsi  al  concetto 
dell'unica  suprema  intelligenza,  il  cui  volere  produce 
tutti  i  movimenti  celesti  ! 


(1)  Non  errore  haereticorum,  qui  omnia  putant  aninuuh 
Ha.  Hieronym.  Comm.  in  e.  8.  Matth. 
(8)  Metaph,  L.  XII. 
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Molti  scolastici  adoUaoclo  le  intelligenze  motrici 
de'greci  filosofi)  le  identificarano  cogli  angeli*  de'quali 
ci  parla  la  rivelazione.  Invano  nel  VI  secolo  Gio. 
Filopono  (1)  riprovava»  non  senza  sale»  questa  dot-> 
trina»  insegnata  da  Teodoro  Mopsuesteno»  doman- 
dando ai  seguaci-  di  essa,  ove  avesser  trovato»  che 
gli  angeli  muovano  gli  astri»  o  vuoi  strascinandoseli 
apprèsso»  come  fanno  gli  animali  domestici» o  caccian* 
dosali  innanzi»  come  chi  rotola  un  cerchio  o  una  botte» 
0  portandoli  sulle  spalle»  a  modo  di  facchini;  quasi  le 
leggi  di  Dio  non  bastassero  a  muoverli»  come  fanno 
muovere  i  corpi»  che  vediamo  discendere  ed  ascen- 
dere.  Invano  nel  secolo  XI 11  Alberto  Magno  chia- 
mava insania  il  riguardar  gli  angeli  come  necessari 
al  moto  de*cieli  (2)»  ed  insegnava:  Verius  dicendum 
fuity  quod  non  moventur  nisi  iussu  divino  el  volun- 
tate;  né  mostravasi  contento  dicert  i  maestri»  i  quali 
voluerunl  opiniones  naiuralium  ad  iheologiam  reducere^ 
dicendo  quod  angeli  deserviunt  Deo  in  motibus  coelo» 
rtmìf  et  quod  iUi  ab  eis  animae  dicunlun  e  concludeva 
ripetendo  :  NihU  ita  secare  dicitur  »  sicul  quod  sola 
Dei  voluniate  moveaniur^  et  natura  propria  non  con^ 
trariante  motui  (3)«  Invano  :  le  intelligenze  motrici 
trionfarono  ancora  per  luogo  tempo  nelle  scuole  più 
gravi»  non  che  nei  versi  de*poeti»  che  le  invocavano: 
Voi  che  intendendo  il  terzo  del  movete  (4);  ed  un  egre- 


(1)  De  mundi  ereationi  L.  I.  e.  li. 
(8)  In  II.  Sent.  d.  3. 

(3)  L.  e.  dist.  li.  art.  6.  L*opÌDÌone  de' cieli  aaimati  è 
detta  da  lui  error  nuUedictus. 

(i)  È  il  priacipio  d*una  celebre  cajizone  di  Dante. 
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gio  scrittore,  per  più  titoli  rispettabile,  non  solamente 
ha  scritto:  Se  ve  cosa  evidente  per  lo  spirito  umano 
non  prevenutOf  ciò  è  che  i  movimenti  delVuniverso  non 
possono  spiegarsi  con  le  leggi  meccaniche:  vale  a  dire 
senza  uh  volere  intelligente,  ciò  che  è  verissimo; 
ma  ancora  ha  avuto,  a'nostri  giorni,  il  coraggio  di 
bramare  e  sperare  il  ritomo,  più  o  men  sollecito, 
degli  angeli  air  antico  ufficio;  e  gli  editori  de' suoi 
scritti  postumi  hanno  avuto  quello  di  pubblicare  tal 
cosa  (1).  Comumque  siasi  ,  la  disputa  si  aggirava 
tra  Tintelligenza  prima  e  qualche  intelligeota  creata, 
ma  si  conveniva ,  ad  una  cagione  immateriale,  ad 
una  intelligenza  operante  per  mezzo  della  volontà, 
doversi  i  movimenti  de' corpi  celesti*  Tanto  ò  na- 
turale Tincl inazione  a  riferire  que'moti  alla  sola  forza 
motrice  da  noi  percepita,  alPunica  operazione  pro- 
duttrice di  movimenti  a  noi  nota,  alia  volontà!  lo* 
vero  amerei  piuttosto  ristabilire  le  intelligenza  me* 
trici,  che  non  ricorrere  ad  una  cagione  fatale  e  cieca, 
e  suppoi're  nella  materia  un  essere,  di  cui  non  abbia- 
mo alcuna  idea  chiara  (2). 

Sovente,  favellandosi  di  cose  spirituali,  prendonsi 
in  prestito  i  vocaboli  dalle  cosò  materiali»  Qui  pare 
che  facciamo  il  contrario,  applicando  le  voci  fona 
è  Bfor%o  alle  cose  inanimate  ;  e  questfa  promisCttità 


(1)  Soireés  de  Saint-Peiersbourg.  T.II.  1881.  p.  317,  357. 

(2)  Res  corporales  habent  4eteriiiinatBs  actùmes:  sed  has 
actiones  non  exercent ,  nisi  secundum  ifuéd  ibotentar  ;  quia 
propriam  corporis  est  quod  non  agat  per  aiotiim,  et  ideo  oportet 
quod  creatura  corporalis  a  spirituali  inoveatar.  S.Tb.  Sam.  p.L 
qu.  ex.  a.  1.  ad  1.  < 
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dì  toc!  ha  probabìlmeote  contribuito  ad  animare  tutti 
i  oorpi.  L'Engel,  il  quale  ciò  osserva,  avverte  (1) 
eziandio,  che  sostituendosi  il  vocabolo  altrazione 
alle  voci  metaforiche  tolte  dalle  idee  morali  ,  non 
si  è  per  avventura  punto  guadagnato;  dacché  il  vo- 
cabolo atlruTdone  non  dichiara  meglio  ciò  che  vuol 
dire,  e  dì  più,  sembrando  indicare  qualche  cosa  cor- 
porale,  può  assai  più  facilmente  occasionar  falsa  in* 
teliigenza  (e  lo  ha  fatto),  che  non  le  voci  prese  in 
prestilo  dalle  nozioni  morali ,  come  amore  o  ini- 
micizia, le  quali  applicate  ai  corpi  non  sono  facil- 
mente tolte  nel  senso  letterale. 

Invero  non  è  facile  che  altri  creda  amarsi  scam- 
Inevolmente  la  luna,  eie  acque  delFoceano,  ma  più 
&cilmente  ai  dà  fede  ad  una,  non  punto  più  inlel- 
ligibile^  forza  attrattiva  di  quella  sopra  questa. 

6.  «  Noi  incliniamo  fortementei  scrive  d'Àlem- 
•  bert  (2)^  a  supporre  ne'corpi  in  moto  uno  sforzo, 
»  un'energia,  che  non  ò  ne'eorpi  in  quiete.  La  gran 
»  diffieoltà  di  abbandonare  questo  concetto  nasce 
»  dalFesser  noi  sempre  inclinati  a  trasferire  ai  corpi 
»  inanimati  dò  che  osserviamo  nel  nostro  corpo. 
»  Movendoci  o  percotendo  un  ostacolo  (e  principal- 
»  mente  volendo  muovere  le  nostre  membra)  il  moto 
»  e  Furto  è  accompagnato  in  noi  da  un  sentimento, 
»  il  quale  ci  dà  idea  di  una  forza:  trasportando  agli 
»  altri  corpi  questa  parola,  non  possiamo  annettere 
»  ad  essa  se  non  uno  di  questi  tre  sensi:  1.  del  sen- 
»  timento,  che  noi  proviamo:  2.  di  un  essere  me- 

(IJ  Mem.  d€  l'A.  R.  Berlin,  1801.  v.  p.  160,  161. 
(S)  Bncycloped.  art:  Force. 
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i>  taBsico  diverso  dal  sentimento,  ma  non  concepì- 
»  bile,  e  perciò  non  definibile:  3.  e  solo  ragioneTole, 
»  Teffetto  ».  Per  altro  colla  voce  /orza  pare  che  si 
voglia  indicare,  oltre  Teffetto,  almeno  la  cagione  di 
esso  in  generale,  quale  ella  sia. 

11  moto,  domanda  Platone  (1),  può  egli  avere  un 
principio ,  se  non  dalla  forza  ,  la  quale  muove  se 
stessa?  Le  forze  plastiche,  o  la  natura  plastica,  se 
con  tali  voci  sMntendano  delle  potenze  senza  cogni- 
zione, le  quali  sieno  cagioni  efficienti  deYenomeni, 
sono  parole  officiose,  atte  a  velare  la  nostra  igno- 
ranza, non  già  a  diminuirla.  »  Mi  è  impossibile  per- 
)>  cepire,  dice  Reid,  una  buona  ragione  di  pensare 
»  che  la  materia  possieda  un  potere  attivo:  se  fosse 
»  provato  che  ne  possiede  uno,  non  v'ha  ragione  di 
»  negarle  gli  altri  • .  •  (2)«  Io  non  saprei  concepire 
D  distintamente  un  potere  attivo  di  genere  diverso 
»  da  quello  che  trovo  in  me;  e  questo  non  posso 
»  attuario  se  non  per  mezzo  della  volontà,  la  quale 
n  suppone  il  pensiero.  Sembrami  che,  se  non  avessi 
»  coscienza  della  mia  attività  personale  ,  mai  non 
»  potrei  formare  il  concetto  di  un  potere  attivo  t 
»  traendolo  da  ciò  che  mi  circonda.  Veggo  una  se- 
»  rie  di  cangiamenti,  ma  non  veggo  il  potere  ossia 
n  la  cagione  efficiente,  che  lo  produce;  bensì,  avendo 
«  già  la  nozione  del  potere  attivo  per  la  coscienza 
n  della  mia  propria  attività,  e  sapendo  che  ciascuna 
»  produzione  suppone  un  potere  attivo,  onde  emana. 


(1)  De  Legib.  X. 

(2)Lett:  alordKames,  pubblicata  in  francese  nelle  Ojffsrfff 
de  V.  Cousin.  T.  IL  p.  S50.  Bruxelles. 
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»  posso  concepirne  uno  della  specie  di  quello  da 
»  me  conosciuto»  uno  cioè  che  supponga  il  pensiero» 
»  e  si  attui  per  mezzo  della  volontà.  Ma»  se  questo 
t  potere  esiste  in  un  essere  inanimato  e  non  pen- 
»  sante»  io  ignoro  ciò  che  esso  sia,  oè  posso  discor- 
1  rerne  i».  Poco  prima  avea  scritto:  a  Noi  siamo 
»  spinti  dalla  natura  a  crederci  cagioni  efficienti  delle 
»  nostre  azioni  volontarie»  e  per  analogia  giudicbia- 
»  mo  lo  stesso  degli  altri  esseri  intelligenti.  Ma  nelle 
»  opere  di  natura  non  conosco  un  sol  caso»  in  cut 
»  io  possa  dire  con  un  grado  sufficiente  di  certezza: 
»  la  tal  cosa  è  cagione  efficiente  del  tal  fenomeno*  » 
Sembra  veramente  che  Timpenetrabilità  possa  dirsi 
causa  efficiente  del  resistere  e  mutuamente  respin«* 
gersi»  che  osserviamo  nella  collisione  de^corpi:  ma 
Timpenetrabìlità»  almeno  relativa»  appartiene  aires* 
senza  della  sostanza  »  chiamata  materia  ;  talché  » 
senz*  alcuna  impenetrabilità  »  il  corpo  non  sarebbe 
corpo  né  materia.  Ora  le  creature  hanno  per  natura 
ciò  che  Iddio  vuole  che  abbiano:  onde  la  impene- 
trabilità ha  per  unica  cagione  la  volontà  del  Crea- 
tore. 

7.  I  fatti  generali»  ai  quali  s'innalza  il  fisico  dai 
fenomeni  particolari»  sogliono  chiamarsi  leggi.  Talora 
intendiamo  con  tal  voce  la  regola»  secondo  la  quale 
opera  la  cagione  efficiente:  es.  gr.  diciamo:  la  legge 
della  gravitazione  universale  è»  che  i  corpi  gravitano 
ognuno  verso  Taltro  in  ragione  diretta  delia  massa 
del  corpo  che  pare  tirare  a  se  Faltro»  ed  in  ragione 
inversa  del  quadrato  delle  distanze.  Ma  il  nome  legge 
prendesi  ancora  nel  suo  proprio  e  più  vero  senso»  e  di- 
ciamo con  proprietà  e  verità:  la  gravitazione  è  una 
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legge  (meno  propriamente  e  men  veramente  dtcesi 
forza),  legge  alla  materia  imposta  dalfuno  che  po- 
teva imporla,  dal  ano  Creatore,  Conservatore  e  Le- 
gislatore, il  quale  è  da  per  tutto,  e  tutto  può  e  pie- 
namente conosce  e  masse  e  distanze,  e  quanto  s'ap- 
partiene alle  sue  creature,  le  quali  sono  in  lui  e  per 
lui.  Così  intendendo  la  legge ,  dicesì  con  verità,  le 
leggi  esser  cagione  de'fenomeni,  e  questi  necessarie 
conseguenze  di  quelli*  Così  intendeva  queste  leggi 
il  Boscovicb,  ed  inclinava  fortemente  a  credere  tutti  i 
fenomeni  naturali  del  moto  dipendenii  unicamente 
dMa  libera  volontà  del  supremo  Autore  della  tmiura; 
almeno  allorchò  scriveva  la  dissertazione  intomo  al 
flusso  del  mare  (1)  e  Taltra  delle  comete.  E  invero 


(1)  Dissert.  de  Marie  Aeetu:  avkci.  P.  Sog.  lof.  Boeeaeick 
S.  L  Romae  1747  p.  48.  Mi  piace  recare  qui  il  luogo  «Ha- 
teriam  natura  sua  putamus  prorsus  inertem,  nimirum  prorsum 
indi^erentem  ad  motum  et  quietem,  ita  ut  determinatìo  per- 
severandi  in  eodem  statu,  et  electio  motns  uniformis  ac  re- 
ctilinei  prae  aliis  et  reltqoarum  virium  omnium  impreasio  pen- 
deant  unice  a  libera  qìMdam  voluniate  supremi  naiurae  Opi/icis; 
qui,  ut  materiam  potuil  prò  Uberrimo  arbitrio  suo  creare,  at 
ipsi  libuit  Tel  non  creare,  ita  etiara  potuerit  eamdem  creare 
com  bis  conditionibus  et  proprietattbus,  quas  habet,  vel  cam 
oppositis  prorsus,  utcumque  physice  expUoandae  sint  proprìe- 
tates  ipsae,  quae  ab  unico  etiam  ipsius  nutu  et  quadam  pure 
eitrinseca  lege  pendere  possent*.  a  quo  proprietatum  a  D.  0.  M. 
prò  libito  suo  indilarum  numero  ne  impenetrabilitatem  quideni, 
atque  extensionem  excludimus  ,  quas  per  vires  qoasdam  ia 
minimis  distantiis  repulsivas  exposuimus  duobus  abbine  annis 
in  disserti  De  Yiribus  vivis.  Atque  hoc  demum  pacto  materia, 
erit  substantia  quaedam  prorsus  iners  et  de  se  neque  quid, 
neque  quale ,  neque  quantum,  sed  supremi  naturae  Conditoris 
Btttibus  prorsus  obsequens,  et  aeque  ad  omnia  indifferens:  oa- 
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da  quale  altra  eagione  dipeDder  po$6ono  i  feoomeoi 
apparentemente  prodotti  da  corpi  operanti  in  diatan^ 
za,  come  quelli  della  gravitazione?  Invocheremo  una 


tara  erit  aggregatum  earum  omnium  legum^  quos  prò  arbitrio 
sao  idem ,  dom  orbem  conderet,  sanxit:  naturae  investigatio 
in  easdem  leges,  ex  phenomenis  eraendas»  ex  quibus  cogoitis 
iilnd  utilitatis  profluit ,  ut  huius  velati  reipablicae  cuiusdam 
legei,  quibua  nos  etiam  subiecti  sumus,  babeamus  perspectas, 
ac  Qoxia  fogere  ,  et  salubria  nobis  sectari  possimus  ;  sed  in 
primis  saptentiam  illam  infinitam,  divinumque  conditoris  con- 
silium  suspiciamas  assidue  ac  veneremur.  Nec  hoc  erit  phy- 
sicam  paucis  absolvere ,  prò  singulorum  effectuum  causis  re- 
ponendo:  Quia  Deus  voluti;  ut  nec  prò  causis  ipsis  in  aliorum 
sententia  reponi  debet  :  Quia  rerum  natura  exigit.  Ipsa  illa 
conditoris  yoluatas  inquirenda  est,  et  illae  ipsae,  quamquam 
liberae,  leges  ,  quibus  haec  ordinatissima  universi  compages 
tam  apte  ioter  se  cohaeret  et,  donec  ipsi  libuerit,  cobaere- 
bit  ».  Nella  dissert.  De  Cometis  { Romae  17i6  p.  9.)  leggo: 
«  Si  et  inertiae  vis  nt  impeoetrabilitas  et  gravitas  et  aliae  ha- 
iosmodi  sunt  leges  prorsua  liberae  supremi  naturae  Opificis , 
ia  quam  sententiam  maxime  ioclinamus  etc.  ».  È  vero  che  il 
Boscovich  nella  citata  dissert.  De  viribus  vivis  (p.  12, 38, 33,3i. 
Romae  17i5),  e  nell'altre  posteriori  De  lumine  (P.  II.  p.  ii. 
17i8) ,  e  De  continuitatis  lege  et  aius  conseetariis  (  p.  79. 
1754),  come  pure  ne'supplemenii  al  poema  Phitosoph,  Recen-' 
tioris ....  di  B.  Stay  (Romae  17BB.  T.  I.  p.  367.  370.)  e 
anche  pid  nella  Philosophiae  naturalis  theoria  (p.  5.  Viennae 
Àustriae  1758),  lascia  indecisa  l'origine  immediata  delle  leggi 
e  de'moti  naturali:  ma  in  questi  luoghi,  tutto  intento  alle  leggi 
fisiche  0  a  stabilire  il  suo  sistema,  volle  prescindere  da  una 
indagine,  che  poteva  parere  piuttosto  metafisica.  Forse  il  trat* 
teneva  dal  decidere  il  timore  dell'idealismo.  In  vero  chia- 
mando egli  corpi  le  somme  di  punti  semplici ,  se  questi  non 
hanno  alcuna  virtù  o  attività,  nulla  sono,  ed  i  corpi  non  esi*- 
stono  0  almeno  non  appare  che  esistano:  difficoltà ,  che  più 
non  ha  luogo,  chi  ponga  per  principii  de'corpi  molecule  estese, 
aventi  per  proprietà  essenziale  il  respingere  gli  altri  corpi  ten- 
denti ad  occupare  il  luogo  da  esse  riempiuto. 
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vei*a  foìrza  attrattiva  esercitata  da*corpì  sopra  altri, 
comechè  lontaDissimì  ^  o  una  tendenza  mutua  es- 
senziale ali*  inerte  materia  ?  Folli  sogni  d*  infermo  ! 
Un  corpo  inerte  non  può  muovere  se  slesso:  potrà 
muovere  altri  corpi  lontani  e  ancora  assai  distanti? 
Aveva  torto  il  Maupertuis  j  allorché  chiamava  ciò 
un  assurdo?  La  luna  tira  a  se  le  acque  del  mare  » 
senza  secchio  e  senza  burbera!  Il  sole  tira  i  pianeti 
e  ne  è  tirato  senza  funi  e  senza  troclee!  Ha  forse 
in  mano  le  redini  delP antico  e  poetico  Apollo? 
Veramente  chi  così  pensa  non  ha  diritto  di  burlarsi 
delle  qualità  occulte  de*  fisici  peripatetici ,  e  meoo 
delle  loro  intelligenze  motrici»  colle  quali  rendevasi 
arbitraria  sì  ma  facii  ragione  de*fatti.  Ripugnare  ad 
ammettere  Tazione  de*corpi  ov*essi  non  sono»  ossia 
razione  in  distanza  de*corpi,  mi  sembra  una  legge 
dello  spirito  umano  »  come  il  credere  ali*  esistenza 
de*  corpi ,  o  alla  stabilità  delle  leggi  della  natura. 
Ometto  le  ragioni  opposte  a  quella  strana  dottrina» 
per  non  ripetere  ciò  che  altrove  ho  scritto  (  Nuovi 
Saggi  Filosof.  pag.  1 48-1 62). 

Direte  per  avventura:  la  forza  attiva  risiede  non 
già  ne*corpi»  i  quali  diciarho  attraenti»  ma  bens)  in 
quelli  che  gravitano  verso  questi:  la  forza  che  spin- 
ge la  luna  verso  la  terra,  sta  nella  luna»  non  già 
nella  terra»  e  in  questa»  e  non  nella  luna»  risiede  la 
forza  che  dicesi  trarre  la  terra  e  le  sue  parti  verso 
la  luna.  Ma  il  corpo  inerte  gravitante  dovrà  pure 
aver  sentito  gFinflussi  de'pretesi  attraenti»  per  deci* 
dersi  a  questa  o  a  quella  direzione»  per  ubbidire  di 
preferenza  a  quello  fra  essi»  che  ne  ha  maggior  di- 
ritto» per  non  errare  rispetto  alle  masse  ed  alle  di* 
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stanze  di  quelli.  Vedete  come  fuggendo  Cariddii  ur- 
tiamo negli  scogli  di  Scilla. 

A  fuggire  Scilla  e  Cariddi»  ad  evitare  le  qualità 
occulte,  le  forze  inconcepibili»  e  le  voci  cui  non  ri- 
sponde alcun  concetto  abbastanza  chiaro  e  deter- 
minato,  ricorreremo  all'urto  de^corpi  »  alP impulso 
dì  corpicciuoli  invisibili  attribuendo  tutti  i  fenomeni» 
come  diconsì»  di  attrazione  e  di  ripulsione?  Negrìn- 
gegnosi  sistemi  del  Boscovich  e  del  sig.  prof.  Mos- 
sotti  si  riducono  invece  alle  leggi  delFattrazione  e 
della  ripulsione  i  movimenti  cbe  diciamo  dovuti  al- 
Turto»  né  questa  supposizione  vale,  mi  pare»  meno 
di  quella»  meglio  si  aggiusta  alla  spiegazione  deYe- 
nomeni»  e  va  soggetta  a  minori  difficoltà.  Spiegando 
Tattrazione  colFimpulso»  i  suoi  effetti  non  sono  pift 
moti  primitivi ,  i  quali  invero  non  si  spiegano  se 
non  per  una  volontà  efficace  ».  ma  moti  secondari  » 
derivanti  da  altri  movimenti.  Cosi  bassi  il  vantaggio 
di  ridurre  al  solo  impulso  de'corpi  a  contatto  le  varie 
leggi  del  moto.  Lasciamo  stare  cbe  il  vantaggio  di 
simile  uniGcazione  si  ha  del  pari»  riducendole  tutte 
ad  una  legge  attrattiva  e  ripulsiva  coi  citati  Bosco- 
vich e  Mossotti.  Rammentisi  »  cbe  la  dottrina  del- 
l'impulso» utile  da  principio  per  liberare  la  scienza 
naturale  da  qualità  inintelligibili  e  da  voci  senza  sog- 
getto» assai  presto  mostrossi  infeconda  »  meno  atta 
alla  spiegazione  deTenomeni  (1)»  e  bisognosa  di  ri- 
Ci)  Donec  in  naturae  phoenomena  inquisitum  est  per  im- 
palsnm  immediatum  in  contaclu,  nulli  sane  prpgressus  sunt  ha- 
bili,  qaod  infelix  Yorticum  exitus,  in  causa  gravitatìs  et  pia- 
netarum  rootu  explicanda,  abunde  comprobat.  (Boscovich,  De 
lumine  P.  II.  p.  43.) 

G.A.T.CLVn.  9 


correife  a  ip^ve  ipo^^i  ec|  a  creare  degli  esseri,  i 
quali,  benché  Don  ripugoiao,  esistono  per  avventura 
aoItjBiato  peirìmn^aginazione  di  c|ii  li  concepì;  e  che 
alcuqi  fra  i. partigiani  delP impulso  (né  già  i  meno 
filosofi)  pqn  considerava pp  l'impulso  e  gli  /siseri»  tal- 
volta ipotetici,  i  quali  supponevansi  ^rtarp  gli  altri 
cprpii  se  npQ  cpme  cagioni  occasionali^  e  trovavano 
I^.sola  cagione  efficiente  ijlel  inotp  neUs^  ?oIoQta  e 
nella  potenza  del  Creatore.  E  poj,  Bcnye  \\  A^auper- 
tuis  {\)f  i  fil^ofi  non  cTB^erftUHQ  Iq  foi^z^  in^puUiva 
più  concepibile  deWaUmUiva.  Qhe  |(i  è  f^^i,  do^iaoda 
essoy  catasta  forza  impvlsivaf  Come  essa  risiede  nei 
corpii?  Chi  avria  indovinalo^  che  vi  rise4essef  prima 
di  aver  vedt/ito  uHqre  dei  corpi?  Invero  non  è  facile 
inonderò»  come  una  palla»  perchè  fu  urtata  da  un'altra, 
iQuovasi  ora  per  l'azione  di  questa,  da  cui  è  lontana 
nello,  spazio  9  come  nel  tempo  è  lontana  dalla  sua 
azione,  ammettendo  ne'corpi  una  propria  ed  intrin- 
seca forza  di  operare  neirurto»  (come  or  ora  dichia- 
rfireimo),  pop  mi  par  necessario  tribuire  all'arto  la 
coGLtiniwsione  de^  moto  ,  che  si  fa  in  altro  tempo 
ed  io  altro  luogo. 

8.  Si  ricorra,  lo  so,  all'inerzia.  Ma  l'inerzia  piut- 
tosto esclude  la  forza»  presentando  i  corpi  com^  pas- 
sivi e  n^gjando.  lorci  la  potenza  di  dar  movimento  a  sa 
steesi,  E  verapiciote  pare  che  un  essere  inetto  a  muo- 
vere se.  medesimo  ed  atto  a  nano  vere  gli  altri  anche 
allora  che  già  sono  distanti,  non  sia  più  verisimile 
di  un  paralitico»  potente  a  dar  uooto  ai  corpi  circo- 
stanti, senza  poter  fare  alcun  uso  delle  9ue  braccia»  e 
delle  altre  sue  membra. 


(1)  Disc:  sur  les  figures  des  astres. 
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Ma  non  hanao  i  corpi  la  fona  d'inerzia?  Questa 
frasef  benché  assai  famigliare  ai  fisici  degli  ultimi 
secolif  ò  assai  impropria,  come  TEulero  ed  altrr  hamio 
avvertito.  Inerzia  suona  mancanza  di  azione  e  di  spon« 
taneità  o  passività:  ora  per  non  operare  non  è  duopo 
di  forsa  alcuna.  La  materia  è  inerte,  cioè  non  le  è 
essenziale  né  il  moto,  né  la  quiete:  é  tale,  appunto 
perché  non  ha  forza  di  darsi  il  moto  o  di  mutarne 
la  direzione  y  o  di  accelerarlo  o  di  non  riceverlo. 
Parta  d^inerzia^  insegna  d'Alembert ,  é  la  proprietà 
connme  a  tutti  i  corpi  di  restare  nel  toro  stato  o  di 
quiete  o  di  motOf,  salvo  se  una  .cagione  estrinseca  non 
U  fa  cangiare  stato»  Ed  aggiunge:  dico  proprietà,  non 
potenza,  poiché  questa  voce  sembra  indicare  un  es^ 
sere  metafisico  e  vagOf  residente  ne'^corpi^  del  quale 
nm  abbiamo  idea  chiara.  Se  non  é  conveniente  dirla 
potenza ,  nò  pure  lo  sarà  appellarla  forza ,  poiché 
queste  due  voci,  almeno  applicate  alla  materia,  suo^ 
nano  il  medesimo.  L'azione,  la  quale  sembrano  eser- 
citare i  corpi  allorché  vuoisi  mutarne  lo  stato,  non  é 
inerzia*  Le  leggi  poi  della  comunicazione  del  moto 
nelFurto  de'  corpi ,  elastici  o  non  elastici ,  sono  al 
tutto  indipendenti  dall'inerzia:  anzi,  se  non  erro,  ci 
apparirebbe  vieppiù  l'inerzia  de'corpi ,  se  nelPurto 
di  essi  il  moto  si  distruggesse  tostoché  cessano  di 
premersi  e  di  urtarsi,  e  non  avesse  luogo  ciò  che  di- 
cesi comunicazione  di  moto. 

U  principio  di  tal  comunicazione  può  bensì  ri- 
petersi dall'impenetrabilità,  ma  non  con  una  incon- 
cepibile trasfusione  del  moto  da  uno  in  altro  corpo- 
Passa  per  avventura  qualche  parte  della  sostanza  del 
corpo   urtante  in  quello  ,  il  quale  riceve  il  moto  ? 
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Àfisurdo  non  minore  è  il  pensare,  travasarsi  il  moto 
d'  uno  in  altro  corpo  a  modo  di  un  liquore ,  che 
passa  d'  uno  in  altro  recipiente.  Né  dobbiamo  pre- 
termettere»  che  mentre  in  certi  casi»  cioè  neliacom- 
posizione  de*movimenti,  i  corpi  Urtanti  sembrano  dar 
meno  di  quello  che  perdono:  per  contrario  nei  casi 
opposti,  cioè  nella  scomposizione  de'movimenti,  sem- 
brano dare  più  che  non  hanno;  nodo  assai  forte  a 
sgroppare  chi  voglia  il  moto  veramente  trasfuso  da 
un  corpo  alPaltro. 

9.  11  continuarsi  del  moto  preconcetto  suole  at* 
tribuirsi  alPinerzia  (1).  La  materia,  si  dice,  da  per 


(1)  9  È  d^uopo  confessare  che  le  prove,  le  quali  ordina- 
»  riamente  si  danno  della  forza  d'inerzia,  in  quanto  è  prin- 
»  cipio  della  conservazione  del  moto,  non  hanno  il  grado  d'e- 
9  videnza  necessario  a  convincere  lo  spinto.  Sono  quasi  taUe 
»  fondate  o  sopra  una  forza  immaginata  nella  materia,  in  cui 
»  virtù  essa  resiste  ad  ogni  cangiamento  di  stato  o  sopra  Tin- 
9  differenza  della  materia  al  moto  come  al  riposo.  Il  primo 
»  di  questi  due  principi!,  oltreché  suppóne  nella  materia  im 
»  essere  di  cui  non  abbiamo  idea  chiara,  non  basta  a  provare 
»  la  legge,  di  cui  parliamo;  dacché, allorquando  muovesi  un 
D  corpo,  eziandio  uniformemente,  il  moto  che  ha  in  un  dato 
»  istante  é  distinto  e  come  isolato  dal  moto  che  ebbe  o  avrà 
9  negristanti  precedenti  o  susseguenti:  dunque  il  corpo  é  io 
9  qualche  modo  in  un  nuovo  stato  in  ciascuno  istante ,  e  a 
9  cosi  dire,  continuamente  comincia  a  muoversi,  e  potria  ere* 
»  dersi  che  tendesse  continuamente  al  riposo,  se  la  causa,  la 
9  quale  nel  trasse,  non  continuasse  a  trarnelo  sempre.  Rispetlo 
9  airindifTerenza  della  materia  al  moto  ed  alia  quiete,  questo 
9  principio  non  presenta  distinto  allo  spirito,  per  quanto  a  me 
9  pare ,  se  non  ciò  ;  alla  materia  non  é  essenziale  muoversi 
9  sempre,  nò  sempre  essere  in  riposo  ;  non  già  che  il  riposo 
9  le  sia  più  essenziale  del  moto,  ma  perché  può  sembrare 
9  che  nuiraltro  bisogni  al  corpo  a  stare  in  riposo  se  non  essere 
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se  non  può  dars^i  il  riposo:  ma  intanto  quel  conti^ 
nuare  è  un  effelto  positivo)  e  dee  avere  la  sua  ea-* 
gion  produttrice.  Udiamo  l'illustre  Francesco  M.  Za- 
Dotti»  ove  tratta  della  conservazione  del  moto  e  della 
quiete  de'corpi  (1):  «e  Io  credo  che  il  conservare  le 
»  cose  sia  un  agire  non  meri  che  il  produrle;  ma 
B  credo  ancora  »  che  il  conservarle  altro  non  sia  « 
B  che  Tazìon  di  Dio,  il  quale,  siccome  nel  produr  le  - 
»  forme  de*  corpi  vuol  servirsi  delle  potenze  create 
B  ed  agire  con  loro,  così  nel  conservarle  vuole  agire 
B  da  se  solo.  E  quindi  è,  che  a  quella  tale  inerzia, 
B  che  noi  vogliamo  pur  concepire  come  una  qualità 
•  de'corpi,  non  resta  da  far  nulla,  e  si  riman  senza 
B  azione  )»*  In  vero  nel  fare  una  statua,  lo  scultore 
opera  col  concorso  di  Dio:  ma  in  conservar  quella 
forma  data  all'artista  alla  pietra,  opera  solo  Iddio. 
Accordando  al  corpo  una  forza  vei*a  di  porre  in  mo* 
vimento  un'altro  corpo,  mentre  lo  urta,  resta  a  cer« 
care,  perchè  Turtato,  allontanato  dalPurtante,  né  pia 
respinto  da  esso,  seguiti  a  muoversi  indetlnitiva* 
mente.  Qual  forza  creata  produce  tal  efifetto  reale 
e  positivo  ?  II  moto  del  primo  istante  non  si  trae 
dietro  per  necessità  di  natura  quello  del  tempo  se- 
guente. 11  moto  di  un  corpo  in  un  dato  istante  nulla 
ha  che  fare  col  suo  moto,  nel  momento  precedente 
0  nel  seguente*  L'urto,  che  fu  e  non  è,  ora  è  niente, 


»  un  corpo ,  e  pel  moto  sia  duopo  di  qualche  cosa  di  più  , 
»  e  che  dovrebbe  essere,  a  così  dire ,  continuamente  in  lui 
>  riprodotta  ».  D'Alembert,  Èncyclop.  a  force  d'inerite. 

(t)  Della  forza  de' corpi  che  ehiamano  viva.  LJ.  V:  Opere 
di  P.  M.  Cavazzoni  ZanoUi.  Bologna  1779.. T.  I.  p.  40. 
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né  il  niente  è  forza  motrice.  Il  moto  di  esso  non  è 
già  una  forza  o  un  principio  attivo;  e&  il  suo  «con- 
tinuare non  è  se  non  la  continuazione  di  uno  stato 
passivo.  11  moto  di  un  corpo  è  il  trasporto  di  esso 
da  uno  ad  altro  luogo:  così  lo  definisce  Neuton,  non 
allontanandosi  in  ciò  dagli  antichi  filosofi;  e  trasporto 
dice  uno  stato  passivo,  una  modiSeazibne  passiva. 
DunquBj  conclude  il  Gerdil,  dire  che  il  corpo^  il  quale 
era  passivo  in  riposOf  diviene  attivo  pel  moto^  è  dire 
che  diviene  attivo  per  una  modalità  passiva:  dò  ch*è 
contradittorio  (1). 

Il  moto  &  un  effetto,  dunque  ha  la  sua  cagione: 
mancando  questa,  non  sarà  il  moto^  bensì  il  non^moto 
o  la  quiete:  questa  non  è  effetto  o  fenomeno  posi- 
tivo, né  ha  duopo  di  positiva  cagionerò  cosa  soltanto 
negativa,  nà  ha  qualità  né  quantità,  come  il  moto. 
Onde  sembra  potersi  dire,  non  che  il  corpo  tenda 
veramente  al  non-motOf  ma  che  questo  gli  è  nata* 
rale,  in  questo  senso,  che  mai  non  muoTe8Ì,-o  piat« 
tosto  mai  non  è  mosso ,  se  non  per  una  forza  ad 
esso  sopraggiunta  e  straniera.  A  noi  sembra  men 
necessaria  una  forza  per  la  continuazione  det  moto, 
a  motivo  dell'abitudine  di  osservare  questo  effetto, 
senza  vederne  la  cagione:  cosi  il  volgo  non  cerca 
la  cagione  del  cader  di  una  pietra  o  di  altro  corpo 
non  sostenatOf  ed  è  disposto  a  ridere  di  chi  si  stilli 
il  cervello  per  ritrovarla. 


(1)  Émmaierialitè  de  ta^ne  cantre  M.  Locke:  nelVopere  del 
Card.  Gerdil  T.  HI  p.  Si9  e  seg.  Roma  1806.  Eziandio  fra  gli 
scolastici  pare  fosse  accettato  il  principio:  Corpus  non  movet, 
sedmovetur.  Y.  S.  Th.  L  q.  75.  a.  2. 


135 

10.  Non  parmi  inopportuno  recar  qui  tradotti 
in  nostra  lingua,  alcuni  periodi  deiriìlastrè  pocànzi 
citato  filosofo.  «  È  manifesto  errore  imitaaginare 
»  che  un  corpo  tosto  che  egli  è  in  moto,  consér- 
B  visi  da  per  se  in  qòesto  statò,  e  perdo  al  con* 
»  tinuar  del  motof  baisti  la  forza,  la  ^^uale ^ie  Io 

>  impresse  con  uil  azion  passeggiera ,  né  sia  dùo^ 
B  pò  d*un!a  cagióne,  c^he  gjiet  conservi  thoà  und  à- 

>  zfon  pernfifanerìte.  È  un  pregiudizio  slmile  a  quello, 
»  il  quale  he  pòrta  ad  immaginare  un  -corpo  una 
»  volta  creato  più  non  aver  duopo  d'un'aziòne  im- 
n  mediata  dì  Dio  per  conservarlo,  ma  esso  conser^ 
n  varsi,  per  così  dire,  per  la  propria  stabilità.  Tal 
»  pregiudizio  viene  soltanto  da  ciò,  che  ingannati 
»  dal  senso  éiamo  inclinati  ad  immaginare  le  o l'aere 
»  di  Dio  dopo  la  creazione,  come  le  opere  dell'uo- 
»  mo  dopo  la  formazione.  Non  si  pensa,  es.  gt*.,  che 
9  un  oriolaio  non  dà  resistere  alle  parti  dell'orinolo, 
B  ma  soltanto  dispone  in  certo  modo  ciò  che  già 
»  esisteva  senza  lui,  e  senza  lui  continuava  ad  esi- 

>  stere;'  mentre  Iddio  dà  resìstere  alle  cose.  Té  quali 
»  vuole'  che  esistano:  onde  il  loro  esistere  dipènde 
n  al  tutto  dal  divin  volere,  càusa  immediata  della 
»  esistenza  delle  creature.  Queste'  non  persevérànb 
»  se  non  perchè  fddio  vuole  che  continuino  ad  ^si- 
»  stere.  L*èsistenza  ed  il  suo  durare  non  soiio  due 
»  distinti  effetti,  ma  uno  con  una  lìola  cagiono,  il 
»  decreto  divino,  il  quale  vuole  questa  esistenza  e 
»  ne  determina  il  tempo.  La  conservazione  dipende 
»  dairazione  immediata  di  Dio,  cui  si  dee  il  prin- 
B  cipio  deir  esistenza.  Se  un  corpo  è  in  quiete ,  è 
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))  cvidcDfae  che  ood  e  in  esso  se  non  una  coiHinua- 
»  zione  di  esistenza  nello  stesso  luogo«  L*  idea  di 
»  moto  non  aggiunge  alPidea  del  corpo  se  non  una 
»  continuazione  d'esistenza  in  diversi  luoghi  succes- 
»  sivaniente.  Moto  e  quiete»  essendo  essenzialmente 
»  una  continuazione  d^esistenza»  né  differendo  se  non 
»  per  una  estrinseca  relazione  cogli  altri  corpi»  evi* 
»  denlemente  V  uno  e  V  altro  sono  9  come  la  con- 
»  servazione  immediata,  effetto  dell'azione  di  Dio. 

»  Ciò  posto,  non  dee  sorprendere  se  ogni  altra 
»  cagione  assegnata  da  certi  Glosofi  al  continuare 
»  del  moto  riesca  affatto  insufficiente.  Dire  che  qual- 
»  che  fluido  in  moto  percuote  i  corpi,  è  dir  nulla, 
»  poichò  rimane  a  spiegare  la  cagione  della  conti- 
»  nuazione  del  moto  del  supposto  fluido.  Dire  che  una 
»  qualità  chiamata  sforzo  o  impeto,  passando  dal  cor- 
»  pò  urtante  nelPurtato  cagiona  la  continuazione  del 
)>  moto,  è  spiegare  una  cosa  oscura  con  una  inconce- 
»  pibile:  omettendo  le  prove  dìstruggitrici  di  simih 
n  qualità ,  se  una  palla  ne  incontri  un'  altra  ,  e  si 
»  fermi  dopo  averle  comunicato  il  moto ,  questo 
»  sforzo,  il  quale  supponsi  passare  da  quella  a  que- 
»  sta  ,  non  può  essere  se  non  lo  sforzo  ,  con  cui 
1»  questa  riceve  il  moto,  cioè  lo  sforzo»  con  cui  la 
»  prima  ad  essa  lo  comunica  ,  cioè  non  altro  che 
»  r  impulso.  Dunque  dire  :  lo  sforzo  passa  dalla 
»  prima  palla  nella  seconda:  è  dire:  l'impulso  passa 
))  da  quella  a  questa:  ciò  eh' è  assurdo  e  ridicoloi 
»  perchè  l'impulso  è  senza  più  l'urto  de'due  còrpi. 

»  Dire  che  il  corpo  resta  in  moto,  perchè»  in- 
»  differente  al  moto  e  alla  quiete,  resta  nello  stato 
»  in  cui  fu  posto,  Anche  una  cagione  gliel  cangi,  e 
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»  dire:  il  corpo  hiuna  forza  ha  in  se,  né  tendenza 
»  alla  quiete  più  che  al  moto»  perciò  del  pari  ob- 
»  bedisce  alle  forze  o  gli  dien  moto  o  quiete,  ma 
»  non  è  spiegare  qual'ò  la  forza  che  il  tiene  in  moto. 
»  Se  dite:  il  corpo  in  moto  non  ha  bisogno  di  forza 
)t  che  gliel  conservi:  vi  dimando»  qual  cosa  è  egli 
»  il  moto?  È  il  trasporto  passivo  d'uno  in  altro  luogo. 
»  Il  corpo  non  muovesi,  se  non  mosso  da  qualche 
1  forza  operante  sopra  esso»  ed  è  evidente  che  tale 
»  stato  debb'  esser  passivo  ;  da  che  la  passione  in 
ì  un  soggetto  risponde  necessariamente  air  azione 
»  della  cagione  operante  sopra  lui.  Dunque»  essendo 
»  il  moto  trasporto  passivo  »  non  può  farsi  senza 
»  una  cagione  la  quale  trasporti  attualmente.  Questa 
9  cagione  non  ò  il  corpo  urtante;  poiché  non  può 
»  dirsi  che  questa  trasporti  l'altra  in  tutto  lo  spa- 
»  zio»  per  cui  il  secondo  è  trasportato  dopo  Furto, 
»  nò  troviamo  oeirurtaote  Tidea  della  forza»  che  dee 
»  rispondere  ad  un  trasporto  continuato  e  succes* 
»  sivo  da  un  luogo  ad  un  altro  ».  Fin  qui  Tegregio 
Gerdil. 

11.  Deesi  pure  avvertire»  che  il  corpo»  a  restarci 
ia  quiete^  non  ha  duopo  se  non  di  seguitare  ad  esi- 
stere. Iddio  crea  un  corpo  nello  spazio;  quello  senza 
più  rimane  ivi»  ove  fu  creato:  ma  per  la  perseve- 
ranza nel  moto  fa  bisogno  di  qualche  altra  cosa  con- 
tinuante»  permanente^  o  riprodotta,  essendo  nel.  moto 
un  continuo  cangiamento.  Dirà  taluno:  non  è  altro 
il  moto  che  un  cangiamento  di  relazioni»  e  non  ve- 
ramente un  cangiamento  di  stato.  In  vero  il  passare 
dalla  quiete  o  dallo  staio  fermo  al  moto»  o  per  con- 
verso ,  dicesi  mutare  stato-  Ma  non  facciamo  que- 
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stione  di  parole*  Ditelo  pare  se  v'aggrada,  non  più 
che  can^amento  di  relazione.  Ma  cotal  cambiamento 
di  relazione  rispetto  a  tutti  i  corpi  ej^terni,  del  quale 
questi  non  sodo  cagioni  efficienti,  e  nò  ptire  occa- 
sione, debba  avere  la  sua  cagione;  né  altra  saprei 
immaginare  foot  solamente  la  legge,  ossia  il  volere 
del  Creatore. 

Si  dice:  il  corpo  hi  moto  ritiene  il  suo  movi- 
mentOi  la  sua  velocità ,  e  la  sua  direzione ,  senza 
più  perchò  non  vi  è  ragion  snffii^iente  per  cui  debba 
quietarsi  a  cangiare  velocità  o  direzione.  Rispondo: 
cìòf  se  punto  veggo,  non  esclude  la  forza  o  la  ca- 
gione efficiente  di  quel  moto.  Ragion  sufficiente  dd 
fermarsi,  o  del  non  nknoversi  più,  sarebbe  appunto, 
al  parer  mio,  la  mancanza  di  tal  forza,  di  tal  ca- 
gione efficiente  del  moto;  ad  un  effetto  negativo, 
quarò  il  non^moio  o  la  quiete,  basta,  se  ben  si  guar- 
da, una  cagion  negativa  ossia  una  mancanzaì  di  ca- 
gione: a  non  mangiare  basta  o  non  aver  che  man- 
giare 0  non  aver  alcun  motivo  o  voglia  di  mangiare. 
Voi  passeggiate  per  un  lungo  viale,  e  non  avete  al- 
cuna ragione  sufficiente  di  cessare  dal  moto,  o  di 
cangiar  direzione  o  di  accelerare  o  di  ritardare  il 
passo.  Tuttavia  vi  conviene  esercitare  una  forza  per 
camminare;  e  se  non  volete  esercitarla,  non  cam- 
minate. 

12.  Abbiamo  accennato  cbe  riconosciamo^  nel  cor- 
po urtante  una  vera  azione  sull'urtato  e  perciò  una 
vera  forza  motrice*  Eulero  trovava  nella  impenetra- 
bilità de'corpi  la  vera  origine  di  essa  forza;  nel  caso 
deir  urto  ,  V  impenetrabilità  spiegando  tutta  la  forza 
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nece^aria  ad  impedire   la  penetratione  e  divenendo 
auiva  (1). 

EgK  è  vero  che  dì  questa  impenetrabilità  aiiiva^ 
»lloDtdnatrice  e  produttrice  dì  cangmmentì  di  ^tato, 
ch'è  una  vera  ripulsione  positiva  ed  attiva,  noa  h 
duopo,  acciocebè  ìì  eorpo  sia  ($orpo  innpenetrftbile  in 
qualche  vero  senso»  ossia  resistente  alla  penett*azione. 
Uaa  impenetrabilità  ,  dirò  così ,  negativa ,  la  quale 
semsa  più  impedisca  ai  eorpf  il  procedere,  se  noi 
possano  altrimenti  che  con  mutua  penetraslone  (a  un 
dipresso  come  ci  pare  avvenire  se  il  corpo  in^  moto 
si  abbatta  m  una  gran  massa  imnrK>bile  e  non  ela- 
stica) basta  a  cìA  che  la  sostanza  resistente  allo  sfpa*^ 
zio  dfcas}  corpo  impenetrabile.  Mi  sforzo  di  pene- 
trar colla  mano  nel  muro:  noi  posso;  e  ciò  mi  basta 
a  crederlo  corpo,  cioè  sostanza  estesa  ed  impenetra^^ 
bile,  quantunque  ignori  se  esso  respìnga  o  no.  Ciò  è 
vero,* ma  tal  negativa  impenetrabilità  non  la  t^o^ 
riamo  ne^corpi.  Troviamo  invece  quV  ancora  awé<- 
rato  Vamnia  dnpUeia:  unum  cantra  unum:  troviam<[» 
azione  e  reazione.  L'impenetrabilità  che  osserviamo 
non  è  negativa,  ma  attiva,  aHontanatrioe,  vera  ri- 
pulsìoote.  Iddio  è  quegli  che  Tha  data  per  natura  ai 
corpi  nel  crearli.  Iddio  ha  stabiKto  le  leggi^  del  mòto 
e  del  rìposof  secondo  le  quali  tuUi  i  cangiamenti  nec- 
cessariamente avvengono^  essendo  i  corpi  nulla  pia 
che  esseri  passivi  i  quali  o  rimangonsi  nel  laro  statò^ 
ovvero  ubbidiscono  necessariamente  aWesieme  impresa 
fiotti  (2). 


(1)  Lettres  a  une  princesse  d'  Alemagne.  LXXYII.  YIII. 
Sur  Forigine  dee  forces.  Àcad.  Beri.  an.  1750.  voi.  VI. 
(t)  Id.  Let,  LXXXTUI  a  une  princesse  .  .  . 
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Le  creature  sono  ciò  che  il  Creatore  ha  voluto 
che  fossero.  Egli  ,  creando  la  materia  ponderabile 
(a  dire  di  questa  soltanto),  Io  die  e  le  conserva  per 
essenzial  proprietà  il  resistere  attivamente»  reagen- 
àoy  ripelleodo  altra  simil  materia,  premente  o  ten- 
dente a  penetrarla.  Perciò  essa,  tibbidendo  necessa- 
riamente all'autor  del  suo  essere,  ha  essenzial  forza 
di  resistere  alla  penetrazione,  forza  attiva  e  motri- 
ce, la  quale  però  resta  latente  e  quiescente,  tosto- 
chè  più  non  è  urtata,  o  premuta.  Se  le  avesse  dato 
per  essenzial  proprietà  una  impenetrabilità  negativa, 
soltanto  distruggitrice  delPaltrui  moto,  noo  avrebbe 
la  materia  forza  motrice,  ma  soltanto  distruggitrice 
del  moto  ,  e  i  fenomeni  del  mondo  materiale  di- 
versamente procederebbero,  ma  la  materia  sarebbe 
ancora  resistente  alla-  penetrazione. 

Poniamo  che  V  Onnipotente  tolga  ad  un  corpo 
il  resistere  alla  penetrazione  in  questo  o  in  quel 
caso,  il  corpo  si  riniane  corpo:  ma  30  i  corpi  puli- 
to non  fosser  dotati  di  virtù  resistente,  a  non  esi- 
sterebbero o  almeno  non  esisterebbero  pe'  nostri 
sensi ,  e  la  materia  sarla  cosa  al  tutto  diversa  da 
quella  che  conosciamo.  All'essenza  di  essa,  quale  la 
conosciamo  t  appartiene  una  forza  di  resistere  alla 
penetrazione,  invincibile  dalle  ordinarie  forze  fisiche, 
la  quale  stendesi  per  una  certa  porzione  di  spazio» 
rendendolo  resistente:  onde  le  prime  proprietà  della 
materia  sono  per  noi  t  Timpenetrabilità  (0  là  resi- 
stenza alla  penetrazione)  e  Testensione.  Le  altre  a 
noi  note  o  da  queste  discendono  o  sono  negativct 
come  rinerzia,  o  passive,  come  la  mobilità  (1).  Noo 


U)  «  Vis  motiva  est  duplex  :  una  qnae  imperat  motum 


che  di  altre»  sconosciute  9  tuttoché  per  avventura 
assai  importanti  ,  voglia  io  negar  V  esistenza  ;  ma 
siccome  ai  nostri  sensi  non  si  palesano»  vano  sa- 
rebbe trattenersi  in  parlarne. 

Se  mi  interrogate:  perchè  attribuite  ai  corpi  la 
forza  di  respingere  altri  corpi»  e  non  ricorrete  ad 
alcuna  seconda  cagione  per  la  continuazione  dì  que- 
sto effetto  ,  per  la  permanenza  del  moto  ?  Vi  ri- 
spondo, perchè  i  corpi  sono  sostanze  impenetrabili 
da  Dio  create»  sussistono  per  se»  quantunque  non 
a  scj  sono  esseri  perdurabili  e  modificabili»  né  v*ba 
difficoltà  alcuna  a  concepire  una  sostanza  che  o  essa 
è  una  forza  o  che  le  compete  una  forza:  ma  nella 
permanenza  del  moto  e  in  quelle  che  sembrano 
azioni  io  distanza»  non  veggo  sostanza»  fuor  soia-- 
mente  ì  corpi  inerti  messi  in  moto. 

Ma  dunque»  parmi  udir  da  taluno»  volete  attri* 
buire  alla  sola  volontà  »  increata  0  creata  »  tutti  i 
generi  di  movimenti»  escluso  solamente  il  principio 
di  quelli  prodotti  dall'urto»  al  quale  invece  assegnate 
uoa  cagione  meccanica  ?  Non  già  :  tutti  hanno  la 
cagion  prima  nella  volontà  increata  che  creò  la  ma* 
terìa  e  concreò  le  leggi  del  moto  »  produttrici  di 
tanti  fenomeni;  ma  ad  alcuni  si  aggiunge  una  caussi 
seconda.  Questa  è  ne'  corpi  urtati  ed  insieme  urtan- 
ti» premuti  e  in  una  prementi  la  essenzial  resistenza 
alla  penetrazione,  e  pe'  moti  spontanei  degli  animali 
la  loro  volontà,  perlochè  si  vede  in  questi  tanta  va- 
rietà» quanto  varie  sono  le  volizioni  »  gl'istinti  »  le 


s.  appetitiva.  .  .  Alia  est  exequens  inolum  .  .  Cuius  actus 
est  non  movere ,  sed  moveri  ».  S.  Th.  Sum.  P.  I.  Qu.  75. 
art.  ì,  ad  3. 
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passioni  e  i  capricci  degli  animali.  Ove  poi  non  ap« 
pare  alcuna  cagione  aeconda  »  ivi  ^  se  mal  non  aà 
appongo  f  ragionevole  è  ricoivere  immediatamente 
alla  cagion  prima:  questo  ò  il  caso  della  permanenza 
del  moto»  e  (se  non  veggasi  ragione  per  poter  de- 
rivarli da  urto  ^nieccanico)  degli  effetti  della  gravi- 
taeioM  uoiveraalei  deiraffinìtà»  delie  atti*azioni  e  ri* 
pulsioni  elettriche 9  magnetiche,  eleltrainagaetiobe 
eoe»  In  questo  ultimo  caso  non  opererà  se  nea  una 
Caraa  ed  una  volontà:  la  volontà  del  Creatore  e  la 
sua  onnipotenza.  Ne'moti  spontanei  o  volontari»  ope- 
reranno due  forze»  e  saranno  le  due  volontà,  ioerea- 
ta  e  creat<i;  noia  però  quella  come  cagion  primaria 
e  principale,  questa  come  cagione  seconda:  il  vo- 
lere deirOnoipoaseote,  che  creò  gli  animali,  con  sla- 
mile azion  positiva  conserva  essi  e  le  facoltà  ad  essi 
concesse;  ond'ò  che  dee  dirsi- principal  cagione  de- 
gli effetti  di  queste*  Causa  causae  est  eausa  causalif 
dicevano  i  nostri  veccbit  Ne*  moU  prodotti  per  Turto 
de*  Qorpi  troviamo  pure  due  cagioni,  ma  una  sola 
volontà,  che  decretò  quelle  leggi,  e  donò  e  conserva 
ai  corpi  le  lor  proprietà. 

13*  Prescindendo  dall'urto  ,  dacché  da  un  lato 
Tuniversalità,  la  costanza,  runìformità  de*  movimenti 
secondo  natui*a  ci  trae  la  mente  aireterno  ed  immu- 
tatttle  autore  e  motor  primo  deiruniverso,  e  dall'ai- 
tro  lato,  dal  sentimento  della  nostra  forza  Tanalogia 
ci  inmiza  alla  potenza  senza  sforzo  e  senza  limiti 
della  prima  cagione,  ed  alle  forze  da  essa  comuni- 
cate alle  intelligenze  create,  e  ci  abbassa  alle  for- 
ze esercitate  dall*  appetito  de*  bruti ,  siamo  con- 
tenti di  tanto.  Se  prescindiamo,  nelle  indagini  Intorno 
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al  motOy  dairUnOf  eelebrato  da  taoti  secoli  col  no- 
me di  primo  Motore,  non  abbiamo  se  non  effetti  senza 
cagione.  Se  diciamo»  le  divine  leggi ^xu)n  muovere 
i  Gori^i,  ma  dare  ad  esseri  inerti  Toperare  ove  non 
sono  e  mostrare  cognizioni»  che  non  baono  intorno 
alle  distanze,  o  alle  masse  degli  altri  corpi;  aflfor- 
miamo  cosa,  non  pure  arbitraria,  ma  assurda,  e  da 
ooi  medesimi  non  compresa,  e  chi  ci  ascolta  ode 
delle  parole»  le  quali  non,  destano  nella  sua  mente 
alcun  chiaro  concetto- 

I  gnmii  fenomeni  di  moto,  esempigrazia  la  gra^ 
vitazione  universale,  non  possiamo  ripeterli,  se  non 
da  un  essere  soprammodo  intelligente,  conoscitore 
pienissimo  e  delle  leggi  del  moto  e  delle  distanze 
e  della  collocazione  di  ciascuna  particoletla  rispetto 
alle  altre  particelle»  in  tutti  i  cangiamenti  del  mon- 
do corporeo. 

Scrisse  il  cel.  Tom-  Reid,  che  le  materiali  par- 
ticelle guidate  da  quelPessere,  ubbidiscono  neWeser- 
cizio  del  loro  potere  aliivo  Ma  sua  influenza^  a  un 
dipresso  cerne  un  caviollo  guidato  dal  cavaliero.  La 
copparazione  non  sembrami  assai  opportuna.  Io  di- 
rò  coirillustre  capo  della  scuola  scozzese:  non  con- 
viene attribuire  alla  materia  il  potere  della  gravi- 
tazione, ma  quello  soltanto  di  ubbidire;  ma  parlerò 
di  ubbidienza  oieramente  passiva^  quaPè  di  un  mrro 
strascinato  dal  cavallo»  non  di  queHa  del  cavallo,  nella 
quale  ò  qualche  cosa  di  attivo,  inconcepibile  nella 
materia  inanimata,  un  ubbidire  spontaneo,  un  volere 
impresfio  in  esso  dall'uomo,  il  qual  volere  ninno  può 
imprimere  nella  materia  inanimata. 
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14-  Causas  rerum  naturalium  non  plures  admitti 
debere ,  quam  qtiae  et  verae  sini  et  earum  phùeno- 
menis  exjplicaìRlis  sufficiant.  È  la  prima  fi'a  le  celebri 
regole  del  Neùton  ,  ed  è  comunemente  accettata. 
Oi*a  è  assai  certo,  volersi  da  Dìo  che  osservinsi  le 
leggi  della  permanenza  del  moto,  e  cos)  della  gravi* 
tazione  ecc:  nò  è  men  certo  tal  volere  bastare  a  dare 
ragione  de*fattì.  A  che  dunque  cercare  altre  forze, 
le  quali  né  provansi  nò  intendonsi?  Se  i  fenomeni 
più  universali  scostanti  attribuisconsì  a  quella  vana 
fantasima  che  chiamiamo  Natura  (1)^  ovvero  ad  una 
inconcepibil  forza  residente  negli  atomi  inerti,  non 
so  più  perchè  Iddio  appellisi  il  primo  Motore  e  Colui 
che  tutto  muove  ,  mentre  non  gli  facciamo  dare  il 
moto  ad  alcun  mobile-  lo  esso  è  ogni  forza ,  per- 
chè esso  è  l'Onnipotenza;  ma  non  già  alcuno  sforzo 
{nisusj  conatus)j  perchè  la  sua  possanza  è  indefinita, 
e  rimpetto  ad  essa  è  una  quantità  infinitesima  la 
maggior  forza  finita,  da  noi  immaginabile*  AirOn- 
nipoteùza,  volere  è  fare:  conosce  il  suo  potere;  ma 
non  comincia  a  conoscerlo,  come  noi,  sperimentando 
lo  sforzo,  ossia  la  propria  debolezza:  perchè  lo  sforzo, 
lungi  dairessere  essenziale  alla  forza  o  alla  potenza, 
è  imperfezione  e  debolezza  ed  indica  difetto  di 
forza. 

15.  Avvertasi  eziandio  che ,  immaginando  delle 
ipotesi  per  indicare  la  cauaoy  come  dicono,  dell'at- 
trazione e  di  altri  simili  fenomeni ,  si  complica  il 
sistema  dell'  universo ,  ma  non  si  fugge  ali*  azione 
immediata  del  Creatore  nel  movimento  de'corpi  ina- 
nimati. Per  esempio  abbracciamo  per  un  momento 


(1)  P.  Bartoli. 
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riogegnoso  sistema  del  Le  Sage  (1),  ii  qaale  assegna 
per  caum  alla  gravitazione  una  pioggia  o  grandine 
continua  di  atomi  gravifict^  àmvante  incessante- 
mente alPuniverso  dà  tutti  i  punti  dello  spazio-  È 
il  sistema  di  Epicuro  e  di  Lucrezio  »  riformato  ed 
ingrandito  e  liberato  dalPerrore  intorno  ali*  origine 
delle  cose,  errore  dal  1^  Sage  dichiarato  non  meno 
assurdo^  che  empio.  Ricevendo  non  so  quante  ipotesi 
iDtomo  a  questi  atomi»  ed  alla  costituzione  delfor- 
dioaria  materia,  apponiate  soltanto  al  bisogno,  che 
ha  di  esse  il  sistema,  si  dà  ingegnosamente  ragione 
e  deHe  leggi  di  Galileo  intorno  alla  caduta  de'gravi, 
e  della  gran  legge  neutoniana  delPuniversal  gravi^- 
zione,  e  in  conseguenza, delle  famose  leggi  del  Keplero. 
Ma  se  domando  qual  forza  faccia  muovere  quegli  atomi 
gravifici  in  tutte  le  direzioni  e  colla  incredibile  veloci* 
tà,  che  si  suppone,  rispondesi  :  il  Creatore  li  lanciò  dal 
principio  del  mondo,  facendoli  partire  da  molte  e  di^ 
versissime  distanze  da  esso  mondo,  affinchè  dovesse 
ad  ogni  istante  giungere  a  questo  un  nuovo  esercito 
di  essi  atomi,  finche  è  stabilito  che  duri  quest'ordine 
di  cose.  Può  dubitarsi  se  quest'  ordine  di  cose  a- 
vesse  mai  cominciamento  ;  ma  supponiamolo.  Se 
un  curioso  domanda  ancora  :  quaF  è  la  forza  ,  in 
cui  Virtù  gli  atomi  continuano  a  muoversi  colla  loro 
appena  immaginabile  velocità,  tanti  secoli  dopo  aver 
ricevuto  quel  primitivo  impulso,  e  chi  in  essi  con- 
serva il  moto  e  la  velocità  necessaria ,  acciocché, 


(1)  Fu  esposto,  io  penso,  la  prima  volta  in  una  memoria 
inserita  nelle  Nouv.  memoir.  de  FAcad.  R.  Berlin:  année  1782. 
p.  iOi,  col  titolo  curioso  Lucréce  Newionien.  V.  p.  410.  iU. 

G.A.T.CLVII.  10 


146 

cosi  minimi»  come  soppongonsi ,  producano  tunti  e 
sì  grandi  effetti?  Per  qiiai  fona  il  moto  ooatìnTia, 
senea  nuovo  impiiko,  in  Uipea  retta?  QuaPè  la  ca« 
gìooe  efficiente  e  prossima  di  questi  effetti?  A  cotali 
interrogazioni  non  dà  risposta  il  fluido  gramfieo{se 
può  dirsi  fluido  un  ammasso  di  atomi  senza  aleoa 
legame  fra  loro);  ed  il  buon  senso  ci  consigiift  a  far 
produrre  airautor  delle  cose»  piuttosto  che  gii  ef- 
fetti ipotetici»  gli  effetti  presenti  e  certiss^.  Di  più; 
cotali  atometti  dovrebbero  essere  dotati  d'tacredibile 
velocità»  rimpetto  a  cui  dovria  essere  come  insensi- 
bile quella  de^  corpi  celeati.  II  celebre  Laplace  ba 
trovato  che»  se  Tattrazione  non  si  propaga  in  istanti» 
opera  almeno  cm  una  vdodià^  ehe  pigiamo  comide' 
rare  carne  infinita':  e  dobbiamo  concìudere^  l^oHramme 
solare  comunieam  in  un  tatonle  prensoché  indieiriMe 
otte  esiremità  del  sistema.  L' Arago  deduce  dai  calcoli 
del  Laplace»  che  la  velocilà  deirattraeione  dovrebbe 
esaere  almeno  30  milioni  di  volte  la  veloeilà  deNs 
luce  (1).  Si  ponga  mente  cha  questo  numero  è  oa 
limite  in  meno»  die  la  velocità  di*  propagaaìane  della 
luce  ò  di  77»000  leghe  per  minuto  aeeondo»  e  che 
nel  caso  nostro  trattasi  di  traslazione  di  corpuscoli» 
Doa  già  di  moto  vibratorio  ;  e  vedrà  chi  pretende 
spiegare  V  attrazione  con  Timpulso  di  un  iuido  »  a 
quali  prodigiose  velocità  esso  debba  soddisfare* 

16.  Scrisse  TEulero:  Se  rollrozìone  f^sse  opera 
immediata  della  onnipotenza  divina^  senta  essere  fim^ 
data  nella  natura  de' carpii  sarebbe  quanto  direi  die 
Dio  spinge  immediatamente  i  corpi  uno  verio  Vallro 


(1)  Annuaire  pour  Va.  18ii,  p.  3i2. 
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dò  che  sarebbe  far  continui  mirucoU  {{).  Non  credo 
dover  Mttoscrivere  a  questo  detto  del  sommo  ffio- 
metni.  Ciò  ohe^  qaaotiiDque  superi  le  forze  dell^  Grat- 
tare» non  è  peraltro  eootrario  allhisato .  aodameato 
della  nataray  tm  a  questo  è  pieoameute  conforme» 
niuoo  lo  appella  miracolo»  e  noo  v'ha  ragiooe  per 
cui  si  mariti  questa  appellazione»  Così  non  reputiamo 
e  non  diciamo  miracolo  il  consei*var$i  de'corpi^  hen-* 
cbè  ciò  sia  opera  immediata  di  Dio»  non  meno  della 
Greazione»  né  il  conservarsi  delle  leggi  di  quiele  e  di 
moiOf  da  Dio  siabiUie,  conforme  alle  fujodi  avveggono 
neeessariametu^  tuiii  i  oangiamenli^  come  dice  esso 
^ulera.Nè  app^llaAsi  miraeoli  gli  effetti  uniformi  e  co- 
stanti,  i  quali  perciò  ripetonsì  da  leggi  universali,  ma 
soltaoto  certi  effietti  straordinari»  cbe  non  possono  ri» 
dorsi  ad  alcun»  legge  generale  imposta  ^Ile  creature* 
I  comandi  che  un  menarca  »  a  motivo  di  qualche 
partic^laf  cireostanza,  da  a  questo  o  a  quel  sudditot 
DOQ  sono  da  confondersi»  neppure  nelle  più  assolate 
laonarcUe»  colle  leggi  generali»  ch'esso  promulga^ 
oè  dai  alcuno  quei  particolari  comandi  si  appellano 
l^i  dtello  stato.  L'attrazione»  aecondo  rjBulero»  ò 
contraria  alPinerzia.  Sì,  se  con  quel  vocabolo  iqdi-^ 
cbisi  una  misteriosa  ed  ineonoepibil  tendenza  verso 
i  eoffpi  lontani»  la  quate  si  esercita  secondo  1?  massa 
e  la  diabiDza  di  questi ::  non  già,  sa  non. altro  aia 
che  una  legge  del  Creatore. 
.  Ciò  cihe  finora,  abbiamo  detto  rispetto  alk^  forza, 
vede  ognuno  facilmente  potersi  applicare  aBa  can 
gione  efficiente  (nop  parliamo  dell'  occasioncdCf  che^ 

(1)  Leu.  LXVHI. 
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al  dir  delle  scuole  (1),  è  cagione  imperfetta  e  per 
accidente  ).  La  forza  e  la  cagione  non  in  altro ,  a 
parer  mio»  differiscono  ^e  non  nel  significarsi  dalla 
prima  voce. la  sola  potenza»  e  Tatto  dalla  seconda. 
Esiste  la  forza  allora  eziandìo  che  nulla  produceodo 
non  è  cagione  di  alcun  effetto,  lo  ho  la  forza  di  muo- 
vere il  mio  braccio»  allora  eziandìo  che  non  né  uso» 
e  perciò  non  sono  cagione  di  alcun  movimento  di 
essa-  Forza  o  potenza  dicesi  ciò  che  opera  o  può  ope* 
rare:  ora  operare  vale  produrre  un  effetto»  ossia  esser 
cagione  ;  poiché  non  si  concepisce  che  altri  operi» 
senzachè  alcuna  mutazione  avvenga  o  in  esso  o  fuori 
di  esso.  Il  sig.  Cousin  meravigliasi  del  Locke»  il  quale 
tratta  in  un  capitolo  dell'  idea  della  potenza  ed  in 
un  altro  della  idea  della  causa:  dacchèj  dice  esso»  qual 
cosa  ella  è  la  potenza,  se  non  U  potere  di  produrre 
alcuna  cosa,  vale  a  dire  la  causa  (2)?  Del  resto  questa 
parola  causa  è  molto  equivoca:  in  fisica  ha  oggidì 
piuttosto  il  senso  improprio  di  un  &tto  generale» 
cui  riducesi  il  caso  particolare  di  cui, si  tratta,  o  al 
più  indica  confusamente  e  il  fatto  generale»  e  la  ca- 
gione»  0  efficiente  od  occasionale,  di  esso  fatto  senza 
dichiarare  qual  ella  sia. 

Ma  dunque»  sembrami  udire  chi  d]ce»dovreroo  sem- 
pre» 0  pressoché  sempre,  ricorrere  nello  studio  della 
natura  ad  un  agente  soprannaturale»  e  la  natura  non 

(1)  Oceasio  est  causa  imperfetta ,  per  aeeidens.  S.  Th. 
Stm.  2.  qn.  43. 

(2)  Cowrs  de  (  hist.  de  la  philos.  XIX.  Le(on.  0  titolo 
del  famoso  Saggio  di  Hume  intorno  alla  causa  è:  Della  idea 
del  potere.  Locke  ha  dovuto  confessare:  La  pia  eMara^  idea 
della  potenza  motrice  ci  vietie  dallo  spirito. 
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sarà  più  nulla?  Volesse  il  cielo  che  potesse  cessare 
r  abuso  9  che  si  fa  da  tanti  secoli  di  questa  voce , 
dalle  scuole  pagane  passato  sventuratamente  nelle 
nostre!  Fu  già  avvertito  da  Lattanzio,  come  indica- 
vansi  con  questo  nome  cose  fra  loro  diversissimCf 
Iddio  ed  il  mondo,  l'opera  e  Tartefice  (1).  11  celebre 
Boyle  scrisse  un  intiero  trattato  intorno  a  questo  ar- 
gomento (2)»  nò  la  voce  natura  ha  mai  avuto  più 
severo  censore  di  questo  grande  scrutatore  della 
natura. 

17.  Sarebbe  follìa  il  pretendere  di  cacciare  dal 
linguaggio  umano  questo  vocabolo:  ma  è  da  desi- 
derare e  da  cercare  che  non  se  ne  abusi.  Fu  celebre 
per  più  secoli  la  definizione  aristotelica  della  na- 
tura la  quale  cosi  latinamente  eqionevasi:  Natura 
est  prindpium  et  causa  motus  et  quietis  eius  in  quo 
My  primo  per  se  et  non  secundum  accidens  (3);  cioè, 
come  traduce  il  Varchi:  La  natura  è  un  certo  prin" 
cipio  e  cagione  di  muovere  e  riposare  quella  cosa  $ 
nella  quale  eUa  è  primamente  per  se  e  non  per  acci-' 
dente  (4).  Non  esamino  questa,  definizione:  ossevor 
soltanto  che  il  preteso  principio  »  appellato  naturaf 
il  quale  per  virtù  intrinseca  porta  altri  corpi  in  giù 
ed  altri  in  su,  ò  contrariato  dalle  osservazioni  ed 


(1)  Isti  ano  natarae  nomine  res  diversissioias  comprehen- 
derant,  Deom  et  muadum,  artificem  et  opus  L.  VQ.  C.  I. 

(8)  De  ipsa  Natura.  La  traduzione  latina  fu  stampata  in 
Ginevra  Fa.  1688. 

(3)  Àristot.  I..  Phys.  e.  I.  Il  Boyle  esamina  questa  defi* 
nizi<Hie  nella  terza  sezione  della  citata  opera. 

(4)  Varchi  Lez.  6. 


150 

abbandonato  da  tutti  i  fisici;  che  i  corpi»  indififerenti 
«1  moto  ed  alla  quiete,  non  hamiò  per  natura  il  muo- 
rerfii  in  alcuna  determinata  direzione»  né  il  riposare 
Iti  questo  o  in  quel  luogo,  e  finalmente,  che  dalla 
volontà  del  Creatok*e  unicamente  debbono  ripetersi 
le  leggi  imposte  all'  universo  corporeo ,  dalle  quali 
produconsi  i  fenomieni  naturali.  La  natura  ,  scrive 
Tillustre  Whewell,  non  è  altro  che  una  tùUetime  di 
fatti  regolati  da  leggi.  Di  cesi  tal  volta  che  un  mo- 
vimento è  prodotto  dalla  natura,  e  si  vuol  dire  sol- 
tanto ch'esso  non  è  opera  deirarte,  ne  di  straordi- 
nario soprannaturale  intervento,  ma  bensì  è  con- 
forme allo  stabilito  ordine  delle  cose,  il  quale  M^ 
cora  è  appellato  fMi(tir/t,  o  alle  leggi  che  dieonsi  di 
natura;  e  giustamente,  se  con  tal  frase  non  le  di- 
chfariamo  poste  da  questa  immaginaria  legislatrice, 
ma  bensì  dal  sommo  Legislatore  imposte  ali*  uni- 
verso,  al  quale  àncora  si  dà  talvolta  il  nome  di  na- 
tura. 11  lodato  Boyle  bramava  che  tali  fenomeni  non 
si  dicessero  prodotti  dalla  natura^  ma  piuttosto  Be'- 
tondo  natura:  la  natura,  egli  dice,  in  questo  caso  e 
la  regola,  o  più  veramente  il  sistema  delle  regole, 
secondo  le  quali  i  corpi  sono  da  Dio  determinati  al 
moto  0  ad  altro.  Quella  necessità ,  la  quale  è  im- 
pressa nelle  cose  dalle  leggi  di  Dio,  vien  detta  na- 
tura, a  Tutte  le  forze  senza  cognizione  ,  operanti 
»  seasa  proporsi  d'operare,  non  possono  volere  ope- 
»  rare:  ricevono  dunque  la  loro  direzione  dal  di  faori: 
)>  esse  sono  condizionali,  perchè  non  sono  libere  • .  • 
»  Quanto  più  la  natura  è  necessitata,  tanto  più  è  di- 
n  strato  eh*  è  duopo  poiTe  avanti  essa  un  atto  di 
»  libertà,  acciocché  essa  natura  non  sia  ìnesplica- 
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9  bile.  È  dunque  uopo  uscire  dalla  natura  per  com- 
9  prendere  la  natura  :  bisogna  arrivare  ad  un  atto 
»  differente  dalla  natura  e  dalle  azioni  dì  questa  t 
»  per  dare  un  punto  d'  appoggio  stabile  a  tutti  ì 
»  &tti  della  natura,  e  sola  la  libertà  può  dare  ra- 
»  gione  della  necessità.  Assai  bene  si  fa  a  spiegare 
i  coir  azione  e  reazione  delle  forze  meccanicbe  e 
»  delle  affinità  cfaimiche  quanto  può  spiegarsi;  ma 
»  con  ciòf  relativamente  alla  soluzione  del  gran  prò- 
»  blema«  nulla  si  avanza  i».  {AnciUon) 

Non  di  rado  odesi  e  leggesi  naiuraf  ove  il  con- 
testo e  ratlribuifsele  somma  sapienza,  bontà,  pre^ 
videnza  o  liberalità,  chiara  dimostrano  che  si  vuole, 
0  almeno  si  dee,  favellare  di  Die.  Questo  uso  noi 
è,  a  parer  mio,  da  lodare^  dacché  non  dobbiamo  ar* 
rossiro  di  conoscere  e  confessare  la  vera  cagione 
delle  cose,  e  non  siamo  se  non  troppo  inclinati  a 
dimenticarla  ed  a  por  mente  soltanto  agli  oggetti 
sensibili^  Qual  difficoltà  a  nominare  senz'altro  Iddio, 
il  Creatore,  la  Provvidenza,  o  io  qnalcbe  caso,  so 
ad  alcun  piaccia,  il  Naturarne^  come  disse  Dante  (1) 


(1)  PriUswnpiU  homo  arte  sua  non  solwn  superare  na- 
turami sed  et  ipsum  naturaniem,  qui  Deus  est  (  Dantis  AI. 
De  vulgari  eloq,  L.  1.  e.  VII]:  cioè,  nella  traduzione  di  6.  G. 
Trissino:  Presunse  di  superare  con  Farte  sua  non  solamente 
la  natura ,  ma  ancora  esso  naturante ,  t7  quale  è  Dio.  Si  è 
talora  data  Fappeliazione  di  Natura  naturante  al  Creatore^  e 
di  natura  naturata  alle  creature.  Ben  si  è  fatto  lasciando  que- 
ste frasi,  le  quali  contro  Tintenzìone  dei  savi,  i  quali  le  ado- 
perarono, potrebberq  farci  riguardare  il  sommo  Artefice  e  la  sua 
opera  quasi  due  specie  di  un  genere ,  mentre  essi  medesimi 
insegnano ,  Iddio  non  essere  una  specie ,  né  appartenere  ad 
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colla  vecchia  scuola  ?  Non  vogliamo»  io  penso»  to- 
gliet'e  a]la  Divinità  le  redini  deiruniverso,  e  porle  in 
mano  alla  natura.  Non  intelligis  te  muiarenomen  Dea? 
scrive  Seneca:  Quid  est  aliud  natura  quam  Deus  et 
divina  ratio  (1)  ? 

Dì  più,  ripetendosi  con  Aristotile  (2):  la  natura 
ha  i  suoi  fini  determinati  ed  inviolabilmente  ritiene 
le  operazioni»  da  principio  riconosciute  e  scelte  come 
mezzi  opportuni,  e  fa  sempre  ciò  che  è  ottimo;  dicen- 
dosi ogni  tanto:  la  natura  è  sapientissima;  nulla  fa 
indarno,  nò  soprabbonda  in  cose  superflue  né  manca 
alle  necessarie;  queste  e  simili  frasi  possono  assue- 
fare gli  studiosi  airidea  fallace  e  pagana  di  una  pre- 
tesa natura  operatrice  di  tanti  effetti  sempre  uni- 
formi e  concatenati  e  regolatrice  dell'  universo ,  di 
una  semidea,  o  almeno  d'una  immaginaria  vicaria  di 
Dio*  La  natura  genitrice  del  Cudworth  (3)  fu  ge- 
nerata soltanto  dalla  sua  immaginazione.  Cosila  na- 
tura, anche  più  strana,  del  Lamarck.  Ogni  personifi- 
cazione della  natura  è  assurda  e  ridicola.  LMmma- 
ginazione  facilmente  si  avvezza  a  pensare,  come  opi- 
nava Anassagora,  doversi  alla  mente  (ossia  alla  Di- 
vinità) il  primo  moto  dato  agli  elementi  :  posto  il 
quale,  le  forze  della  natura  fanno  il  rimanente.  Ov- 


alcun  genere,  ma  essere  extra  genus  et  principium  omms  gè- 
neris.  V.  S.  Th.  Sum.  P.  I.  Qu.  3.  a.  8.  Qu.  4.  a  8.  Qu.  6. 
a.  8.  etc. 

(1)  De  Benefic.  lY.  e.  9. 

(4)  Anslolel.  De  gener.  II.  C.  10.  De  coelo  IL  C.  I. 

(3)  Systh.  Intellect.  e.  3.  Dissert.  de  nat,  gen.  Il  MoM- 
mio,  suo  annotatore,  lo  ha  confatato. 
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vero,  senza  troppo  avvedercene,  si  distrugge  o  al*^ 
meno  s*indeboiÌ8ce  nel  nostro  spirito  il  concetto  della 
monarchia  del  Re  deiruniverso ,  e  per  poco  se  gli 
sostituisce  un  governo  di  due  consoli,  come  neiran* 
tica  Roma,  chiamandosi  in  un  con  Dio  la  Natura  al 
reggimento  del  mondo,  come  Ovidio  li  fa  interve* 
aire  amendue  per  isbrogliare  il  Caos,  e  dare  ordine 
agli  elementi.  Hanc  Deus  et  melior  litem  Naiura  di'- 
remii  (1)«  Ma  già  mi  trovo  quasi  fuor  del  mio  ar- 
gomento, intorno  al  quale  sembrandomi  aver  detto 
abbastanza,  non  altro  penso  di  aggiungere* 

APPENDICE 

Intorno   alV  inerzia* 

11  celebre  Eulero, fa  osservare,  T inerzia  essere 
iDcompatibile  colla  facoltà  di  pensare,  poiché  questa 
ultima  facoltà  suppone  il  potere  di  cangiare  da  per 
se  il  proprio  stato,  e  perciò  non  può  appartenere  alla 
materia.  D'Alembert,  lodando  il  zelo  del  gran  geo-^ 
metra,  non  mostrasi  assai  contento  del  suo  discorso. 
«  La  forza  d'inerzia,  egli  scrive,  non  ha  luogo  se- 
»  condo  r  esperienza  se  non  dalla  materia  bruta 
»  (volle  dire  non  animale) ,  cioè  nella  materia  non 
»  unita  ad  un  principio  intelligente,  il  cui  volere  la 
»  muove:  così,  ossia  che  la  materia  abbia  da  se  la 
»  facoltà  di  pensare  (ciò  che  siamo  lontani  dal  ere*- 
»  dere)  o  che  un  principio  intelligente  e  di  natura 
»  differente  le  sia  unito,  essa  perderà  la  forza  d'i- 
li) JHetamorphos.  I.  SI . 
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»  nerzia  o,  a  pia  aocaratamente  pnrlare»  non  parrà 
»  più  ubMdiré  a  questa  »,  Che  i  còrpi  anfanati  io 
moltissimi  casi  non  ubbidiscano  alla  legge,  detta  (im- 
propriamente) forza  d' inersfiia  ;  ò  un  &tto  a  aiiioo 
ignoto^  del  quale  abbiamo  toccato  alcuna  cosa  oel 
preceduto  ragionamento.  Cbe  la  matèria  abbiada 
per  se  la  facoltà  di  ihuoversi,  ciò  non  può  dirsi  md« 
za  asrardìtà  e  contraddizione  manifesta,  snbitochè 
si  riconosce  la  sua  natura  inerte.  Inerte  di  fatto  la 
troviamo  negli  altri  corpi,  enandio  organizsati»  ma 
non  senzienti  »  quali  sono  te  piante  (bencbè  molte 
fra  queste  mostrino  organizazione  più  artificiata  che 
non  certi  .inferiori  animali  )  t  la  troviamo  ioerle 
nelle  sostanze  componenti  i  corpi  animali;  inerte  io 
questi,  allorché  più  non  vivono;  inèrte  ne*corpi  aoi* 
mali ,  ove  la  vita  animale  non  ò  pienamente  svi- 
luppata, quali  sono  !e  uova;  ed  inèrte  possiamo  os- 
servarla negli  stessi  aoinvali  viventi ,  ogniqualvolta 
non  si  oppongono  air  inerzia  colla  loro  spontanea 
attività.  Nondimeno  noi  veggiamo  tutto  giorno  questi 
corpi  animati  muoversi  e  talora  velocissimi,  correre, 
cammiiiarev  saltare,  strisciase,  guizaare  e  volare,  e 
dò  non  per  estrinseca  forza»  ma  secondo  le  circo* 
stautfe  e  mossi  soltanto  da  cagioni  intrinseòhe,  amore 
o  avversione,  speranza  o  timore,  fame  o  sete,  io'* 
somma  da'loix)  bisogni,  passioni  o  apf«iéti.  In  noi 
por  sentiamo  ed  abbiamo  coscienza  che  il  nostro  ani- 
mo muove  ,  come  se  stesso  con  movimento  spiri^ 
luale»  così  con  moto  locale  il  suo  corpo  o  le  parti 
di  esso  soggette  alla  volontà.  «  Seutit  animus  se  mo- 
»  veri:  quod  cum  sentit,  illud  una  sentit,  se  vi  sua, 
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1»  non  aifètoa  MoVèiri  (i)  ^'  Ord  di  quosii  fatti  es- 
sendo asÀtjTrda  Una  delie  due  proposte  spiegazioni 
(cioè  che  la  materia  in^eMe  ila  per  so  si  muora  e 
senta  di  darsi  il  itìoto  )>  né  potendo  coneepirst  un 
pribcipio;  tao  materiale  nò  immateriale,  convien  eon^ 
fessale  coiriHustre  Biot  {%  che  la  spontaneità  o  la 
volontà  degli  esseri  animati  e  gli  efibttr,  i  qnali  ne 
cooseguodo»  debbotfsi  ad  un  principio  incorpòreo  o 
immateitalé,  residente  in  e^si.  Udiamo  ancora  d'A-*- 
lembert:  a  Cèrtamente  ^non  è  più  agévole  il  conco'^ 
>  pire  coQÌe  questo  principio  intelligente  unito  alla 
%  materia,  ma  da  essa  differènte,  possa  in  essa  ope-> 
»  rare  e  hìùoverià ,  o  coiriprendere  come  la  forza 
"b  dìnèrtlà*  possa  conciliarsi  colla  facoltà  di  pensare, 
t  h  <|u&ile  1^  materìali^ii  felsamofrte  attribuiscono  ai 
»  cdrjn.  Ma  noi  éiàtno  assicurati  dalla  religione,  <ibe 
»  la  materia  non  può  |)ensdre ,  e  p&t  esperlettàa 
n  siamo  certi,  che  ranima  opera  sopra  il  corpo.  Te- 
1»  niamoCi  a  queste  due  incontrastabili  verità,  senza 
1»  in  tra  precidere  di  conciliarle  d.  Questa  umile  con-^ 
closione  è  eéificàntei  e  noi  tsmto^  più  volentieri  ci 
terremo  ad  essa,  che  non  reggiamo  fra  quelle  due 
verità  apparenza  di  contl*a^dizione.  Non  cos)  possiamo 
con  lui  io  tutto  accordarci  e  dire  del  pari  malage-» 
vele  ad-  intendersi,  là  materia  inerte  pensare  a  muo- 
versi da  per  se,  vale  a  dire  essere  e  non  essere  inerte, 
e  ropetiire  un  principio  immateriale  ed  intelligente 
sulla  nnateria  e  Aìuóverla.  Qui  non  è  alcuna  contrada 


(1)  Cicer,  Tuscul.  1.  C.  5l3. 

(8)  Précii  Elément.  L.  1.  Consider.  gemr. 
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dizione»  ed  il  fatto  di  coscienza  ne  insegna»  il  prin- 
cipio senziente  ed  intelligente  muovere  da  per  sé 
le  sue  membra  e»  mediante  il  movimento  di  alcune 
parti»  muovere  il  corpo  animato»  pioè  il  composto»  di 
anima  e  di  corpo»  ossia  tutto  Tuomo,  e  perciò  non 
essere  inerte.  11  Creatore»  il  Grande  Spiriio  (come 
lo  appellano  grindigeni  dell' America)  è  il  conserva- 
tore ed  il  primo  motore  dairuniverso  materiale.  £ 
vero  che  non  abbastanza  comprendiamo  Tunionedel 
nostro  spirito  col  corpo  e  gli  effetti  di  essa  unione» 
ma  ciò  prova  soltanto  la  limitazione  del  nostro  in- 
telletto. Una  verità  non  assai  da  noi  compresa»  non 
è  perciò  assurda»  e  dee  tenersi  per  vera»  allorché 
sia  ben  provata.  E  poi»  comprendiamo  noi  perfet- 
tamente le  chimiche  combinazioni»  le  quali  accadono 
fra  i  corpi  in  noi  e  fuori  di  noi»  e  gli  effetti  di  esse? 
No  certamente.  Non  trovo  più  inverosimile  che  Tu- 
nirsi  del  nostro  corpo  ad  una  sostanza  spirituale» 
lo  faccia  apparire  sottratto  alla  legge  deirinerzia» 
che  il  vedere  de*  corpi  solidi»  quali  sono»  a  cagìoo 
d*esempio»  il  solfo  ed  il  carbone»  combinandosi  con 
un  gas»  es.  gr.  colFossigene  o  coiridrogene»  perdere 
la  coesione»  la  quale  univa  le  loro  molecole  e  tra- 
sformarsi in  gas. 

Se  r  anima  nostra  sentisse»  pensasse  e  volesse» 
ma  non  producesse»  volendo»  alcun  movimento  nel 
corpo  animato»  ossia  nelfuomo»  potrebbe  dirsi  per 
avventura  dai  materialisti»  ciò  non  opporsi  neces- 
sariamente air  inerzia  »  e  perciò  alla  materialità  di 
essa  anima,  non  mostrandosi  ripugnare  che  una  so- 
stanza inerte  fisicamente»  cioè  incapace  a  darsi  il 
moto  locale»  possa  sentire»  pensare  e  volere*  Ma  ciò 
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punta  non  giova  alla  causa  de^materialisti  ,  poiché 
ruo.mo  non  soltanto  pensa  e  vuole»  ma  si  muove,  e 
senlit  se  vi  raa,  non  aHenOf  moveri. 

Di  più,  il  materialista,  ad  esser  coerente,  dirà  i 
pensieri,  i  giudizi,  le  volizioni  ecc.  essere  modificazioni 
del  corpo,  e  perciò  movimenti,  vibrazioni,  contra- 
zioni delle  fibre  o  che  so  io;  ond*òche  per  lui  qua- 
lunque azione  prodotta  dair  anima  sarà  un  moto 
spontaneo  della  materia,  il  quale  escluderà  Tinerzia. 

Evidentemente  è  poi  in  contraddizinne  colla  iner- 
zia la  libertà  d'indifferenza.  Noi  sentiamo  d*esser  liberi 
a  fare  assai  spesso  ciò  che  potremmo  omettere»  e  ad 
omettere  ciò  che  potremmo  fare,  a  volere  ciò  che  po- 
tremmo non  volere,  ed  a  non  volere  ciò  che  potremmo 
volere:  sentiamo  di  avere  il  poter  di  scegliere-  Ora 
tatto  ciò  è  incompossibile  coirinerzia;  Il  corpo  inerte 
nulla  secche:  ogni  sua  modificazione  è  necessaria: 
sempre  esso  è  necessitato  o  alla  quiete  o  al  moto, 
a  questa  o  a  quella  direzione;  a  questa  o  a  quella 
celerità:  né  solo  alla  necessità  ò  soggetto,  ma  ezian- 
dio alla  coaizione.  Da  ciò  conseguita,  oltre  al  corpo 
per  se  inerte,  esser  duopo  riconoscere  in  noi  un'altra 
non  inerte  sostanza,  non  determinata  costantemente 
da  estrinseche  cagioni,  ma  attiva  e  libera,  e  perciò 
immateriale  e  spirituale.    ^ 
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Dichiarazione  di  un  sarcofago  cristiana  asÈiense^^  cfte  si 
conserva  nel  predio  sulnirbano  di  S*  E.  Bma  mon^ 
signore  BaruAomeo  Paeca^  maestro  di  oamera  di 
5*  S.f  letta  nelia  pontificia  aoendoi^ia  rotfMWta  di 
ardheohgia  dal  canh  Carlo  Loéevico  Vùcontif  socio 
ordinario  della  madeainio^ 


N 


egli  aoDi  1834  6  35  i)  eardioale  BartolonMpi  Paccai 
decano  allora  de^  sacro  collegio  e  vesoevo  oatieoact 
aecoodando  la  sua  Bobile  ÌQcKfiaekiiie.f>eL' le  eose  an<* 
tioheypoichò  trova  vasi  sopra  d'wAAioI^odi  siffsUecoM 
ricco  e  ferace  oltremodo  »  quel'  è  queUo  di  Oatia , 
fece  farvi  delle  grandi  esca^iltioiiis  che  sarìameote 
regolate»  o  divori  te  dalla  forlana»  vennero  coronate 
di  prosperi  successi-  Mon  ultima  è  questa  delle  molte 
obUigaaioni  cbe  hanno  gli  archeologi  con  qudl  por* 
porato,  per  tanti  altri  rispetti  soinmaitacnte  sHiistre; 
al  quale  ancnra»  sotto  gli  auspidi  del  pooteflce  di 
santa  e  boriosa  nieittoria  Pio  VII,  si  devona  te  savie 
e  provvida  leggi  coosementi  le  ricsnshe  e  ia  eonaer** 
vaaioDe  dsgli  anticki  inoauin^nlif  ohB  Ibmwno  tanta 
e  sì  bella  parte  delle  riceheaz»  di  Roma*.  Alle  quali 
escavazioni  come  fu  posto 'fine,  buona  parte  delle  iscri- 
zioni tornate  in  luce  vennero  dal  prelodato  cardinale 
donate  liberalmente  airepiscopio  ostiense,  dove  tut- 
tlora  si  trovano  infisse  nelle  pareti,  e  ne  fanno  il  mi- 
gliore ornamento:  Faltre  rimanenti,  e  con  esse  tutti 
gli  oggetti  di  scultura,  che  furon  molti  e  bellissimi, 
fece  il  medesimo  trasportare  nel  suo  predio  suburbano 


li 
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foori  la  porta  Gavalleggeri  ^  (tei  quftlegnmdeiiMDte 
81  dilettava  (1).  Qaivi  ftirono  da  lui  eosoervati  ed 
arati  io  pregio  i  e  quivi  li  eoDsér?a  tuttavia  »  noo 
meno  io  ossequio  della  memom  dell'illustre  suo  zio, 
ehe  per  elevato  saatire  di  famiglia»  S.  E.  Rma  mon« 
sigodr  Bartolomeo  Pacca,  maestro  di  camera  di  SUA 
SàNTITA\  il  quale  siamo  liedi  di  annoverare  fra  i 
soci  di  questa  accademia  e  che  qui  nomino  per  ca-- 
glene  dì  onore.  Monumenii  degelsaim^^  d' illustra-* 
zìone  a  di  studio  per  la  molt»  e  spesso  recondita 
eradiiione  di  cui  so»  pieoii:  degnissimi  cbe  i  doti! 
e  gli  artisti  a&  acquistino  notizie  (chà  tono  fino  al 
presente  rimasti  inediti),  potendo  e  gli  uni  e  gli  altri 
valersene  all'uopo  con  molto  profitto.  Le  quali  mie 
parole  se  dicano  soverchio,  o  ^oo  piuttosto  se  rie- 
scano inferiori  al  merito  di  catesti  oggetti,  potranno 
fame  giudizio  coloro,  che  gii  abbiano  risti  eolle  ne- 
cessarie cognizioni  e  cqo  occhio  esercitato  nella  i- 
spezione  delle  cose  aiUtiche.  Egli  è  certo  che  tre 
grandi  sarcofagi,  situati  net  vestibolo  del  easino»  sono 
e  per  la  mole,  e  per  la  bontà  del  disegno  (migliore 
assai  che  d^ordìnarìo  non  si  vegga  in  simili  sculture) 
e  per  la  difficoltà  del  lavoro ,  e  per  la  erudizione 
deirargomento,  e  per  la  ricchezza  della  composizione, 
SODO,  dico,  da  numerare  fra  i  più  notabili  monumenti 
di  cosiffatto  genere  che  in  Roma  si  ammirino.  Nel 
primo  dei  quali  si  trova  effigiata  Diana  in  atto  di 
scendere  del  celeste  sue  carro,  a  vagheggiare  Tad- 


(1)  È  posto  a  sinistra  dell*  Aarelia ,  poco  oltre  il  primo 
miglio. 
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dormentato  Endimione  :  soggetto  dod  insolito  nel- 
Turne  sepolcrali,  perchè  il  placido  sonno  del  pastore 
di  Latino  sembra  che  agli  antichi  simboleggiasse  Tatto 
riposo  della  morte  e  la  beata  tranquillità  degli  elisi. 
Nel  secondo  è  scolpito  il  trionfo  di  Bacco  e  d'Arian- 
na, seduti  sul  cocchio  cui  sono  aggiogate  le  tigri, 
e  preceduti  dalla  pompa  dionisiaca:  rappresentanza 
facilmente  prescelta  dagriniiiati  nelle  cerimonie  di 
quel  nume  tesmoforo;  essendo  noto  con  quanta  cura 
serbassero  costoro  negli  ornamenti  dei  lor  sepolcri 
la  memoria  dei  bacchici  misteri  cui  furono  ascrit- 
ti (1).  Ma  nel  terzo  ò  la  morte  di  Patroclo,  che  si 


(1)  Questo  sarcofago,  di  gran  mole ,  ritiene  il  coperchio 
antico  ,  ìb  coi  ò  scolpita  la  figura  del  defunto  ,  adagiato  al 
modo  etrusco  sul  letto  discubitorio^  colla  corona  canoivale  nelle 
mani:  un  piccolo  cane  gli  scherza  addosso.  La  mancanza  della 
barba  e  racconciatura  dei  capelli  di  detta  figura  fanno  as- 
segnare questo  monumento  ad  un  tempo  anteriore  airimperìo 
di  Adriano;  il  che  lo  rende  più  raro  e  pregevole. 

Il  sarcofago  precedente,  con  Diana  ed  Endimione,  con- 
serva pure  il  coperchio,  ed  in  esso  il  titolo  sostenuto  da  due 
Fame,  colla  iscrizione: 

D        .       M 

AYRELIO  .  LVCÀNO 

GRATVS  .  CAES  .  ET 

SVLPICIA  .  LASCIBA 

PARENTES  .  FILIO 

DYLCISSIMO 
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vede  arrovesciato  dal  carro  nel  pia  folto  della  mi- 
schia: raro  argomento  nei  sarcofagi  e  svolto  in  que- 
sto con  numerose  figure,  e  variato  d^episodt  eruditi 
e  curiosi,  che  tralascio  di  esporre,  perche  ciò  richie- 
derebbe una  non  breve  dilucidazione.  In  cotesto  fi- 
garamento  si  ravvisa  peravventura  Io  stesso  concetto, 
che  può  aver  mosso  gii  artefici  da  principio  ad  espri- 
mere negli  avelli  marmorei  la  morte  di  Meleagro. 
Era  cioè  un*  allusione  alla  fine  prematura  del  de- 
fttoto»  simile  in  questo  agli  eroi  sopraddetti,  cui  nel 
fiore  dell'età  e  nel  sorrìso  della  fortuna  veniva  re- 
ciso il  filo  della  vita  dalle  parche  inesorabili»  V  è 
un'urna  di  grandezza  minore»  che  offre  nel  prospetto 
le  nove  muse»  distinta,  ognuna  dal  proprio  emblema, 
e  nei  lati  la  disfida  fra  Marsia  ed  ApolIOf  col  sup- 
plizio del  primo.  Ed  un  ossuario  colPinsolito  argo- 
mento della  contesa  fra  Ulisse  ed  Aiace  per  Tarmi 
d'Achille;  dove  si  vede  Agamennone  assiso  in  trono, 
ìd  atto  di  pronunziare  il  giudizio  che  fa  ragione  al 
pia  astuto  dei  competitori  e  sfavorisce  il  più  forte. 
Quanto  poi  al  ristretto ,  ma  pregevole  museo  che 
adoma  il  piano  superiore  deirabitazione,  citerò  sol- 
tanto di  volo  un  busto  colossale  di  Plotina  augusta, 
i  cui  ritratti  fu  già  notato  da  Ennio  Quirino  Visconti 
essere  molto  rari  (1):  un  busto  al  naturale»  assai  ben 
condotto,  del  primo  Africano,  coirepigrafe  nella  tes- 
sera P.  SCIPIO  AFR.,  che  offre  alla  romana  icono- 
grafia un  nuovo  confronto  delle  sembianze  di  quel- 
Tuomo  incomparabile:  una  vaga  statuetta  di  Silvano» 
coi  soliti  emblemi  degli  alti  calzari ,  della  pelle  di 

(1)  Museo  P.  C.  Tom.  VI,  pag.  19i. 
G.A.T.CLVII.  11 
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caprio  colma  di  frutta,  ctol  cane,  o  lupo  e  del  ramo 
di  pino ,  o  di  oipreSBO ,  che  consuona  alla  denomi- 
nazione di  dendroforo  datagli  da  una  lapide  antica  (1): 
altre  gentili  statueUe  di  faunit  che  dagli  otri  foraU 
8i  conosce  che  furono  fatte  per  adornamento  di  qual- 
che fontana:  da  ultimo,  vari  frammenti  di  colossali 
figure  di  straordinaria  bellezza;  die  mentre  daU^uoa 
parte  invitano  ad  ammirare  ogoor  più  il  magistero 
deirarte  anticai  dair  altra  danno  manifesto  indizio» 
anzi  nuova  dimostrazione  della  primiera  splendidesaa 
della  colonia  ostiense,  cui  per  le  molte  ricchezze  nofi 
mancava  il  modo  di  farsi  ornata  e  magnifica.  Ond'è 
che  al  vedere  tanti  e  sì  nobili  reliquie  dì  ootesta 
colonia,  raccolte  nel  solo  suburbano  dei  Pacca  ;  al 


(1)  Questo  lapide  fu  copiata  poco  fedelmente  dallo  Smezio, 
da  cui  la  tolse  il  6rntero(64.7},  donde  passò  neirOrellt  (IMS), 
sempre  colle  medesime  inesattezze.  Farmi  quindi  opportuno  di 
darla  nnovamenie  come  si  legge  nel  marmo,  ch*e«ste  nel  ca- 
vedio di  casa  Corsetti  a  Honserrato ,  insieme  con  altre  non 
poche  iscrizioni,  dove  io  l'ho  trascrìtta. 

SILVANO  DENDROPHORO  SACRVM 
W  POBLICIYS  HIURVS  MARGAR  QQ  PP  CVM  LlBERfS 
MAGNO  ET  HARMONIANO  DENDROPHORIS  HDM  DE  SVO  FECIT 

Manio  e  non  Marco  é  il  prenome  di  Poblicio:  Armoniana, 
non  Ermoniano,  il  nome  del  secondo  suo  figlio;  lasciando  stare 
altre  inesattezze,  come  per  esempio  quella  della  interpunzione, 
che  non  esiste,  se  non  per  la  rubricazione  moderna.  Questo 
iscrizione  fu  probabilmente  sottoposta  ad  un  basso  rilievo  rap- 
presentante Silvano,  simile  a  quello  citato  dal  Marini  nelle' 
I.  A.  p.  10. 
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ripensare  le  tante  altre  copiosamente  sparse  nei  mu- 
sei, e  quelli  che  possono  ancora  starsi  occulte  set- 
terrai  nasce  spontaneo  nelfanimo  un  senso  ài  gra- 
titadioe  verso  l'augusto  signor  nostro  e  pudre,  papt^ 
PIO  IX  9  cbe  volle  con  alto  e  providente  coneiglio 
di  nuovo  aperte  le  sempre  felici  eseavaziouì  ostiensi, 
per  aumentare,  con  ciò  cfb'elle  produrrebbono,  gli  or«- 
oamenti  di  Roma.  Com'è  infatti  succeduto  da  ch'elle 
furono  riprese;  e  com'è  da  presupporsi  che  sia  per 
succedere  anche  in  futuro ,  massime  proseguendosi 
cogli  auspici  di  S.  E-  Rma  monsignore  Camillo  Amici 
ministro  del  commercio  e  dei  lavori  pubblici ,  che 
tanto  ama  le  iH)mane  antichità  e  con  tanto  zelo  ne 
promuove  il  vantaggio-  E  passando  dai  monumenti 
Ggurati  ai  molti  epigrafici  della  villa  Pacca,  dirò  che 
anch'essi  sono  inediti  la  massima  parte,  da  taluno  in 
fuori,  che  venne  pubblicato  dal  eh.  nostro  socio  cor- 
rispondente sig.  dott.  Guglielmo  Henzen,  sia  negli 
Annali  dell'istituto  archeologico,  sia  nel  terzo  tomo 
ddl'Orelli^  dotto  ed  utilissimo  supplemento  a  quel- 
l'opera da  lui  dato  in  luce  nel  f856.  Io  gli  ho  tutti 
trascrìtti  con  diligens&a ,  avendone  avuto  la  facoltà 
dairesìmia  cortesia  deir  illustre  proprietario  :  e  mi 
propongo  inserirli  nella  edizione  che  vengo  prepa<« 
rande  dei  marmi  ostiensi  peranco  inediti,  la  quale 
spero  metter  fuori  a!  terminare  delle  eecavazioai  che 
ii  &Qno  in  Ostia.  Frattanto»  acciocché  possiate  fer 
saggio  della  rarità  delle  antiche  memorie,  che  ai  cu- 
stodiscono in  detto  luogo,  ho  pensato  intrattenervi 
brevemente  di  un  monumento  epigrafico  insieme  e 
figurato  ,  cioè  di  un  raro  frammento  di  sarcofago 
cristiano,  di  cui  vi  sottopongo  il  disegno  lineare:  il 
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qual  frammento  si  trova  inserito  nel  muro  di   cinta 
del  predio,  dirimpetto  al  casino  (1). 

A  chiunque  sia  vei*sato  alquanto  nelle  sacre  an- 
tichità è  facii  cosa  il  ravvisare  Orfeo  in  quel  giovine 
coperto  il  capo  dalla  frigia  tiara,  che  si  reca  in  mano 
la  cetra»  in  atto  di  trarne  armoniosi  concenti.  Ai  savi 
antichi  Orfeo  fu  prìncipe  delle  teologiche  scienze. 
Non  ha  chi  non  sappia  come  di  lui  favoleggiassero» 
che  col  suono  stupendo  della  lira  traeva  le  belve 
ammansite  ad  ascoltarlo  e  tratteneva  il  corso  dei 
rapidi  fiumi: 

Orpheu  te  lenisse  feras^  et  concita  dicuni 
Flumina  threìcia  smtinuisse  lyra. 

di  lui  contava  Properzio  (  2  ).  Allegorie,  colle  quali 
veniva  significato,  ch'egli  col  sublime  incanto  della 
poesiai  unito  al  soave  allettamento  della  musica,aveva 
ingentilito  i  costumi  degli  uomini  ferini  e  aperto  le 
loro  mentì  alla  conoscenza  e  al  rispetto  dei  numi, 
preparando  più  elevati  destini  alla  umana  famiglia. 
Si  tiene  ch'egli,  passato  in  Egitto,  conoscesse  ivi 
una  parte  dei  sacri  libri,  da  cui  ammaestrato,  pro- 
ferì taloi*a  sentenze  che  si  accostarono  alla  vera  sa- 
pienza; talché  non  ìsdegnarono  alcuna  fiata  di  farne 
menzione  i  padri  della  chiesa.  I  quali  ancora,  per 
talune  analogie  ,  ravvisarono  in  Orfeo  una  qualche 
lontana  similitudine  col  Redentore,  o  piuttosto  un 


(1)  y.  la  tavola  annessa. 
(S)  Lib.  IH.  eleg.  8. 
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adombramento  di  lui ,  ch^avea  pure  insegnato   agli 
uomini  la  religione,  ma  la  vera  ed  eterna;  e  avea 
ridono  alla  ragione  i  perversi,  che  sono»  a  senso  di 
Clemente  Alessandrino,  le  belve  più  diflScili  a  render 
dimestiche.  Intorno  a  che  sono  da  vedére  gli  scrit- 
tori della  Roma  sotterranea,  e  principalmente  il  Bosio, 
io  dichiarazione  di  due  pitture  del  cimiterìo  di  Ca- 
listo, le  quali  offrono  appunto  il  cantore  di  Tracia 
in  atto  di  toccare  la  lira,  in  mezzo  alle  belve  che 
gli  si  accostano,  tratte  dall'incanto  deirarmonia  (1). 
Certo  è  che  al  pari  delle  sibille  Orfeo  trovò  credito 
eziandio  presso  i  cristiani;  e  quando  questi  furono 
dalla  iniquità  dei  tempi  costretti  a  circondare  di  mi- 
Steno  le  cose  sante,  si  valsero  della  figura  di  Orfeo, 
siccome  di  un  tipo  arcano  insieme  e  visibile  della 
divina  persona  di  Gesù  Cristo.  Il  che  apparisce,  per 
tacere  di  ogni  altra  cosa,  dalle  prefate  pitture,  che 
sono  delle  migliori,  e  per  conseguenza  delle  più  an- 
tiche fra  le  cimiteriali ,  e  che  dalPillustre  d^Agin- 
court,  già  socio  di  questa  accademia ,  vennero  as- 
segnate a}  secondo  secolo  delibera  nostra.  Fra  tutte  le 
testimonianze  dei  padri,  dal  secondo  al  quarto  secolo 
della  Chiesa,  in  proposito  di  Orfeo,  che  vengono  alla 
distesa  recitate  dal  Bosio,  ninna  mi  sembra  illustrare 
i  preiati  dipinti  meglio  del  passo  di  Clemeate  Ales- 
sandrino ivi  allegato;  il  quale  vi  si  acconcia  sì  bene, 
da  far  credere ,  o  eh'  egli  scrivendo  avesse    avuto 
sott'occhio  una  pittura  consimile ,  o  che  V  artefice 


(1)  Roma  sotterr.  lib.  IV,  cap.  30. 
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cristiano,  che  ne  fu  Fauto^et  avesse  in  lutto  secondato 
il  concetto  di  quel  dottore  (1). 

Adunque  il  pensiero  de)  nnisttco  tipo  di  Orfeo 
venne  adottato  dall'arte  cristiana,  quand^eila  ai  stu* 
diava  d'esprinnere  le  cose  del  eulto  eoo  siffatte  rap- 
presentan2e,  che  si  prestassero  a  diversa  interpreta- 
zione,  qualora  profani  e  nimici  sguardi  le  discuo- 
prissero  dentro  ai  sacri  recessi.  Senza  di  che  doq 
credo  io  che  i  fedeli  avrebbono  mai  pensato  ad  adom- 
brare colla  persona  d'Orfeo  Cristo  signore,  avvegoa 
che  dagl'inni  suoi  trapelasse  alcuna  favilla  di  quella 
luce,  che  l'Evangelio  fece  in  tanta  copia  risplendere 
agrintellettt  degli  uomini!  E  piaoqne  alfarte  dì  rap- 
presentare il  vate  di  Tracia  in  meno  alle  belve , 
secondò  la  favola ,  acciò  dall'  un  canto  si  reodesse 
più  manifesto  il  soggetto,  e  dall'altro  più  sensibile 
Fallusimie  al  signore,  e  l'effetto  maravìglìoso  di  sue 


(1)  Mó)fog  yovv  t5v  nóro-cB  rù  apyocXeckaru  Bìipia  roòq 
à^Bpdnovi  exùolacfzv&f'  nrvivà  yiiv  roòg  ìtovfJzg  aurSv  ip- 
Tretì  Ji  raùg  oaiaxtSvocg'  xaf  Xiomag  [ih  roòg  5u]xcxoi;$' 
avoig  9è  rovi  ijfcywwg*  Xi/xci>g  de  roig  ifiTtcantHoug,  Xi3o« 
de'  Hùcil^cty  c(  AfpG)^'  npèg  Si  kocì  X/d^v  av^codigrór^pm;;, 
rnSponos  icpoCpt  Pèfioinriaiiivag*  x.  t.  X.  Solusigifynr  iUe 
{Cbri9ttu)  inter  omnes^  quos  adhuc  novimuSj  feras  saevissimas, 
homines  mansuefecit:  volucres  quidem,  qui  leves  ex  ittis  suni: 
reptiles,  qui  deceptores:  leoneSy  qui  %Tacundi\  sues,  qui  vohr 
ptatibus  dediti  ;  lupos  denique ,  qui  rapaces.  Lapidei  auiem 
et  Ugna  sunt  insipientes;  nisi  quod  qui  ignorantia  imbmtwr, 
ipsis  quoque  lapidibus  stupidior  esse  comperiatur.  (CleauHex* 
Gohort.  ad  gent.  pag.  i.  n.  8.  edit.  oxonien. }.  Quasi  tatti  gli 
animali,  che  vengono  qui  mentovati,  si  trovano  espressi  nelle 
suindicate  pitture  del  cimiterio  di  Calisto. 
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divine  parole;  giaccbò  qualora  servita  si  fosse  della 
sola  immagine  di  Orfeo^  e  sarebbe  stato  men  faoflo 
il  ravvisarlo»  e  jj^ìii  recondito  il  senso  del  misterioso 
figaramento.  Il  quale  ingegnoso  partito  <leirarte  ori« 
stiana  si  vuol  credere  che  andasse  in  disuso  natu- 
ralmente, al  cessare  degrimperiosi  motivi»  che  Ta- 
veano  fotto  adottare  in  principio.  Perocché  nei  sar- 
C(Agi  cristiani,  che  sodo  in  genere  posteriori  al  trioni 
fo  della  chiesa ,  la  massima  parte  dei  quali  ebbe 
luogo  nei  cimiteri  sopra  terra  edificati  dopo  Go8tan<- 
tiao,  e  ohe  per  conseguente  furono  lavorati  allor*^ 
quando  i  seguaci  di  Cristo  poteano  svela tamente  pro- 
fessare la  fede  loro,  cotesta  rappresentanza  di  Orfeo 
è  si  rara,  ch'ella  non  vi  si  è  mai  veduta,  come  fu 
già  notato  dal  Canonico  Settele  nella  erudita  ilfemo<- 
ria  wUamo  aUa  impartan%a  dei  monumeMi  che  si  tro- 
VQM  nei  cimiUri  degli  antichi  cristiani  del  cofUomo 
£  Ama,  ifiserìta  nel  tomo  secondo  degli  atti  di  que- 
sta aecademia  di  archeologia ,  della  quale  vivendo 
era  stato  ornamento*  11  dotto  uomo,  da  un  complesso 
di  osservazioni  della  stessa  natura,  inferiva,  che  la 
più  gran  parte  delle  sculture  cimiteriali  s'hanno  a 
reputare  posteriori  ai  tempi  di  Costantino  (t). 

Sarà  dunque  il  nostro  sarcofago  anteriore  al  se- 
colo quarto,  ed  eseguito  in  tempo,  che  i  fedeli  do* 
veano  peranco  ricorrere  a  misteriose  allusioni ,  ad 
oggetto  di  professare  le  loro  credenze,  anziché  glo- 
riarsene nel  cospetto  del  mondo  ?  Ogni  apparenza 
mi  fa  inclinare  a  pensarlo,  e  niuna  considerazione  vi 


(1)  Pag.  87.  89. 
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ripugna,  per  mio  avviso  ;  qualora  massimamente  si 
rifletta,  che  nei  tempi  eziandio  della  chiesa  primi- 
tiva poteano  ben  essere, ed  erano  di  fatto,  infra  i 
cristiani  persone  nobili  e  facoltose,  le  quali  al  po- 
sare delle  persecuzioni ,  allorquando  era  dato  alla 
chiesa  travagliata  di  riaversi  alcun  poco ,  è  verisi- 
mile che  volcQsero  avere  delF  urne  sepolcrali  non 
meno  adorne  di  questa,  ed  istoriate  coi  noti  sìm- 
boli, che  agli  altri  fedeli  rivelassero  la  religione  di 
chi  vi  stava  sepolto,  e  grinvitassero  a  pregare  a  quel- 
l'anima gli  eterni  riposi.  Arrogo  ,  che  la  iscrizione 
semplicissima  incisa  nelforlo  superiore  del  sarcofago: 

FYRMIDVLCISàNIMASàNCT 

meglio  consuona  alte  brevi  e  fervorose  acclamazioni 
sepolcrali  dei  fedeli  primitivi,  che  agli  epitaflS  posti 
nel  quarto,  quinto  e  sesto  secolo  della  chiesa.  Ed 
oltre  a  ciò,  la  figura  scolpita  neirangolo  superstite 
deir  urna ,  quella  cioè  di  un  giovane  in  abito  suc- 
cinto ,  che  regge  colla  destra  mano  una  sporta ,  e 
colla  sinistra  un  pesce,  che  ha  fatto  sua  preda,  è 
senza  fallo  altra  figura  simbolica,  quella  cioè  del  mi* 
stico  pescatore,  il  pescatore  di  uomini  deirEvangelìo, 
che  ne  offrono  ancora  talvolta  le  pitture  cimiteriali. 
Ond'  è  che  in  cotesto  monumento  ogni  cosa  man- 
tiene il  segreto;  e  ninnò  avrebbe  potuto  intendere 
il  significato  allegorico  di  quelle  immagini,  ove  non 
fosse  stato  iniziato  nella  cristiana  simbolagrafia.  Ora 
una  osservanza  così  rigorosa  delParcano  poteva  ella 
darsi  senza  necessità  ? 
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Sembra  poco  probabile.  Nondimeno  ,  se .  alcuna 
cosa  si  potesse  contrapporre  alle  prefate  riflesfsiooiy 
potrebb^essere  la  provenienza  di  cotesto  frammento» 
che  j  per  quanto  m*  è  venuto  fatto  di  rintracciare , 
Al  scoperto  in  Ostia  presso  a  s-  Ercolano  (dove  fu 
sicuramente  un  qualche  cimiterio  di  fedeli  (1)  )  in- 
sieme con  altre  lapidi  pur  cristianct  che  spettano  in^ 
dubitamente  ai  quarto»  o  quinto  secolo  della  chiesa, 
di  cui  taluna  si  conserva  nella  Villa  Pacca.  Alle  quali 
ove  si  voglia  contemporaneo  il  nostro  marmo»  si  pò* 
trebbe  dire  peravventura»  che  il  tipo  di  Orfeo  sim* 
boleggiante  il  divin  Redentore»  e  il  tipo  del  pescatore 
simboleggiaote  V  apostolo  »  comecbò  rarissimi  nelle 
sculture  cristiane»  siano  in  quel  sarcofago  stati  adot* 
tati  solo  in  ossequio  della  memoria  dei  primi  fedeli» 
e  per  istudio  d'imitarli  e  ritenere  i  loro  simboli  sa- 
cri» come  risulta  dai  monumonti  che  si  faceva  in 


(1)  Non  mi  è  ancora  sacceduto  di  vedere  come  fossero 
in  Ostia  gli  antichi  cimiteri  cristiani  ;  che  però  non  dovéano 
punto  somigliare  a  queli  dei  contorni  di  Roma,  stante  la  di- 
versa natura  del  suolo  ostiense ,  ch*è  tutto  arenoso  e  non  si 
potrebbe  sorreggere  naturalmente,  venendo  forato,  come  av- 
viene nei  terreni  vulcanici.  È  da  credere  che  fossero  bensì  sot- 
terranei, ma  costrutti  di  materiale,  nel  modo  più  semplice  che 
si  potesse.  Un  cimitero  di  fedeli  fu  sicuramente  presso  a 
8.  Ercolano,  dandone  indizio  e  la  chiesa  cristiana,  che  per  la 
sua  costruttura  si  dichiara  spettante  al  seeto  o  settimo  secolo 
dell'era  volgare,  e  non  poche  lapidi  cristiane  ivi  rinvenute  di 
tempo  in  tempo.  Io  ne  ho  pubblicate  due  nella  rela^^ione  del- 
rescavazioni  ostiensi  dal  1855  al  1868;  una  delle  quali,  sicu- 
ramente posteriore  al  mille,  dimostra  quanto  a  lungo  si  con- 
tinuasse a  seppellire  in  quel  luogo. 
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effetto:  studio  d*  imitazione  die  traspwendo  anbora 
da  tahini  epitaffi  posteriori  al  trionfo  della  fede,  die 
sembrano  affettare  le  formoie  dei  titoli  antichi,  può 
credersi  arere  animato  egualmente  ehi  dettò  l*epi« 
grafo  deiravello  cristiano»  di  cui  si  ragiona.  Così  pa* 
rimentei  in-  osservanza  deHa  memoria  dei  martiri , 
vollero  i  fedeli  venir  sepolti  nei  cimiteli  sotterranei, 
anche  lango  tempo  dopo  cessata  la  dolorosa  neces* 
sita  di  nascondere  le  benedette  lor  salme  nelle  vìscere 
della  terra.  Così  la  dottrina  deirarcano»  non  ostante 
che  mutate  fossero  le  condizioni  dei  tèmpi,  durò 
ancora  lungo  tratto  nella  chiesa  di  Dio. 

Nientedimeno»  siffatte  considerazioni  non  mi  sem- 
brano fare  bastevole  opposizione  ai  manifesti  carat- 
teri di  maggiore  antichità  cristiana  che  presenta  il 
nostro  marmo,  e  che  lo  rendono  grandemente  pre- 
gevole, stante  la  rarità  delle  sculture  cristiane,  che 
possano  a  ragione  riputarsi  anteriori  ai  tempi  di  Co- 
stantino. Caratteri,  che  il  solo  riguardo  della  pro- 
venienza di  cotesto  frammento  non  può  autorizzarne 
a  porre  in  non  cale:  perchè  tale  difficoltà  si  risolve 
di  leggieri  ed  in  modo  assai  verisimile,  con  assegnare 
il  sarcofago  ad  un  occulto  cimiterio  di  fedeli  ante- 
riore al  secolo  quarto;  e  le  altre  iscrizioni,  che  sì  me* 
strano  meno  antiche,  ad  una  chiesa  o  basilica  edi^ 
ficata  dopo  il  trionfo  della  fede  >  presso  V  entrata 
del  cimiterio  medesimo;  il  che  veramente  usarono  di 
fare  i  cristiani  in  venerazione  di  que'sotterranei,  che 
serbavano  tante  reliquie  di  martiri,  e  che  durante  le 
persecuzioni  erano  stati  santificati  dalla  celebrazione 
dei  divini  misteri. 
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Ora  pM80ndo  od  esaminare  i  particolari  del  nostro 
monumento»  arvertiamo  in  primo  luogo,  che  tanto 
iidiae^noy  quanto  Tartificio»  sono  assai  difettosi  nelle 
6gare»  per  attribuire  il  lavoro  deiruma  al  declinare 
del  secolo  terzo.  Nel  concetto  però  si  scorge  alcuna 
imitazione  dei  buoni  esemplarli  maasime  nella  persona 
di  Orfeo»  che  posa  il  piede  sinistro  sopra  d'un  sasso» 
ristrameoto  sopra  d'una  colonnetta»  o  pilo»  che  sorge 
dallo  stesso  lato.  Attitudine  che  spesso  gli  antichi 
hanno  dato  alle  figure  delle  muse,  o  d'Apollo»  qual- 
ora tocchino  la  cetera:  come  si  vede  in  più  monl^- 
menti»  fra  i  quali  mi  limiterò  a  citare  due  bassiri- 
iieri  del  museo  Pio  Clementine  (1)  »  ed  uno  della 
villa  Borghese»  illustrato  dal  Winkelmann»  dove  Apol-* 
lo  è  figurato  nello  stesso  movimento»  salvo  che  ap- 
poggia la  lira  sulla  cortina  del  suo  tripode»  e  il  pie 
sinistro  suirippogrifo  »  animale  a  lui  sacro  (2).  Fu 
questo  probabilmente  un  partito  adottato  in  principio 
da  qualche  artefice  famoso»  e  dipoi  seguito  volentieri 
dagli  altri  nelle  rappresentanze  di  soggetto  consimile. 
Tiene  Orlioo  nella  mano  destra  il  plettro»  di  cui  si 
selve  per  toccare  le  corde.  Egli  è  vestito  all'uso  ro- 
mano» cioè  di  tunica  e  pallio:  il  che  non  troppo  si 
accorda  col  berretto  frigio  che  tiene  in  capo.  In  una 
della  pitture  del  cimiterio  di  Calisto  l'anlichissimo 
poeta  veste  in  tutto  alla  foggia  dei  barbari»  che  a  lui 
competea  come  trace;  vale  a  dire»  oltre  la  tiara»  una 


(1)  Tom;  VH. 

(tj  Mon.  ined.  P.  1.  Gap.  XY1I.  n.  3. 
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breve  tunica  e  le  brache  ((W^vpiòtg),  abito  che  i  greci 
avendo  veduto  alle  nazioni  barbare  lor  vicine,  Tap- 
propriarono  indistintamente  ad  ogni  specie  di  barbari} 
massimamente  orientali;  la  quale  usanza  col  tempo 
divenuta  legge  fu  cagione,  che  persino  gli  scultori 
cristiani  Bgurassero  i  magi  che  vanno  ad  adorare  il 
Redentore,  quasi  altrettanti  Paridi,  come  appare  da 
molti  sarcofagi,  che  non  accade  citare-  Ma  ndraltra 
pittura  del  prefato  cimiterio  mi  sembra  di  scoi^ere 
Orfeo  collo  stesso  vestimento  che  gli  ha  dato  lo  sculto- 
re delPurna  ostiense;  giacché  io  non  so  se  debba  cre- 
derlo vestito  delfabito  citaredico,  come  fa  monsignor 
Bottari  (1),  che  lo  chiama  anche  impropriamente 
sagoj  eh*  era  invece  la  militar  soprawesta;  onde 
le  note  frasi  saga  sumere^  ad  saga  ire  etc,  per  di- 
notare il  prepararsi  alla  guerra.  E  sono  alquanto 
alieno  dairaccordarmi  col  dotto  uomo,  perchò  ooo 
parmi  di  vedere  in  quelPabito  nò  Tampiezza ,  né  la 
finezza,  né  gli  altri  caratteri  del  sirmaz  dì  cui  ab<- 
biamo  uno  splendido  esempio  neirAppollo  citaredo 
del  salone  delle  muse  al  vaticano.  L*u8o  però  di  ve- 
stire Orfeo  alla  foggia  dei  barbari  è  meno  antico  del- 
Tuso  di  vestirlo  alla  greca.  In  abito  greco  si  vedeva  ia 
Delfo  dipinto  per  mano  di  Polignoto  (2):  e  eoA  lo  rap- 
presentano alcuni  monumenti  senza  fallo  più  antichi 
di  quelli  crisUani  intomo  a  cui  ragioniamo;  per  esem- 
pio, un  basso  rilievo  già  del  palazzo  Mattei,  dov'ei 
si  trova  espresso  medesimamente  in  atto  di  sonare 


(1)  ScuU.  e  piti,  sacre,  tom.  3.  p.  tì. 
(S)  Paus.  lib.  X,  pag.  873. 
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la  lira,  circondato  dalle  fiere  che  gli  prestano  udien-- 
za  (1).  Sembra  pertanto  che  dal  secondo  secolo  in 
appresso  prevalesse  il  costume  di  vestire  Orfeo  al- 
l' usanza  dei  barbari;  e  ciò  risulta  anche  dal  nostro 
marmo,  sebbene  in  esso  Pabito  barbarico,  rappre- 
sentato dal  berretto,  sia  congiunto  coirabito  romano, 
cioè  la  tunica  e  il  pallio,  con  poco  savio  partito  e 
conforme  ad  un  tempo  che  Tarti  precipitavano  verso 
la  decadenza.  Nel  qual  tempo  è  superfluo  il  ram- 
mentare che  il  greco  pallio  era  stato  generalmente 
sostituito  alla  toga  romana,  essendo  trovato  più  co- 
modo :  usanza  incominciata  fino  dai  giorni  di  Au- 
gusto, di  cui  ci  nari*a  Svetonio ,  che  non  vedea  di 
boon^occhio  1*  andare  in  disuso  il  grandioso  vestire 
dei  signori  del  mondo.  Rispetto  al  nostro  marmo , 
non  credo  che  Tunione  dell'abito  romano  colla  tiara 
frigia  possa  nascondere  verun'allusione;  ma  che  di- 
penda onninamente  dal  capriccio  e  dalla  poca  con- 
siderazione deirartefice,  che  seguì  nelle  vestì  Fuso 
corrente  al  suo  tempo;  e  solo  aggiunse  il  berretto, 
per  meglio  caratterizzare  il  suo  personaggio,  e  meno, 
discoslarsi  dal  modo  cristiano  di  rappresentarlo. 
Semprechè  la  tunica  talare  non  debba  qui  rappre- 
sentare r  abito  citaredico  ,  come  vedemmo  essere 
opinione  di  monsignor  Bottari  nelfOrfeo  similmente 
vestito  del  cimiterio  di  Calisto. 

Resta  ora  il  caprone,  che  trovasi  ai  piedi' di 
Orfeo  in  atto  mansueto  di  porgere  ascolto;  e  il  vo- 
latile posato  sulla  pianta  d' alloro,  che  sorge  allato 


(1)  MoD.  Matt.  tom.  II,  tav.  XXVII,  fig.  2. 
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al  divino  cantore.  Rispetto  al  primo  »  non  &  me- 
stieri rammentarvi,  che  siccome  V  agnello  significa 
Tuomo  giusto,  così  il  caprone,  o  il  becco,  sono  i  figa- 
ramenti  allegorici  del  peccatore,  conforme  al  detto 
del  Signore  :  Stataet  quidem  ovea  a  dexlriSf  hoedas 
autem  a  ainixtrìsi  e  con  siffatta  allusione  si  trova 
molte  fiate  cotesto  animale  nei  dipinti  cimiteriali. 
Ond'è  che  nel  nostro  monumento  serve  a  mostrare 
Teffétto  del  soave  canto  di  Orfeo,  cioò  della  mira- 
colosa parola  di  Gesù  Cristo,  la  quale  riduce  i  cattivi 
a  penitenza,  e  li  rende  modesti  e  ragionevoli  di  ca* 
parbt  e  ribelli  ch^egli  erano  prima.  Nelle  pitture  del 
cimiterio  di  Calisto^  fanno  corona  al  cantore  varie 
specie  di  fiere,  che  vengono  spiegate  da  Clemente 
Alessandrino  colle  diverse  generazioni  dei  peccati  : 
ma  neirurna  ostiense  il  peccatore  in  genere,  adom- 
brato dairirco,  fa  le  veci  di  tutti;  solo  vi  si  è  ag- 
giunto il  volatile,  che  secondo  il  prefato  dottore 
simboleggia  Tuomo  vano  e  leggero.  E  tuttavia  vien 
tenuto  saldo  in  sul  ramo  dairincaato  del  suono  ma* 
raviglioso  ! 

Riguardo  alla  figura  del  mistico  pescatore,  moz- 
zata per  la  frattura  del  marmo,  e  ch*era  probabil- 
mente scolpita  in  ambidue  gli  angoli  del  sarcofago, 
poco  mi  resta  ad  aggiungere  dopo  quello  che  sopra 
ne  ho  toccato.  Ricorderò  solo  che  tanto  la  lira  di 
Orfeo  f  quanto  la  immagine  del  pescatore  »  insieme 
cogli  altri  simboli  della  colombay  del  pesce,  deiran- 
Cora  e  della  nave,  dal  più  volte  citato  dottore  si  an- 
noverano fra  i  tipi,  ch^egli  persuade  ai  fedeli  di  fare 
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iocidere  nei  loro  sigilli  (1).  La  tuaica  succinta,  che 
feste  detta  figura,  ò  solito  arnese  delle  persone  di 
mare;  e  dove  Turna  si  fosse  conservata  intera,  credo 
che  in  capo  al  pescatore  avremmo  veduto  la  causiaf 
berretto  o  cappello  proprio  di  quel  mestiere. 

Meno  anche  v*è  da  dire  intorno  alPepìgrafe,  dopo 
r  annotazione  fatta  più  sopra  sulFindole  della  me- 
desima. I  caratteri  sono  regolari  ed  incbi  con  ba- 
stevole accuratezza.  V*è  da  notare  il  barbarismo  del- 
la Y  invece  della  I  nella  prima  sillaba  dèi  nome 
Firmi  ;  errore  tuttavia,  di  cui  non  sarebbe  difficile 
trovare  altri  esempi  neirepigrafia^  come  avverte  il 
eh.  P.  Garrucci ,  in  proposito  di  lapide  che  legge 
domyno  in  cambio  di  domino  (2).  Senza  uscire  dalia 
villa  Pacca  ne  recherò  un  altro  esempio  in  un  de- 
rivato dallo  slesso  nome  Firmus: 


(1)  Al  9è  afpay7$Bg  ikf^lv  iorow  lukiiooSf  ^  ix?^Sì  ^ 
voójg  GÙpcafGipoiLoiJda'  ìq  hìpu  jxovacxij,  ^  )i^xp^^^  Tlohj- 
Kprfnj^'  ^  ùc^vpoL  vocortaió  i^v  HXeunog  (vìxp^póIttbto  ti? 
yXufp"  xoy  iXi&kiiV  rìg  §  ,  Anoardloìf  iie[xVìjaexo:t ,  xa} 
Tttv  Ig  viaxog  óvaa;ra)fx.^vc*v  naii(QV'  Stnt  autem  nobis  si- 
gnaeula  eolumba^  f>el  piscis^  vel  naviSy  quae  celeri  curso  a  vento 
fertur  (si  traduce  nell'ediz.  ossoniense;  ma  panni  vi  si  debba 
sostitaire:  quae  celeri  eursu  in  coelum  tendit)  vel  lyra  musica 
qua  usus  est  Polyerates,  vel  anchora  nautica,  quam  insculpebat 
Seleucus:  et  si  sit  aliquis  qui  piscetur,  meminerit  apostuli,  et 
puerorum  qui  ex  aqua  extr(Àuntur  (  Glem.  Alex.  Paedag. 
lib.  m.  cap.  XI.). 

(I)  Marmi  antichi  di  Fabrateria  Yetere  pag.  SS. 
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ERNVLEIAEGAZAE 

VIX  •  ANN  •  XXXIl  •  MEN;  Vili 

DIES  •  XXII  •  LOCO  •  CONCES 

SO  •  ABATILIA  •  FYRMINA 

EXVOLVPTATElEIVS 

AMICAECARISSIMAE 

TaFè  questo  insigne  frammento  ostiense  del  subur- 
bano più  volte  nominato;  il  quale  mentre  ne  pone 
sott*  occhio  una  scultura  cristiana  sicuramente  an- 
teriore ai  tempi  di  Costantino,  e  quindi  assai  rara, 
offre  ancora  un  nuovo  riscontro  alle  dottrine  dei  pa- 
dri intorno  ad  Orfeo;  e  di  conserto  coi  dipinti  ci- 
miteriali ne  fa  conoscere,  come  il  concetto  dei  me- 
desimi padri  venisse  recato  in  atto  dall'arte  cristiaimi 
allorquando  le  condizioni  dei  tempi  le  ingiunsero  dì 
rendere  misteriose  ed  ambigue  le  rappresentanze  del 
culto. 
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Disposizione  del  prof,  commenda  Luigi  Pdelli  a  favore 
de"  giovani  italiani  che  studiano  architettura  ne/* 
Vinsigne  e  pontificia  accademia  romana  di  5*  Luca. 

Ju'afnore  che  io  porto  alParte  e  alla  nostra  acca- 
demia di  S.  Luca  mi  ha  desiato  il  pensiero  di  gio- 
vare la  gioventù,  che  alla  stess^arte  ,si  dedica.  La- 
scio che  da  altri  si  cianci  contro  le  accademie  con 
istolti  giudizi^  che  mancano  di  logica.  Costoro,  ri- 
stretti in  angusto  cerchio  di  cognizioni ,  danno  ai 
mezzi  là  virtù  de)  Qae  :  alle  regole  e  ai  principii , 
che  le  arti  hanno,  come  tutti  i  rami  deirumano  sa- 
pere, la  sublime  facoltà  di  formare  i  geni,  an/Jchò 
di  risvegliarli.  Nelle  università  così  delle  scienze  come 
delle  arti  non  s'impara  che  a  studiare  nel  vero.  È 
soltanto  dopo  quello  studio,  che  si  consegue  la  per- 
fezione; la  quale  si  acquista  non  già  nelle  scuole,  ma 
in  seguito  coirosercizio  e  colla  pratica,  della  disci- 
plina a  cui  ognuno  s'indirizza.  Allora  si  sviluppa  jl 
proprio  ingegno  e  la  propria  inclinazione.  Non  sono 
le  accademie  che  danneggiano  le  arti:  che  anzi  ne 
salvano  la  corruzione,  ne  allontanano  i  capricci  e  le 
bizzarrie  ,  le  quali  sempre  precipitano  nella  deca- 
denza. Ben  altra  causa  ci  condanna  alla  presente 
condizione!  La  malignità  dei  tempi,  in  cui  regnano 
tante  di  verse,  opinioni ,  cosi  pel  vivere  civile  come 
per  Tesercizio  degli  studi,  sono  il  guasto  dell'epoca 
nostra,  nella  quale  inoltre  si  è  svegliata  una  certa 
burbanza  e  temerità  mista  alle  più  basse  passioni, 
G.A.T.CLVII  12 
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che  deturpano  la  dignità  delle  arti.  Eppure,  a  guardar 
retto,  molti  e  molti  viventi  sarebbero  giudicati  geni 
in  secolo  men  borióso!  Ma  io  non  Voglio  qui  farla 
da  censore.  I  posteri  giudicheranno  meglio  della  no- 
stra civiltà.   . 

Per  giovar  dunque  alla  gioventù,  lasciando  che 
altri  di  me  più  generosi  estendano  i  loro  benefizi, 
ho  stabilito  di  assegnare  all'insigne  nostra  aoeade* 
mia,  nella  ristreltezaa  de*miei  mes&zi,  iln  capitale  di 
sei  mila  scudi,  sperando  ch'ella  vorrà  accettairlo,  e 
con  esso  cooperare  allo  scopo,  cui  è  diretto,  colle 
seguenti  condizioni  : 

1  /  Che  si  faccia  dalFaccademia  romana  di  S.  Luca 
ogni  quattro  anni  un  concorso,  il  quale  dovrà  ap- 
pellarsi dal  mio  nome,  fra  gli  studenti  che  frequeatano 
le  scuole  accademiche  di  architettura  teorica  e  pra-* 
tica.  Quello  che  da  essa  sarà  giudicato  vincitore  go- 
drà per  un  quadriennio  un  annua  pensione  di  se*  240, 
ossia  di  se.  20  mensili ,  da  ricavarsi  aui  frutti  M 
suddetto  capitale.  Ma  siccome  la  rendita  aonuale  frot* 
tiferà  è  di  se.  300,  così  i  residuali  se*  60  soraono 
distribuiti  in  annuali  gratiQcasioni  come  segue  : 

Al  sig.  segretario  deiraccademia  .     .     •  se.  30 

Al  sig.  economo »  12 

Al  computista »  06 

Airesattore »  06 

Totale  ...    se.  54 

I  residuali  annui  se-  6  formeranno  io  quattro  anni 
la  somma  di  se.  24,  che  servirà  per  le  stampe  ed 
altre  piccole  spese  del  concorso. 
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2.*  l  concorr^Dtl,  italiaal  di  tiakione,  dovianuo 
a?er  firequentate  le  suddette  scuole  di  architettura 
teorica  e  pralioa  dell'  accademia  almeno  due  ano!  » 
come  saraano  tu  obbligo  di  provare  eoo  appositi^ 
documeoto  alFatto  di  preseatare  le  loro  opere.  Nel 
primo  concorso  però  si  accorderà  il  privilegio  agli 
attuali  e  passati  studenti  delle  accennate  scuole  di 
esBere  ammessi  quantunque  non  abbiano  fatto  il  bien- 
nio; porche  siano  italiani  e  stati  iscritti  ueirelenco 
almeoo  di  una  delle  due  scuole. 

3.*  Non  saranno  ammessi  al  concorso  i  giovani 
che  superano  V  età  di  anni  24 ,  o  che  abbiano  un 
età  minore  di  anni  18.  Nel  primo  coiicor^^o  poro 
sarà  tollerata  V  età  di  ^  anni.  La  fede  di  nascita 
verrà  parimente  presentata  dai  eoncorreuli  nell'atto 
di  conaegnare  le  loro  opere- 

4.*  Sono  esclusi  altresì  quegli  alunni  »  i  quali 
godessero  già  d*  altra  pensione  naaggiore  o  eguale 
a  se.  lOy  che  fosse  loro  conceduta  per  qualsivoglia 
tìtolo  da  qualche  principe  o  governo  >  da  qualche 
pubblico  istituto  o  collegio  o  accademia  o  cumune 
0  proviDeia. 

5/  11  concorso  si  aprirà  ógni  quattro  siimi  nel 
Bìese  di  marzo»  e  nel  giorno  da  stabilirsi  cqp  {ap- 
posita notificazione-  E  qui  chiedo  in  grazia  d^  poter 
dare  b  stesso»  durante  la  mia  vita,  il  programma 
del  ooficorao-  Dopo  di  me  sarà  dato  dal  consiglio 
aeeademico  »  come  si  usa  nei  grandi  concorsi  CIq-- 
montino  e  Balestra. 

6.''  f  giovani  concorrenti  dovranno  assoggettarsi 
a  tutte  le  prove  estemporanee  dei  suddetti  grandi 
concorsi. 


180 

7/  II  tempo  da  presentare  le  loro  opere  sarà  circa 
alla  metà  di  dicembre.  Il  giorno  preciso  verrà  di- 
sposto nel  programma.  Il  giudizio  si  farà  dalla  classe 
di  architettura  colla  definitiva  ed  inappellabile  ap- 
provazione dell'intera  accademia,  come  nei  suddetti 
grandi  concorsi.  Che  se  per  caso  il  concorso  an- 
dasse deserto  >  o  niun  concorrente  fosse  giudicato 
meritevole  della  pensione*  esso  si  riaprirà  secondo 
il  solito  nel  marzo  susseguente;  e  con  gli  se*  240 
di  annua  rendita,  non  conferiti  ,  si  farà  allora  dd 
premio  di  se.  130  da  darsi  nel  venturo  concorso 
airalunno  proxime  accedens  in  merito  a  cpoello  re- 
putato degno  della  pensione  ;  e  verranno  aggiuati 
in  quell'anno  se.  30  a  ciascuno  dei  due  primi  pre- 
mi dei  concorsi  scolastici  di  architettura  teorica  e 
pratica  deiraccademia,  e  se*  25  a  ciascuno  dei  due 
secondi  premi. 

S^  Quello  che  a  forma  deirarticolo  precedente 
sarà  stato  giudicato  meritevole  della  pendone  co- 
mincerà a  riscuoterla  nel  gennaio  susseguente  a  rate 
per  quattro  anni  Consecutivi. 

9.""  L'alunno  pensionato  dovrà  presentare  airac- 
cademia  un  saggio  de'suoi  studi  al  primo  di  dicèmbre 
di  ogni  anno*  Nel  1.*  anno  darà  disegnati,  colle  misure 
scritte,  gli  avanzi  di  un  classico  monumento  antico 
di  architettura  romana  misurato  sul  luogo  con  alcuni 
particolari  più  in  grande.  Nel  2.''  anno  il  rìsiauro  di 
altro  classico  monumento  antico  con  altri  particolari 
più  in  grande.  Nel  3.''  anno  una  grandiésa  fabbrica 
sacra  o  profana,  tratta  dàlie  opere  dei  pid  c^bri 
maestri  dell'  epoca  del  risorgimento  (  ostsia  dei  se- 
coli XV  e  XVI),  di  Roma,  di  Firenze  o  di  Veneziai 
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da  esso  espressamente    misurata  sul  luogo  e  dise- 
goata  eoo  alcuni  particolari  più  in  grande.  Nel  4.*  an- 
no finalmeole  un  vasto  progetto  di  sua  invenzione 
sviluppato  in  tutte  le  parti. 

IO.""  Chi  non  adempie  agli  obblighi  delParticolo 
precedente  decadere  dal  beneficio  della  pensione:  e 
sarà  subito  riaperto  altro  concorso. 

11.''  L'  opera  premiata  nel  concorso  e  i  saggi 
aDouali  resteranno  in  proprietà  delfaccademia^  e  ver- 
ranno esposti  nella  più  prossima  solennità  delle  altre 
premiazioni  detraccademia  stessa. 

12.''  Giovandomi  poi  della  caducità  imposta  dal- 
r  accademico  Pio  Balestra  nella  istituzione  del  suo 
eoncorao»  altra  simile  intendo  d'imporne;  dichiarando» 
che. se  quésta  mia  disposizione  venisse  o  interamente 
0  in  parte  alterata»  variata  o  violata»  eziandio  in  forza 
di  deroga  o  commutazione  (che  proibisco  di  chiedere 
od  affettuare  per  qualsivoglia  evento  o  cagione»  quan- 
tunque di  effetti  ed  usi  utilissimi  e  necessarissimi)» 
sostituisco  i|  comune  di  Modena  mia  patria,  acciò 
pensioni  o  in  Roma  o  fuori  qualche  studente»  o  mo- 
denese o  italiano,  per  quattro  anni  alternativamente 
io  architettura»  in  pittura  e  in  scultura  col  fruttato 
della  suddetta  somma. 

Roma  li  18  febbraio  1859. 

Luigi  Poletti 
Architetto  Accademico. 
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Nuofyo  ed  antico  comeììio  ul  eanio  IX  4^1  Purgalo^ 
rio  di  Dante. 
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li  antichi  cristiani  allorquando  facean  levare  a 
Dio  ottimo  maBsimo,  o  alla  sua  vergine  madre,  o 
agli  altri  santi,  qualche  tempio^  studiavano  prima  il 
modo  e  Parte  di  ornarlo,  in  pittura  o  aeolkiti'a,  eoo 
simboli  acconci  alla  fede  e  ai  corto  tntendiniento  del 
popolo.  Ma  la  loro  intrinseca  ragione  non  improQ* 
tavan  del  proprio,  si  bene  cavavania  intera  e  netta 
dalla  «aera  writtpra,  dai  dottori  dalla  chieea  e  dai 
santi  padri,  che  sono  il  fondamento  e  lume  della 
acienaa  eoclesiaetiea,  e  il  puro  abbondantiasioie  fonte, 
in  oui  deggion  tutti  attingere  e  artisti  e  letterati  e 
Bcienziaii  che  voglion  comporre  qualche  cosa  di  sa- 
cro 9  e  darla  alPaltrui  studio  e  meditasione  Né  la 
chiesa)  nostra  amorosa  savissima  madre,  soffre  e  con- 
' sente  a  ciascun  di  fare  in  ciò  il  proprio  talento:  giac- 
ché allora  non  più  sariavi  unità  di  dottrina,  e  pronto 
intendimento  della  medesima;  ma  confusione,  osco* 
rità,  errore,  e*I  domma  alla  fin  fine  andrebbe  perduto 
in  quest'orribii  caos  e  ruinoso  libertinaggio  di  pen- 
sare, inventare,  interpretare,  comporre. 

La  simbolica  cristiana,  fondata  in  pria  da  Cristo, 
dagli  apostoli  ed  evangelisti,  s'introdusse  stupenda- 
mente nelle  catacombe;  e  dalle  tenebre  di  queste , 
sempre  con  V  istessa  forma  e  sostanza ,  passò  alla 
luce  dei  templi,  mantenendosi  generalmente  viva  e 
parlante  sino  al  secolo  XV.  Ma  nei  due  ultimi  secoli 
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noD  con  quel  vigore  e  grido  che  fu  dal  suo  nascerò 
fioo  al  secolo  Xlll,  iD  cui  sì  viveva  e  fioriva  quel- 
rimoiòrlale  divìo  cantore,  che  vinse  tutti  gli  antichi 
poeti,  che  non  fu  vinto  da'contetnporanei»  ne  sarà 
mai  vinto  da'futuri;  voglio  drre  Dante  Alighieri  fio- 
rentino. 

Costui  essendosi  divinamente  proposto  levare  un 
3ode  e  magnìfico  edificio  alla  scienza  cristiana  (l)i 
ooD  già  fatto  di  pareti  è  colonne  di  pieti*a,  o  marmot 
ma  composto  a  parole  volgari  in  versi  rimati»  più 
belli  e  graziosi  e  duraturi  che  non  il  marmo  e  Toro 
istesso  ,  fitudìp  il  comunemente  vagheggiato  e  aitò 
concento  di  simboli»  per  tutto  ornare»  acolpendo  e 
pÌQgendo»  il  suo  nuovo  straordinario  edificio»  afiki^ 
chò  a  oatal  lòggia  sì  paresse  più  splendente»  pere- 
grino» sublime  »  e  racchiudesse  in  se  tutte  le  parti 
delia  scienza  oristiana;  quella  in  ispocie  che,  per  am* 
maestiure  le  turbe  »  fu  carissima  a  Cristo  in  vita  ; 
essendo  dotp  aver  lai  dato  profondi  e  divini  precetti 
per  via  di  simboli  e  idi  semplici  attraenti  parabole. 

Ha  rAlighieri  nello  studio  e  composizione  de*eim- 
boli  Doo  dovea  mica  adoperare  untarle  e  una  scienza 
mova  di  propria  ed  altrui  fantasia  ed  invenzione  ; 
si  bene  Tarte  e  la  scienza  antica  cristiana,  amendue 
compiate  perfiottissinae»  già  stabilite  da  ti*edicì  e  più 
secoli  addìeiro»  continuate  sino  a'saoi  tempi»  e  nelle 
quali  sacia  stato  prosunzione»stoUezza»  irreligione  aver 


(1)  Frase  tolta  da  un  trattato  salla  scienz^i  di  S.  Bernardo, 
ih\(fsàl  trattatotolse  Dante  alenai  concetti  per  lajsna  allegoria» 
oone  4ifl|ioatrerò  io  altro  4i$oor$o. 
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introdotto»  senza  permesso,  alcun  che  di  estraneo  e 
di  nuovo.  E  siccome  tutti  i  buoni  e  sinceri  cristiani 
studiaron  sempre  e  trassero  Parte  e  la  scienza  loro 
dalla  bibbia  e  dagli  scrittori  per  la  chiesa  approdati, 
così  Dante»  buònissimo  e  sincerissimo  cristiano,  do- 
veva in  questi,  come  fece,  profondamente  meditare 
pel  suo  concetto;  se  no  il  suo  gran  poema,  dannato 
e  sbandito  dalla  comunione  cattolica  ,  non  avria 
formato  il  diletto ,  Tamore  e  la  maraviglia  infinita 
e  costante  di  tutte  le  eulte  nazioni  si  antiche  e  si 
moderne. 

Se  TAlighieri  adunque  non  formò»  né  potea  for- 
mare, a  capriccio  Tallegoria  del  poema,  non  puossi 
né  manco  a  capriccio  interpretarla;  e  se  ci  son  note 
e  manifeste  le  vere  sorgenti  della  medesima»  queste 
convien  cercare,  trovare,  e  con  diligenza^  intenzieoe, 
accorte7.za  e  pazienza,  a  modo  de'chimici»  analizzare; 
giacché  l'analisi  co'suoi  confronti  e  speculazioni  fa- 
ravvi  chiaramente  conoscere  »  se  quella  dal  vostro 
giudizio  rinvenuta  sia  o  no  la  vera  sorgente  a  cui 
desiosamente  bevve  TAIighieri.  Il  comentatore»  che 
dispregia  cotesta  massima  fondamentale»  é  come  pi- 
loto senza  bussola»  o  forestiero  solo  in  luogo  nuovo» 
o  cieco  senza  guida.  Camminerà  per  via  non  drittai 
o  a  tentoni»  spesso  incespicando  o  cadendo»  sempre 
incerto  ne*suoì  passi»  confuso  nella  mente»  inquieto 
nelFanimo»  affannato  del  corpo»  compatito  o  deriso 
da  chi  vede»  perdendo  opera  e  tempo  senza  che  possa 
mai  giungere  al  punto  stabilito;  seppure  non  gli  av- 
veaga  ciò  a  caso  »  o  per  istraordìnario  e  inatteso 
impulso  del  cielo.  Ma  infra  la  turba  immensa  di 
cementatori  danteschi  quanti  »  quanti  mai  i  feroosi 
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alle  note  sorgenti?  Ohi  ben  pochi;  e  questi  pochi 
s'ingaonaroD  sovente  per  naanoamento  di  analisi  ac- 
curata e  sottile,  io  potrei  farlo  toccar  con  mano  assai 
facile»  e  per  mille  esempi;  ma  oggi  mi  basti  col 
canto  nòno  del  PURGATORIO,  là  dove  per  simbolo 
è  significato  il  sacro  tribunale  della  penitenza.  I  co- 
mentatori  facendosi  quivi  alla  cieca  senza  scorta  al- 
cuna» o  con  disacconcia»  chi  dice  una  cosa»  chi  un*al- 
tra  sempre  con  discordia»  e  senza  che  ninno  colga  mai 
dritto  nel  segno:  per  cui  il  lettore  incerto  e  smar- 
rito» non  sapendo  a  qual  parte  tenersi»  sente  disgu- 
sto» e  perde  la  voglia  di  saggiar  più  chiose  intorno 
a  questo  punto. 

Ma,  per  entrare  senz'altro  al  nostro  proposito» 
leggiamo  primamente  il  canto  dichiarato»  incomin- 
ciando dalla  terzina  %  Lettor^  tu  vedi  ben  ecc.  »»  e 
quindi  le  note  di  alcuno  fra*  più  reputati  comen- 
tatori. 

Lettor»  tu  Vedi  beh  com*io  incalzo 
La  mia  materia»' e  però  con  pia  arte 
Non  ti  maravigliar  s'io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo»  ed  eravamo  in  parte» 
Che  là  dove  pareanfii  in  prima  un  rotto 
Por  come  un  fesso  che  il  nniro  diparte» 

Vidi  una  porta»  e  tre  gradi  di  sotto» 
Per  gire  ad  essa»  di  color  diversi» 
Ed  un  portier  che  ancor  non  facea  nìotto. 

E  come  TocdiJo  più  e  più  v'apersi» 
;  VidiI  seder  sopra  il  grado  soprano» 
.   Tal  nella  faccia»  ch'io  non  io  soffersi: 
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Ed  una  spada  nuda  a^e?a  in  mano 
€be  rifletteva  ì  raggi  ai  vèr  noi» 
Ch'io  dirizzava  apeaso  il  viao  iovaoo. 

DitéI  coatincif  ehe  volete  voi? 
Cominciò  egli  a  dire:  ov*è  là  acorta  ? 
Gnardate  ohe  il  vemr  su  non  vi  noi. 

Donna  del  ciel  di  queste  cose  accorta. 
Rispose  il  ttìio  maestro  a  lui,  pur  dianti 
Ne  disse:  Andate  là,  quivi  è  la  porta. 

Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi, 
Ricominciò  '1  cortese  portinaio: 
Venite  dunque  a*  nostri  gi*adi  innanzi. 

Là  ne  venimmo;  e  lo  scaglion  primaio 
Bianco  marmo  era  si  pulito  e  terso, 
C!lh^*o  mi  specchiava  in  esso  quale  io  appaio. 

Era  il  secondo,  tinto  più  che  perso, 
D*una  petrina  ruvida  ed  arsiccia. 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  travarso. 

Lo  terzot  che  ài  aopra  Vammaasiccia, 
Porfido  mi  par^a  sì  fiammeggiante. 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccica. 

Sopra  questo  l^peya  ambo  le  piante 
L'aEigel  di  Dio  8e4eodo  in  au  la  soglia, 
Che  m  sembrava  pietra  4i  diaoiante- 

Per  li  ^n  gradi  su  di  huona  voglia 
Mi  trasse  il  duca  mio,  diceoda:  Chiiedi 
UmilemeAte  ohe  il  sa^rame  acioglia. 

Divoto  xkii  gettai  ansanti  ipiedì; 

Misericordia  dbiesi,  e  ehe  na^aprisse. 
Ma  pria  .nel  petto  tre  fiate  nn  diedi- 
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S^te  P  oeHa  fironte  ini  descrisBe 
Gol  poiìtoQ  della  spada,  e:  Fa  che  lavi, 
jOaaodò  se'dentro,  -qtieste  piaghe,  digee. 

Ceoere  o  terra  che  secca  si  cavi, 
D*on  color  fora  col  suo  vestimento, 
E  di  sotto  da  quel  trasse  due  chiari. 

L^una  era  d^oro,  e  Taltra  era  d*argento: 
Pria  colla  bianca,  e  poscia  colla  gialla, 
Fece  alla  porta  si  ch'io  fui  contento. 

Quandunque  Tunà  di  esse  chiavi  falla. 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss^egli  a  noi,  non  s'apre  questa  calla. 

Più  cara  è  Tuna,  ma  1  altra  vuol  troppa 
D'arte,  e  d'inge,gno  avanti  che  disserri, 
Perch*eirè  quella  che  il  npdo  disgroppa. 

Da  Pier  le  tepgp;  e  «Uasemi  ch'io  erri 
Anzi  ad  aprir,  che  a  tenerla  serrata. 
Pur  che  la  gente  a'piedi  mi  s'atterri. 

Poi  pinse  l'uscio  alla  porta  sacrata, 
Dicaodo:  Entrate;  ma  facciovi  accerti 
Che  di  fuor  toma  chi  indietro  si  guata- 

Apriamo  ora  ii  comento  di  Benvenuto  da  Imola 
tradotto  in  volgare  per  l'avv.  Tamburrioi. 

«  Nói  ci  appressiamo  et  erMam  in  parte  ceià  doee 
partami  prim,a  rottOf  avanti  V  apertura:  pur  come  un 
fesso  che  diparte  murùf  come  ttna  fessura  che  divida 
il  muro  a  modo  di  porla*  Ttdì  una  paria  e  tre  gradi 
di  sotto  per  gire  ad  essa:  questi  tre  gradi  hanno  un 
senso  allegorico:  di  coler  diversi^  come  in  seguilo  si 
spiegherà:  ed  un  portier  cV ancor  non  fàcea  motto f  un 
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portinaio  che  non  si  oioveva,  o  parlava:  e  come  toc* 
chio  e  più  é  più  V* apersi  vidil  seder  soipra  il  grado 
supremo f  sul  più  alto  grado;  tal  netta  facdat  spIendieD- 
te;  ch'io  non  lo  soffersi^  che  io  non  potei  sopportare  Io 
splendore*  Intende  esprimere»  che  il  secerdote  deve 
essere  chiaro  e  profondo  nella  sapienza  e  virtù  come 
un  angelo*  San  Giovanni  oeirApocalisse  chiama  i 
sacerdoti  %  angeli  della  chiesa  »  perchò  sommini- 
strano il  corpo  del  Signore.  Et  una  spada  nuda  in 
manof  tale  spada  figura  la  lingua  del  sacerdote  che 
giudica  della  vita  e  della  morte  ;  quindi  la  liogoa 
sacerdotale  dev'esser  nuda»  pungere  acutamente  e 
penetrare  fino  al  cuore.  Che  rifleUea  i  raggi  si  ver 
noif  tanto  vibrati  i  raggi  di  suo  splendore  verso  noi: 
cVio  dirizzava  spesso  il  viso  invano^  che  volgendomi 
a  lei  non  la  potea  vedere.  L*  angelo  sacerdote  co- 
minciò a  dire  costinóij  dà  lontano:  dite  che  volete  voi? 
che  volete  voi  ({lù?  ove  è  la  scoria?  cioè  Lucia? 
guardate  che  il  venir  su  non  vi  naif  guardate  che  il 
venir  su  non  vi  sia  dannoso.  Molti  sì  accostano  alla 
confessiofièi  ma  molti  ancora  s'ingannano  »  benché 
lascino  buon  nome  di  se,  come  Capoleto  di  cui  lie* 
tamente  scrisse  il  Boccaccio*  Risposegli  Virgilio,  don- 
na del  cielf  Lucia,  di  queste  cose  'è  accortOt  vergata  e 
profonda  in  queste  cose;  e  pur  diami  ne  disse  andate 
làf  poco  prima,  disse,  andate  in  quel  luogo  che  ac- 
cennava: che  vi  ee  la  pcrta^  per  cui  si  entra:  il  cortese 
portinaio  o  sacerdote,  che  dev'esser  dolce  e  liberal- 
mente aprile  chi  si  prei^nta;  ricominciòf  replicò;  et 
ella  avanzi  i  passi  VQStri  in  ben^  vi  faccia  avanzare 
di  bene  in  meglio:  venite  dunque  ai  vostri  gradi  inami^ 
ed  i  gradi  sono  tre,  contrizione,  confessione,  e  peni- 
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tenza.  Bianto  màfmo  età  lo  scaglion  primaiò  dove 
vemmmo:  bianbo,  perchè  deve  premetteiidi  la  con- 
trizione cbe  lavi  e  mdnjii  da  ógni  macchia:  e  ^  pò-* 
Irlo  e  terso  chHo  mi  specchiai  in  efsso  quale  i  pw>j 
così  terso  e  lucido»  che  io  mi  specchiai  io  esso  sca^ 
glionef  e  vi  si  specchiò  la  mia  coscienza  astersa  dalle 
lagrime:  era  il  secondò  tìnto  pia  che  persoi  di  coloi; 
semifbsco:  d'una  pettina  ruida  e  arsìccia,  d^una  pietra 
nivida  e  secca ,  figurando  cpsì  la  Confessione  »  che 
sFela  la  nerezza  del  onore,  tingendosi  di  vergogna; 
crepata  per  lo  lungo  e  per  rnamt^erscsvehiódo  le  colpe 
degni  qualità,  d*ogni  nuidiero,  d'ognt  luogo.  Operai 
come  il  fuoco,  che  apre  tutti  i  pori  alla  terra,  e  né 
fa  uscire  gli  umori.  Lo  terzo  che  di. sopra  sìammas-^ 
stccf a,  si  alza  o  si  ammassa  sopra  gli  ^altari: /lor/Uo 
mi  purea  H  fiammeggianUe,  pietra  tanto  rossa;  come 
wigue  che  fuor  di  véna  spiccia,  la  penitenza^  che  deve 
essere  di  vive  opere,  ha  il  color  di  sangue^  che  serve 
alla  vita:  aopra  questo  tenea  ambo  le  piante  VangeL 
di  DiOf  Fangelo  sacerdote  «tavà  sul  teczo  grado:;  ^n 
dendo  iti  sulla  sogUa,  fermo  sui  limitare:  che  mi  seni\ 
Uova  pietra  di  diamantCy  per  esprìmere  elìe<  il  «aoer*^ 
dote  dev'essere  fermo  ed  inflessièiló,  da  mondar  lei 
da  niun  affetto,  da  niun  timore  vinto  a  palìesare  Yd 
colpe  altrui,  fosse  pure  il  ti'adtmento  della  piatria  i^i 
Letto  Benvenuto,  baciamoci  al  cumento.  ingiu^ 
starnante  creduto  dal  P«Ponta  (1)  del  6gUo  di  Dante 
Pietro  Alighieri  : 


(1)  Dimostrerollo  aperto  con  vari  argomenti  in  altro  seri  tic, 
D  P.  Ponta  manifestò  la  sua  opinione  nel  comentario  latino  di 
Pietro  Alighieri  pubblicato  da  lord  Vernon  (  Florentiae  apud 
Guillelmum  Piatti  1845). 
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»  Ulterius  procedenilor  prò  p^rta  istA.  Purgatoirii 
serrata  acieipe  proposUaiA  noatruiQ  io  Bobia  bone 
ageodi  »  qaod  ooo  aperilur  aÌ3Ì  pulaeluv.  Onda  io 
EvtDgelio  dicilur  :  PuU^ie ,  et  apfiritur  vobis-  Qaod 
pnisaiie  eonsistit  et  ftt  per  oonfessionam  seceMlotì$. 
Ttei  gradua»  per  qnoa  itur  et  aaoeBdiiuir  ad  baoc 
portaitt  i  figuraot  ftmiaiii  substaotiafQ  confeatfoBis 
et  eóntrttiòbis:  nain  tribus  iBedia  offeodhiMis  Da um^ 
sciUcet  ani  isovde  tt  oper^  ergo  sequitur  oria  eoo* 
fraaio»  oordia  tenttritio»  et  operis  aatia&eliOL.  Vel  die» 
quod  in  ({uoittiet  peeeato  tnortaij  tPia  eoneurrant»  aet- 
Kceot  ìmpadicitia^  deleolalio^  ei  perpetralo-  Cooira 
impudieitiani  est  remedium  eoofeasfenia»  in  (|«a  est 
vereoandia;  CQDtra  déleatationém  amaritado  ctonlri- 
tioikiae  còntra  perpetrationanii  operis  •  satislaetio;  Vel 
figurantvr  ad  Illa  tria  quae  infira  dieentar^'  S«nt  anini 
et  iati  trea  gradua»  de  qutbva  ereddi  Eae^hièlem  di- 
eene^  dam  ait:  Ei  verni  ad  panama  ftioe  fetpiàthai 
ai  oriemem  f  al  aàoendk  per  ftadus  eim*  Et  psal-* 
nmta:  Deue  in  gtadibus  eéa&  eegnosdiar.  Et  Job  : 
Per  smgìdùs  gfaduu  meoe  promMiabo  Hkan\  Diaeodo 
qoQid  primus  dielorum  gi^adum  erat  albiia  et  traapa* 
rena»  adeo  quod  in  eo  ae  apaeobbatnr  qualia  erat- 
Figom  baec  ibi  eat.  Primua  talia  gradua  prò  remi- 
niscentia  aooipitar  peccati»  in  qqa  duihoonfitemar» 
debamus  nos  speculando  de  tbriaa  »  quantitate»  et 
magoinàdine  peccati  oiatnoriam  babara^  Uoda  in  de- 
cretis:  Magnum  est  tu  si  quis  peccala  ma  cùgnoseatf 
ei  memoriam  eorum  retineai.  Et  hoc  est  quod  dicitj 
quod  videbat  se  in  eo  eie;  nam  nihii  io  corde  eoo* 
fitentjs  remanere  débet.  Onde  psalmista:  CbnfUebor 
Ubi  Domine  in  tato  corde  meo.  Secuodus  gradila»  oiger 
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et  spissQs  lìndiqne^  flgotat  Minpohcfioiiead»  quae  io 
confessione  vera  venti.  Ad  quod  psalimeta:  Quacim^ 
fie  hara  peeèaMr  ingemuerit  et  eonfe$9U8'fiierìi.etCi 
Et  Joel  propbefa  aìt:  Scindite  carda  yesùn  »  el  wm 
ve$H$iMttta  vesira;  ostMKtons  conttitionenii  eetdisi  qaae 
in  eà  icissioQe  intelligitiir.  Seissie  vestiméDtòrdm  » 
id  est»  oris  eonlessio,  et  operìa  salìsfaetio;  et  sine 
oordis  eontritioqe  non  valet.  Qbare  aperite  et  osten* 
dite  vÌMf io  Dei  quod  habetia  in  òordibaa  vèsfaris^ 
Tertio  grados  vubene  fignrat  efubeseenttam/ et  ve*^ 
recuodiam»  quam  in  vera  confessione  habemue.  Nam 
et  Deus  dieebat  israeUtiòis  :  Non  alhnm  slatuaetis 
nmtìùm^  qui  pre  vabia  offerM  mtum  Mayd.  Et  AUf 
gustinus:  Quem  pomùM,  el  dcìorem  ìàcrìmià  ostendiif 
eonfUeatur  per  se ,  non  per  nuntiwn  vél  epistolahi* 
Nam  CkrUtuM  praecepitt  vos  monstrate  sacerdotUrns^ 
lum  imi»  pre  qmnibu$f  sed  qui  per  vos  pecaUis^  per 
vos  eniiesf  olìs  ;  nian.  emfeseenlM  parimi  habet  re^ 
missionia  età,  ete.  )». 

Per  terze  oomentatore'  venga  in  eanpo  V  anot 
DÌmOy  il  oui  testo  venne  pubblicato  nel  1 S46  in  Fi** 
renze  dalla  tip.  Pioni  cól  titolo:  Chiose  sopra  Danief 
testo  inediio  ora  per  la  prima  volta  pubblicato. 

Per  comodo  di  alcuni  lettori  fo  oso  dell'  orto-» 
psSfi  moderna»  é  non  deirantiea  usata  dal  testo. 

e  Io  questa  terih  parte  descrive  Tautoró  TeDlrata 
e  la  porla  del  purgatorio^  e  ohe  vi  si  monta  per  trd 
gradi.  11  primo  gtado  si  è  una  marmerà  bianchis- 
sima e  rilucente.  Per  questo  dòi  intendere  la  oOn-^ 
feesione  della  tua  bocca  che  tu  fili  al  sacerdote  dei 
tuoi  peccatif  e  vuole  essere-  chiara  sen^a  sppiattare 
niente*  Il  secondo  grado  dice,  ch*era  d'  una  pietra 
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nera  arida  arsiccia  e  crepolata  per  lo  luogo  e  per 
traverso»  e  molto  era  qspra.  E  questo*  non  importa 
altro  a  dire  se  non»  quando  hai  feUo  la  tua  confes- 
sione al  sacerdote»  che  tu  abbi  nel  cuore  la  gran 
contrizione,  la  quale  vuole  èssere  con  lagrime  do- 
lendoci del  male  commesso  «  ei  eccespes  ».  II  terzo 
grado  dice  ch'era  d'ima  pietra  rossa  e  rilucente.  E 
questo  importa  il  soddt^aciinento  de'peccati  tuoi  fatti 
e  mali  commessi,  che  gli  soddisferal  colla  penitenza» 
la  quale  hai  avuta  dal  sacerdote.  E  io  qbesto  modo 
si  va  a  vita  eterna»  eto  etc.  ».  • 

Serviamoci  in  quarto  luogo  di  un  comentatore 
più  tnodemo,  reputatissimp;  e  poi  basti»  giacche  sa- 
rebbe noiosa  e  inutil  cosa  citarne  più  oltre  Sia  questi 
Giuseppe  Borghi. 

«t  Adunque  lo  specchiante  piscio  nel  grado  primo 
significa  il  nconoscjmento  delle  proprie  colpe»  e  il 
candore  è  la  sincerità  indispensabile  nella  confessioDe 
di  quelle:  nel  secondo»  la  ruvida  pietra  di  color  cupo, 
misto  di  purpureo  e  di  nero»  arsiocia  e  crepata  da 
ogni  parte  per  forza  di' fuqco,  rappresenta  gli  effetti 
che  opera  la  contrizióne  del  cuore  del  penitente  già 
indurito  per  lo  peccato:  il  porfido  fiammeggiante  nel 
terzo  adombra  là  carità;  onde  Tanima  di  chi  è  ve- 
ramente pentito  s'accende  verep  Dio  e  verso  il  pros- 
simo: finalmente  nel  limitare  ^dìst  porta»  che  sem- 
brava pietra  di  diamante»  si  può  intendere  quel  sem- 
pre saldò  e  inconcusso  fondaménto»  sul  quale  Tau- 

tonta  del  confessore  s'appoggia»'  eie  etc.  )k 
In  tanta  varietà  e  didorepan^a  di  opinionij  eoa 

chi  mai  dovrem  noi  priocipaj mente  sentire?  Con 

ninno»  con  niuno  affatto;  credetelo  a  me  •  •  •  Ha 
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&0D  a  me,  il  quale  non  godo  appo  voi  alcuna  gra- 
zia e  autorità ,  sì  bene  ad  un  santo  amicissimo  di 
Dante,  all'egregio  dottore  S.  Bernardo.  Questi  nel 
sermone  XL  De  septem  gradibus  confessionis  (1)  vi 

porgerà  Tunico  e  vero  verissimo  comento  pel  ma- 
gnifico canto  IX  del  Purgatorio-  Abbiate  il  diletto 
di  leggere  meco  quel  sermone,  da  me  letteralmente 
tradotto,  giacche  eccolo  messo  aperto  sotto  aVostri 
occhi. 

SERMONE  XL 

Sopra  i  sette  gradi  della  confessione. 

ì.  A  me  palesi  facesti ,  o  Signore ,  le  vie  della 
vita;  nel  vederti  mi  colmerai  di  letizia;  diletti  eterni 
provengon  dalla  tua  destra  (Sai.  15*  11). 

A  te  molto  volentieri  ci  facciamo,  messer  Gesù, 
come  discepoli  al  maestro,  infermi  al  medico,  servi 
al  padrone-  Imperochè  tu  se'  maestro  e  signore,  la 
cui  scuola  è  in  terra,  la  cattedra  in  cielo. 

Tu  sei  quelfesimio  medico,  che  a  un  sol  motto 
sani  tutte  le  cose.  Dimostrane,  o  messere,  le  tue  vie, 
e  insegnane  i  tuo'sentieri,  essendo  le  tue  vie  in  bel- 
lezza ,  e  tutti  i  tuo*  sentieri  in  pace  (Prov.  3.  17). 
Beati  coloro  che  passeggian  per  la  tua  via ,  o  Si-» 


(1)  Ediz,  di  Milano  del  18S1  fatta  da  Giacomo  Gnocchi. 
Non  ignoro ,  che  qualche  critico  dubita ,  che  questo  discorso 
sia  di  S.  Bernardo;  ina  le  ragioni  del  dubbio  sono  assai  deboli, 
e  da  gittarsi  a  terra  facilmente.  Ora  non  mi  occorre  far  que- 
sto; giacché ,  0  sia  0  non  sia  il  sermone  di  S.  Bernardo ,  è 
chiaro  che  Dante  attinse  a  questa  fonte  la  sua  allegoria. 

G.AT.CLVII.  13 


194 
gnore  delle  virtadi,  piò  beati  chi  corrono  in  via  dei 
tuoi  comandamenti ,  ehi  corrono  àlP  odore  de'  tuoi 
unguenti!  Cob  ciò  sia  che  tu  esulti  come  gigante 
corrente  per  via,  nò  solo  corrente»  ma  ìnerpicaotesi 
su  su  pe*monti  e  saltante  eziandio  i  colli.  Esulte- 
ranno i  giganti  filosofi»  non  per  ca^rer  la  tua  v4ai 
nia  per  gire  a  busca  di  vana  gloria  »  tronfi  in  lor 
pensiero  »  lion  per  Pumìltà  e  per  Taltre  tue  virtù , 
foggiate  da  loro.  Imperocché  ignorarono  la  via  delia 
sapienza,  ned  ebbero  a  mente  i  sentieri  di  lei.  Non 
venne  ascoltata  in  Canaan,  non  vista  in  Taman.  Ma- 
ledetti chi  dissero  a  messere  Gesù;  Lontanati  da  noi; 
non  curiamo  saper  nulla  delle  tue  vie-  Noi  poi  cer* 
chiamti  ogni  dì  più,  e  vogliam  di  quelle  aver  eoa* 
tozza - 

2.  Le  principali  vie  son  due:  confessione  e  ub- 
bidienza» Io  confessione  lavansi  tutte  le  sozzure:  io 
obbedienza  rassodansi  le  virtudi.  Bello  ornamanto 
dell'anima  si  è  confessione»  la  quale  procura  mondo 
il  peccatore  »  e  più  mondo  osso  giusto.  Se  hacci 
macchie,  in  confessione  lavansi;  se  bellezze,  in  eoa- 
fessione  lodansi.  Allora  che  confessi  tue  piaghe,  rendi 
sacrifizio  a  Dio  di  uno  spirito  tribolato:  se  confessi 
ìbeneficii  divini,  porgi  a  Dio  sacrifizio  di  laude-  Senza 
confessione  il  giusto  è  sentenziato  per  ingrato,  il 
peccatore  tenuto  per  morto.  La  confessione  adunque 
è  la  vita  del  peccatore,  la  gloria  del  giusto.  Veggio 
David  che  dice:  Peccai;  e  che  ode  'dirsi:  U  Signore 
V assolse  d'ogni  peccato f  e  non  morrtii  (2.  Ke,  ì%  13). 
Considero  Maria  che  pubblicamente  confessa,  se  non 
ft  parole,  certo  a  fatti,  te  sue  fallanze:  e  il  Signore 
che  ipèr  ella  Hsponde:  Sono  a  tei  i  mólH'peccaU  ri* 
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messif  perchè  ebbe  molto  amato  (Lue*  7*  47).  Rimiro 
il  principe  degli  apostoli  negar  tìmidamente ,  poi 
spargere  lacrime  »  e  Cristo  volgergli  benignamente 
Io  sguardo.  Osservo  quel  felice  ladrone  che  si  ac- 
cusa, Cristo  lo  scusa,  il  Signore  che  ^y^romette:  Oggi 
sarai  con  meco  in  paradiso  (Lue-  23,  43)-  Oh!  quanto 
suUime  cotesta  confessione ,  per  cui  dal  patibolo 
al  regno,  dalla  terra  al  cielo,  dalla  croce  al  para- 
diso ascende  il  ladrone  dannato  e  crocitisso.  Gloriosa 
confessione  che  Pietro  apostolo  francò  dal  delitto 
della  triplice  rinnegazione,  e  noi  fé  cader  dal  seggio 
di  primo,  apostolo.  Fraterna  instituzione  che  a  Maria 
molto  amante  molto  perdonò,  e  che  per  ragione  di 
molto  amore  ebbela  gloriosamente  unita  al  bel  no* 
vero  de'  discepoli.  Illustre  misericordia  che  mondò 
il  re  e  profeta  della  forte  belletta  deVizi,  scorgendolo 
e  restituendolo  alla  gloria  della  prisca  dignità.  Cotesta 
si  è  la  via  che  non  ebbe  mai  ingannato  il  suo  pas- 
se|(giero9  né  mai  ce3sato:  salvo  a  chi  cessò  da  lei. 
3.  Por  entrare  in  siffatta  via  molte  son  le  strade, 
isvariati  i  sentieri,  difficili  a  ritrovarli  e  girvi,  con- 
fusi tra  loro  in  modo  da  non  poterli  contare.  Primo 
sentiero  e  primo  grado  in  cotal  vìa  si  ò  il  conosci- 
mento di  se  stesso  (5).  Dal  cielo  cadde  cotesta  sen- 
tenza; Conosci  te  stesso^  o  uomo.  Osserva  se  anco  Io 
sposo  Don  dica  lo  stesso  alla  sposa  nel  cantico  di 
amore:  Se  non  conosci  te  stesso  ,  o  bellissima  infra 
fe  donne  j  vien  fuora  e  vaitene  etc.  (Can.  1,   7).  II 


(1)  Per  questo  Dante  compose  il  primo  grado  dì  marmo 
po(i/o  e  terso  da  potervini  specchìarc  per  conoscer  se  stesso. 
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canoscimento  di  se  stesso  consiste  in  tre  cosetcbe 
Tuomo  conosca  quel  che  fece,  che  meritò,  che  per* 
dette.  Qual  cosa  più  abbietta,  o  nobii  creatura,  im* 
magine  di  Dio,  sembianza  del  Creatore,  che  sconciar 
la  tua  carne  a* dilettanze  carnali,  e  per  cagione  d*ùo 
piacere  brieve  perdere  il  sommo  ed  eterno  piacere? 
Qual  cosa  più  insana  che  Iascrai*si  trasportare  all'ira, 
gonfiar  dalla  superbia,  martellar  dalPinvidia,  cruciar 
dagli  affanni?  Tu  nudrita  fra  le  gemme  perchè  piacili 
dello  sterco?  Ti  rimembra  eziandio  che  abbi  meritato. 
Ripensa  air  olla  geennale,  alla  ferrea  fornace  della 
gran  Babilonia,  alFabitazione  della  morte,  al  domi- 
cilio deiraffanno,  al  globo  delle  fiamme,  atfacerbezza 
del  freddo,  alle  tenebre  sempiterne.  Considera  Tor* 
dine  dei  tormenti,  i  visaggi  de'tormenta  tori,  la  va* 
rietà  delle  pene,  il  cumulo  infinito  delle  miserie,  e 
tutte  queste  cose  guarda  con  gli  occhi  dell*  intel- 
letto (t),  e  poi  esclamerai:  Ohi  meglio  assai  per  mcj 
se  nato  non  fossi.  Or  volgi  gli  occhi  ad  altra  parte 
ed  osserva  che  perdesti.  Sovvienti  quale  sia  la  glo- 
riosa città,  la  celeste  abitazione,  il  luogo  della  vita, 
il  palagio  della  suavità  9  lo  splendore  della  gloria , 
la  magniBcenza  e  chiarezza  infinita  della  grazia.  Poa 
mente  alPordine  de*  gaudi ,  ai  volti  de^godenti,  alla 
distribuzion  de*premi,  al  cumulo  delle  letizie,  e  quindi 
esclama  pure:  Chi  te  perdette^  Signore  Iddio%  tuUo 


(1)  Vedete  bene  che  Io  spiegare  la  lonza  di  Dante  per  la 
lussuria,  0  diletto  carnale,  e  il  leone  per  la  superbia,  si  ac- 
corda con  la  dottrina  del  nostro  dottore;  come  pure  dietro  i 
consigli  di  costui  meditò  rAlighieri  rinferao,  il  purgatorio,  e 
il  paradiso. 
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perde.  Se  con  questa  triplice  funicella  legherai  l'^a* 
Clima,  comprenderai  ben  la  cagione  delfessere  prin*- 
cipio  di  salute  il  pieno  conoscimento  del  peccato. 
4.  Secondo  grado  è  la  penitenza.  Queste  due  cose 
soQ  tra  loro  sì  strettamente  congiunte  ,  che  ninno 
può  conoscere  se  stesso,  se  non  si  penta,  e  niuno 
pentirsi  senza  conoscersi  (1).  Pentasi  dunque  Tanima, 
ferita  dal  dardo  della  compunzione,  con  triplice  pe- 
nitenza; perchè  perdette  Tinnocenza,  perduta  non  ri- 
cercolla ,  ne  fece  conto  della  pazienza  di  Dio«  So» 
messer  Gesù,  che  ci  rendesti  nel  battesimo  la  pri- 
miera stola  deirinnocenza,  e  tutti  puri  e  candidi  e 
bianco  vestiti  ,  e  rimessi  nel  soglio  di  giustizia  , 
ratto  dipartimmo  dalla  via  che  ne  mostrasti  ,  e  la 
porzione  de'beni,  che  ci  toccava,  scialacquammo  in 
stranie  regioni  a  modo  del  figliuol  pi*odigo.  Vennero 
a  noi  i  vilissimi  spiriti  rettori  del  fuoco  eterno 
(a.  noi  mondi  essi  immondi,  a  noi  merisevoli  di  sal- 
vazione essi  dannati,  a  noi  dritti  ossi  curvi),  e  dis- 
sero all'anima  nostra:  Incurvati  per  farci  passar  so*- 
pra  (Is.  51,  23).  Gli  ascoKammo,  e  c'incurvammo: 
passaronci  sopra,  e  perdemmo  Pinnocenza.  S'egli  è 


(1)  À  signiGcar  la  penitenza  nel  secondo  grado,  immaginò 
Dante  molto  bene  che  fosse  di  color  perso  cupo,  e  d'una  pe^ 
Irina  ruvida  ed  arsiccia,  crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso, 
cioè  in  croce;  che  il  penitente,  come  nsaron  gli  antichi  pub- 
blici penitenti  e  i  poveri  penitenti  dell*  ordine  francescano, 
debbe  vestire  saio  ruvido  e  grosso,  di  color  modesto,  e  deb-* 
be  aspramente  gastigare ,  flagellare  e  romper  la  carne  a  di- 
sciplina digiuni  e  veglie ,  meditando  sempre  la  eroce  e  pas« 
sione  di  Gesù  Cristo  salvatore  nostro. 
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colpa  averla  perduta^  quanto  mai  maggiore  non  averla 
cercata  dopo  perduta?  Perdeste  niuno  qualche  cosa 
di  caduco  ? .  .  •  Eccolo  subito  andare  pel  giudice, 
matterò  in  briga  gli  amici»  far  causa»  tutto  tentare 
finché  perduta  sia  ritrovata,  o  rubata  restituita,  o  re- 
stituita posta  sotto  gelosa  custodia.  E  noi  che  pei 
tranelli  di  quell-insaziabii  omicida  perdemmo  lassii  io 
cielo  Teredità  nostra  incoi*ruttibile,  immarcescibile, in- 
contaminata, noi  non  più  ricercbiamla?  Colui  c'incur- 
vò, e  noi  non  più  ci  drizziamo?  Su  via  rìzziamci,  e 
gimo  al  Padre  nostro,  dicendogli:  PadrCj  peccammo 
conira  te  e  il  cielo  (Lue.  15,  2t).  E  scorrendo  tutto  if 
testo  deirevangelica  lezione,  offriremo  al  Padre  la 
penitenza  della  mente,  la  contrizione  del  cuore,  nel 
caso  eh'  egli  veggendoci  dalla  lunga ,  pietosomeote 
si  commova ,  sì  faccia  incontro ,  si  gitti  al  nostro 
collo  e  metta  la  bocca  a  baciarci.  Allora  farà  forse 
sciorinare  la  prima  stola  deirinnoeenza,  e  coprir  noi 
dei  vestimenti  delle  virtù,  e  consegnarci  Tanello  dei 
secreti,  e  calzare  i  nostri  piedi  in  preparazione  del- 
r  evangelica  pace.  Ordinerà  forse  che  si  tragga  in 
messo,  e  si  ammazzi,  a  onore  del  nostro  ritoroo, 
un  grosso  vitello,  che  si  tripudi,  e  che  fra  le  sin- 
fonie e-i  canti  siam  ricondotti  ai  gaudi  della  suprema 
città,  dove  gli  angioli  di  Dio  sì  menan  letizia  grande 
per  un  sol  peccatore  ravveduto.  Sappiamo,  mes8er 
Gesù ,  che  non  priverai  per  tempo  di  beni  coloro 
che  catnminan  neirinnocenza,  ma  neppur  quelli  cbe 
camminano  nella  penitenza,  con  ciò  sia  che  uno  solo 
non  peccò;  beato  nondimeno  colui,  al  quale  il  Signore 
non  imputò  il  peccato!  Tutto  ch'egli  stabilì  non  im- 
putarmiy  bollo  quasi  per  non  fatto.  Pensa  con  quanta 
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superbia  usasti»  anzi  che  abusasti  d^IIa  pa^ieqza  di 
Djo.  Ti  vedea  peccatore,  e  tu  fiDgevi  non  veclprlpj 
ti  chiama  va,  e  facevi  il  sordo;  ti  minaccia  va,  e  tu 
imperterrito  non  temevi;  ti  fea  promessie,  e  tu  da 
queste  non  allettato  le  dispregiavi- Ignori  più  perche 
la  pazienza  di  Dio  menottì  a  pentimento  ?  Temi 
con  gran  timore,  perchè  sul  tuo  capo  non  si  accur 
muli  Tira  nel  giorno  delfira,  e  delia  manitesta^ioue 
del  giusto  divin  giudicio;  e  ti  ricorda  ch'egli  è  oi*^ 
ribil  cosa  dar  aelle  mani  ael  Dio  vivente.  Fascia 
adunque  a  questo  triplice  cataplasma  della  penitenza 
la  ferita  delfanima  tua,  e  dì:  Misererà  di  miy  o  Signore f 
pei  che  sono  infermo^  sanamh  eie*  (Sai*  6,3)  (1)* 

5.  Terzo  grado  è  il  dolore,  ma  esso  pure  ha  tre 
lacci  che  rannodano  (2).  Veramente  dopo  la  cogair 
zione  di  me  stésso  e  la  penitenza ,  rinnovellossi  il 
mio  dolore,  e  nel  meditar  ohe  feci  sentiìmi  luti' ar- 
dere, perchè  offesi  il  Creatore,  non  temetti  il  Si- 
gnore, spregiai  il  benefattore.  Forse^  dice  il  Signoref 


(1]  Dante,  che  in  tutta  la  trama  allegorica  del  poema  prese 
a  sua  scorta  e  maestro  S.  Bernardo,  grida  anch'esso  tutto  tre- 
mante, in  veggendo  Virgilio  :  Miserere  di  me.  Ecco  dunque 
espresso  da  Dante  infin  dal  principio  del  poema  il  conosci- 
mento di  sé  stesso,  il  timor  di  Dio,  la  penitenza,  e  il  dolpre 
che  sono  i  primi  passi,  o  vie  o  gradi,  per  la  salute  deiranima, 

(%)  Il  dolore  è  bene  espresso  dalFÀlighieri  nel  terzo  grado 
di  porfido  fiammeggiante  come  sangue.  Il  porfido  nella  simbo- 
lica cristiana  significa  la  carità,  e  per  questo  si  usava  ne'mi^ 
saici  antichi  nelle  chjese.  Chi  sente  carità  e  amore  pisr  Dio, 
sente  anche  la  fiamma  del  dolore  pel  dispiacere  di  averlo  offeso 
e  non  temuto.  Siaoti  che  S.  Bernardo  in  altro  sermone  ctiiama 
il  gran  dolore  ignis  contritionis,  come  qui  ardore^  tradotto  dal 
nostro  poeta  nel  porfido  fiammeggiante. 
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wm  sarete  voi  in  mia  mano  come  la  creta  in  man  dei 
vasaio?  (Jer.  18.  6).  E  che  la  creatura  osò  provo- 
care il  creatore»  la  fattura  il  fattore,  Popera  Tope- 
raio  ?  Ricordati,  vilissiino  vasello  di  creta,  che,  se 
cadessi  sopra  cotesta  pietra,  verresti  infranto;  che 
se  poi  la  medesima  si  facesse  sopra  te,  allora  ti  stri* 
telerebbe  a  contrizione  tremenda,  e  in  modo  da  non 
restarne  più  minuzzolo*  Tu  poi  mescdlasti  il  sangue 
n\  sangue  ,  offendendo  il  Creatore  ,  né  temendo  il 
Signore.  Eri  servo  di  quel  signore,  alla  cui  tra  niuno 
può  resistere;  e  ne'suoi  comandamenti  avevi  saputa 
la  sua  volontà.  Tu  non  volesti  intendere  a  bene  ope- 
rare, ma  recalcitrando  agli  ordini  del  sommo  inn 
perante,  proponesti  nel  suo  regno  vivere  a  tuo  pia- 
cere. Udisti  niente  che  dura  sentenza  tocchi  al  servo 
ohe  sapendo  la  volontà  del  padrone,  e  non  la  ese- 
foendo,  &  dannato  a  molte  battiture?  Stanno  gli  an- 
gioli ad  ascoltar  la  voce  de'suoi  sermoni:  si  chiaman 
le  stelle ,  ed  eccole  tosto  rispondere:  Siam  pronte. 
1  venti  e  M  mare  obbediscono  a  lui  ,.  e  tutte  cose 
osservano  stabilmente  la  legge  prefissa;  e  tu  solo  ti 
reputi  estraneo»  e  dispregi  i  decreti  di  sua  maestà 
imperante?  Fa  senno,  ch'egli  può  cacciarti  in  tenebre 
eterne,  dove  il  pianto  e  lo  strider  de'denti  van  senh 
pre    miseramente   crescendo.  Che  se  non   muoveti 
Toffesa  al  Creatore,  il  rispetto  al  potere,  ti  muova 
almanco  Tingratìtudine,  perchè  colmalo  a  tanti  be- 
neficii  spregiasti  il  benefattore.  E   dove    ritroverai, 
dove  un  benefattore   cotale,  che  ti  dona  e  governa 
il  corso  degli  astri,  la  dolce  tempra  delPaere,  la  fe- 
condità della  terra,  Tuberia  de'fruttì?  Finalmente  a 
donarti  una  vita  piena  di  ogni  bene,  non  la  rispar^ 
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gnò  né  manco  al  proprio  figlioj  ma  diedelo  per  noi  a 
morte  (S^  Paolo,  Ep.  ai  rom.  8»  32);  dando  Vwnì- 
geDiio  per  gli  adottivi,  il  padrone  pei  servi,  il  giusto 
per  gli  empì*  E  che  cosa  di  pia  restava  a  farti  che 
non  ti  fece?  Se  dunque  dorraiti  a  così  fatto  dolore, 
potrai  dire  col  profeta:  Tutte  le  viscere  sento  doler^ 
mi ,  tutte  le  viscere  sento  dolermi  ,  e  gli  affetti  del 
cuor  mio  sono  in  tempesta  (Giov.  4.  19). 

6.  Quarto  grado  si  è  la  confessione  a  bocca. 
Dopo  la  cognizione  di  se  stésso,  dopo  la  penitenza 
della  mente,  dopo  il  dolore  del  cuore,  vien  presso 
la  confessione  a  bocca  (1).  In  tutte  coteste  cose 
credesi  col  cuore  a  giust  izia^  con  la  bocca  poi  si  con- 
fetsa  a  salute  (  Epìst.  ai  rom.  10,  10).  Ma  dessa 
pure  è  triplice,  per  poter  essere  efficace  e  salutare: 
con  ciò  sia  che  debb'es^er  vera,  nuda,  e  propria.  La 
verità  richiedesi  dairAltissimo;  e  come  può  ammet- 
tere r  inganno  chi  non  intende  ingannare  ?  Cono* 
scemmo  per  esperienza  moltissimi,  i  quali  facendosi 
alla  grazia  della  confessione,  sen  portaron  via  la  co- 
scienza più  carica  che  scarica  di  peccati.  Imperocché, 
se  son  cheriei,  manifestan  solo  le  cose  delle  brighe 
letterarie;  se  soldati,  quelle  della  giierra,  per  mettei* 
superbia  sotto  al  pallio  di  umiltà ,  e  in  tal  guisa 
dannarsi  air  ombra  di  tanto  bella  bandiera  ,  sotto 


(1)  Il  quarto  grado  di  S.  Bernardo  il  troverai  espresso  nel 
terzetto  «  Divoto  mi  gettai  a*  santi  piedi ,  etc.  »  Anche  nel 
primo  canto  del  poema  v*è  espresso,  quando  confessa  a  Vir- 
gilio di  esser  perseguitato  dai  vizi  sotto  figura  delle  tre  bestie, 
e  chiedegii  aiuto  per  esseme  campato. 
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cui  rinvieasi  la  salute  ÌQt6ra  del  mondo*  Soaci  pure 
altre  cotali  pei*soDe  che  vengono  al  proposito  di  si« 
mulare»  giacchò  si  confessan  solo  per  apparenza.  E 
che  reputi  forse  vera  quella  confessione  ch*è  o  dal 
timore  strappata,  o  dalla  simtiiazion  persuasa»  mentre 
lo  Spirito  Santo  maestro  in  sapienza  detesta  gripo* 
criti»  e  rOnnipotente  cerca  libera  e  schietta  satisfa* 
zione?  Quella  è  vera  confessione,  la  quale  movendo 
da  contrizione  di  cuore»  né  dal  timore  ò  costretta, 
né  dalla  finzione  palliata;  ma  con  ispirilo  compunto 
manifesta  quel  che  sente.  La  confessione  dehbe  inoi* 
tre  essere  schietta  e  spoglia  di  qualsia  occultazione* 
E  che  giova  dire  una  parte  de*peccati  e  Taltra  ce- 
lare,  essere  in  paite  mondato,  e  in  parte  servo  dUm* 
mondizia?  Forse  che  da  uO  medesimo  vaso  stillar 
puote  rumor  dolce  e  Tamaro,  il  saporito  e  l'insipido? 
Tutte  cose  son  nude  e  aperte  agli  occhi  di  Dio;  e 
tu  nascondi  alcun  peccato  a  colui  che  in  sì  gran 
sacramento  compie  la  voce  di  Dio?  Palesa  schiet- 
tamente quanto  ti  strazia  Tanimo;  discopri  la  piaga, 
perchè  vengati  medicata:  nella  semplicità  del  cuore, 
e  non  nella  doppiezza ,  t*ò  mestieri  cercare  Iddio  : 
guai  a  coloro  che  parlano  Bel  cuore  e  col  cuore,  ed 
entrano  in  terra  per  due  vie!  Di  più  la  conlesaiooe 
debb*es$er  propria-  Infatti  havvi  molti,  i  quali  con* 
tane,  aggravandoli  assai,  gli  altrui  paccati,  e  faoti 
una  isvariata  ed  eloquente  pittura  dei  tri^corsi  dei 
loro  camerata.  Ignorano  i  fatti  propri,  ma  gli  altrui 
ben  se  ii  fissero  in  mente.  Miseri  ed  infelici',  che 
ponno  querelarsi  degli  altrui  falli,  e  lasciar  da  canto  i 
propri.  Forse  non  leggesti,  che  il  giusto  apre  il  di- 
scorso accusando  se  stesso?  (Prov*.  17)?  SesùeBso  dice 
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la  scrittura  e  non  altrui.  Hai  forse  dinr>entieo  Gia- 
como apostolo  che  dice:  Confessate  l'enti  Tidiro  %  vo* 
stri  peccati  (  Giac.  5  >  16  )•  Vostri  disse  e  non  ^l\ 
estranei.  Io  conosco  la  mia  iniquità^  e  il  mio  peccato 
sempre  mi  fa  guerra  (Sai.  50,  5).  Mia  disse  il  pro- 
feta, non  già  tua. 

7'  Quinto  grado  si  è  la  macerazione  della  car- 
ne (1);  ma  que9ta  pure  consecrata  dal  nuovo  terna- 
rio. Imperò  convien  si  operi  occultamente,  col  dovuto 
permesso,  discretamente.  Le  tue  delicate  membra, 
assuefatte  a  dolcezze  esquisitissime,  martoria  del  con- 
tinuo, aiiiu  che  tu  sappia  astenerti  dalle  cose  lecite 
tanto,  quanto  delle  illecite  ti  ricorda  aver  abusato. 
Ma  ciò  è  da  esser  fatto  in  occulto,  perchè  la  tua  si- 
nistra ignori  r  opera  della  tua  destra.  E  nel  vero 
non  dessi  commettere  alla  bocca  degli  uomini  la  cu- 
stodia di  tanto  bene  ;  ma  solo  al  secreto  del  tuo 
cuore,  affinchè  sia  per  tua  gloria  Tunico  testimonio 
della  tua  coscienza.  Ne  diciam  questo,  perchè  non 
brilli  la  tua  luce  dinanzi  agli  uomini,  per  far  da  que- 


(1)  L'angiolo,  che  colpunton  della  spada  descrive  sette  P 
Della  fronte  del  poeta,  dicendogli  :  Fa  che  lavi ,  quando  sei 
deniro,  queste  piaghe:  ne  aeceima  il  grado  della  macerazion 
della  carne ,  e  Y  altro  grado  che  viene  appresso  della  corre- 
zione dell'opera;  giacché  lavar  le  piaghe,  ossia  i  peccati,  è  lo 
slesso  che  corregger  le  opere;  e  per  corregger  le  opere,  ci 
vuole  disciplina  e  digiuni  e  veglie  ecc.  eh'  è  la  macerazione 
della  carne.  La  spada  dell'  angiolo  è  per  me  la  spada  delia 
giustizia,  e  non  altro;  essendo  giusto,  che  chi  peccò  purghi  i 
suoi  peccati.  Si  rappresenta  per  lo  stesso  motivo  oca  la  spada 
dì  fuoco  anco  l'angiolo  che  cacciò  dal  paradiso  terrestre  i  no- 
stri primi  parenti. 
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sii  glorificare  il  tuo  Padre  celeste»  aia  perchè  non 
pogba  tuo'pensieri  nella  caducità  di  una  bassa  gloria. 
Veramente  non  havvi  maggiore  infelicità  che  mace- 
rar tra  noi  la  carne  co'digiuoìy  affliggerla  a  veglie 
per  guadambiar  tra  noi  la  gloria,  e  nelPaltra  vita  i 
tormenti-  Eziandio  con  licenza  dee  farsi  la  mace- 
razione; giacché  qualunque  cosa  facciasi  con  licenza 
del  pastore  riesce  più  grata  a  Dio.  E  TAltissimo  ac- 
cetta meglio  Tostia  offerta  per  comando  superiore, 
che  non  quella  a  proprio  arbitrio.  Con  ciò  sia  che 
molto  vaglia  a  rintuzzar  superbia  lo  spogliarsi  della 
propria,  la  quale  non  puote  essere  sradicata  da  colui 
che  ama  la  vanità  mondana.  Ma  in  questa  severa 
Dorma  vuoici  discrezione ,  affinchè  con  V  ardente 
smania  di  troppo  disciplinarci  non  perdiamo  la  salale, 
e  col  cercare  di  soggiogar  Tinimico  non  uccidiamo 
un  cittadino.  Esamina  il  tuo  corpo  e  le  sue  forze, 
giudica  bene  di  tua  tempra ,  e  pon  modo  alla  tua 
severità-  Serba  il  corpo  sano  ad  ossequio  del  Crea- 
tore- Conoscemmo  di  molti  darsi  prima  della  sferza 
addosso  si  aspramente  e  fuor  di  guisa  per  rendersi 
inabili  a  salmeggiare  in  coro,  ed  esser  quinci  innanzi 
trattati  con  lautezza. 

8.  Sesto  grado  ò  la  correzion  delPopera,  questa 
pure  consecrata  dal  numero  della  trinità;  vale  a  dire 
che  non  facci  male  a  te  stesso,  altrui  non  neccia, 
0  al  nocente  non  dia  la  tua  approvazione.  Sperimen- 
tasti quanto  sia  fragii  cosa  tuffarsi  ne'piaceri,  e  tu 
eccoti  di  nuovo  a  quelli-  Avvertisti  che  il  piacere 
passa  e  il  peccato  resta.  Retrocedi  adunque  dannali 
passi  deir  immondissima  libidine.  Piega  il  collo  ai 
comandamenti  delPAltissimo,  affinchè  Tiniquità  si  al- 
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lontani.  Alla  sempre  bramosa   gola  niega  i  solenni 
banchetti  ;  e  tronca  i  vani    colloqui.  Volgi   allràve 
gli  occhia  perchè  non  veggan  la  vanità  (Sai.  118»  37). 
Turate  gli  orecchi^  perchè  non  odan  la  voce  del  san- 
gue (Is.  33)  15);  e  allora  dir  potrai:  Iddio  punitore 
mi  gastigò  (Sai.  118, 18).  Ma  che  giova  mandar  sem*^ 
pre  a  retta  linea  Io  opere  della  sua  vital  carriera,  se 
desideri  nuocere  altrui?  Chi  non  fé  male  al  prossimo 
suo,  né  approvò  gli  oltraggi  commessi  nel  prossimo 
suo,  riposerà  nel  monte  santo  di  Dio  (1),  ricevendo 
la  benedizione  di  Dio,  e  la  misericordia  dal  signore 
suo  salvatoi*e-  Ma  non  ti  reputare  innocente,  se  con 
tutta  quell'autorità  che  puoi  non  rampogni  gli  empi, 
e  quei  che  vanno  a  ritroso  di  virtù;  se  non  sostieni 
qual  muro  di  riparo  la  casa  d'israello  ,  gastigando 
te,  non  nocendo  altrui,  disapprovando  chi  nuoce. 
Imperocché  questa  sentenza  è  vera:  Chi  potendo  im^ 
pedire  un  delittoj  noi  fa^  si  rende  complice  manifesto 
del  medesimo.  Mentre  adunque  la  causa  d'Iddio  è  in 
pubblico  dibattuta,  e  la  menzogna  preponsi  alla  re-^ 
rità,  colui  che  non  toglie  a  so  la  difesa  per  la  per- 
sona che  rappresenta,  a  cagione  del  suo  stesso  si- 
lenzio sarà  condannato. 

9.  Settimo  grado  si  è  la  perseveranza  (2).  Ma 


(1)  Ricordatevi  dei.  versi  dì  Dante:  «  Perchè  non  sali  il 
dilettoso  monte,  ch*è  princìpio  e  cagion  dì  tutta  gioia?  »  An- 
che qui  ij  monte  dilettoso  è  il  monte  santo  di  Dio. 

(i)  Il  grado  della  perseverenza  vien  per  Dante  significato 
nelle  parole:  Intrate ,  ma  faceiovi  accorti  che  di  fuor  toma 
chi  'n  dietro  si  guata;  che  vale*,  non  tornare  a  peccare,  ma 
sii  perseverante  nell'opere  buone,  altrimenti  la  tua  confessione 
non  vai  nulla. 
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essa  pure  santificata  dal  numero  ternario.  Fanno 
molto  a  perseveranza  rimitazione  de'santi,  la  brevità 
de'tempì»  la  fragilità  dei  corpi*  E  nel  vero  che  eosa 
mai  non  soffriresti  in  veggendo  giovani  »  fanciulli , 
vergini,  vecchie  e  vecchi  e  decrepiti  aver  per  amor 
di  Cristo,  non  solo  ricevuti,  ma  eziandio  studiusa- 
samente  cercati  vari  tormenti?  Considera  V  età  dei 
fanciulli  e  V  ignea  natura  de'  giovani  ,  la  tenerezza 
delle  vergini ,  la  fragilità  delle  vecchie,  rinfermità 
de  Vecchi,  rimbecillita  estrema  dei  decrepiti,  e  do- 
vunque rivolgerai  gli  occhi ,  ritroverai  in  cotesti 
gradi  di  età  moltissimi  be'modelli,  che  corsero  eroi- 
caoiente  alla  palma  del  martino*  E  non  se'tu  for* 
mato  della  medesima  creta,  e  animato  dello  stesso 
spirito?  E  forse  non  infierisce  la  persecuzione  a  farti 
maggior  martirio  sostenere;  né  sarai  condannata,  se 
servì  Cristo;  ma  lodato,  e  in  voce  del  popolo*  Che 
se  la  persecuzione  minaccia,  ò  da  esser  dispregiata 
perchè  breve*  E  nel  vero  la  natom  acconciamente 
a  noi  provvide ,  la  quale  fanne  per  esiperienza  co-* 
noscere,  che  nullo  dolore  è  lungo  e  grande.  Impe- 
rx>cchè  s'egli  è  grande,  non  è  lungo.  Realmente  la 
congiunzione  del  corpo  e  deiranima  non  sostiene  a 
pezza  i  barbari  tormenti  ,  ma  paralitica  per  Ibrte 
alienazione  di  sensi ,  incontanente  si  dissolve.  Si  è 
adunque  grandezza  d*  animo  i  grandi  tormenti  di- 
dispregiare  ,  i  quali  hanno  in  poco  spazio  sì  bella 
vicenda  da  far  passare  il  soffrente  dalla  fatica  al  ri- 
poso, dalla  miseria  alla  gloria.  È  da  esser  eziandio 
considerata  la  fragilità  del  corpo,  la  quale  spesso, 
per  qualche  levissimo  accidente ,  o  per  crescente 
fiamma  febbrile,  puote  in  un  attimo  soffocarsi.  Attri- 
buisci dunque  a  virtude,  se  sia  necessario,  ciò  che 
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alle  rolte  davi  alla  oecessità;  per  uo  pericolo  tran- 
gitorio  acquisterai  un  premio  sempiteroo* 

10.  Vedi  pertauto  come  sia  difficile  a  percor- 
rersi la  via  della  coDfessione,  e  per  quanti  isvariati 
sentieri  debbo  uno  mettersi.  Vero  quel  che  dice  il 
gran  maestro  della  cliiesa:  a  È  più  facile  imbattersi 
in  coioro  che  giHirdarono  innocenza^  che  in  chi  fece 
acconcia  peniienta  ».  Queste  cose  dicemmo  sulla  ria 
della  confessione  adatte  alla  nostra  capacità»  riser- 
YBodo  ai  più  sublimi  sentenze  {hù  sublimi  e  gravi. 
Del  resto  tenteremo  in  altro  discorso  aprir  la  via 
deirobbediensta,  acoioechè  non  mai  vegnano  a  noia  le 
parole  del  divin  Salvatore  benedetto  in  tutti  i  secoli. 


Mentre  i  comentatori,  come  vedemmo,  trovan 
solo  quattro  gradi  nel  canto  prefato,  noi  con  la  scorta 
del  sermone  di  S.  Bernardo  ne  ricavammo  sette,  e 
beo  foggiati  ed  espressi.  Per  i  primi  tre  gradi  Vir- 
gilio trasse  su  Dante  di  buona  voglia^  perchè  già  fin 
dal  principio  del  poema  avea  conosciuto  se  stesso, 
confessato  le  sue  colpe,  avutone  pentimento  e  do- 
lore, sì  ch'era  degno  farsi  al  tribunale  della  peni- 
tenza, al  quale  avealo  agevolmente  avviato  Lucia, 
ossia  la  carità,  che  fa  infiammar  Tuomo  deiramòr 
divino,  e  però  del  desiderio  della  vita  eterna-  E  notate 
che  neiraquila,  la  quale  in  visione  rapisce  il  poeta 
suso  infino  al  fuoco ,  io  ravviso ,  contro  ropinìone 
di  tatti,  il  simbolo  della  divinità  di  Gesù  Cristo:  e 
appunto  il  grifo  nella  simbolica  antica  cristiana  si- 
gnificava la  divinità  del  nostro  Signore  congiunta 
airumanità,  perchè  nella  parte  superiore  e  più  nobile 
ha  persona  di  aquila,  e  nella  inferiore  corpo  di  leone. 
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l^er  tal  guisa  è  palese,  che  rincendio»  che  cosse  il 
poeta  rimpetto  alK  altro  fuoco ,  non  è  altro  che  il 
vivo  amore  sentito  per  Dio  :  il  qual  incendio  rup- 
pegli  il  sonno»  vale  a  dire  Io  tolse  dalla  dilettanza 
mortifera  del  mondo  e  della  carne»  per  farlo  prose- 
guire e  perseverare  nel  cammin  de'giusti. 

Quanto  dissi  Bn  qui  sia  prima  prova  e  docu^ 
mento  di  quello  che  asserii  in  altro  mio  discorso  (I), 
che  cioè  Taliegoria  generale  del  poema  venisse  per 
Dante  modellata,  non  solo  sopra  la  Bibbia,  ma  eziao- 
dio  sulle  opere  di  S.  Bernardo,  eccellente  interprete 
della  medesima.  Il  perchè  chiunque  voglia  penetrare 
il  velo  di  essa  allegoria,  deve  innanzi  studiare  e  roe^ 
ditare  neMibri  del  sommo  dottore. 

Siffatta  mia  scoperta  non  dovrà  inBnitamente  ral- 
legrare gli  studiosi  di  esso  poema,  i  quali  non  avraQ 
più  mestieri  d^ora  innanzi  leggere  senza  frutto  in- 
finiti comenti  su  questo  punto,  ma  uno  solo  e  in- 
fallibile, che  loro  dichiarerà  nettamente  ogni  senso 
riposto  della  generale  allegoria?  Son  certo  però  che 
non  tutti  verran  di  presente  nella  mia  opinione, 
quantunque  sostenuta  da  forti  e  chiare  ragioni*  Ma 
io  aspetto  il  tempo  che  ,  vincendo  la  menzogna  e 
Terrore,  fa  splendidamente  trionfare  la  bella  verità. 

Marchese  Giovanni  Eroli. 


(1)  Inserito  nel  giornale  scientifico  di  Perugia  nel  1856. 
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Osservazioni  pratiche  di  chirurgia  deh  dùUore  Eugenio 
Rinaldi  Bucci^ 

il  Oli  possono  da  alcuno  negarsi  i  grandi  e  sicuri 
vantaggi  che  reca  alla  umani ià  quella  parte  dj  me- 
dicina, che  vien  chiamata  chirurgia^  dappoiché  pal- 
pabili ed  evidenti  ne  sono  gli  effetti. 

Non  si  sa  quindi  comprendere  come  nel  passaggio 
che  fece  la  medicina  dai  greci  agli  arabi,  alcuni  di 
questi  ultimi  ritenendo  Tesercizio  soltanto  della  me- 
dicina, facessero  sì  che  la  chirurgia,  la  quale  in  un 
colla  prima  era  stata  da  principio  esercitata  dalla 
stessa  persona,  restasse  per  lunghissima  serie  di  anni 
nelle  mani  de'cerretani,  e  la  rendessero  così  suddi- 
ta della  medicina  ,  con  cui  eguale  vanta  V  origine. 
Da  tale  abbandono  della  chirurgia  ne  conseguì  una 
certa  superiorità  dei  medici  sopra  i  chirurgi:  e  dì 
questa  superiorità  furono  sì  gelosi  i  medici ,  che 
sdegnavano  non  solo  di  riconoscere  i  chirurgi  per 
loro  eguali,  ma  taluni  medici  giugnevano  per  fino 
a  gloriarsi  di  disconoscere  la  chirurgia  ,  quasi  che 
disconvenisse  alla  loro  medica  dignità. 

E  vaglia  il  vero  un  chirurgo  che  colPopera  della 
sua  mano  calma  i  dolori  spasmodici  che  cagiona  la 
permanenza  di  un  corpo  estraneo  in  vescica,  e  ne 
fa  felicemente  V  estrazione  ,  non  equivale  forse  al 
medico  che  ottiene  la  guarigione  di  una  colica  bi- 
liosa mercè  gli  opportuni  ed  adatti  farmachi  inter- 
namente spmministrati?  Lode  pertanto  a  que'dotti  e 
G.A.T.CLVn.  14 
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Scirro  nella  mammella  sinistra 
degenerato  in  cancro* 

Non  v'  ha  certamente  alcun  dubbio  che  il  più 
delle  volte  contro  la  diatesi  cancerosa  inutile  non  solo 
si  rende  Toperazione ,  ma  eziandio  dannosa-  Dovrà 
quindi  il  chirurgo»  senza  lasciarsi  sedurre  dalle  tante 
decantate  guarigioni  di  cancro  ghiandolare  che  leg- 
gonsi  ne'libri,  esaminare  con  tutta  attenzione  se  il 
caso,  che  ad  esso  sì  presenta,  richieda  o  no  di  met- 
tere in  opera  il  ferro  tagliente. 

Tutti  i  migliori  pratici  raccommandano  di  avere 
in  vista  il  tempo  della  malattia,  se  il  tumore  scirroso 
sia  0  no  mobile,  se  le  ghiandole  linfatiche  corrispon- 
denti alla  sede  del  morbo  siano  o  nò  libere  dal  gon- 
fiore, se  siasi  o  nò  manifestato  calore  urente,  tra- 
fitture locali  e  passeggere.  Nel  caso  che  il  chirurgo 
si  accertasse  della  esistenza  degli  enunciati  sintomi, 
Teslirpazione  del  cancro,  lungi  dall'otlenei'e  la  gua- 
rigione di  chi  ne  fosse  affetto ,  ne  affretterebbe  la 
morte  (1). 

Dietro  tali  insegnamenti  non  si  voleva  aderire 
alle  replicate  istanze  che  di  continuo  faceva  la  pa- 
ziente, che  forma  il  soggetto  della  osservazione  che 
anderemo  a  descrivere  :  che  anzi  si  procurava  di 
dissuaderla ,  e  di  far  sì  che  si  contentasse  di  alle- 
viare 1  dolorosi  incomodi  del  morbo  con  una  cura 
palliativa.  Vani  riuscirono  codesti  consigli,  e  volle 


(1)  Leggasi  la  memoria  sullo  scirro  e  sul  cancro  del  ca- 
vaiier  Antonio  Scarpa.  Milano  1821.  -  Osservazioni  pratiche 
di  chirurgia  del  prof.  cav.  Francesco  Bucci.  Roma  1889. 
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senza  più  sperimentare  per  la  terza  volta  il  ferro 
chirurgico  con  uo  coraggio  che  ci  destò  alta  me-* 
raviglia. 

Neiranoo  1848  si  manifesta  alla  signora  Madda- 
lena Martini  da  Monte  s.  Giovanni»  di  anni  30»  di 
temperamento  sanguigno»  una  durezza  nella  mam- 
mella sinistra.  La  quale  mostrandosi  ribelle  ai  ri- 
medi delfarte  »  e  facendosi  sempre  più  grande ,  fu 
la  Martini  consigliata  dal  chirurgo  curante  a  farne  la 
estirpazione,  cui  si  assoggettò  il  giorno  14  aprile  1849. 
Decorsi  appena  pochi  giorni  dopo  la  ottenuta  cica- 
trice» le  si  manifesta  nei  mezzo  di  questa  una  du- 
rezza 9  che  al  tatto  cagionavale  vivissimo  dolore. 
Trattata  coi  risolventi  più  attivi,  la  Martini  non  potò 
conseguire  alcun  vantaggio  :  di  modo  che  pregò  il 
chirurgo  che  V  aveva  in  cura  »  onde  V  operasse  di 
nuovo»  non  potendo  più  sopportare  le  moleste  sen- 
sazioni che  nella  detta  mammella  sperimentava. 

Nel  mese  di  ottobre  dello  stesso  anno  si  sot- 
topose per  la  seconda  volta  all'operazione»  la  quale 
mentre  faceva  sperare  una  perfetta  guarigione»  per 
essere  la  parte  prossima  alla  cicatrice  »  videsi  che 
questa  lentamente  alteravasi  di  colorito»  e  di  quan- 
do in  quando  la  paziente  sperimentava  un  certo  fa- 
stidio specialmente  nelle  variazioni  dell*  atmosfersi. 
Un  metodo  curativo  il  più  energico  si  pone  in. pra- 
tica per  vincere  siffatti  sintomi,  ma  invano.  Di&tti 
la  cicatrice  non  si  ottenne  mai  completa,  e  si  ma- 
nifestarono delle  altre  durezze  scirrose  non  solo  nella 
^nammella,  ma  ancora  nel  cavo  ascellare  corrispon- 
dente. 
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Annoiata  la  '  Martini  di  più  Tederai  in  tale  stalo, 
e  atanea  di  soffrire  ulteriormente,  vuole  per  la  terza 
volta  farsi  operare,  richiedendo  a  ciò  il  prof.  Fran- 
cesco Bucci. 

La  natura  però  del  morbo  >  e  la  esten»ooe  di 
questo  non  consigliavano  certamente  al  prelodato 
professore  d'imbrandire  il  coltello  e  di  operare.  Ma 
niuna  ragione»  come  si  disse  da  principio ,  vake  a 
rimuovere  la  Martini  dalla  presa  risoluzione:  cosic- 
ché fattala  purgare,  venne  sottoposta  alFoperazione 
il  giorno  22  luglio  1850,  dopo  averle  dato  orizzon- 
tale situazione  nel  proprio  letto. 

Con  due  tagli  semilanari  che  dallo  stemo  si  po^ 
tavano  suirascella,  aniporK^si  rintera  mammella, 
molto  tessuto  •cellulare  alterato)  e  le  glandola  saba- 
ascellari ,  mettendo  allo  scoperto ,  quasi  a  modo  dì 
amftomica  preparazione,  i  vasi  e  i  nervi  che  in  gran 
copia  si  osservano  in  questa  cavità. 

La  risultante  ferita  presentò  una  larga  auperficie. 
£  ^antunque  si  avesse  tina  forte  emorragia,  pure 
non  vi  fa  bisogno  di  eseguire  allacciaturA  di  vasi  ar- 
teriosi, air  infuori  di  una  diramaftioiie  della  mam- 
manria  :esteriia,  essendo  riuscite  iofruttvosa  la  tofsio- 
fie  e  l'applicazione  di  acqua  emostatioa  a  tal  uopo 
«sata. 

Astersa  la  patte,  si  riunirono  i  lembi  doHa  fe* 
riia  ,  e  si  mantennero  fra  loro  a  mutuo  contatto 
mercè  quattro  ffiinti  di  sutura  noèosa  dati  ad  eguale 
dìaianaa.  E  perdio  questi  non  av<essero  a  cagionala 
distensione  «1  tessuto  cutaneo^  vi  si  «pptieavow  aa^ 
Cora  delle  liste  di  cerotto  adesivo»  sovrapponeadovi 
quindi  delle  morbide  filaccia  e   compresse  bagnate 
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alia  pasca-  Una  fascia  a  corpo  mi^ii^  dal  suo  sca- 
polare venne  adoperata  p«r  sprreggex^  Tiiii^ro  isijp- 
parecchio- 

Coo  slraoi^din^rio  coraggio  e  con  indifferenza  la 
più  meravigliosa,  e  senza  punto  sbigottirsi»  sostenne 
la  Murlioi  questa  operazionet  dopo  la  quali*,  però  si 
giudicò  cosa  pr<iidente  il  prescrivere  Tuso  di  un  cai* 
meato  lau4anji^to« 

l*""  ^ip^po.  Si  raccomanda  un  rigoroso  regime 
dietetico  :  la  paziente  dorme  molte  ore  della  gior- 
nata: sopportabile  è  il  dolore:  non  si  ha  reazione 
ai  polsi. 

2/  giorao*  Niuna  cosa  si  osserva  di  rimarche- 
vole; se  non  che  verso  sera  le  arterie  radiali  sono 
appena  più  frequenti  de'hattiti  ordinari. 

3/gioroo.  Si  svìlupypia  la  febbre;  il  dolore . aumenta, 
e  Tinferma  accusa  malessere  airaddome-  À  t^l  uapo 
le  si  fa  prendere  un  purgante  oleoso»  il  quale  aven- 
dole procurato  abbondauti  deiezioni ,  fu  bastavo^e 
a  moderare  gl'insorti  sintomi ,  e  potè  cosi  passare 
Li  notte  qua^  ^n  un  .continuo  sicmno. 

4**  giorijio.  La  febbre  si  maptiend,  ra^  scarsa»  ed 
il  dolore  appena  si  fa  sentire.  Si  pern^^tte  alla  ma- 
lata di  pr;endere  qualche  tazza  di  i|;)ro^o. 

5-*  giorno*  Si  trova  U  paziente  tranquilla  e  senza 
dolore;  i  .polsi  sono  nello  stato  naturale-  Es^e^doai 
b  questo  giprno  ravvisato  T  apparecchio  a^^an^> 
rimosso»  si  fa  la  prima  medjcalur^i  e  neiraster^gere 
la  parte  è  dato  osservare  che  per  un  buon  ti*attOi  e 
precisamente  verso  Pascella,  i  lembi  della  ferita  in* 
cominciavano  ad  aderire.  Lodevole  è  la  suppura^ 
zione.  Allorquando  rinnovasi  la  medicatura,  questa 
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si  eseguisce  con  filaccia  spalmate  di  pomata  sem- 
plice, e  con  bagnolo  risolvente. 

6-*  giorno.  Vedendo  che  la  ferita  continua  a  ri- 
marginare,  si  tolgono  i  due  punti  che  guardano  il 
cavo  ascellare  ,  e  vi  si  sostituiscono  delle  liste  di 
cerotto  adesivo:  si  eseguisce  la  stessa  medicatura,  e 
e  si  fa  nutrire  V  inferma  con  due  minestre  al  giorno. 

7.)*"  S.j""  9."*  giorno.  Le  marcie  sono  di  buona  io- 
dole  e  scarse:  si  toglie  il  resto  dei  punti,  e  si  rin- 
novano le  liste  di  cerotto:  la  dieta  non  si  fa  essere 
più  tanto  rigorosa. 

10.''  al  lo.""  giorno.  La  cicatrice  contìnua  a  far 
progressi,  e  si  permette  alla  paziente  abbandonare 
il  letto  per  qualche  ora  della  giornata- 

IG.""  al  25/  giorno.  Tutto  progredisce  in  meglio, 
e  la  medicatura  si  fa  con  semplici  filaccia ,  e  con 
compresse  intrise  nella  pesca. 

26.<'  al  Si.""  giorno.  Il  metodo  di  cura  è  lo  stesso, 
ed  un  vitto  un  poco  più  solido  si  concede  air  in- 
ferma. 

So.''  al  49-*  giorno.  Si  ottiene  completa  la  ci- 
catrice, e  così  la  Martini  potè  ritornarsene  contenta 
nella  sua  pàtria. 

Ho  potuto  dare  compiutamente  la  storia  di  questo 
morbo  per  aver  assistito  alla  manovra  operativa  il 
defonto  mio  zio  prof  Francesco  Bucci  non  solo, 
ma  per  averne  quindi  continuata  fino  alla  guari- 
gione la  descritta  cura. 
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Seni  (islolosi. 

Le  fistole  altro  non  sono  che  ulceri  ,  le  quali 
presentano  allo  esterno  una  piccola  apertura,  e  nello 
interno  hanno  una  cavità. 

Molte  sono  le  cagioni  delle  fistole.  Esse  consi* 
stono  in  tutto  ciò  che  può  impedire  V  esito  libero 
delle  marcie.  Quindi  tutte  le  ferite  profonde,  e  che 
presentano  una  stretta  apertura  :  gli  ascessi  aperti 
troppo  tardi,  e  non  abbastanza  dilatati:  e  quelli,  le 
cui  materie  per  la  loro  situazione  non  hanno  un 
sufficiente  scolo:  la  carie  delle  ossa  sottoposte  alla 
piaga,  sono  non  di  rado  cagione  della  fistola*  Questa 
può  ancora  aver  luogo  pel  cattivo  metodo  di  cura, 
e  segnatamente  quando  la  materia  che  geme  dalla 
piaga  resta  lungo  tempo  nella  medesima-  Imperoc- 
ché la  materia,  acquistando  per  siffatta  permanenza 
una  natura  acre  e  corrosiva,  si  fa  strada  nei  tessuti 
vicini,  e  ne  conseguita  così  la  fistola. 

È  non  poco  varia  la  prognosi  che  devesi  for- 
mare di  questo  morbo,  mentre  dipende  essa  dalle 
cause  che  Thanno  prodotto,  o  dal  luogo  che  occupa. 
È  chiaro' p.  e.  che  le  fistole  cagionate  da  carie  delle 
ossa  sottoposte,  come  nei  casi,  de'quali  intrapren- 
diamo  a  tessere  Tistoria  ,  devono  essere  accompa- 
gnate da  massima  difficoltà  per  la  guarigione,  la  quale 
peraltro  sarà  in  rapporto  colla  specie  délPosso  ca- 
riato e  sua  situazione* 

I  metodi  proposti  fier  la  guarigione  delle  fistole 
generalmente  sono  il  caustico,  la  legatura»  ed  il  ta- 
glie Quest'ultimo  fu  preferito  neiroperare  gl'indivi- 


218 
dui  che  formano  il  soggetto  delle  presenti  due  os* 
servazioni. 

Nel  pubblio^ire  altre  osservazioni  sulla  Sslola  del- 
Tano,  riportamnao  in  qual  modo  venissero  pratioali 
i  riferiti  metodi  dai  cultori  deirarte  salutare;  come 
ancora  rieordamiao  che  dalla  natura  del  morbo,  e 
dalle  circostanze  che  Taccompagnanot  deve  Toiiera- 
tore  scegliere  quel  metodo  ^e  fra  i  propoli  crede 
più  convenire  (1). 

OSSERVAZIONE  PRIMA. 

Setto  fisiologo  sul  Uuo  deliro  del  petto  con  carie, 
della  setta  e  settima  costa  vera. 

Giuseppe  ÀntonelU  da  Viesci,  deir^  di  amv  18f 
di  temperamento  sanguigno»  si  portò  nel  ven.  arci- 
spedale di  Santo  Spirito  il  dì  28  maggio  1850^  per 
essere  curato  di  un  seno  fistoloso  che  avea  nei  lato 
destro  del  petto»  originato  da  un  colpo  di  coltello 
ricevuto  nel  mese  di  agostp  1849. 

La  mattina  del  giorno  29  dello  stesso  naese  fu 
sottoposto  alla  esplorazione»  e  si  rinvenne  la  carie 
della  sesta  e  settima  costa  ve^*a  del  riferito  lato. 
Datagli  <|uindi  acconcia  situazione  nel  proprio  letto» 
^ì  mettojao  allo  scoperto  le  due  co^  csiriato»  am- 
portando  le  parti  molli  malsane*  Si  asterse  dappoi 
la  parte  cruenta  ,  e  se  ne  fece  la  aiedicatura  eoo 
«norbide  afila»  riempiendo  tutti  i  vuoti  dalla  risultata 
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(l>OgBerTazioDi  praliiche  di  chirurgia.Bona  Upografia  delle 
Belle  Arti,  pag.  18. 
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ferita  «  e  sovr«p|>oDGndavì  da  uliimo   delle  filaccia 
spalmate  di  semplice  pomata,  e  compj*esde,  mante* 
nendoie  al  proprio  ponto  mercè  la  fasciatura  a  corpo 
munita  del  suo  scapolare. 

io  questo  1/  giorno  dell' operazione  non  si  ha 
ael  paziente  aloun  sintomo  da  meritare  particolare 
soccorso;  ohe  anzi  passa  l'intera  fiomata  in  perfetta 
calma. 

AirincomiDeiare  del  2.''  giorno  accusa  dolori  va^ 
fanti  per  il  basae^entpe^  e  stiiicbezza:  ionpaniata  si 
osserva  la  lingua.  Nella  parte  operata  però  ooq  ri«^ 
sente  dolore  alectno.  Si  credette  tuttavia  d'inculcare 
rosservanza  della  dieta,  e  gli  si  fece  soQftmioistrare 
an  pnrgaote,  U  quale  gli  procurò  abbondanti  deie^ 
doni  alvine.  Torsato  quindi  Tiiifiermo  nel  aiio  stato 
iì  ealna,  e  questa  «lantenendosi  -nei  giorni  aucees*' 
sivi,  non  si  fece  la  prima  medicaturai  se  non  al  A."" 
giorno  della  eseguita  operazione» 

T<4lo  rapparecefaioi  la  ferita  preaenlava  una  lo- 
devote  supparazione;  ma  rinvenuta  io  qualche  punto 
non  bene  •^^lìata,  si  credette  prudente  oeUe  suo- 
cesaive  flmdioature  far  uso  dd  oataflaama»  il  quale 
rinnonraisi  due  velie  nolta  giornata»  e  due  «nella  notte. 
II  nutrimento  frattanto  del  imahto  è  il  aula  Airodo. 

Con  siffatto  metodo  però  non  si  polo  ottenere 
che  la  piaga  si  mostrasse  di  bello  aspetto;  che  anzi 
sempre  crescevano  dei  betteni  di  carni  fungose»  i  quali 
si  distruggevano  con  polveri  caustiche,  perchè  stes-> 
sere  sempre  allo  scoperto  le  due  coste  cariate-  Ciò 
malgrado  non  si  aveva  la  speranza  di  una  sollecita 
separazione  della  carie  delle  indicate  coste,  che  nelle 
successive  medicatura  le  quali  si  facevano  con  la  più 
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grande  diligenza,  si  procurava  favorirla  per  quanto 
era  possibile,  scuotendole  mercè  di  una  forte  pin- 
zetta. 

Non  ostante  siffatta  diligenza,  pure  la  separazione 
non  incominciò  ad  accadere,  se  non  dopo  il  50.*  gior- 
no di  cura-  In  quest'epoca  si  estrassero  vart  pezzi 
delle  due  coste  affette  ,  e  si  potè  ottenere  che  la 
piaga  incominciasse  a  spogliarsi  della  fungosa  ve- 
getazione ,  e  si  facessQ  di  buon  aspetto ,  e  così  sì 
potè  permettere  che  Tinfermo  avesse  un  vitto  un  poco 
più  nutritivo. 

Compiutasi  la  separazione  della  carie  ,  sempre 
più  migliorava  la  vegetazione  carnosa  della  piaga, 
e  le  successive  medicature  poleronsi  eseguire  con 
sole  filaccia  spalmate  di  semplice  pomata,  e  si  potè 
consentire  ancora  che  il  paziente  abbandonasse  il 
letto  per  qualche  ora  del  giorno,  e  che  si  nutrisse 
in  pari  tempo  di  più  solido  vitto- 
Continuando  sempre  lo  stesso  metodo  di  cura, 
la  pi^iga  andava  approssimandosi  di  giorno  in  giorno 
alla  cicatrice»  la  quale  avvenne  completa  suirinco* 
minciare  del  mese  di  settembre  dello  stesso  anno. 
L'Aiìtonelli  vedutosi  totalmente  sanato,  il  di  27 
del  suddetto  mese  abbandonò  Tospedale  per  tornar- 
sene in  patria. 
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OSSERVAZIONE  SECONDA. 

Seni  fistolosi  con  carie  dello  sterno  e  tarlo  delle  car- 
tilagini del  lato  destro  del  petto. 

Recavasì  in  Roma  sul  cominciare  dell'anno  1851 
rillmo  e  revdmo  monsignore  Aristace  Azaria»  arci- 
vescovo di  Cesarea  ed  abate  generale  della  congre- 
gazione mecbitarista  in  Vienna  »  per  aiiari  risgnar- 
daoti  la  prelodàta  congregazione.  E  siccome  di  tanto 
in  tanto  soffriva  qualche  malessre  allo  stomaco  » 
perciò  si  fece  a  consultare  reccellentisdimo  prof.  Be- 
nedetto cav.  Viale ,  al  quale  accusò  in  pari  tempo 
un  incomodo  al  petto,  che  èra  stalo  curato  fino 
allora  da  valenti  professori  sempre  col  caustico,  ma 
inulilmenle  ;  dappoiché  col  mentovato  metodo  non 
potè  mai  giungere  ad  una  completa  guarigione.  Pre* 
gava  quindi  '  ir  prof*  Viale  a  volergli  indicare  altro 
metodo  curativo,  che  credesse  più  conveniente  a  sa- 
nare il  suo  morbo. 

Nel  visitare  la  parte  affetta  rinvenne  il  prof.  Viale 
nel  lato  destro  del  petto  due  seni  fistolosi,  dai  quali 
gemeva  una  materia  biancastra  e  molto  sciolta  ;  e 
domandatane  la  causa,  rispose:  essère  stato  un  tu-* 
more  che  spontaneo  gli  si  manifestò  da  molti  anni 
a  quella  parte  in  detta  regione.  Del  quale,  anziché 
farlo  aprire  col  ferro  a  tempo  opportuno,  si  volle 
piuttosto  attendere  l'apertura  naturale. 

La  eseguita  esplorazione  *  suggerì  al  prof.  Viale 
di  consigliare  àirillustrissimo  arcivescovo  Topérazio* 
ne  col  tagliente  per  ottenere  la  radicale  guarigione- 
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Dopo  qualche  giorno  >  tornato  il  prof.  Viale  a 
visitare  il  degnissimo  prelato,  questi  Io  assicurò  es- 
sersi deciso  assoggettarsi  alla  progettata  oferaziooe. 
E  perchò  in  Trieste  gli  venne  parlato  del  professor 
Bucci,  così  volle  farne  la  conoscenza.  A  questo  fioe 
si  ripromise  egli  stesso  il  prof.  Viale  dt  prendere  un 
appuntamento  col  prof.  Bucci,  onde  insieme  ooodarsi 
presso  monsignor  arcivescovo. 

Nel  mese  di  marzo  dello  stesso  anno  esseodosi 
portati  i  nominati  professori  dal  soUodato  arcive- 
scovo nella  sua  residenza  suirincominciare  della  vis 
che  dal  Colossèo  mena  al  Laterano,  ed  esaminatolo,  e 
specillati  con  la  maggiore  esattezza  i  due  seni,  non 
fecero  scorgere  per  le  loro  tortuosità  V  alterasioDe 
delle  sottoposte  parti  ossee,  la  quale  però  dai  Do- 
minati professori  in  qualche  modo  si  supponeva  e 
per  Tindole  della  malattia,  e  perchè  desse  contava 
già  un'epoca  alquanto  remota:  cosicché  il  prof.  Bacci 
trovò  giusto  il  consiglio  del  prof.  Viale- 
Fatta  conoscere  adunque  la  necessità  della  pro- 
posta operazione  airillmo  arcivescovo,  questi  ripetè 
di  assoggettarvisi  di  buon  grado^ 

Stabilito  pertanto  il  giorno  che  la  medesima  do- 
vea  eseguirsi,  i  lodati  professori  si  condussero  ndia 
residenza  del  prelato,  portando  me  m  loro  compa- 
gnia onde  essere  di  aiuto  nella  manovra  operativa. 
II  reverendissimo  arcivescovo,  già  settuagenario, 
e  di  linfatico  temperamento ,  volle  sottoporsi  alla 
eterizzazione  per  evitare  le  dolorose  sensazioni,  che 
sono  la  conseguenza  delle  operazioni  chirurgiche. 
Data  acconcia  situazione  al  prehito,  si  die  priDci* 
pio  alla  inalazione  dei  vapori  eterei*  Caduto  nelPas- 
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soQiHffMDto,  il  mìo  zio  prof.  Buco!  di  eh.  me-  con 
doe  Uglt  demilanari  amportò  tutta  la  parte  ammor«> 
bata,  dando  luogo  ad  una  spaziosa  piaga. 

Neirispesionare  la  medesima  aon  gli  fo  dato  ac- 
certarsi della  reale  esistenza  della  earie  dello  sterno 
e  dd  tarlo  delle  cartilagini.  E  per  non  protrarre 
piò  a  lungo  la  operazione  $  e  per  non  alterare  lo 
stato  nervoso  del  prelato  per  essersi  riscosso  dallo 
assomiamento  etereo»  avvisò  di  venire  alla  medica- 
tura» che  si  fece  con  filaccia  secche  nel  fondo  della 
piaga»  sovrapponendovi  quindi  delle  altre  spalmate 
di  semplice  pomata,  non  che  delle  pezze  sostenute 
da  una  fasciatura  a  corpo  munita  del  suo  scapolare. 

Compiuta  appena  la  fasciatura»  affacciossi  leggera 
emorragia»  la  quale  fu  vinta  con  la  semplice  com- 
pressione manuale. 

Ordinate  così  le  cose»  si  credette  prudente  pre-* 
scrìvere  un  calmante  laudanato  »  il  quale  fu  suffi 
eiente  a  frenare  lo  stato  nervoso  del  prelato. 

Rigorosa  si  consiglia  la  dieta:  cosicché  passa  pla- 
cidamente i  primi  giorni»  nei  quali  non  fu  bisogno 
di  soccorso  alcuno. 

Nella  prima  medicatura,  che  si  fece  dopo  ti  sesto 
giorno  deir  operazione  »  trovossi  lodevole  suppura- 
zione» la  quale  si  credette  favorire  sempre  più»  fa- 
cendo le  successive  medicature  con  cataplasma. 

Deéorsi  però  non  molti  giorni  »  incominciò  nel 
fondo  della  piagb  a  manifestarsi  della  vegetazione  fun- 
gosa ohe  procuravasi  di  distruggere  con  delle  pol- 
veri caustiche:  ma  Tenergia^  con  cui  sbucciavano  di 
tanto  io  tanto  quei  bottoni  fungosi,  era  tale  da  essere 
quasi  restii  al  caustico  stesso. .  Siffatta  circostanza 
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però  fece  confiermare  il  sospetto  che  fin  da  priocipio 
si  pronunziò ,  dell'  alterazione  cioè  delle  sottoposte 
parti  ossee. 

In  questo  intervallo  di  tempo  venne  il.  degnisi 
Simo  arcivescovo  sopraffatto  da  febbri  con  tipo  ter- 
zanario,  le  quali  furono  dal  prof.  Viale  beo  presto 
vinte  mercè  il  cidrato  di  china,  ed  in  pari  tempo 
si  procurò  trattare  la  parte  operata  con  la  massima 
dolcezza  per  evitare  TinGammazione  che  ne  poteva 
conseguitare  a  carico  del  petto  e  dei  visceri  in  della 
cavità  contenuti  ,  stante  un  gonfiore  erisipelaloso 
manifestatosi  neirintorno  della  piaga. 

Riassicurati  però  delio  stato  normale  del  preiato, 
e  della  risoluzione  delfenuociato  gonfiore,  tornò  il 
prof-  Bucci  a  distruggere  la  vegetazione  fungosa  che 
erasi  non  di  poco  avanzata  ,  senza  che  il  prelato 
ne  risentisse  alcuna  molesta  sensazione. 

Decorso  non  molto  tempo  dalia  eseguita  opera- 
zione» e  vedendo  l'ostinatezza  della  malattia,  desi- 
derò rillmo  arcivescovo  dì  consultare  altro  profes- 
sore: la  qual  cosa  corrispose  al  voto  dei  professori 
Viale  e  Bucci ,  i  quali  procurarono  di  presto  sod- 
disfarlo. 

A  tal  uopo  fu  invitato  il  prof.  cav.  Paolo  Baroni 
di  eh.  me.,  il  quale  sentita  la  storia  della  malattia 
e  la  esposizione  del  metodo  curativo,  ed  esaminala 
dappoi  la  parte,  nulla  trovò  a  ridire  su  quanto  erasi 
fino  allora  praticato:  e  fu  ancor  egli  di  avviso  che 
si  continuasse  la  stessa  medela  nelle  successive  me* 
dicature,  avuto  riguardo  alle  circostanze  che  Tac* 
compagnavano,  le  quali  non  permettevano  di  usare 
altro  più  energico  metodo. 
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Ammalato  sulla  metà  di  aprile  del  ridetto  an- 
no 1851  il  mio  zio  prof.  Bacci ,  ne  continuai  io 
la  cura  sempre  in  compagnia  deli'  eccellentissimo 
prof.  Viale,  senza  punto  allontanarmi  dal  riferito  me* 
lodo,  procurando  con  la  più  esatta  avvedutezza  di 
distruggere  ed  arrestare,  per  quanto  era  possibile, 
la  più  volte  nominata  vegetazione  fungosa ,  onde 
favorire  il  discoprimento  delle  sottoposte  parti  ossee 
alterate. 

Ma  tale  era  lo  stato  morboso  del  sul  loda  lo  mio 
zio  da  non  più  poter  rintraprendere  la  cura;  ed  avuto 
riguardo  alla  mia  giovanile  età ,  suggerì  alF  illiiio 
arcivescovo  Teccellentissimo  prof.  cav.  Antonio  Bac« 
celli  per  affidargli  la  direzione  della  medesima. 

Informato  il  prof.  Baccelli  della  natura  della  ma- 
lattia del  reverendissimo  prelato,  trovò  ragionevole 
il  metodo  fino  allora  usato,  e  che  egli  stesso  con- 
tinuò a  praticare  nelle  successive  medicature. 

Giunti  alla  perfine  a  mettere  allo  scoperto  una 
buona  parte  dello  sterno  e  delle  cartilagini  ammor- 
bate, mercè  di  una  leva  se  ne  procurava  il  distacco: 
ma  vedendo  infruttuoso  un  tal  mezzo,  fu  costretto 
il  prof.  Baccelli  di  venire  alla  recisione  delle  car- 
tilagini ,  ritenendo  di  nissuno  effetto  un  ulteriore 
tentativo. 

Non  si  era  fino  allora  creduto  di  venire  a  tale 
risoluzione,  avuto  riguardo,  come  dallo  stesso  prof. 
Baroni  fu  considerato,  alKetà  avanzata  del  prelato» 
alla  sua  estrema  sensibilità  ,  non  che  all'  entità  e 
località  della  malattia:  ed  ecco  il  perchè  si  sperava 
the  con  Tuso  dei  suddescritli  mezzi,  coadiuvati  dalla 
provvida  natura,  si  potesse  ottenere  il  distacco  delle 
G.A.T.CLVII.  15 
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parti  aniinorbate*  Ora  però  essendo  persuasi  ooo 
esservi  altro  mezzo  più  effioacer  se  oon  che  quello 
della  suiodieata  reeisi^we  per  vedere  libero  Tillmo 
arcivescovo  dal  morbo  cbe  da  luoghissimo  teoipo  lo 
aflBiggeva,  pereiò,  qaaotnnque  azzardosa  per  le  equn- 
ciate  eireostanze»  iocora^iali  da  140  fplìce  avvenira, 
gli  81  progettò  uQa  tal  mapovra  operativa.  L'ìllmo 
prelato  vi  acconsente ,  ma  desidera  anche  questa 
volta  sottoporsi  alla  eterizzazione. 

*  Airindomani  pertanto»  dopo  di  aver  disposto  Toc- 
corrente»  e  subito  compiuta  Teterizizazlone,  si  eseguì 
dal  prof.  Baccelli  la  recisione  di  una  buona  parte 
delle  cartilagini  nella  loro  parte  aana  dal  lato  delle 
coste  col  meiBzo  di  una  forte  cisoia  »  senza  cbe  la 
sottoposta  pleura  venisse  in  alcoui  modo  lesa;  quindi 
messe  a  leva  se  ne  fece  Tamportazipne  di  moltis- 
simi pezzi*  Le  medicature»  che  si  praticarono  nei 
successivi  giorni»  consistevano  in  filaccia  spalmate 
di  pomata  semplice»  facendo  uso  di  tanto  in  tanto 
delle  polveri  caustiche  per  distruggere  la  vegetazione 
fungosa»  che  sempre  più  si  manifestava  a  seconda 
della  remozione  che  di  quando  in  quando  si  faceva 
dei  pezzi  sì  dello  atemo  e  si  delle  cartilagini. 

Ma  percbe  la  cosa  progrediva  (^on  qualche  len- 
tezza a  motivo  della  malattia  e  per  la  regione  cbe 
occupava»  non  potendosi  giornalmente  operare  sulla 
medesima»  onde  non  causare  violenza  a  carico  del 
petto:  la  qual  cosa  poteva  sicuramente  dar  luogo  a 
sinistre  conseguenze;  cos)  per  tranquilliuare  sempre 
più  lo  spirito  del  prelato»  ai  suggerì  di  tener  con* 
sulto  con  altro  professore  di  sua  fiducia.  L*  eccel- 
lentissimo prof.  Petronelli»  chirurgo  in  capo  deirar- 
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sto secondo  consulto. 

Fatto  il  sunto  storico  al  lodato  professore  delia  ma- 
lattia, e  conosciutone  il  metodo  curativo,  fscesi  ad 
esaminare  con  la  pia  scrupolosa  esattezza  la  parte 
affetta.  Assicurò  il  Petronelli  di  non  trovare  cosa  da 
aggiungere  a  quanto  veniva  praticato,  e  che  quello 
stesso  metodo  curativo  dovea  essere  continuato  fino 
alla  completa  guarigione. 

Dibttì  colla  continuazione  del  riferito  metodo, 
usando  cioè  di  tanto  in  tanto  la  leva  e  la  cisoia,  e 
servendosi  delle  polveri  caustiche  ,  ma  con  molta 
avvedutezza,  per  tenere  a  freno  la  vegetazione  dei 
bottoni  fungosi  che  orgogliosi  sorgevano  nel  fondo 
ddla  piaga,  si  potè  giugnere  con  grandissimo  contento 
del  prelato,  e  con  eguale  soddisfazione  dei  professori 
ohe  lo  assistevano,  ad  ottenere  dopo  un  anno  di  cura, 
la  totale  separazione  e  della  carie  dello  sterno  ,  e 
del  tarlo  di  quasi  tutte  le  cartilagini  del  lato  si- 
nistro del  petto;  la  quel  cosa  venne  sempre  più  con- 
fermata dal  vedersi  nel  fondo  della  piaga  sorgere  una 
sana  e  florida  vegetazione  carnosa;  di  maniera  che 
le  successive  medicature  si  eseguirono  con  semplici 
tUaccia  ,  e  si  potò  giugnere  al  desiderato  scopo  di 
ottenere  che  a  gradi  a  gradi  si  riempisse  quelfenor^ 
me  vuoto  che  fino  allora  era  stato  occupato  da  quei 
moltissimi  pezzi  estratti  e  dello  sterno  e  delle  car- 
tilagini» de'quaii  i  più  grandi  fiirono  conservati  dal 
rev.  p.  Ignazio  segretario  dell'  illustrissimo  arcive- 
scoro  per  far.  vieppiù  conoscere  ai  compagni  di  sua 
religione,  non  che  ad  altre  persone,  la  seria  malattia 
ed  azzardosa  operazione  ,  per  le  complicate  circo- 
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slaoze  che  Taccompagnavano,  sofferta  dal  loro  abate 
generale  moDS.  Azaria. 

Essendo  prossima  a  compiersi  la  cicatrice,  si 
-acconsentì  ai  voti  del  prelato  che  desiderava  ripor- 
tarsi in  Vienna ,  da  dove  si  potè  essere  assicurati, 
dopo  brieve  tempo,  della  totale  sanazione. 


Perita  penetrante  neUa  cavità  del  bassoventre 
con  lesione  deW  intestino  ileo. 

Non  è  mio  intendimento  il  premettere  alla  espo- 
sizione della  presente  osservazione  un  trattato  sulle 
ferite  in  generale,  né  il  discorrere  in  particolare  di 
quelle  penetranti  in  cavità;  ma  solo  mi  permetto  di 
ricordare  di  volo  quanto  deve  aversi  in  vieta  nella 
cura  di  quella  specie  di  ferite  penetranti,  delle  quali 
fa  parte  il  caso,  di  cui  si  tesse  Tistoria. 

Allorché  la  ferita  penetrante  nella  cavità  addomi- 
nale sia  accompagnata  dairuscita^deiromentoo  delle 
intestina,  è  necessario  innanzi  tutto  farne  la  repo* 
sizione.  Se  la  parte  uscita  sia  l'omento,  non  è  af- 
fetto commendevole  metodo  quello  della  recisione 
del  medesimo  :  dappoiché  la  recisione  deve  essere 
praticata  soltanto  nel  caso,  in  cui  Tomento  si  os- 
servasse  cancrenato,  dovendosene  in  questa  *  circo- 
stanza allacciare  in  seguito  i  vasi  che  possono  pro- 
durre una  emorragia.  Siccome  però  Taogustia  della 
ferita  può  alle  volte  essere  di  ostacolo  alla  riduzione 
del  medesimo»  cosi  sarà  opportuno  il  dilatare  la  fe- 
rita a  seconda  dei  precetti  della  scienza  chirurgica, 
e  con  quo' metodi  che  la  medesima  suggerisce. 
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E  poiché  in  siffatte  lesioni  sogliono  non  di  t*{)do 
aver  luogo  le  così  dette  ernie  consecutive  ,  così  è 
d^uopo,  per  quanto  è  possibile»  di  risparmiare  la  di- 
latazione. 

Se  poi  il  viscere  uscito  dalla  cavità  sia  un  inte^ 
stioo  j  e  questo  sia  stato  ferito  ,  come  nel  nostro 
caso  ,  è  mestieri  prima  di  venire  alla  riduzione  di 
praticare  la  enterorafia.  Tra  i  vari  metodi  immagi^ 
nati  per  eseguirla,  si  fece  uso  nella  osservazione  che 
si  descrive  di  quello  denominato  a  fUtetta. 

Sacco  Vincenzo  da  Cingoli,  campagnuolo,  di  tem- 
peramento sanguigno,  fu  condotto  alfarcispedale  di 
Santo  Spirito  il  giorno  9  febbraio  1851  con  ferita 
al  bassoventre.  La  sua  estensione,  come  si  ravvisò 
dalla  esplorazione,  era  di  un  pollice  circa.  L^'ntestino 
ileo,  che  ne  usciva,  si  rinvenne  leso  in  divorai  punti. 

Compiuta  Tesplorazione,  e  fatto  preparare  Toc- 
corrente  per  la  medicatura,  questa  si  eseguì  nel  modo 
seguente*  Astersa  la  parte,  si  riunirono  prima  le  le* 
sioni  deirileo  mercè  della  sutura  a  filzetta,  quindi 
sì  passò  alla  rintroduzione  del  medesimo,  la  quale  fu 
facile  per  essere  spaziosa  la  ferita  addominale.  Fatti 
poi  sorreggere  i  capi  dei  fili  ad  un  assistente ,  si 
veone  ad  eseguire  la  gastrorafia,  ][kreferendo  la  su-- 
tura  elavata:  avvertendo  di  lasciare  gli  estremi  dei 
fili  della  eseguita  filzetta  negli  angoli  della  esterna 
ferita,  "per  poterli  con  facilità  estrarre  dopo  Tavve- 
Duta  cicatrice  delTileo. 

Compiutane  la  medicatura,  il  tutto  si  fece  sor« 
reggere  da  apposita  fasciatura ,  e  si  diede  al  pa- 
ziente acconcia  situazione  nel  proprio  letto  colle 
gambe  flesse  sulle  cosce  ,  e  queste  leggermente  sul 
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bassoventre.  Sì  raccomanda  frattanto  una  rigorosa 
dieta. 

Sviluppatasi  nel  l.""  giorno  la  febbre,  si  pratica- 
rono due  salassi.  E  continuando  la  medesima  bA  2/ 
giorno,  in  cai  Tinfermo  accusa  qualche  dolore  va- 
gante neiraddome,  si  ordina  un  purgante  oleoso  da 
prendersi  in  più  volte  nella  mattinata.  Si  ripetoDo 
nel  corso  della  giornata  due  altri  salassi,  e  si  per- 
siste nella  osservanza  di  rigorosa  dieta. 

Al  S.""  giorno  discretissima  ò  la  febbre;  il  bas- 
soventre  torna  allo  stato  normale,  per  aver  avuto  il 
paziente  nel  giorno  Innanzi  abbondanti  evacuazioni 

Una  totale  rimessione  di  febbre  e  una  tranquillità 
generale  si  ottiene  nel  4.^  e  5."*  giorno.  E  perchè  le 
cose  continuavano  ad  essere  vantaggiose  per  il  pa- 
ziente, si  rimosse  Tapparecchio,  e  si  trovò  la  ferita 
alquanto  suppurata,  di  maniera  che  se  ne  fece  la 
medicatura  con  morbide  filaccia  spalmate  di  pomata 
semplice,  e  con  compresse  intrise  nella  posca.  Si 
accordò  intanto  airinfermo  potersi  nutrire  con  oua 
leggiera  minestra. 

Dal  T-""  al  Q.""  giorno  si  fecero  le  stesse  medi- 
cature ,  rinnovandole  ogni  sei  ore-  E  perchè  nino 
sintoma  sinistro  manifestossi,  si  potò  permettere  al 
malato  un  vitto  più  nutritivo. 

Mei  IO-''  giorno  si  tagliano  i  punti  della  satura 
elevata;  ed  essendo  la  ferita  di  molto  cicatrìzzau  « 
si  tolgono  ancora  i  due  fili  della  filzetta,  senza  che 
il  malato  punto  ne  risentisse  molesta  sensazione,  e 
si  fece  per  ciò  la  solita  medicatura. 

Dair  11.*»  al  20-''  giorno  vedendo  che  il  tutto  pro- 
seguiva in  meglio,  e  che  prossima  era  la  cicatrice, 
si  accordò  al  paziente  un  più  solido  vitto. 


Le  successive  medicature  si  compiono  d*ora  in 
poi  con  soie  filaccia ,  sovrapponendo?!  delie  com- 
presse intrise  oetla  pesca. 

Dal  21.*  al  30«*  giorno  si  procnrò»  mercè  alcuni 
tocchi  di  nitrato  di  argento,  di  completarne  la  per* 
fetta  cicatricct  la  quale  divenuta  solida,  dopo  qualche 
giorno  ài  convalescenza  abbandonò  il  Sacco  Tarci- 
spedale  il  giorno  17  marzo  dello  stesso  anno  per 
tornarsene  airesereizio  del  campe^ri  lavori.  Fu  per-^ 
raltro  consigliato  di  far  uso  di  opportuno  bendaggio, 
onde  evitare  T ernia  consecutiva,  che  spesso  suole 
accadere  nelle  ferite  di  bassoventre. 


Cistolomia' 

A  tutti  è  ben  noto  che  fino  ai  tempi  di  Gelso 
cotesta  operazione  è  stata  nella  massima  oscurità. 
Sembra  di  ciò  essere  stato  cagione  il  giuramento  ohe 
Ippocrate  dava  a'  suoi  discepoli  di  non  esercitarla. 
L'urte  salutare  e  Tumanità  stessa  è  debitrice  a  Gelso 
per  averla  il  primo  descritta  ed  esercitata  col  pic- 
colo apparecchio,  di  cui  fu  Tinventore  Giovanni  de 
Romnnis,  pubblicato  quindi  nel  1525  dal  suo  scolare 
Mariano  Santo. 

Nei  tempi  però  avvenire  fino  aggiorni  nostri  glif 
esercenti  Tarte  salutare  non  si  sono  ristati  daiPim* 
magìnare  varietà  d*istromenti,  e  metodi  diversi  per 
estrarre  il  calcolo  dalla  vescica. 
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Siccome  avvertimmo  nel  pubblicare  altre  esser*» 
vazioni  di  cìstotomia  (1),  la  scelta  dei  metodi  og- 
gidì usati  comunemente  può  essere  consigliata  dal- 
r  età  e  dal  temperamento  deir  individuo ,  non  che 
dalle  particolari  circostanze,  le  quali  accompagnano 
siffatto  morbo. 
'  Nelle  due  osservazioni»  che  s'imprendono  a  de- 
scrivere, si  fece  uso  del  metodo  laierale^  presentato 
ai  cultori  della  scienza  chirurgica  neiri69i  da  fia 
Giacomo  Baulieau.; 

OSSERVAZIONE  PRIMA. 

Antonio  Fiorucci  della  Manziana,  di  anni  undici» 
di  temperamento  linfatico,  fin  dall'età  di  anni  quattro 
incominciò  a  sperimentare  tutti  i  sintomi  annuo- 
ziatrici  della  esistenza  di  corpo  estraneo  nella  ve- 
scìca  orinaria. 

^  Non  si  apprestò  al  giovanetto  soccorso  alcuno» 
cosicché  soffrir  dovette  i  patimenti  cagionatigli  da 
siffatta  affezione  fino  air  età  succennata  ,  in  cui  i 
suoi  genitori,  impietositi  da  tanto  soffrire  del  figlio, 
risolsero  di  condurlo  neirarcispedale  di  Santo  Spirito, 
ove  fu  accolto  il  23  maggio  1850. 

L'  esplorazione  del  catetere,  eseguita  nel  susse- 
guente giorno,  die  certezza  della  esistenza  della  pie- 
tra in  vescica. 

La  gracile  costituzione  del  giovanetto,  e  la  feb- 
bre, da  cui  veniva  sovente  sopraffatto,  non  permisero 


(1)  Osservazioai  pratiche  di  chirurgia,  pag.  SO.  Roma  ti- 
pograiia  delle  Belle  Arti  1853. 
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di  operarlo  airiataale.  Il  perchè  si  sottopose  ad  una 
cura  raddolcente,  e  gli  si  prescrisse  un  cibo  sano  e 
nutritivo. 

Gessata  del  tutto  la  febbret,  e  trovandosi  in  istato 
di  poter  sostenere  Toperazione,  dopo  averlo  purgato» 
vi  si  assoggetta  il  giorno  14  giugno  dello  stesso 
anno. 

Di  brevissima  durata  fu  il  processo  operativo  : 
il  paziente,  ricondotto  nel  suo  letto  e  datagli  acconcia 
situazione,  di  nulla  querelasi-  Sulla  ferita  sì  apposero 
delle  filaccia  spalmate  di  pomata  semplice ,  che  al 
bisogno  venivano  rinnovate. 

Trascorse  però  alcune  ore  dairoperazione,  susci- 
tasi una  forte  reazione  nei  polsi.  Con  un  salasso  dal 
braccio  si  procura  di  vincerla,  ma  invano,  perchè 
nel  2/  giorno  vieppiù  ingagliardisce;  tumido  si  scor- 
ge il  bassoventre»  e  lorda  si  rinviene  la  lingua  del- 
l'infermò:  ond'è  che  a  moderare  siffatti  sintomi  pra^ 
ticasi  di  nuovo  una  emissione  di  sangue  dal  braccio; 
gli  si  somministra  una  purga  oleosa,  e  in  pari  tempo 
sì  fanno  nel  bassoventre  unzioni  oleose  e  fomenta- 
zioni emollienti.  Le  orine  intanto  passano  liberamente 
per  la  ferita,  la  quale  non  presenta  alcuna  alterazione. 

Nel  3.^  giorno  la  febbre  era  di  molto  rimessa;  e 
perchè  persisteva  ancora  la  tensione  alP  addome  , 
si  fece  uso  in  seguito*  della  rete  di  castrato  ram- 
mollita nella  decozione  di  malva,  e  si  prescrissero 
dei  cristeri  comuni-  La  ferita  continuasi  a  medicare 
nel  suo  esterno  con  filaccia  spalmate  di  pomata 
semplice. 

Nel  4.*  giorno ,  quantunque  la  ferita  fosse  ba- 
stantemente spaziosa,  veggonsi  con  meravigliosa  sor- 
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presa  le  orine  riprendere  la  via  ordinaria  deiraretrs, 
ed  il  giovanetto  sperimenta  perfetta  calma. 

Nel  5^  giorno  avendo  la  ferita  lodevolmente  sup- 
puralo »  si  &  la  prima  medicaiara  ,  mettendo  ael 
fondo  della  ferita  delle  morbide  filaccia,  perchè  ri- 
mangano divaricati  i  margini  della  medealmé,  e  per* 
che  possa  ottenersi  completa  e  valida  la  cicatrice. 

Nel  6.*  giorno  si  duole  il  giovanetto  deiraddome, 
accusando  della  stitichezza:  gli  si  iknno  fare  nuova^* 
mente  dei  cristeri,  i  quali  gli  procurano  delle  deie<- 
zioni  alvine. 

Dal  7.*  al  12.»  giorno  continuando  il  giovanetto 
ad  essei^e  in  perfetta  quiete»  gli  sr  petmette  un  vitto 
di  facile  digestione.  La  medicatura,  che  rinnovasi  ogni 
sei  ore,  face  vasi  con  diligenza,  perchè  Ja  cicatrice 
avesse  principio  dal  fondo  della  ferita:  difatti  dal  13/ 
al  22*'^  giorno  la  vegetazione  de^bottoni  carnosi  &cea 
talmente  pompa  di  se»  che  qufasi  n'era  prossima  la 
completa  cicatrice. 

Continuasi  ne*giorni  successivi  questa  stessa  me- 
dicatura, ed  al  SO.""  di  cura  vedesi  la  parte  perfetta- 
mente cicatrizzata. 

Nella  convalescenza  il  giovanetto  venne  sopraf- 
fatto da  febbre  con  tipo  terzanario,  che  tosto  restò 
vinta  colia  somministrazione  di  una  sola  dose  éH  sol- 
fato di  china. 

Il  Fiorucci,  essendosi  comptetamedte  ri^tabilitOt 
il  22  luglio  1850  veone  ritolto  dal  pio  stabilimento 
dal  proprio  genitore,  per  seco  ricondurlo  nel  seno 
della  sua  famiglia. 
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OSSERVAZIONE  SECONDA. 

Il  sacerdote  d.  Donato  Schiavetti  da  Castetouovo 
di  Farfa  »  di  temperamento  linfatico ,  fin  dall'anno 
1843  incominciò  a  sperimentare  qualche  molestia 
nella  yescìca  orinaria,  che  col  decorrere  degli  anni 
divesoe  più  sensibile  e  fastidiosa.  Ha  essendo  con* 
trarlo  dì  sottoporsi  alla  .esplorazione,  con  tutta  ras* 
segnazione  sopportava  il  doloroso  incomodo. 

Convìnto  finalmente  da'suoi  amici,  risolvette  di 
farsi  esplorare-  A  tal  oopo  si  condusse  in  Roma,  e 
donrMindò  ricovero*  neH*an*cisp6daIe  di  Santo  Spirito, 
ove  fu  ricevuto  il  17  settembre  1850. 

La  esplorazione,  che  fti  eseguita  nel  secondo  gior- 
no di  sua  .dimora  in  questo  arcispedale,  fece  cono* 
scere  la  esistenza  di  un  corpo  estraneo  in  vescica. 
Il  paziente,  risoluto  di  liberarsi  dallo  dolorose  sen-^ 
saziooi  che  desso  gli  cagionava,  si  dispose  alFope- 
raiione,  la  quale  venne  eseguita  il  28  settembre  dello 
stesso  anno  col  metodo  laterale. 

Il  processo  operatorio  dorò  minuti  ventitré  a 
motivo  deirenorme  grossezza  della  pietra,  la  quale 
si  rinvenne  del  peso  di  once  quattro  e  sei  ottave, 
e  di  figura  ovale  schiacciata.  Compiuta  Toperazione, 
si  ricondusse  il  paziente  nel  proprio  letto,  e  gli  si 
die  acconcia  situazione.  La  medicatura  si  eseguì  con 
poche  filaccia  spalmate  di  pomata  semplice  poggianti 
sulla  ferita. 

1  **  e  2/  giorno*  Perfetta  è  la  calma  deiroperato. 

3.*  giorno»  Sviluppasi  la  febbre,  e  qualche  dolore 
al  ventre:  ond*è  che  gli  si  fece  amministrare  un  pur- 
gante, e  praticare  sul  bassoveiftre  delle  unzioni  eleose 
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e  fomentazioni  con  rete  di  castrato  ramnrìollita  nel* 
Tacqua  di  malva. 

4/  e  S.""  giorno.  Manifdstossi  una  lodevole  sup- 
purazione: la  febbre  diviene  più  mite,  ed  il  basso- 
ventre  più  trattabile  :  di  maniera  che  si  credette 
espediente  fare  la  prima  medicaturat  apponendo  nel 
fondo  della  ferita  dei  graduati  gomitoli  di  morbide 
filaccia  per  tenere  ben  divaricati  i  lembi  della  fe- 
rita, e  perchè  la  cicatrice  incominciasse  dal  fondo 
della  medesima. 

6."*  giorno.  Per  disordini  dietetici  commessi  dal- 
l'operato 9  apparve  lungo  la  coscia  e  ginocchio  si-* 
nistro  un  gonfiore  erisipela  toso.  La  piaga  inaridisce, 
e  presenta  un  aspetto  non  buono.  Con  tutto  ciò  noa 
si  ha  esarcerbazione  di  febbre.  A  vincere  gl'insorti 
sintomi  venne  prescritto  un  purgante*  si  fecero  dei 
bagnuoli  risolventi  alParto  affetto*  e  fu  applicato  uà 
cataplasma  alla  inaridita  ferita.  Non  si  omise  in 
pari  tempo  di  raccomandare  l'osservanza  di  una  ri- 
gorosa dieta.   ' 

T.*"  e  S*""  giorno.  Con  siffatti  rimedi  il  gonfiore 
erisipelatoso  quasi  scomparve;  la  piaga  incominciò  a 
ravvivarsi,  e  a  gemere  sufficienti  materie^ 

9/  giorno.  Si  tolse  il  cataplasma,  e  ai  tornò  a 
fare  la  prima  medicatura,  tanto  più  che  il  paziente 
trovavasi  in  uno  stato  il  più  tranquillo. 

Dal  10.''  al  IG.*"  giorno,  continuando  la  stessa 
medicatura  ,  tutto  progrodiva  a  vantaggio  del  pa- 
ziente. E  quantunque  le  orine  avessero  in  parte  ri- 
preso il  loro  corso  naturale  dell'uretra,  pur  tuttavia 
si  teneva  in  rigorosa  dieta.  E  perchè  non  si  potè 
resistere  ai  continui  reclami  che  faceva  per  un  vitto 
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più  nutritivo^  sì  dovette  finalmente  cedere  ai  desi- 
deri! del  paziente. 

Mentre  però  l'assieme  delle  cose  faceva  sperare 
uu  lusinghiero  avvenire,  dopo  il  SO.""  giorno  di  cura 
l'infermo,  fidato  del  suo  miglioramento,  credette  bene 
poter  commettere  un  non  eoniune  disordine  dietetico. 
Da  ciò  ne  conseguitò  immediata  alterazione  della* 
ferita,  risarcebezione  nei  polsi,  dolori  al  bassoventre, 
e  riapparve  il  gonfiore  erisipela  toso  nella  coscia  si- 
nistra. 

A  porre  una  riparazione  a  questi  sintomi ,  si 
tornò  a  prescrivere  una  rigorosa  dièta,  e  si  feìce 
amministrare  un  purgante  oleoso.  Alla  coscia  affetta 
poi  si  fecero  bagnuoli  risolventi,  e  alla  ferita  T  ap- 
plicazione del  cataplasma.  Infruttuose  però  riusei-- 
reno  siffatte  medele ,  e  si  vide  crescere  il  gonfiore 
io  ispecie  nella  sua  parte  esterna,  ove  fu  mestieri 
apporre  dei  larghi  cataplasmi.  La  ferita  si  copre 
di  un  intonaco  quasi  calcare ,  e  le  orine  non  più 
passano  per  Turetra,  ma  sibbene  fluiscono  per  l'al- 
terata ferita. 

Si  raddoppiano  nei  giorni  successivi  le  diligenze, 
onde  giovare,  se  fia  possibile,  al  paziente.  Sì  procura 
perciò  rinnovare  le  medicature  più  spesso  nel  corso 
della  giornata ,  e  si  permette  all'infermo  l'uso  del 
solo  brodo  per  nutrirsi.  Ma  niun  miglioramento  si 
ottiene,  e  la  ferita  si  fa  quasi  restìa  a  qualsivoglia 
medicatura.  Nella  coscia  si  forma  un  vasto  ascesso» 
il  quale  fu  aperto  il  16  novembre^  facendo  l'inci- 
sione alquanto  spaziosa,  perchè  le  materie  avessero 
un  libero  egresso*  Esse  erano  di  cattivissimo  odore- 
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Si  continuò  si  nella  coscia  e  sì  nella  ferita  Taso 
del  cataplasma  »  rinnovellando  la  medicatura  ogoi 
sei  ore.  DalFaperto  ascesso  fluivano  continnameote 
materie  abbondanti,  e  molto  sciolte»  La  ferita  man- 
teoevasi  sempre  circoscritta  dal  surriferito  incro- 
stamento calcare  »  da  dove  fluivano  liberamente  le 
orine. 

Coll'andare  dei  giorni  il  paziente  emaciavasi  sea-* 
sibilmentCf  e  svaniva  ogni  speranza  di  un  qualche 
miglioramento  deirinfermo*  Difatti  la  suppurazione 
nella  coscia  diviene  cancrenosa ,  e  ribelle  si  rende 
a  tutti  i  mezzi  adoperati  per  combatterla*  La  feb- 
brOf  quantunque  si  fosse  resa  mite,  era  però  sempre 
costante:  ond*è  che  il  giorno  6  dicembre  cessò  di 
vivere. 

Non  se  ne  fece  V  autopsia  cadaverica ,  perchè 
manifesta  era  la  causa  della  sua  morte. 
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N, 


on  v*ha  luogo  neU'unirbrdo,  in  cui  le  ani  belle  uni- 
tamente  agli  studi  archeologici  possano  con  miglior 
successo  coltivarsi  come  nell*  amata  nòstra  Roma. 
Capitale  deirantico  mondo  in  se  raccolse  quanto  in 
fatto  di  teienze  e  di  arti  belle  produr  seppe  T an- 
tica cultura,  e  quanto  d'ideale  e  di  sublime  poteron 
ispirare  i  culti  religiosi  di  quasi  tutt*i  popoli  civi-* 
lizzati-  Fatta  capo  e  centro  del  cristianesimo  salvò 
e  tuttor  salva  i  preziosi  monumenti  deirantica  civiltà 
e  grandezzfi  9  che  delle  più  perfette  forme  9  colle 
quali  le  arti  pervennero  a  rappresentare  le  idee  del 
bello  f  sono  esemplari ,  e  che  di  giorno  in  giorno 
risorgendo  dai  ^sotterranei  nascondigli  del  classico 
600I09  benché  spesso  rinvenuti  nel  deplorabile  statò 
di  deperimento  e  mina,  cui  le  ridussero  la  barbarie 
dei  tempi  passati ,  e  gli  sconvolgimenti  e  vicende 
dei  secoli^  a  che  soggiacque  la  Roma  quadrata  di 
Romolo  finché  divenne  la  residenza  pacifica  de*Vi« 
cari  di  Cristo;  rendono  nondimeno  testimonianza  di 
queDa  leggiadria  ed  eleganza,  di  quel  concerto  e  si-« 
metria,  di  quel  gusto  squisito,  che  tanto  distinguono 
le  opere  deirarte  antica.  Ma  ciò  che  più  importa. 
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nobililata  dalla  sede  di  Pietro  con  esser  la  deposi- 
trice  indefettibile  e  rinfallibile  maestra  delle  verità 
rivelate  da  Dio,  Roma  fu  fatta  il  centro  e  la  diret- 
trice di  quelPuoiverso  movimento  degli  spiriti,  cou 
cui  sulle  basi  delle  verità  eterne  e  sovrannaturali  si 
sviluppò  un  ordine  tutto  nuovo  d'idee»  il  quale  nel 
rettificare,  perfeziouare,  ed  elevare  Vantico  fin  ai  più 
più  sublimi  misteri  della  divina  Sapienza,  come  alle 
scienze ,  così  anche  alle  arti  belle  fu  sorgente  del 
più  perfetto  compimento,  dando  a  queste  non  meoo 
che  a  quelle  Tunico,  vero  e  soKdo  fondamento  della 
fede  divina* 

Non  ò  dunque  a  maravigliare  ,  che  mentre  a 
Roma  ricorrono,  ed  in  Roma  si  riuniscono  valorosi 
dotti  d*ogni  paese  per  quivi  raccogliere,  studiare,  e 
spiegar  coi  lumi  delle  scienze  i  monumenti  delF  an- 
tichità, i  quali  ad  ogni  passo  ìncontransi  nella  città 
etema ,  e  di  cui  van  ricolmi  gli  ammirabili  suoi 
musei,  si  stringano  in  istretta  alleanza  per  conser* 
vare  alla  città  dei  papi  la  gloria  di  esser  maestra 
del  vero  bello,  come  per  volontà  deirAltissimo  dessa 
è  la  maestra  delPunieo  ed  infallibile  vero. 

Or  io  oggi  vedendo  riuniti  grillustri  individui  delle 
due  accademie,  dello  quali  Tuna  agli  studi  archeolo' 
gici,  raltt*a  alla  cultura  delle  arti  belle  rivolge  le  sue 
cure,  affia  di  celebrare  con  solenne  adunanza  rintima 
loro  unione»  non  posso  a  meno  di  sommamente  ralle* 
grarmi;  perocché  siffatta  unione,  necessaria  conse- 
guenza, per  dir  così,  delle  circostanze  tutto  particolari 
della  nostra  Roma,  non  può  mancar  di  produrre  i  più 
felici  risultati  per  lo  sviluppo  sempre  maggiore  di 
embedue  le  accademie. 
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È  perciò  che,  fattemi  premure  per  indiriszarri 
in  questa  occasione  un  mio  discorso»  credo  non  poter 
meglio  soddisfare  all'impresa,  che  col  mostrarvi,  si-* 
gnori,  quanto  progresso  e  quanta  perfezione  possano 
acquistare -le  arti  belle -dagli  studi  archeologici. 

Troppo  vasto  sarebbe  il  mio  tema,  se  io  volessi 
estendermi  a  tutta  quanta  Tarcheologia,  ed  e  tutte 
le  arti  belle  in  particolare  ;  né  sfuggirei  il  giusto 
rimprovero  di  essermi  lanciato  in  un'impresa  supe- 
riore alle  deboli  mie  forze.  Poichà  se  da  un  Iato 
mancanmi  quegli  studi  profondi  ed  estesi  die  da  voi 
si  coltivano  con  tanto  zelo  e  profitto  neirarcheO'^ 
logia  dei  tempi  classici  deiràotichità,  sono  dall'altro 
pia  che  digiuno  in  tutto  ciò  che  ha  relazione  alla 
particolare  cultura  dei  singoli  rami  delle  arti  belle* 
Hi  limiterò  adunque  a  quella  parte  delParte  e  del- 
rarcheologia«  la  quale  come  ecclesiastica,  più  si  ac^ 
costa  e  si  addice  alla  mia  vocazione.  Neiraecingermi 
poi  a  parlarvi  delPinfluenza,  che  Tarcheologia  sacra 
debbe  aver  sulFarte  cristiana,  pregovi  ad  iscùsartni 
se  colla  rusticità ,  e  collo  straniero  suono  del  mio 
dire,  sarò  per  arrecarvi  tedio  e  molestia,  avvezzi  sic* 
come  siete  ali-eleganza  e  airamionia  del  delicatissimo 
vostro  idioma. 

Restringendo  il  mio  tema  alle  arti  cristiane,  per^ 
mettetemi,  signori ,  che  pria  di  tutto  io  vi  spieghi 
ciò  che  intenda  essere  il  carattere  delfarte  cristiana. 
Imperocché  non  vorrei  che  ci*edeste  venir  da  me  dì- 
spregiate  tutte  quante  le  opere,  deirantiehità  classica 
0  negato  il  carattere  di  vera  arte  a  tutte  quelict  c|ie 
provengono  da  un  genio  informato  dalla  fede  cri-* 
stiana-  No  certamente  :   non  son  di  coloro  che  la 
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«rti  belle  restringer  vogliono  ai  soli  oggetti  sacri  e 
religiosi  del  cristianesimo»  o  che  pretendono  che 
noi  rafiSgurare  tali  oggetti  debba  preècindersi  da 
ogni  regola  del  bello  osservata  dagli  antichi;  e  ere- 
dono  perciò  inutile»  nocivo  ami  per  Tarte  cristiana» 
lo  studio  delle  opere  classiche  del  paganesimo.  Nep- 
pur  son  di  coloro»  che  per  cristiana  considerano  sol* 
tanto  queirarto  »  la  quale  si  studia  d' imitare  con 
iscrupolosa»  e  direi  meglio  schiava  esattezza»  le  opere 
del  medio  evo-  U  carattere  dell'  arte  cristiaoa  noo 
istà  JtieUo  stile  di  un  dato  tempo  »  nò  nelle  forme 
esterne  fisse  e  determinate.  Non  fa  neppor  duopo 
per  ess^  cristiano  »  che  Tartefice  nel  rappresentar 
lo  sublimi  idee  ispirategli  dalla  divina  religione  che 
professa»  si  discosti  affatto  dallo  fiDrme  usate  dagli 
aotichi»  o  (Subordini  in  modo  Testeraa  manifestancoe 
all'idea,  che  vuole  esprimere  nelPopera  artistica»  che 
nein  osservi  neppur  le  regole  desunte  dall'idea  ge- 
nerale del  bello»  e  dalle  leggi  insegnateci  dalla  natura. 
Egli  è  beo  vero  e  fuor  d'ogni  dubbio»  che  dall'in- 
trinseica  bellesza  e  sublimità  dell'  idea  »  che  quasi 
patto  del  genio  deil'artefloe  da  esso  viene  espressa» 
rappresentata  e  per  dir  così  incorporata  nella  esa- 
teria»  principalmente  dipenda  il  carattere  ed  fl  (Nregio 
dell' iE>pera  artìstica.  Né  saprei  giammai  rieonosce- 
re  come  vera  e  perfetta  opera  d*  arte  quella  »  coi 
manchi  l'ideale  bellezza  e  la  sublimità  dell'oggettoi 
che  4ebbon  compenetrare  la  forma  estet*aa»  come  lo 
spirito  aHioia  il  corpo;: sia  pur  che  Tanlefioe  abbia 
saluto  d^re  alla  rappresentazione  sensibile  del  sae 
concetto  mbntate  la  pia  vaga»  regolare  e  perfetta 
forma. 
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Ndla  vera  oftera  artìstica  Tiilea  non  d^bbe  pre* 
domioar  in  modo»  che  la  forma  venga  del  tuUo  ne^ 
gletta;  anzi  essendo  ap[Hinto  il  ^ne  dair^rte  di  render 
seasibile  nella  maniera  più  cpqforme  ^d  adequata 
l'oggetto  ideale,  quando  questo  sia  più  bello  e  subii* 
me»  tanto  più  bella  e  perfetta  conviene  sia  la  sua 
raffigurazione  esterna  e  sensibile.  Non  dalla  formi 
adunque»  né  dal  modo  di  rappresentazione»  la  quale 
aon  è  che  T  esterior  veste  e  Tespressioo  deiridea, 
8i  dee  desumere  il  carattere  di  cristiana  d'un*opera 
delFarte.  Desse  sarà  cristiani  se  l'oggetto  ideale  lebe 
rappresepta  s^rà  ^spirato  al  genio  deH'axtej^e  dalla 
fede  e  dallo  <  spirito  cristiano»  che  iofornjiano  la  sua 
mente  ed  il  suo  cuprei  ^airà  perfetta  s^  al^a  verità 
ed  alla  subUme  beUe^^^a  del  concetto  mentale  s\  ag^ 
giunge  upa  forma»  la  quale  Jkingi  dal  .coatraddìre  al-^ 
l'idea»  fiì  acpoinoda  a4  essa»  sì  G^njEbrma  ad  esMb  e 
da  essa  penetrata  «d  animata»  la  rappresenta  m  per-* 
fetta  armonia  colle  regole  del  beUo  attinte  dal  grav 
libro  della  natura  9  nella  quale  il  .Creatoire  stassp 
seppe  incorporare  le  id^?  eterne,  della  sua  mente  p^ 
larci  conoscere  le  invisibili  cose:  a  invisibilia  petr  esf 
quae  videntur  »* 

Se  dunque  Tartefice  cristiano  nop  deve  trascu7 
rare  ^eìl^  sue  opere  la  regolarità  e  bellezza  »  Tar- 
monia  le  1^  proporzione  della  iorjjt^a  esterna:  se  no? 
può  negarsi  che  gli  antichi  maestri  aihbiaqo  non  sor 
lamepte  prodotto  dei  modelli  nella  perfezioqe  ($ 
queste  fo^*me  »  ma  abbian  saputo  anzi  coc^cjr/ffarjt? 
ed  adattarle  alle  Ipro  ijdee  ed  ai  loro  CQneetti  m^P^IJ 
in  modo  che  gli  iibbu^no  espressi  e  manifestati  ancfa^ 
perfettamente»  non  vedo  perchè  Tartefice   cristiano 
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non  possa  nella  scoola  di  tali  maestri  studiar  h  ma- 
niera di  congidngere  alta  perfezione  deirinvenzione 
ideale  quefla  dell'eterna  sensibile  manifestazione. 

Siami  però  permesso  a  maggior  chiarezza  di  far 
qui  una  riflessione,  che  servirà  per  ovviare  ad  un  er* 
rore,  che  facilmente  potrebbe  commettersi.  Dissi,  che 
l'artefice  cristiano  debba  studiare  le  opere  classiche 
degli  antichi  ;  non  dovrà  egli  applicare  le  forme 
esterne,  sebbène  da  noi  ammirate  per  la  loro  per* 
fezioncy  agli  oggetti  cristiani;  limitandosi  in  ciò  ad 
una  pura  imitazione  e  semplice  riproduzione  delie 
forme  medesime.  Sia  pure  che  in  quei  capolavori 
scorgasi  una  somma  proporzione  ed  armonia  ,  qd 
gusto  e  tatto  particolarct  una  intelligentissima  mae- 
stria e  diligentissima  perfezione  del  concetto  artistico. 
Queste  forme  esterne  in  quanto  servono  a  manife- 
stare  e  rappresentare  idee  più  o  meno  difettose,  pe^ 
che  nò  fondate  sulla  piena  verità  risplèhdente  nella 
religione  di  Cristo,  né  perciò  conformi  ai  concetti 
«  sentimenti  veramente  cristiani ,  non  possono  es- 
sere adatte  ad  esprimere  rettamente  e  adequata- 
mente  le  ispirazioni  d'  un  animo  nutrito  e  diretto 
dalla  fede  e  dalla  divina  grazia.  Esse  non  possono 
trasportarsi  senza  modificazione  all'arte  cristiana,  la 
quale  per  rappresentare  oggetti  tutto  diversi  ed  in- 
sieme più  sublimi  e  spirituali,  che  non  furon  quelli 
conosciuti  dagli  antichi,  ha  bisogno  di  altre  forme, 
le  quali  benché  modellate  secondo  le  regole  generali 
del  bello,  vengano  però  modificate  dairinterno  spi- 
rito, che  ed  esso  debbe  dar  la  vita,  e  che  da  esse 
débb'essere  espresso  e  manifestato. 
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Del  i^tOy  o  signori,  parlando  in  questa  capitale 
del  crìstianesrmo  ornata  da  innumerevoli  opere  del- 
l' arte  sacra ,  non  ho  bisogno  di  lunghe  deduzioni 
per  provarvi,  che  allora  solo  possono  le  arti  belle 
attingere  alla  perfezione  ,  quando  siano  veramente 
cristiane  ;  e  che  quegli  è  1  artefice  più  grande ,  il 
quale  seguendo  le  ispirazioni  della  fede  s'innalza  alle 
sublimi  verità,  in  cai  risplende  insieme  colla  infinita 
sapienza  la  somma  bellezza  di  Dio;  è  quegli,  il  quale 
le  sue  invenzioni  desunte  dalle  verità  stesse  incor- 
pora in  fonile  esteme,  che  partecipando  alla  subli- 
mità e  bellezza  delle  idee  le  facciano  apparire  in 
tutta  la  ìùvo  perfezione  ed  eccellenza.  . 

L'arte  di  sua  natura  è  connessa  col  sentimento 
religioso,  in  quanto  che  Fuomo  dopo  la  sua  caduta 
spinto  dall'intèrno  bisogno  di  ravvicinarsi  al  suo 
Dio,  e  di  ristabilire  i  lega^ni  che  ad  esso  natural- 
mente lo  stingono  ,  s*  industria  di  esprimere  e  di 
fissare  esternamente,  prima  di  tutte  le  altre,  le  idee 
ed  i  sentimeoti  che  a  tale  rapporto  si  riferiscono* 
Egli  è  perciò,  che  nel  decorso  dei  secoli  e  presso 
tutte  le  nasìoni  sotto  Tombra  della  religione  e  sotto 
la  sua  influenza  le  arti  belle  nacquero  e  crebbero; 
ed  esse  in  quelle  opere  appunto  attinsero  il  grado 
di  eecellenza  e  di  perfezione,  nelle  quali  rappresen- 
tansi  oggetti  di  religione-  Chi  potrà  dunque  dubitare, 
che  Tarte  umana  sia  giunta  al  suo  compimento  ed 
al  vero  seopo,  quando  per  redimere  il  mondo  de- 
caduto, li  Verbo  Divino,  immagine  perfettissima  del 
sommo  Iddio,  scese  Bolla  terra  e  visibilmeq te  com- 
parendo neirassunta  umana  natura,  opera  la  più  ec-* 
celiente  deirarte  divina,  compì  un  nnovo  ordine  di 
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cose,  nel  quale  tntti  i  rapporti  deiruoioo  furono  se- 
condo le  idee  eteree  di  Dio  rietaiirate^  e  nfitia  pe^ 
soncu  nella  dottrinai  nelle  opere  e  nella  vita  tatta 
quanta  deirUonio^Oio  ai  manifestarono  i  taaori  ÌQe«- 
aauati  della  verità,  della  bontà  e  della  belleau  som- 
ina  deirOnnipotente. 

Ai  falsi  ed  erronei  cóncettit  aile  idee  vagbei  di* 
fettose  ed  immaginarie,  che  i  p«gitti  ebbero  eirai 
le  cose  divine  ed  insensibilit  ciriea  TnoaiOy  la  natura 
ed  i  vicendevoli  loro  rapporti,  succedette  la  pieneKM 
e  la  certezza  della  verità  rivelata;  e  mentre  Tarteice 
pagano  cercando  nelle  favolose  teogonie  e  citologie 
gli  oggetti  per  le  sue  invenzioni  artistiche  videsi 
ristretto  in  un  ordine  del  bello,  che  non  pot^a  io- 
nabarsi  sulle  cose  natufa^  e  create,  Taittefice  cri^ 
stiano  viene  elevate  dalla  sua  fede  nella  reigiOine  delle 
cc^  sovrannaturali,  in  cui  gli  appajre  wd  movo  or- 
dine di  bello  tanto  pia  perfetto*  qnaitto  più  apiri^ 
tuale  e  soQevato  SM^pra  le  eo^e  sanaibfli;  ordine  che 
oltre  le  idee  e  le  iqunaglni  più.dubfinH  di  iiellezia 
gli  somministra  pure  una  regob  «i  una  guida  certa 
per  rieonoscere  ed  apprezzare  «quanto.  (  kawi  di  vero 
bello  Deirordine  naturale  delle  ceeeu 

Dall'altra  parte  naentre  dalla  relKgiane  ceialiaDa 
Torte  umana  fp  ìimaJzata  ad. imo  atato  tutto  apiri- 
tuale  e  sublime ,  e  If  fti  aperto  un  campo  vasti»* 
Mmo  onde  desumere  e  noinijtare  gli  aggetti  della 
sua  invenzione ,  Ui  essa  condcitlft  ^  diretta  al  vero 
suo  scopò;. scofK)  nobile. e  grandioso,  perdiè  efficar 
cifisimo  per  cooperare  al  fine  ultimo  di  lotte  le  cesai 
la  maggior  ^oria  di  '  Dio.  Imperocché  Y  uomo  non 
essendo  una  pura  intelligenza,  ma  essendo  composto 
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(li  UDO  sfMrito  e  di  un  oorpo,  ha  biaogoo  per  ri- 
cevere ]e  impi^siooi  delie  eoee  asoo  purameote  spi*^ 
rituali,  ehe  per  mezzo  di  forme  eeterne  e  sensibili 
venga  iliumioata  la  sua  mente,  eccitata  Timmagioa* 
tiva»  toccato  il  cuore  per  sollecitarlo  agli  affetti  ed 
alle  opere  della  libera  sua  volontài  colle  quali  debbo 
tendere  alla  somma  sua  e  unica  vera  felicità*  Qual 
poderoso  sussidio  a  ciò  non  gli  saranno  le  belle  art^i 
se  colla  regolarità  e  vaghezza  delle  loro  opeire  non 
si  fermino  già  a  destare  il  solo  diletto,  ma  sUnge*** 
gnioo  a  ravvivare  la  fede^  a  destane  effetti  confarmi 
alle  religiose  credenze,  e  od  induiTc  gli  uomini  al 
viver  santo  e  secondo  la  legge  di  Dio?  Convien  pur  x 
dire,  che  le  arti  belle  con  rtvolgeisi  di  preferenza 
alla  mitologia  e  alU  stcdria  degli  àntidii,  o.ed  ogigeUi 
terreoi  e  scevri  d'idee  elevate  e  sublimi»  con  rappr e« 
seotare  anche  cose  sacre  e  cristiane  in  attitudini  tropi^ 
pò  proSane  e  nmili  alle  pagane»  con  far  apparire  in 
lusinghevole  e  seducente  vaghezza  la  sola  bellezza 
estemaidcl  corpo  umano,  con  abbassarsi  non  rare  volte 
alla  rappresentanze  di  cose  sensuali  o  puranco  lascive 
ed  oscene»  abbiano  non  poco  conferito  a  &r  languire 
la  fede»  ad  indebolire  i  sentiaieoti  cristiani»  a  fomen- 
tare qadlo  smisurato  attacco  alle  cose  ed  alle  pas^ 
sioni  terrene»  che  induce  gli  uomini  al  mal  costume 
ed  alla  dimenticanza  di  Dio-  Che  si  rammenti  dunque 
Tartista  cristiano  delFalta  sua  missione;  e  chiamato 
a  partecipare  alla  gloria  deirapostolato»  serva  coiref^ 
ficaciasima  sua  arte  alla  vera  religione  per  esser  da 
Iti  sollevato  al  soflKno  della  perfezione  che  possa 
attingere- 
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Ma  mi  domanderetet  o  sigoori,  qual  sia  la  stra- 
da, e  quali  siano  i  mezzi  per  arrivare  a  questo  sco- 
po 9  e  per  far  sempre  più  vivere  e  crescere  uelle 
arti  belle  Io  spirito  veramente  cristiano.  Non  è  dif- 
ficile la  risposta»  Imperocché  se  Tartista  alla  vivezza 
della  fede  ed  alla  purezza  del  cuore,  che  debbooo 
distìnguerlo  come  uomo  ,  accoppierà  la  frequeole 
contemplazione  dei  misteri  e  delle  salutari  oredeoze 
della  nostra  santa  religione,  ed  uno  stadio  diligeote 
e  ragionato  di  quanto  ne'  secoli  passati  Io  spirito 
di  fede  ha  prodotto  nelParte;  facil  cosa  sarà  al  soo 
genio  di  dare  agli  oggetti  religiosi  ,  che  raffigura 
nelle  sue  opere ,  un'interna  vita ,  che  partendo  da 
una  mente  e  da  un  cuore  religioso  investe  le  for- 
me esterne  e  le  ricolma  con  quella  bellezza  pan, 
semplice  ed  attraente,  che  desta  ne^i  animi  di  chi 
le  riguarda  pensieri  e  sentimenti  salutari^ 

Ed  eccoci  arrivati  al  punto  opportuno  del  mio 
povero  favellare  sull'arte  cristiana»  ove  rivolgendomi 
airarcheologia  saera  tenterò. in  brevi  cenni  indicarvi 
di  quanto  giovamento  possa  esser  la  medesima  al 
progresso  ed  alla  perfezione  di  detta  arte. 

Non  è  menomamente  da  dubitarsi,  che  dai  pri- 
mordi della  chiesa  quei  ferventi  pastori  e  fedeli  sotto 
la  scorta  degli  apostoli  si  siao  prevaisi  delle  belle 
arti  per  render  visibili  e  percettibili  le  sublimi  ve- 
rità della  fede»  su  cui  fondavasi  la  loro  speranza, 
tenendo  sempre  accesa  la  carità,  la  quale  riempiva 
i  loro  cuori  di  ardente  zelo  per  la  dilatazione  del 
regno  dei  cieli.  Ancorché  ci  mancassero  affatto  mo- 
numenti superstiti  dei  primi  tempi  del  cristianesimo, 
il  carattere  proprio  e  la  natura  della  religione  e  della 
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chiesa  ci  persuaderebbe  ,  che  la  fede  destinata  ad 
ìllumioare  tutto  il  mondo,  ed  a  ristaurare  Tuomo 
secondo  tutte  le  sue  potenze,  non  potè  &re  a  meno 
di  usare  dì  mezzi  naturali  cosi  efficaci  ed  adattati 
alla  natura  umana,  come  sono  le  arti,  per  eccitare 
i  seguaci  di  Cristo  a  quegli  a£Petti  e  sentimenti,  coi 
quali  debbono  adorare  V  Eterno  Padre  a  in  spìritu 
et  verità  te  ». 

Ma  non  ci  mancano  monumenti  siffieitti:  cfaè  quasi 
ogni  giorno  i  mirabili  ipogei  della  Roma  sotterra-* 
Dea  ne  somministrano  dei  nuovi  tanto  pia  preziosif 
quanto  più  luminosamente  da  essi  Tarcheologia  ri-» 
cava  delle  nuove  prove  per  dimostrare  qual  fosse 
il  carattere,  lo  spirito,  e  Tuso  dell'arte  cristiana  nd 
primi  secoli  di  queirera. 

Se  voi)  signori,  confrontate  quei  bassorilievi,  che 
sui  sarcofagi  cristiani  troviamo  scolpiti,  talvolta  so*^ 
lamento  abbozzati  e  lasciati  imperfetti,  quelle  pittu- 
re fissate  con  qualche  pennellata  suU*  umido  tufo 
delle  oscure  ed  anguste  cripte,  quei  disegni  graffiti 
sulla  tenuissima  lamina  d'oro  inchiusa  tra  due  vetri 
sul  fondo  di  fragili  tazze,  come  sulle  tavole  mar-^* 
moree ,  che  chiudevano  ì  loculi  cimiteriali ,  quelle 
figure  0  quei  simboli  intagliati  su  qualche  gemma 
0  qualche  utensile  domestico  ;  se  queste  primizie 
dell'arte  cristiana,  io  dico,  voi  confrontate  colla  im* 
mensa  varietà,  e  somma  vaghezza  e  perfezione  dei 
capolavori  degli  artefici  pagani,  vi  troverete  certa-f 
mente  una  notabile  inferiorità  degli  artefici  cristiatti 
neiresecuzione  artistica:  anzi  non  rade  volte  la  man- 
canza quasi  totale  di  quelle  regolari  e  perfette  for-« 
me ,  che  ammiriamo  nelle  opere  classiche  dei  pa-« 
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gftni.  Qualunque  non  ostante  aia  Fa  ragione  di  que- 
sto difetto   (  e   certimento   pot^bbero  addòrsene 
molte  e  stringenti)  non  vi  sfuggirà ,  che  i  phtori  e 
scultóri  dristiani  nelte  opire  loro  più  accuratOt  luogi 
dai  volerai  disoostare  dalle  regole  ddl'arte^ai  con* 
formarono  piut(;o8to  iti  tutto  ciò,  che  si  riferisce  al- 
l'esterna  rappresentanza  delle  idee  e  dei  concetti  men* 
tali,  a  quanto  videro  osservato  e  praticato  eo8lpe^ 
fettamente  dalfarte  greca  o  roonna.  Di  più,  in  tutto 
ciò  che  risguarda  gli  ornamenti  e  la  natura  riteo* 
nero  finanche  i  simboli  ed  i  tipi  usati  dai  pagani) 
esclodendo  dalle  loro  opere  soltanto  quelle  cose  che 
propriamente  alla  mitologia  religiosa  ed  al  supersti-^ 
zioso  culto  del  paganesimo  appartennero.  Ciò  non 
ostante,  benché  in  questa  parte  non  v'abbia  diffe-* 
ronza  essenziale  tra  le  opere  artistiche  dei   pagani 
e  dei  primitivi  cristiani,  sembrami  tuttavia  potersi 
ravvisare  negli  atteggiamenti  e  movimenti  delle  per* 
sono,  neirespressione  degrintemi .  sentimenU»  nelis 
disposizione  e  neirordinamenlo  delie  figure,  qualche 
carattere  proprio  delPartefioe  cristiano ,  dhe  pro?i 
quanta  influenza  dovettero  esercitare  le  idee  cristiaoe 
suir  estrinseche  forme^  con  coi  vennero  rappresee* 
tate. 

Ciò  però  che  vi  è  di  singolare  e  di  più  impor* 
tante  per  caratterizzare  Tarte  cristiana  di  quei  tom-* 
pi,  e  che  anche  ai  giorni  d'oggi  può  dare  gran  lu«' 
me  airarteflce,  e  servirgli  di  norma,  si  ò  il  modo^ 
con  cui  anche  nelle  opere  loro  rozze  ed  imperfette 
s*  ingegnarono  i  prtmiti  cristiani  di  esprimere  e  di 
rappresentare  le  idee  tutto  spirituali  e  sublimi  con-' 
tenute  nei  dommi  e  nei  misteri  della  santa  nostra 
religione* 
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Potrebbe  enedére  uIiido#  che  gii  arteBoi  rohn^ 
do  rioordara  oolle  loro  immegiai  le  rerità  della  fiode» 
le  virtù  ed  ì  seotimeoti  fondati  eolie  oreden^e^  oose 
tette  iDeensibili  ed  astratte»  aveeeero  posto  tutto  io 
studio  Aeiridvefttare  rappreeentanee  allegoriche»  eoo 
cui  rendere  tisibili  quegli  oggetti  ideali*  Ma  non  è  co- 
sì* Quegli  atteici  cristiani  primitivi  non  si  fidarono 
né  deiractome  della  lor  mente^  né  della  forza  della 
loro  immagiilativa;  e  scbiTaron  eoa)  quelle  sofisttche** 
rie  fimtaetiche,  colle  quali  ne*  secoli  posteriori  ta- 
luni s'invilupparono  nel  figurare  la  semplice  e  schiet- 
ta dottrina  delia;  chiesa^  La  vìa»  a  cui  s*  attenneré 
gli  antichi»  era  molto  pift  semplice»  piana  e  sicura^ 
perchè  adattata  a  conforme  alla  natura  della  reli** 
giooe  cristiana.  Imperciocché  siccome  Iddio  per  ri^ 
staurare  il  genere  ornano  decaduto  nella  sua  origine 
per  fiitto  del  primo  uomb  dalla  sua  destinazione  non 
lo  abbandonò»  ma  con  una  serie  di  fatti  divini  e  ^* 
vrasoatorall  diresse  il  pvowridwziale  corso  e  sviluppò 
delia  sua  storio»  e  compiè  la  sua  redenzione;  così 
la  nostra  religione  tutta  quanta  riposa  su  fotti  realt 
ed  esistenti»  i  quali  registrati  nelle  ispirate  pagine 
della  sacra  scrittura»  svelandoli  piano  di  Dio» sono 
rinunobile  fondamento»  su  cui  si  appoggiano  le  dot- 
trine ^  le  quali  appunto  in  quei  fatti  e  per  mezzo 
di  qoei  fatti  si  sono  rivelate.  Questi  atti  di  Dio  ma- 
nifestati all'esterno  appariscono,  mi  sia  permesso  di 
cod  esprimermi»  come  le  opere  piii  perfette  del*« 
l'arte  divina»  perchè  in  essi  atti  sono  incorporate  e 
mamfostate  perfettamente  le  eteme  sue  idee^ 

Gli  artefici  cristiani  furon  dunque  guidati  da  un 
giustissimo  e  verissimo  riflesso  quando  per  raffigu* 
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rare  le  verità  tutto  spirituali  della  religioiie  si  ri- 
volsero- e  si  attennero  ai  fatti  biblici,  nei  quali  lo 
stesso  Iddio  le  ebbe  racchiuse^  per  manifestarle-  Ine- 
rendo airinsegnamento  eomune  della  chiesa»  ravvi- 
sarono  nei  fatti  storici  deirantico  testamento  i  tipi 
profetici  di  quanto  nel  nuovo  doveva  ademj^rsi;  e 
nei  fatti  di  questo,  oltre  la  verità  storica  e  Tadem- 
pimento  dei  tipi  antichi,  riconobbero  eonteoersi  ie 
più  svariate  simboliche  significazioni  delle  misteriose 
dottrine  che  costituiscono  la  religione  di  Cristo. 

Neirapplicar  poi  un  particolare  fatto  deirantico 
testamento  a  quei  del  nuovo  ,  e  nello  spiegare  ed 
applicare  i  simboli  di  quesf  ultimo  alla  dottrina,  non 
agivano  arbitrariamente^  ma  si  conformarono  alla 
viva  tradizione  ecclesiastica;  coeicchè  diretti  nella 
scelta  delle  figure  da  quella  chiesa  medesima ,  la 
quale  ai  fedeli  insegnò  e  spiegò  il  vero  senso  del 
figurato,  erano  sicuri  non  solamente  di  non  allon- 
tanarai  dalla  verità,  ma  di  accomodarsi  alla  capa- 
cità ed  alla  intelligenza  dei  fedeli  in  modo,  che  le 
loro  opere,  rammemorando  i  dommi  e  i  misteri  della 
fede,  servivano  ad  imprimerli  profondaoieple  nelle 
menti  e  nei  cuori  degli  spettatori. 

Ecco  in  brevi  cenni  la  regola  fondamentale,  cui 
si  attennero  quei  primi  artefici  cristiani  in  quella 
parte,  che  è  la  principale  deirarte,  cioè  neirinven- 
zinne:  regola  che  fondata  suirintrinseca  natura  della 
nostra  religione  ci  spiega  ancora  donde  venga,  che 
in  alcune  delle  loro  rappresentanze  vediamo  delle 
còse,  le  quali  perchè  in  dissonanza  colla  storia ,  a 
prima  vista  sorprendono,  e  ci  fanno  sospettare  un 
troppo  grande  e  men  lodévole  arbitrio  neir  laveD- 


17 

ziooe  àriistica.  Io  Terità  potrà  serntnfare  strano,  per 
eeempidySe  il  divino  Salvatore  ili  trova  figurato  in  atto 
d'mterveiiìre  nei  fatitr  dell*  antico,  téatamèdto  ;  sé  à 
Hosèf  ad  AbraoiOi  ad  Elia  vediamo  sostituito  il  me^ 
dmlBO  Cristo,  o  S^  Pietro}  se  in  paréio^ié  immagiirì 
le  eireostanie  proprie  del  fattor  stèrieo  sono  omesse 
0  cambiate,  e  cireostanì^e  di  diversi  fotti,  o  gli  stessi 
folti  diversi  di  ameodùe  ,  senza  separare  i  testa* 
menti,  troviamo  riuniti  nella  medesima  rappresene 
tanza.  Or  UH  cose  parrebbei'o  ,  come  testò  die^  , 
eoDtrarie  a  quella  savissima  legge,  che  detta  airar-^ 
tefiee  il  coBservare  nelle  sue  cooipàsi^roni  V  unrità 
del  soggetto,,  e  l' atieoersi  per  quanto  :ò  possibile  ', 
e  per  quanto  permettono  le  regole  gnnerali  del-beliov 
alla  verità  istorica  dei  fatti,  che  s^àècingea  rappre- 
seolare. 

Se  peraltro  consideriamo  la  natura  dei  fatti,  di 
cui  si  traila,  e  nei  quali  o  mediatamente  o  imme-i 
diatamente  Iddio  stesso  intervenne  nell'  ordinario  e 
naturale  corso  e  sviluppo  delle  dose  terrene;  se*  per 
questaragione^afiifie  d'intendere  e. spiegare  tali  fatti, 
eleviamo  la  nostra  mente  sulla  base  delle  verità  ri-" 
velale  inaino  alle  idee  direttrici  del  medesimo  Dio, 
non  ci  sarà  diflBeile  di  ravvisare  nella  ^rie  di  detti 
&tti  una  tniiiibile  unità  organica,  nella  ({uale  pre^ 
scindendo  dal  fcempo,  dal  luogo  e  dalle  circostanze^ 
in  cui  rOnnipotante  prefisse  Tesecuzione  esterna  dello 
sue  idee,  i  particolari  fotti  si  rannodano  gK  uni  àgli  ' 
altri»  si  oompenetrano,  'per  dir  cosi,  nelh  mente  di^ 
vina»  :la  quale  mentre  nella  tipica  e  profetica  figura 
vede  ed  es[)rime  sempre  il  figurato»  considera  eòhu 
veale ciftsÈhodun  fouo  coi  moltissimi. rapporti  intiror*» 
G.A.T.CLVUI.  2 
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aeciy  cbe  ha  cc^'  altri  e  céirìdea  totale  del  piano 
divino.  Se  dunque  gK  artefici  èristiaDi  òdndc^tl.étUa 
dottrina  della  fede^ed  appoggiandosi 'a0nipre>siittm-» 
sagiamento  d^a  Chiesa,  s'inddstriarono'éoffli  apoen- 
nati  ripiógbiidell  jovenzione  a  mosiraeaed  ia  rendoet 
per  dir  cosi,  quasi  palpabili  T  intrii^eea;«iii|iè;ed  i 
vicendevoli  rapporti  dei  &tti  bibliei»  davjMQi<fas8Ì  al- 
Tarte  cristiana  il  carattere  d^boa-aublioto:  specila* 
zione;  e  lungi  dall'  allootanarsi.  dìalla  verità,,  eoo- 
correvano  piuttosto,  a  render  facile)  e  pian»  V  ìd« 
telligenza  di  quei  veri  ^  i  quali!  qrelando  aUs 
mente  umana  i  profondissimi  e  sapieotiaeiaii  pensieri 
di  DìOf  la  Riempono  d'  uba  kièe:  tutto*  divina,  che 
spande,  lìeiranima  il  più  puT0<  )é' aero:  éilettqi 

Troppo  si  dilungherebba  il*  mio  discorMy  «d  io 
abuserei  della  condiscendente  vostra  pazienaa  t*  se 
per  provare  quanto  fin  qui  da  me  fu  detto  sidrarte 
primitiva  dei  cristiaiii,  volessi;  sóla  apiegarvi^  i  .pria- 
eipali  monunienti,  cbe  di  essa  ci  rimangono*  1  dotti 
archeologi*  cbe  si  trovano  riuniti  neUa<  «ostra  Roma, 
e  colle  erudite  opere  cbe  piibbUcaronov  ecoHaae* 
cadémicbo  dissertazioni  ohe  di  quando  in  ^quando  re- 
citarono, hamio  spiegato  ed  illustrato  quei  prsaiosi 
tesori  con  tale  un  corredo  di  satra  dòttrimed  era- 
disione,  che  poco  o  niente  potrà  dArsi  di  nuovo  e 
di  più  proibsdo.  Permettetemi  qìò  doh  bstantOt  dw 
per  modo  d'esempio  vi  proponga  '  «n  sd1>  soggetto, 
nel  quale»  a  mb  avviso,  spero  potérvi  indicare  bra- 
vissimamente il  carattere  sinibolioo  te  tutto  spirituale 
di  quelle  artistiche  rappresentaaae;  :Voi  v^drete^  si^ 
gnori,  su  più  d*un  sareofiigo  crjaliafio  scolpiti  Adamo 
ed  Eva  prespa  Falbero,  cui  è  aMdriigliaitoll  aerptilote 


tenei^  in  bocca  il  femlr  poitios  per  indicar  lai  oo^lpa 
cotnmeasa^ià  dairinfeJioe  coppia}  c<N»e  rUeVasfi  dalki 
auiuidjfii  delle  <)ue  povwnéi  a  dall'in torroaid  d'una 
terza»  la  quale  stando  nel  meszo  delle  altre  due»  Adà-i 
alò  cioè  ed  Eva»  ha  bella  deetrà  un  ni^zso  di  api-* 
gbb»  e  nella  sinistra  un  agneflo*  OrA  è  ben  ebiàn^y 
(èe  l^arfeficfe  nel  &tto  dei  protoparènti  volesse  rap-^ 
preaéntare'  il  don>ma  della  colpa  ofiginale;  Ma  sio^ 
eome  questo  domma  fondaihentale  del  crisliariesiofio 
nella  ecooomia  divina  ò  Intimafnràte'  connesso  cob 
quelle  della  redenzióne»  e  dallb  generalità  di  quésta 
rkaane  ^rovaita  la  generalità  di  queU-aitrà^  Tartefice 
airjdea  ^^lla  colj>af,  che  mvade  tutto  il  genere  umano^ 
associava  qiieUa  della  sua  .rlatadras^ione  ;  segtiende 
b  ciò  la  istoria  biblica  stessa,  la  quale  o^jnsdgna  <éhe 
sobito  dopo  ir  fallo  iddio  degnoss?  promettere  i1'Re«^ 
denterò.  Elerafndosi  adunque  a  contemplaiio  il  fatto 
con  ttttl'i  suoi  nip{lorti  come  esisteva  g(à  inolio  idee 
della  ralente' divina;  nelia  quale  ai  primo  Adanto  pre*^ 
varicatore  e  padre  della  stirpe  perduta  fu  aggiùnto 
e  sostituito  il  secondo  riparatore  e  padre  deila  jStrrpe 
rigeaieralB»  rartefico  fa  oooipafrire  io  mez2o  ai  ào»^ 
stri  progenitori  il  Verbo  DÌvàno,già  rivestito  deile  uma- 
ni carni»  m  sembiante  di  paoiBco.einisefiqDrdìosis- 
sitno  Redeiltore,  il  qualo  porgendo  ad  Adafoio  kivpl» 
gbe  rammeiùoira f  dwijcondaQoatxy  Foomorin  pnoi-^ 
ziooe'del  èifo  bOo  a  mangiare  il  pane  col  sudore 
della  sua  fronte»  i  meriti  di  Gesù  Ctisto»  vero  pane 
diaeeto  dal  cielo»  gli  cangeranno  io  salutate  peni* 
tenj^a  ed.ja  meriti  per  retemità  i  lavóri' e ^  stenti 
della  vita  presente*  Dando  poi ilAgnelIo; ad  fi.va  Tai^ 
lista  c'insinua»  cbe  mentre  la  donna  sarà  costretta 


20 
a  fdrnire»  col  lavorare  la  lana,  le  vesti  per  coprire 
la  nudità  del  corpo  reqa  palése  e  vergognosa  colla 
sua  òolpa,  per  mezzo  di  un^al  tra  gran  donna,  di  cui 
Eva  è  tipo  e  figura  ,  ci  sarà  dato  queII*AgneIIo  di 
Dio»  òhe  togliendo  i  peccati  del  mbndo  ricuopre  colla 
nuziale  veste  della  grazia  santificante  la  nudità  del* 
Tanima,  che  poi  riveste  con  ijuella  della  gloria  im- 
mortale nella  beata  vita  del  cielo.  Egli  è  S.  Epifa* 
nio  che  ci  porge  questa  bellissima  spiegazione,  quan- 
do comparando  Eva  con  Maria  ci  dice:  k  Naro  de 
«  duabus  foeminis  dictum  illud  est:  Quis  dedit  nia< 
«  licfti  sapienciam  et  variègandi  seientiam  ?  Btenim 
a  Eva<illa  prior  sapiens  mulidr  Adamo,  quem  ipsa 
«  nudaverat,  aspectabilìa  quaedam  vestimenta  con* 
«  texttity  quippe  eiusmodi  est  labore  damnata:^uod 
«  enfm  nuditas  ilBus  opera  reperta  fuerat,  hoc  ei- 
«  dem  datum  negotium  est,  ut  ad  externam  nudi- 
le tatem  tegendam  corpus  istud,  quod  sensibus  ex* 
«  positum  est,  veste  contegerèt.  At  Mariae  divinitus 
Il  illud  obtigit»  ut  Agnum  nóbis  atque  ovem  pare- 
«  ret,  cuius  ex  ^  splendore  et  gloria  tamquam  e  vel* 
«  lere  per  eiusdem  vìrtutem  immortalitatis  oobis 
«  vestii  aapient^r  est  confecta  ». 

Da  questo  solo  esèmpio  parmi  rimaner  provato 
quante  sublimi  verità  sapevano  gli  artisti  antichi 
es(H*imere  e  rammemorare  colla  semplice  rappre- 
sentanza di  &tti  noti  ad  ogni  fedele.  Né  credo  do* 
ver  aggiungere  altra  cosa  a  questo  mio  discorso  per 
convincervi  esser  ben  grande  il  profitto,!  che  i  cul- 
tori'delle  belle  arti  possono  ritrarre  da  imo  studio 
diligente  deirarcheologìa  cristiana. 


r    t 
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In  un  tempo  come  il  nostro»  in  cui  le  idee  an« 
ticristiane  intromettendosi  e  propagandosi  in  tutte  le 
scienze  hanno  tentato  di  sconvolgere  tutta  intera  I4 
società  umana,  ed  in  cui  le  false  teorie  del  aiate- 
rialismOf.  del  razionalismo  e  dell'ipdifferentismp  re- 
ligioso s'oppongono  a  tutto  ciò  che  vi  ò  di  spiri- 
tuale, di  sovrannaturale  e  di  divino  nella  religione 
di  Cristo,  fa  duopo  che  le  belle  arti,  se  non  vogliono 
degradarsi  titì  servìisio  del  moderno  paganesimo,  si 
coDgiungano  colla  religiope  e  colla  Chiesa  per  con- 
servare e  ravvivare  quelFunica  vera  fede,  che  è  il 
fondamento  solidissimo  e  la  reg;ola  infallibile  del 
vero,  del  bello,  e  del  buono* 
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«.,  •  .",  A    \  .  t.;   r 


DìÈt  curiosi  passi  Dé^Mirtxbili  e  del  Berni^  relativi  ad 
UH  Virgilio  sospeso  d  mètzà  torre  e  ma^camenu 
e^aso  dalla  prigione f  spiegati  dal  prof*  Fabio  Gori* 


F 


rn  le'  àpète  del  celebre  poeta  che  al  burlésco  stile 
bofnàài'cò  H  suo  nome»  vi  ha  il  sonetto  XI  che  nel 
segdeàte  móàò'  ibcommcm: 

Non  vadah  più  pdiégrìoi  o  romei 
La  quaresima  a  Ronfia  a^Ii  stazzoni' 
Giù  per  le  scale  sante  inginoccbìoni 
Pigliando  le  indulgenze  e  ì  giubilei. 
Né  contemplando  gli  archi  e  culiseif 
.    E  i  ponti,  e  gli  acquedotti,  e  settezzoni, 
E  la  torre  ove  stette  in  due  cestoni 
Virgilio  spetizolato  da  colei. 

Nel  libro  poi  De  mirabiUbus  Romae  edito  in  Roma 
nel  1511,  e  ristampato  con  maggiore  accuratezza, 
correzioni  ed  aggiunte  dal  Montfaucon  Diarium  ita- 
licum  pag.  284  edit-  Paris  1702,  così  descrivesi  il 
colle  di  Magnanapoli  preteso  Viminale  :  ci  Vimi- 
nalis  tAi  est  ecclesia  s*  Agathesj  ubi  VirgiUus  ca- 
pius  a  romanis  invisibiliter  exiity  ivitque  Neapolim^ 
unde  dicitur  a  vado  ad  Neapolim:  »  il  qual  testo  varia 
non  poco  dall'altro  delPedìzione  del  1511  che  dice: 
Mons  vinalis  ubi  est  ecclesia  sancte  Agathe:  ubi  Vir- 
giUus captm  fuit  a  romanis^  qui  visibiliter  exiens  a 
carcere  perrexit  Neapolim  ». 
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Ambidue  questi  passi  soiletJcdao  la  corìo8Ìtà  del- 
Terudìto  il  quale  domdada:  1.^  Il  Virgilio  ivi  men- 
sioDato  '  è  il  poeta  P.  Virgilio  Marooe  od  un  altrOf 
e  qùaU  seno  i  particolari  de^fatti  di  tquel  Virgilio? 
2/  Sono  isÉoviei  o  favoioai  gli  eannciati  fatti  di  quel 
Vii^lto?  3/  lo  qual  aito  di  IVoma  era  la  torre  ed 
il  caroérarsi  ove  dice  che  fbsse  spenzola tò.o  rinchiuso 
il  madefli^no?      /   : 

Vari  lÀesi  indietro  alcoM  persane  avendomi  di«> 
retti  questi  >  4re  ^paesiti»  io  mi  oc(9opai  Ji  tDovame  la 
spiegauodenà* volumi  e  racconti  popolari,  la  quale  mi 
affretto  di  esporre  al  pubblico  in  tre  distnti  capitoli: 
poìnfaò  nna  spiegazione  del  tutto  erronea  da  molti 
professori  della  letteratura  italiana  viene  comunicata 
agli  allievi  come  veridica  e  ragionevole. 
.  ■  •  .      •  •  .•    . . 

CAPITOLO  PRIMO 


',1  •   •  »  • 


CU  ora  U  Virgiliù  cb'  età  purismo  iMirtAéU  edH  Bemi^ 

ei  a  fml  fuU(a  aìlmianoi 


Retta  annotaeioni»alle  opere  del  fitvDÌ^  tanto,  nel* 
TedMone di Loadrapbi  tipiidel Pickard ITSt, «panìto 
ifl  quella  puà  diffama  di  Milano -a'  cuna  delfó  ^ode^ 
Ih  dè'classvci  italiani  anno  1'S06^  v6U  5&S'^tom.  5^ 
^g.  175,,  ^si  dà  la  sedente  sJMgainqne  alle  parola 
dèi  iéèoéllO)  ivi:  -^i^VitgUio  eec.  home  éi  persfoha  à 
iui  igìicées»i  iJl  fatto  rocoanAilo-  «v  i'  ^ 

'  <  lia»'felsità'>4i  tale  assertiva  eoàfrìncjò<  ad  àppa|9«« 
sarmisi  quando  lessi  nella  famosa  Historia  de  duobu$ 
amm^ibus  scritta  d^  En$aSilvip  Pi9|C9]omini  1^^444: 
e  Aspiqe,  f^uuz  Yitgiliu^f^r.iPmem  iraatus'ìid  ìne'^ 
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diàm  lurrim  p^endil^  dum  se  midierctdae  operai  usm- 
rum  amplexibus  »•  Conosciuto  che  si  trattava  del 
poeta  Virgiiio  Mirane»  mi  rimaneva  tuttavia  a  sa- 
pere f  da  q\x9A  fonte  il  Pieeolomini  attinse  siffatto 
racconto:  il  che  non  sapendosi  decifrare  nella  celebre 
Edition  polyglotte  des  oevres  de  VirgilCf  Paris  ci  Lgon 
Cormon  et  Diane  libraires  1838f  alla  pag.  XI  in  nota 
alla  vita  del  poeta  si  confessa  :  «  Non  reperio  un* 
de  Aeneas  St^vws  petierit  ea  quae.  in  historia  de 
Eurjfalo  et  LucreHa  narrai  {pay.  32  ediL  Drudms) 
ViryiHw  elQ*  Siccpme  però,  in  Italia  oircolano  mille 
favolose  narrazioni  intorno  ài  personaggi  storici,  e 
i  >saltimlbaDchi  le  vanno  cantando  per  le  città  a  guisa 
de'greci  rapsòdi  (1),  perciò  ne  passai  a  riassegna  moi^ 
tlssime,  ma  eoa  nùina  riuscita. 

Nel  giorno  2  del  passato  maggio  essendomi  recato 
fuor  della  porta  Portuehse  sino  alla  nuova  parrocchia 
di  s*  Maria  del  Carmelo  (ove  nel  dì  sacro  as.  Eurosia 
pvatettrioe.  delle  campagne  si  accalcava  un  name^ 
roso  stuolo  di  contadim,  e. le  festanti  vigne  mi  pa- 
lesavano Tinesattezza  degli  scrittori  nostrali  e  stra- 
dieri  che  descrivendo  Tagro  romano  rassoaiigliaoo 
ad  una  ^  seJitudine);  avvenne  che  neirim prò v viso  si 
oscurò  1  cielo»  e  fra.tnoni  e  lampi  cadde  la  pioggia* 
A  ricovrarmi  allora  fui  condotto  nei  casale  di  un 
singolare  campagnuolo.  Lo  trovai  seduto  presso  al 
focolare  con  Virgilio  in  una  mano,  ed  una  bottiglia 
nell'ai  tra.  Crebbe  la  mia  meMivÌ£^ia  quando  da  lai 
appresi^  e  lo  provò  con  varie  declamazioni,  ch'ei  sa- 


j". 


•  1 1 


'  (I  )'  '  Y.  'Ozanam,  f  poeti  iTrancdsciam  hr  Italia  nel  sècolo  XIII. 
Trad.  di  Pietro  Fctataù.  Piato,  tip^  Àlber^etti  IWf ,  pag.  17. 
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peva  a  meote  tutte  V  opere  di  queir  epico  ,  e  che 
dopo  aver  fatto  un  corso  di  studi  regolare  avea  cre- 
duto più  felice  e  lucrosa  d*ogoì  professione  Tarte  di 
coltivar  la  terra»  e  di  raccogliere»  custodire^  e  spac^ 
ciare  i  soa?i  doni  di  Bacco»  esclamando  con  Orazio: 

Beatus  ìlle  quiprocul  oegotiis^ 
Ut  prisca  gens  mortalium» 
Paterna  rara  bpbus  exercet  suis  ! 

A  questo  rustico  letterato  dalla  portentosa  memo- 
ria io  chiesi  qualche  spiegazione  sulla  torre  di  Vir- 
gih*o>  ed  egli  mi  disse  che  nella  prima  gioventù  ebbe 
in  mano  alcune  rime  che  perfettamente  ricordava, 
e  di  cui  non  sapea  Tautore  perchò  il  libro  era  man- 
caote.  Da  me  pregato  me  le  recitò }  indi  all'udire 
che  mi  occorrevano»  firugò  ne'  suoi  scaffali»  e  trasse 
quattro  pagine  a  stampa  del  cinquecento  contenenti 
ii  seguente  capitoletto  che  copiaf»  e  nel  quale  rac- 
contasi: «  Come  Virgilio  si  innamorò  in  una  giovine 
figUa  (fiìn  grande  cavaliero  romano^  e  come  queUa  lo 
svergognò  %: 

In.  questi  tempi  mostra  che  nascesse 
Che  Virgilio  sì  se  innamorava 
D*una  giovine  che  assai  gli  piacesse. 

Quella. doQQa  poco  di  lui  curava. 
Figjia  era  d^uno  cavalier  valepte. 
Ma  pur  Virgilio  molto  la  cacciava. 

Vi^rgilio  era  di  persona  possènte: 
E  passati  trentanni  s\.  se  ayia 

•  '4. 

Quando  a  quella  donna  pose  mente. 
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Quella  doonti  ftllo  sw  patre  dicia 
'Deirassedib  òbe  Yifgilioile  dàv^. 
•  Quél  c&valier  dispetto  né  prendia. 

Ih  stilò  ^niinò  toUto  pensava' 

D?  rergognar  Vfrgìtii>  grandemente. 

Colla  figliuola  modo  si  trattava* 

•  •  •  •        < 

Questo  'cavàKer  ib  Romk  possente 
Un  palsrzzò'  còni 'tma  torre  àvia' 
Che  ai  bellezza  ett^'^{^iiiìri2icèiìte.  * 


Alla  figliuola  opdine  dasja 
,   *     Cti'^è^^'a  virgiì'io^'d^ 


mostrare 


, \'    ,     Con  'tutti  gli  aftr  che  beq  ^ìi  yolial 


eoi  suo  mefs^o  d 

Lo  aitale  a  Yirgil^io  dicesse,' 


eoi  suo  mefsso  dovesse  trattaret 


«  •  ■        ti  •         h 


Ciò  ch^éVoIea  era  cÒD,tieDta  fare 
, ,,,  9|Ia  .pa^  00^  .yolj^a  chysape^ja|.   . .  , 

.  -ì.-^o^.  ^'«ra .  i||pdo.  obViif,.ff.  P9'P»»«' 

Se  lui  serbasse  l'ordia  per  lei  ^dato» , 
Con  una  fune  si  possia  mandare 
Una  córbii  in'  là  ^iiale  ini  énti^itséj 
E  Quella  mó  '  si'  fória  ^tfrató'.     '  * 

Lo  nié^so  andò  a  Yfrgifio  cbepigiTasse 
Ordln  déf  dVcHe  '6lÒ  ''frfl''^t'd<jto.'* 
A'I  'cmiièT  -  grande  (tiìlìsfé'Jkd  '  liiisse. 

Venne  To  giorno  cbe  lordine  aria. 
Virgitte'^àm %«r '<^ert»ot«nfe 'ttat(/. 
Di  àb'ite'Wra 'iim  kt- liiéttìài  '' 


f      '• 
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A  niezW  dòMa' tórre 'fii  tirato; 
E  la  fune  di  sopra  sì  tìraìùin.       * 
Si  rimase  Virgilio  v^gbgnató. 

Là  mattina  i  romani^  ìsé  he  addava    '      '   ' 
A  -veder  Vi^feìli^  dórhVsthsia      •'  \    J     ' 

Nella  còrba.  B^iJfààcunò  lo  beffdW;    ' 

11',         -      •••     '»■         '  ^ 

Ottaviano  che  questo  sentia  ,  '     ,      !  , 

,,   Mando  che  giusp  fps&e,  assogato.    .     .,...  , 

Fu  ratto-  E  molto  Io  riprendia. 

Un  cotale  racconto  mi  decifrò  quasi  tutto  l'enim- 
ma  proposto  dal  Btefnf  }'&oT'iDì'^Iastislva  àiroscuro 
sul  ru^me  ed  .epoeadeirautor^^^  e  sull'ai  irò  ,epii^ 
contenuto  ne'Mirabili.  Avendo  però  notato  che  eia- 
scuoa  di  qaeJle  4  piacine  cominciava  o  colla  parola 
«  Cronica  d,  o  coir  altra  a  di  Mantova  »,  pescai 
qualche  notizia  ne^oriMiiMi  ^d  istorici  man toiraoi*  Il 
primordi  Asftì^  il  cótebré  Marto^  Equicola  di  ^veto 
ne*  Commentari  Mantovani  ediz.  di  Mantova  pei  tipi 

deirOsanna  1607»  nie  la  offerse  al  lib-  3  dicendo  : 

■  'l'I 

«  Fin  qui  arriva  VAlipràndo.  Né  si  meraiigli  alcuno 
che  non  siamo  stati  ài  lui  imitatori  come  fu  il  Pla^ 
tina  j  perciocché  leggiarno  in  esso  molte  cose  favo- 
lose  e  moke  false.  È  òhi  è  di  si  poco  giudicio  che 
riferisse  quello' óV egli  dal  principio  del  iuo  libro  sino 
ai  Bonacolsi  narra  ih  àiróa  due  mila  e  cinquecento 
terzetti?  Racconta  eg/li  ita  Valiti  cose  che  Virgilio  fu 
gabbato  da  una  donhaf  éposìó  ih  nna  còrba,  e  tirato 
fino  a  mezza  tòfref  sicché  parse  ridicolo  spettacolo  al 
popolo  romano-  ed  a  Céiare  AugftMlo,  e  come  in  ven- 
detta fece  che  hon  si  puotè  aver  fuoco  se  non  dalle 
parti  vergegnoie  di  essa   donna  ».  Fatta  quindi  ri- 
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cerca  di  queir Aliprando»  trovai  al  tam.  F*  Antiqìdt. 
Italie.  Meda  Aevi  del  Muratori  la  Cranica  di  Man- 
tova di  Bonamente  Aliprandi»  scrittore  che  visse  sino 
al  1417  f  il  quale  dà  la  più  ampia  spiegazione  ai 
fatti  accennati  dal  Berni  e  dai  Mirabili. 

Tralasciato  di  trascrivere  il  cap.  VII  ove  narra: 
a  Come  Virgilio  si  vendicò  della  vergogna  ricemla 
dalla  donzella  e  svergognolla:  »  nel  modo  accennato 
dairEquicola^  e  conchiude  che  Augusto  per  soddisfare 
alle  lagnanze  del  Cavaliere 


!   1 


YirgiUo  in  prigion  fece  cacciarei 


né  a  questo  valse  una  semi-comica  difesa  che  co- 
mincia 

Santa  corona^  dite  che  ho  fallato^ 

andiamo  subito  al  cap*  Vili,  ove  ai  riferisoe  «  Ome 
fu  imprigionato  e  come  egli  fisci  di  prigione  per  in- 
cantamento  »• 

Le  prigioni  di  Roma  è  da  notare. 
Un  muro  dintorno  alto  si  già, 
E  accasato  dove  li  posia  stare. 

Nel  mezzo  gran  cortile  sì  se  avia, 
.  Dove  lo  di  li  prigionieri  stava» 
E  lì  tra  lor  piaceri  si  desia. 

Virgilio  d^andarsene  pensava* 
Nel  cortile  una  nave  designoe* 
Li  prigioqieri  tutti  dimandava- 

AWar.  saQO.  .tjatti  loro  pregop^ 

\,,\.  , .  picendo»  se.  con  lui  vpliav>9n(}are. 
.      AlquQ,  f  er  beffa  d^andar  accettoe. 
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In  queìld  nave  s\  li  fece  eolràre. 
A  ognuno  per  remo  un  baston'  dflsia^  *    ' 
in  sua' poppa  si  se  fhìsé  assettare;     ' 

E  a  ciascuno  di  loro  sì  dicià: 
Quando  comanderò  che  navigati^ 
Ciascun  di  voi  a  navigar  si  dia* 

E  niente  a  farlo  non  ve  indnsiatif 
Da  le  prigioni  lutti  ci  usciremo, 
Condurrovvi.  E  sarete  liberata 

Quando  gli  parve  disse  a  Date  a  remo  ». 
Ciascuno  mostrava  forte  navigare. 
La  nave  si  levò.  Disse  a  Ànderemo». 

Fuor  del  cortile  si  vedea  andare; 
In  verso  Puglia  la  nave  tirava*  , 
Per  aria  la  detta  si  vedea  tivare.  ^    , 

I  prìgippieri  che  in  prigione  stava»      .     . 

Che  Djell?^  nave  non  voUerp  entraret     . 

Veduto  il  fatto,  tutti  lameotsiva- 
Virgilio  la  nave  fece  calare. 

Quando  fii  in  luogo  idov'egli  voli», 

Io  terra  piana  la  feoó.  assettftre. 

Qoe'  eh^era  dentro  tutti  fuori  uscia, 

Virgilio  con  loro  si  parlava^ 
'    E  da  quelli  <^niia*o  si  prendia. 

La  nave  subito  se  dislfantava 

E  quelii  ch*eran  dentro  sé  n^atutoe. 
Virgilio  verso  Napoli  tirava. 

Colli  col  mezzo  di  un  poema  non  troppo  ùòìiò- 
seiuto  (benché  citato  dal  Crescimbeni,  Istorie  della 
volgar  poesia  voi.  IV  lib-  I  pag.  53 ,  e  dal  GanvOi 


«  f 


»  \ 


•  'j 
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Storia  univevsftle). r  a»  CQOlJt^o  dello  stiil^  ^barbaro  e 
d'una  lipgua  sdjecnQsa  ^e\W  r^ole  graaiipaticali  e 
dispera taam?!)^  deli À  elò  da4o  -oon^Qguurf  la  spie- 
gazione degli  allegati  pa^^i  del  Eterni  e  de^  arabili. 


^ 


CAPITOLO  SECONDO. 

È  istoria  o  mero  rMConto  popolare 
ciò  che  $i  è  narralo  di  Virf^ilio  Marone? 

Non  è  necessaria  la  perspicacia  deirEquicola  per 
convincerà!  deiriiiverosimiKlianza  ed  impossibilità  di 
varie  circostanze  degli  amori  e  miracoli  di  Jr.  Virgilio 
messe  in  versi'  (ìall'Alipràndo:  il  che  è  statQ  cagione 
che  appena  s'olò  (jùalche  raro  scrittóre  vedendo»  aoi^ 
versalmente  discreditata  simile  leggenda,  ha  ardito 
in  appressò  farne  lièvissima  allusione*  É  più  utile 
pertanto  il  ricercare  la  probabilità  delle  circostanze 
verosimili,  ed  à"  qaarepoea'  rimontino  gli  anoedoti 
impossibili.  . 

Tib.  Claudio  Donato  nella  vita  di  VfrgiKo  narra: 
Fama  est^  eatn  (Vìrgiliirai)  libidine  promoris  in  pne- 
ros  fuisse  .  .  i  Vulgàtitìn  est^  cónmevissé  ekm  cum 
Plotìa  Uieria  ».  Il  grammatieo. Mauro, SeMo  Ono- 
rato pur  nella  vita  del  iMdeahmd  affèraia:  :  l/ito  (on- 
tum  morbo  laboriì^at^^nam  impatims  libidine  ftdt: 
e  nel  cQflieiiC<>  airEcl»  IIL  20  riferisoe  cte  :  Varus 
tragaediarum  scriplor  habuit  uxoretn  liierùtissimam 
cum  qua  VirgiUus  aduUerium  solebal  commiUere^  c^ 
edfim  dedilsc^ptam  tragaediamiquam  iUe  mirilo  deiii 
MPìqtWf^  a  te  sacipfam.  Hanc  recilavii  pto  su»  Vernai 
qv/ttv^r^n^  VirgiUus  dicit  per  allegoriam  v.  15  e4^f 
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i\rm(^9^  frirtdi'vJ  Qtest» fatti  'oraftviliafci  dar  veni: 
lobricj  dehppctav  tra  i  ({uaii  fnriRieggiaiio  gli 'aaiorl 
di  Didòci8*iCOiiilErìeà»ieheeohè  sirTogfo  bìgoiieam'it 
DOtné  di' ktt  noetapidrCnahEo  «i  genp  aìoti  ilhl^&^i 
iadoeokio  fimdatà  aospelto  òhe;  cma  tebdbtta!  di  squali» 
che  padra'9elb8«<^86  '  4»rigioà  alrtieéoàÉo  dellNn^* 
ielìoaiiauo  aoiora^  .'propìalata'iidàiitaohi  dbtratlori. v 
eoDtrOài  i^ali:iÀ8i6oiiio;P6^iaiii  «erìsBe  ani  ìlibtDy  ed 
abbellitD' dal  genio»  poétibo  delipopaèottDeliwedlo  bvoì 
(jfuaodo  DOOi  aaio  Fireatt»  «a^  o^k.niuà  ^*hàiir  >/ 

..•■''    .    .  <:•     ...     '    .      •  1...     ,    '.    ,1  r    i.    .'   .    •'  ,  .'    :t 

•  Famleggiava<  odD^.la  :8iia\faihigÌEfi  i:     ;./«     » 
:  De'kroiaÀr»  lUhFlBaofefi  a  dftnRiNna  (i)^  '    > 

Così  iure  la  porleinCosa'ittbbrazidfie  'd^i^  canoèrq 
BM  adira  origlile^ si  ièfa)ie  cbb  1- lamniiraKioiie  ed  H 
rispetta  idi .  que^fiopoli;  inediti,  ai  quali  di&  dàlKittfàn^» 
zia  i  moàaei  ispirav^aDO  una  tal  qiìsàtef  venerazióne 
vereo  le  òper»  di  quel  semmo,  ini  boi  trovavano  I^te 
di  coltivar  la  terra,  ricpedi  efficaci  oontti»  i  mali  dólle 
piante  &  degli  àoimsdi.         >  r^ :  >- 

11  libra  De  mra6il3>us  E&inae  è  <ypiniobe  comune 
che.  ufleis^  jio  Jnoe  non  dopo  i  il  aecolo  deorma  (2)^ 
11  Doatro^fiooaineoteiAUpraBdi^  boiièhiè;.vÌTe86e.sjna 
al  1417,  non  condusse  la  sua  cronica  oltre  il  1414  (3). 
Egli  però  narrando  i  &tti  con  gravità  e  sussiególstó- 
rico  mostra  che  i  rafiGQnti,3|«Vir|pfioi;HrafqQ  a^Sfii  ante* 


'   .i  !«•»!  . 


•5     I'      /■       i 
■  i         ' 


<1)  Danle  Alighieri,  Divina  'Commedia^  Panid.  'canto  XYi 

(8)  PapenoofdtJ  Colà  di  Ri^zo'  è  il  snó  lérapfc.  Capi  li 
(3)  ìt»MA,AnHquU.  ItdUc  medi/i  aft)f;1oni:¥:pag'.'  1(/O0. 
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riorìy  e  che  dalla  boeca  del  popolo  di  Roma^  o?o  andò 
ambasciatore  di  Fra&oesco  Gonzaga  a  papa  Urbano 
Sesto  (l)f  H  trasse  sulla  carta*  Ciò  inoltre  risolta  non 
solo  dal  citato  passo  de'  Mirabili ,  ma  anche  dalla 
croi^ca  in  dialetto  napolitano  che  gira  sotto  il  nome 
di  Giovanni  Villano  (2)>  scritta  verso  il  secolo  XIV, 
ma  raccolta  da  antiche  scritture,  isome  ivi  chiara* 
mente  si  enuncia:  «  Le  qusdi  cose  tutte  se  narrano 
«  in  diversi  volumi  et  cronichet  et  in  questa  pre- 
a  sente  scrittura  brevemente  se  componeno  .  .  Uh* 
«  comenza  una  nobilissima  et  vera  antica  chrooica 
«  composta  per  lo  generosissimo  messere  Joanne 
a  Villano  raoeoUa  da  nudli  aniichL  »  Io  questa  si 
narrano  cose  stravaganti  da  Virgilio  operate  in  Na- 
polif  così  p.  es.  Il  Come  VirgUio  per  arte  magica 
<i  levò  Io  male  aere  da  Napoli  :  come  per  incanto 
a  levò  le  sanguisughe  dal  acqua  de  Napoli:  come 
«  sì  fé  un  cavallo  sub  certa  costellatione  che  sanata 
«  le  infermità  de  lieavalUrcome  levò  le  cicale  per 
«  incantamento:  come  ancora  provedette  alle  earae 
a  che  non  puzzassero:  come  provedio  a  lo  vento  de 
«  aprile  che  guastava  li  frutti  de  Napoli:  còme  ood 

«  ce  era  pesce,  et  incantò  una  prMa  et  feoela  co- 
«  piosa:  come  levò  le  serpe  de  Napoli;  »  e  cento 


*  (1)  Possevio,  lib.  ly.  Histor.  Gónzag. 
(S)  Ckroaiche  de  la  inclita  cita  de  Napoli  emendatissine 
con  li  bagni  de  Puzzole  et  Ischia  novamente  ristampala,  con 
la  tavola...  Fine  de  le  Croniche  et  Bagnie  de  Napoli,  Poxzolo, 
et  Ischia  stampate  in  la  inclita  cita  de  Neapole  per  magaifico 
Evangelista  de  Presenzani  de  Pavia  a  di  XXYII  de  aprile, 
XIV  indiclione,  de  la  natività  del  nostro  SigooDc  MDXXVI. 
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altre  simiii  sciocchezze.  È  vero  che  in  quel  libro 
non  è  il  racconto  degli .  amori  del  poeta ,  ma  ad 
essi  si  allude  al  cap.  30:  «  Io  potria  del  dicto  Vir- 
«  gìlio  dicere  multe  altre  cose,  le  quali  ho  sentito 
e  dìcerese  da  tale  homo,  ma  perchè  in  maior  parte 
I  mi  pareno  favolose  et  false  ,  non  ho  voluto  al 
I  tutto  implire  la  mente  de  li  bomini  de  sogni  »: 
come  se  non  fossero  sogni  i  narrati  da  lui  ! 

Io  somma  ooochiudendo  sulle  discorse  cose  si  pud 
ritenere»  esser  probabile  qualche  intrigo  amoroso  di 
P*  Virgilio  Marone,  e  d'infelice  riuscita,  come  il  nar-* 
rato  nella  cronica  mantovana  delPÀliprando:  essere 
però  i  portenti  magici  del  medesimo  pretta  inven^ 
zione  di  persone  volgari,  che  nerbassi  tempi,  e  non 
dopo  il  secolo  X,  li  diffusero  nel  popolo ,  il  quale 
aDcora  lì  ricorda  specialmente  nelle  tre  città  ove  il 
poeta  nacque,  visse,  e  mori,  Mantova,  Roma  e  Napoli. 

CAPITOLO  TERZO 

Wera  la  torre  da  cui  Virgilio  rimase  sospeso^ 
e  dov'aera  il  carcere  dal  quale  uscì 

per  incanto^ 

Onde  rispondere  adequata  mente  al  preposto  que- 
sito ,  stimo  conveniente  distinguere  Topinione  vol- 
gare vigente  dal  aecolo  X  al  XVI,  e  l'altra  vigente 
dal  secolo  XVII  ai  nostri  giorni. 

Avanti  tuttb  è  da  riflettere  ,  esercitare  le  no- 
velle e  i  racconti  di  cose  meravigliose  un'attrattiva 
sì  potente  e  forte  sul  popolo,  che  diffìcilmente  si 
sradicano  dalle  menti:  perlocchò  succede  spesso  che 
G.A.T.CLVIII.  3 
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distrutto  un  edificio»  nel  quale  si  dicea  avvenuto  un 
fatto  straordinario»  se  ne  attacca  la  memoria  ad  uo 
altro  prossimo»  senza  ragione  di  aorta»  o  coli*iiQÌca 
pretensione  di  perennare  una  credenza ,  feceodola 
inerente  ad  un  oggetto  materiale*  Così  credo  che  sia 
accaduto  nel  caso  nostro. 

Infatti  egli  è.  eerto»  per  averlo  da  me  stesso  u« 
dito  dalla  bocca  del  basso  popolo  romano»cbe  al  gior-* 
ooi. d'oggi  si  reputa  essere  Virgilio  stato  sospeso  e 
deriso  alla  Torre  delU  militief  ove  aacoca  ev^eva  la 
prigionia*  Sor^^  cotesta  torre  nel  cortile  delle  mo- 
nache  de'  ss.  Domenico  e  Sitfo,  costrutta  di  bella 
opera  lalerizia  a  destra  della  via  dì  Bf  agnanapoli  sulla 
piazza  di  Colonna  Traiana:  ed  è  tanta  l'filtezza  di 
leii  c^e  da  qualunque  part^  di  R(utta  m  vede  inofl- 
fare  i  petto  od  otto  piani  de*  quali  si  oompone»  e 
la  freocia  d^l  pstrafulmne.  Tale  altezza  ^  appari- 
scenza le  ha  procurata  anche  Taltra  opinione  popò* 
lare  che  fosse  la  torre  Meceraziana»  dalla  quale  Ne- 
rone» secondo  Svetonio  (1)»  in  abito  teatrale»  incan- 
tato dall^  bellezza»  comesi  à^ke^h  della  Bamina»  cao- 
tò»  allorché  Roma  andava  a  fuoco»  Tiocendio  di  Tro- 
ia. Ma  dal  secolo  X  smo  al  XVI  sonava  ben  dif- 
ferente la  fama  volgare  per  resistenza  di  un'  altra 
tQrre  veraofiente  antica  a  di  nobilissimo  aspetto»  di 
cui  lo  Scamozzi  oi  conservò  il  disegti0  (2)<  Si  ele- 
vava questa  non  molto,  lungi»  anzi  un  poeo  più  in 
alto»  incontro  alla  Torre  delle  milizie  nel  giaidioo 


(1)  Sveton.  in  vita  Neronìs  e,  33. 
(8)  Discòrsi  sopra  raQticbità  di  Roma.  Venezia  appreso 
filetti  1582  tav.  36. 
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de*  Coloonesi,  e  cbiamavasì  Tone  Mésa  (1)  ed  an^ 
che  Torre  di  Nerone^  percbò  oveflevasi  situata  De^i 
orti  di  Mecenate  (2).  Nel  1666  quando  il  Mardini 
nella  sua  Roma  anltca  dimostrava  clie  gli  orti  di 
Heeeoate  fut'ono  sui  colle  EsquiKno,  e  precisamente 
verso  porta  s*  Lorenzo,  e  che  torre  Mésa  era  attig- 
nente al  tempio  del  Sole  dall'  imperatore  Aureliano* 
fondato  sul  Quirinale ,  cose  chei.prima  di  lui  avea 
dimostrato  il  Fulvio  nel  1527  (3)  ,  dichiarava  nel 
lib.  IV  cap.  2  reg.  V,  che  più  non  esisteva  la 
detta  torre:  sicché  da  quella  epo<»a  in  poi  dovette 
la  memopia  della  torre  di  Nerone^  passare  all'  altra 
incontro  delle  Milizie. 

Che  però  a  Torre  Mésa,  e  non  a  quella  delle  Mi* 
li»e»  dal  sec.  X  al  XVI  dovesse  credersi  avvenuto 


(1)  Flavia  Biondo,  Romae  ìHosir.  lib.  ft  nom.  99  esegg. 
«  Eitatque  penes  iui^ra  turris ,  ex  qua  Sveto  TranquiU 
lus  Neronem  scribit  spectasse  urbis  incendium  et  in  scenico 
habitu  decantasse.  Quam  turrim  vulgo  nunc,  verbo  ut  feniìe  in 
omnibas  assolet  syncopato,  Haesam  prò  Maecenatiana  appèl- 

lat Mec  est  in  ea  regioDe  femella,  qnae  quid  fasrint  iili^ 

ingeates  ruiaae  interrogata,  non  dicat,  eam  ftiisse  tuirrini  ex 
qua  Nero  crudelis  urbem  incendio  flagrante^  ridens  gaudoa- 
sque  spectavit:  cernere  nec  est  alius  in  Roma  ibcus  e  quo  tota 
nrbs  sùh  aspectu  veniat  ». 

(S)  Ciò  8i  rileva  anche  dal  Monaldesco  negK  annali  di  Ro^ 
ma  dal  13S0  al  1340,  il  quale  descrivendo,  lai^c^iet^re  giostra 
del  toro  tenuta  nel  1332  al  Colosseo,  dice:  «  Questa  festa  pri- 
mieramente fu  fatta  alli  tre  di  settembre  del  detto  anno,  e  tut- 
te le  matrone  dS  Roma*  stavatfo  sopra  li  biaicòni  foderati  di' 
rosei^  e  ci  era  la  bella-  Savelfai  Orsina  con  dne  altre  sue  par> 
rente;  e  ci  erano  le  donne  Golonnesi,  ma  la  giovene  non  ci 
potè  venire  perchè  si  era  rotto  un  piede  al  giardino  della  Tot- 
re  di  Nertme  ». 

(3)  Antiquit.  urbis  lib.  8.  Hontcs  fot.  32. 
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il  cullamenlo  virgiliano,   ed  ia  via  Magoanapoli  la 
di  lui  prigionia  apparisce  dai  seguenti  rilievi. 

1.  L'inventore  del  racconto  avrà  certo  avato 
abbastanza  di  giudizio  da  non  fingere  carcerato  il 
poeta  nelFabitazione  stessa  deiramante.  Dunque  dif^ 
ferente  dovea  essere' il  luogo  di  reclusione  dalla  torre 
congiunta  al  palazzo  di  lei.  Il  ohe  apparisce  più 
chiaro  dal  poema  deirAliprando,  ove  si  dice  alca-^- 
pit.  Vili,  che  fu  rinchiuso  in  una  prigione  pubblica 
con  vari  malfattori. 

2.  La  Torre  delle  Milizie  fu  incominciata  a 
fabbricare  da  Gfpegorio  IX  e  compiuta  da  Booifii* 
ciò  Vili  insieme  alle  altre  due  che  nel  pendio  del 
colle  ancor  sussistono,  cioè  Torre  del  Grillo  e  Torre 
delle  tre  Cannelle  (1).  Dunque  dal  secolo  decimo  si- 
no almeno  al  XIV  non  potea  credere  il  popolo  che 
in  essa  succedesse  il  fatto  di  Virgilio,  mentre  o  non 
esisteva  o  co*  propri  occhi  aveala  veduta  costruire- 

3.  Descrivendosi  nel  citato  passo  de' Mirabili 
la  via  Magnanapolì,  s'indicano  ivi  esistenti  due  mo* 
Dumentit  cioè  uno  sacro  quale  si  ò  la  diaconia  di 
s«  Agata,  l'altro  profano  dove  fu  imprigionato  Vir- 
gilio. Ma  per  quanto  cotesta  via  si  perlustri  noo  si 
troverà  altro  antico  rudere  che  una  forma  di  pri** 
gioni  rappresenti,  fuorché  le  antiche  celle,  le  qaali 
per  la  loro 'figura  e  per  lo  squallore  dell' antichità 
si  fanno  credere  prigioni  dal  volgo;  anzi  ritenendosi 
che  carcere  virgiliano  si  dicessero  le  suddette  celle, 
oonoscerebbesì  un* altra  ragione  perchè  l'estensore 


fi)  Donato,  De  urbe  Roma  lib.  IV;  e  Biondo,  Rome  il- 
lustratae  lib.  Ili  n.  S8. 
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de*  Mirabili  fissò  la  topografia  del  preteso  colle  Vi- 
minale con  quei  due  soli  inonamenti  :  perchè  cioè 
il  sacro  sta  sol  termine  orientale  del  colle,  e  sul- 
Topposto  il  profano- 

4.  La  denominazione I  volgare  di  via  Magna^ 
napoli  (e  non  Bagnanapoli,  come  per  comodo  sognò 
qualche  archeologo)  si  spiega  con  facilità  col  cit. 
passo  de*  Mirabili:  «  Unde*  diciiuri  vado  ad  Neapo'^ 
lim  »  ossia  «  via  magna  PìeapóUm  »  via  grande  (1) 
fer  andare  a  Napoli.  La  quale  osservazione  mentre 
da  una  parte  esclude  Topioione  degli  archeologi  che 
gratuitamente  affibbiano  il  titolo  di  -Balnea  Patdi 
Aemilii  ai  ruderi  di  Magóànapoli,  insegna  pure  che 
la  sola  pretesa  evasione  del  poeta  dal  carcere  avea 
dato  il  nome  alla  strada  almeno  fin  dal  sec.  X. 

5.  Torre  Mésa  non  significa  già  Torre  Mece* 
natiana  :  ma  in  buon  dialetto  :  Torre  Mezza.  Onde 
benissimo  poteva  alludere  a  Virgilio  dondolato  ne^ce- 
8ti  a  mésa  torre. 

6.  Dicendosi  nella  leggenda  :  Questo  cavalier 
in  Boma  possente  -  Un  pcdazzo  eon  una  torre  avia  - 
Qte  di  bellezza  era  appariscente:  il  popolo  non  po- 
teva non  ammirare  la  bellezza  di  Torre  Mésa, la  quale 
era  marmorea  (2),  e  tanto  alta  che  il  Biondo  (3)  la 
prese  per  la  molem  própinquam  nubibns  arduisj  dalla 
quale  il  Venosioo  consigliava  Mecenate  a  lasciar  di 
mirare  fumo  ricchezze  e  strepiio  di  Roma  (4)-  Le  at- 

(1)  È  anche  al  presenta  nna  delle  piii  larghe  strade  dt 
Roma. 

(9)  Fulvius  Antiquit.  urbis  lib.  8.  Montes  fol.  39. 
(3)  Roma  illastrata  lib.  1  num.  100. 
(i)  Horat.  Carm.  lib.  3  v.  99. 
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tigne  ruine  poi  di  tanta  magniBcenza  conservavano 
le  vestigie»  che  il  citato  Biondo  le  disse  superare 
qualunque  nuovo  edificio  d' Italia  (1);  onde^ beoissi- 
mo  si  adattavano  a  farsi  celebrare  come  palasse  di 
un  cavaliere  in  Roma*  possente  al  pari  di  Mece- 
nate. 

Quantunque  però  rinianga  provato  che  il  popolo 
dal  secolo  X  al  XVI  davesse  ritenere  Torre  Mésa 
per  palazzo*  del  cavaliere»'  e  ranticlie  ruine  a  Magoa- 
napoli  per  carcere  del  poeta;  nondimeno  varie  caine 
fecero  confondere  nella  Torre  delle  Milizie  ambedue 
le  località  e  i*  fatti. 

La  prima  si  fu  perchò  il  popolo  non  sapendo 
(come  ordinariamente  noiosa)  ohe  questa  ultima  torre 
fosse  costruita  da  circa  tre  in  quattro  secoli  indie- 
tro da  Gregorio  IX  e  Bonifacio  Vlll«  la  stimò  al- 
zata dagli  antichi  romani;  il  che  non  deve  ftr  me* 
ravi{^ia  a  chi  osservò  che  da  più  di  un  descrittore  di 
Roma  è  stata  col  volgo  riputata  nei  nostri  tempi 
qual  torre  su  cui  Nerone  canzcma  va  ohi  per  rincen- 
dio  rimaneva  in  mezzo  allq  strada. 

La  secondsr  causa  fu  perchè  non  esisteva  {hù 
Torre  Mésa  nel  secolo  XYII;  onde,  come  osservammo! 
la  sua  prediletta  leggenda  non  avrebbe  avuto  in  ap* 
poggio  un  imponente  oggèMo  materiale. 

La  teraa  cauaa  fu  perchè,  poggiando  la  Torre  delie 
Milizie  sui  cubiouli  creduti  carcere  virgiiianoi  e  tolti 
questi  dalla  vista  del  pubblico  ,  sepolti  e  racebtosi 
sotto  lo  case  della  salita  del  GriHq  e  nel  recinto  del 
monastero  delle  domenicane,  colla  massima  faciliti 

r 

(i)  Loc.  cit. 
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$i  credette  cobrooli  e  torre  coslituenti  no  medesimo 
carcere  ,    e  colla  memoria  di  questo  si    congiunse 
Taltra  del  paiafzzOf  ove  la  bella  si  burlò  deiramanle: 
perchi  ne)  raccMto  si  dice  che  il  pakitzo 
...........  una  torre  avi» 

Che  di  beUetia  era  appariscente* 
Ed  ora  dopo  ta  distruzione  di  Torre  Mésa  non  v^ha 
ìfl  tutta  Roma  una  torre  più  imponente  di  (Juesta, 
la  quale  attira  per  una  tal  certa  grandiosità  ed  eie- 
vatezaa  topografica  gli  sguardi  della  plebe^  anche  pio 
deUa  famosa  colonna  ooclide  nel  foro  Traiano. 

Ma  dalie  fole  volgari  trapassando  àlPistorica  ve- 
rità» non  potrà  giammai  il  dotto  rammentare  le  torri 
Mésa  e  delle  Milizie  coitie  og^^tti  a  cui  sia  inerente 
Tonta  o  nr>agia  éel  grand'epico  latitfO}  fha  piuttosto 
riguarderà  la  prima  come  ornamentò  ed  attinenza 
del  superba  tempio  solare  di  Aui^lìano  sul  Qoiri* 
naie»  e  dove  pt*obabilmente  »  come  riferisce  Flavio 
Vopisoo»  furono  accumulati  dopo  il  trionfo  prezidsi 
ornamenti  orientali  e  una  gran  copia  d'oro  e  d'ar- 
gento  (l);e  riguarderà  hr  seconda  come  fortezza  o 
quartiere  delle  milisie  di  PP*  Bonifacio  Vili  là  rac- 
colte per  fronteggiare  le  prossime  torri  del  suo  più 
fiero  nemico  Giacomo  Sciarra  Colonna-  Allora  si  rap- 
presenterà quel  fermo  pontefice  dal  severo  sembiantCf 
vestito  in  tutta  la  pompa  e  maestà  degli  antichi  sa<^ 
cri  iadumentii  come  dopo  trecènto  due  anni  fu  rih- 


(1)  Vòpisfe.  m  Aureliano  e.  S5.  V.  Canina,  Architettura  ro- 
iDffna  par  HI,  pianta  di  Roma  antica  reg.  VII.  pag.  VI  e  pag. 
IM  e  segg.  ediz.  1830-lSiO,  il  quale  nelle  tavole  59,  60  e  61 
dà  ri  restaniro  del  tempia. 
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venuto  intatto  nel  sepolcro  (l)^  invitare  coir  indice 
scintillante  per  T anello  d'oro  gli  adunati  guerrieri 
ad  atterrare  le  case  dei  Colonne»!,  tonando  le  pa* 
role  di  maledizione  inserite  nelle  decretali  (2)»  Ma 
chi  è  quel  fiero  dalle  forme  erculee  9  dalla  bionda 
capellatura,  e  dalla  colorita  carnagione,  il  quale  so 
Torre  Mesa  in  corazza  di  ferro  colla  destra  regge 
il  bastone,  e  colla  manca  stringe  il  pomo  della  spa-* 
da  (3)  ?  Egli  è  lo  Sciarra  che  sembra  sfidar  V  ire 
di  Bonifacio.  E  di  questi  due  atti  tfa  loro  A  con- 
trari qual  fu  il  risultato  ?  Poco  tempo  dopo  co- 
stretto lo  Sciarra  a  fuggire,  trova  protezione  ed  ap- 
poggio, presso  Filippo  il  bello  re  di  Francia.  Alcane 
squadre  francesi  guida  in  Italia  ,  entra  le  mura  di 
A'nagui,.  e  trova  il  pontefice  nel  suo  palazzo,  impas- 
sibile e  in  abito  pontificale  come  se  ancor  fosse  alia 
Torre  delle  Milizie.  L'ira  brutale  la  vinse  nel  guer- 
riero che  scagliò  il  famoso  schiaffo  (4)  al^imperte^ 
rito,  che  al  di  lui  ordine  di  rinunziare  al  papato , 
rispose:  Ecco  il  coUof  ecco  il  capo.  Dice  uno  scrit- 
tore che  questo  sfregio  fece  fuggire  dal  triregno  l'i- 
dea divina  veneitttavi  sino  allora  dai  popoli;  ma  dod 


(1}  y.  in  calce  alla  vita  di  Bonifacio  Vili  scritta  dal  P. 
Rttbeo  nel  1651:  a  Narratio  inventioniscorporisBoniraciiViU 
integri  et  incorruptì  308  anno  postquam  terrae  mandatam  fais- 
set  ex  actis  anthenticis  desumpta  9  :  ove  trovasi  la  minaU 
descrizione  del  cadavere  e  delle  vestimenta. 

(2)  Gap.  unicum  de  schismalicis  in  6. 

(3)  Cosi  fu  nella,  galleria  Colonna  dipinto  da  Giorgione. 
(i)  Istorie  Pìslolesi;  Walsingbam  in  Hypodig.  Histoire  par- 

ticutière  du  dilTerend  entre  le  Pape  Boniface  Vili  et  Philippe 
le  Bel  roy  de  France:  Paris  chez  Cramoisy  165S  pag.  83. 
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so  con  quanta  istorica  verità.  Dai  prinoi  tempi  ri- 
cevettero i  pontefici  guanciate,  veleno,  e  cento  ge- 
neri di  strazi  e  di  morte  dagFimperatori  e  da  ogni 
sorta  di  potenti:  ma  pii)L  essi  furono  martoriati,   e 
più    trionfarono.    Così   avvenne   in   quella  occasio- 
ne- Il  popolo  avvezzo  sempre  a  difendere  Toppresso, 
sempre  acerrimo  nemico  degli  atti    prepotenti ,    e 
in  dimostrazione  appunto  che  seguitava  a  riconoscere 
nella  persona  del  papa  il  rappresentante  di  Cristo, 
come  se  lo  avessero  animato  i  &mosi   versi  sfug*- 
giti  naturalmente  dalla  penna  di  un  ghibellino  (1) 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto: 
Vaggiolo  un^altra  volta  esser  deriso. 
Veggio  rinnovellar  l'aceto  e  '1  &Ie, 
E  tra  vivi  ladroni  essere  anciso; 
laaeiossi  fra  gli  stranieri  ed  il  pontefice  ,  raccolse 
riverente  la  tiara  dal  suolo  ,  e  lavatala  nel  sangue 
degrinvasori,  più  fulgida  e  gloriosa  la  ripose  sulla 
imperterrita  fronte  dell'augusto  veglio. 


^am^m 


(1)  Dàcite  Alighieri, Divina  Commedia, Purgatorio  cànlo  XX. 
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Std  betleUo  trovato  neUe  tombe  etrusehe  ddV  antico 
Vulsiim.  Nota  del  prof.  BeHedéUo  Viale. 


A, 


.vendo  dato  unii  córad  neir  entrare  del  mese  di 
dicembre  ìnfioo  ad  Orvieto^  ebbi  ^fìo  di  osservare 
colà  i^i.oggettit  che  il  sìg.  oqnte  Revixsa  atjea  per 
avveotunt  rinrenuiti  testé  n^i  soavameoti  da  esso 
aperti  iti  quelle  vicinanze. 

La  poca  distanza  d«I  luogo  dalFatlttale  Bolseoa 
inverso  tramontana  dà  certezasi  efae  gl'ipogei  seo- 
verti  appartenigaDo  alla  D0c^o|M>Ii  détÌH  lucumoDia 
Vulsinense* 

Che  la  fosse  stata  uiia  voita  civiiÈ»  etruscorìoa 
potentissima^  éome  là  elriama  il  Chjtwio,  ben  Io  aé^ 
dimostràno  i  tuoi  ti  vasi  ivi  rinvenuti  còti  figure  e 
cdo  fregi,  e  di  piÀ  gli  òri»  i  tri{iodi, :  i  vàSSèi^  di  me- 
tallo dorato,  gli  orci  pur  ^  noétatl»  a  b«écà  stretta» 
a  ventre  rigonfio  e  a  due  prese,  ed  ioHne  i  molti 
orciolini  fregiati  alPintorno  di  figurine  con  bel  modo 
svelto  disegnate. 

Si  hanno  monumenti  di  tutte  le  altre  undici  lu- 
cumonie  degli  antichi  etruschi;  solo  mancavan  quelli 
di  Vulsinio,  che  pur  non  men  delle  altre  città  era 
fiorente  per  arti,  per  potenza  e  per  civiltà. 

Gli  oggetti  finora  rinvenuti  in  quegripogei  pos- 
sono ridursi  a  tre  differenti  categorie.  A  vasi,  vas- 
soi ,  e  tripodi  di  metallo  per  uso  di  sacrifizi  ;  ad 
oggetti  di  oro  che  accompagnavano  il  cadavere  de- 
gli uomini  ivi  allogati;  infine  ad  oggetti  di  oro  che 
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adoraavaoo  il  corpo  delie  femmÌDe,  eoa  di  più  quel- 
lo che  fognava  la  suppellelUle  del  loro  specchio , 
ottia  di  quanto  con  vocabó^lo  francese  le  no8li*e  gen- 
tildoane  ehiamano  ioihiief  e  che  gli  aotichi  romani 
diee?at)o  mundus  mtdielnis  per  indicare  l'assiduo  sIih- 
diot  che  mettean  le. donne  loro  ad  infardarsi  il  viso, 
ad  abbellirsi^  ed  a  far  la  loro  acconciatura. 

Io  credo  molto  probabile  ropinione  deU^illnatre 
P*  Tarquibi  della  compagnia  di  Gesù  sulla  lingua  « 
sulle  artii  e  sui  popoli  che  abitavano  Tantica  Etra* 
ria  luariltioia,  i  quali  dalla  Liguria  o  da  Luni  esten-^ 
devanai  fino  alla  bocca  del  Terere  di  contro  ad  0-* 
stia.  E  di  Tero  in  un  di  cotesti  orci  di  bronzo  era 
incisa  la  seguente  .iscrizione  in  oarattere  etrusco  » 
che  leggeasi  da  destra  a  sinistra  Ldmol  Hairenies 
SuUna.  La  quale»  secondo  la  chiave  datane  dal  P. 
Tarquitti  pròlodato,  verrebbe  a  significare  Erenio  fi^ 
glio  di  Laraia  nel  tempio  di  Serapide.  Ciò  quadre- 
rebbe con  quanto  affermano  gli  storici,  cioè  ohe  quella 
ragione  venisàe  popolata  da  colonie  di  fenici  »  che 
si  unirono  agli  aborigeni  o  còme  li  chiama  il  Mi«* 
cali  aulootoaef  (1),  ed  approdarono  a  quella  spiàggia 
d'Italia  molto  innanzi  che  fosse  visitata  da  naviga*^ 
tori  greti.  Noi  non  osiamo  entrare  in  siffatta  qui- 
siioae  perehi  lontana  troppo  dagli  studi  nostri:  e 
lasciamo»  che  rillnstre  P.  della  compagnia  di  Gesù 
si  applichi  «d  interpretare  quanto  rinverrassi  in  co-^ 
testa  netròpoli  vnlsinensev  e  di  più  quello  che  già 
da  molto  tempo  fa  bella  mostra  di  so  ne'  musei  no* 
stri  e  della  vìcià»  Toscana. 


(1)*  Svxox^ovsg',  ào^i'ymq 
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Tra  gli  oggetti,  che  mi  vernier  mostrati»  eran- 
vi  due  serti  di  oro  ,  uno  composto  di  due   mmo- 
seelli*  d'  alloro  9  V  altro  di  due  ramoscelli  di  olivo. 
La  lamina  di  oro  ,  che  compone  le  frondCf  è  sot- 
tilissima 9  ed  è  stata  formata   sul    tasso   collocan* 
dola  sopra  piastra  di  piombo  ,  ed  incavandola  >  e 
tagliandola  col  pirello,  ossia  con  istampo  a  colpi  di 
martello.  Il  fusto  ed  il  picciuolo,  cui  eran  saldate 
le  foglie,  sono  di  un  cannello  di  rame  rivestito  di 
guaina  sottilissima  di  oro.  Vi  avea  due  maniglie , 
ossia  cerchietti  di  oro,  in  forma  di  due  bisce,  che 
ciogean  le  braccia  e  i  polsi  di  donna:  e  cotesti  mo- 
nili  erano  stati  lavm'ati  parimenti  alla  medesima  ma- 
niera con  istampo,  cioè  col  pirello*  Di  pia  cerchielli, 
che  portansi  da  donne  appiccati  al  lobo  delle  orec* 
chic,  dalle  quali  ciondolavano,a  quel  che  ne  sembrava, 
due  Fortune  alate,  cesellate  in  rilievo,  che  tenean  un 
pie  posato  sopra  una  ruota.  Finalmente  un  grosso 
anello  lavorato  a  sgusci  e  a  Borami  con  un  onice 
incastonato,  e  inoltre  molte  striscioline  di  oro  av- 
volte a  tortiglione   lungo  il  loro   asse^  delle  quali 
servivansi  le  matrone  etrusche  per  ornamento  da 
collo. 

Tutto  questo  dimostra  come  qne^popolì  fossero 
valenti  per  tirar  oro  alla  filiera  ed  al  himinatoio, 
e  come  altresì  conoscessero  l'arte .  del  saldare  e 
rammarginare  a  lucerna  e  a  calore,  e  quella  del 
cesellare,  dello  stampare,  deirinibruiìire^  del  forbire, 
del  condurre  la  piastra  a  sottile,  deirarenare,  os- 
sia cuocere  con  renella  di  vetro.  Toro  per  levargli 
i  fumi  cattivi,  del  camosciare,  e  di  quanto  si  ap- 
partiene all'arte  dell'orafo  e  del  cesellatore. 
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Richiamarono  speoialmente  la  mia  attenzione 
diversi  specchi  di  metallot  i  quali  avean  la  su-- 
perficie  concava:  per  la  qual  cosa  dovean  rappre-> 
sentare  Timmagine  più  piccolaf  e  con  tratti  più 
gentili.  Vinaimente  osservai  che  in  alcuni  oreiolini 
trovavaosi  brandelli  di  belletto. 

Antichissimo  è  Fuso  nelle  donne  di  abbellirsi  con 
liscio  le  gote.  Nelle  sacro  carte  al  lib.  IV  de'  re  si 
legge»  che  lexabele,  avendo  saputo  Tratrata  di  lehu 
io  lezraelf  si  desse  il  belletto  agli  occhi:  Depinùsiif 
oculo9  suo$  stibio. 

Gli  antichi  romani  parlando  delle  donne,  che  si 
davano  il  bdlotto»  solean  dire  habent  genaspurpu- 
risfoias.  Plinio  racconta  come  elle  adoperavano  per 
quest'oggetto  lo  stibio  (solfuro  di  antimonio  nativo 
0  chermes  naturale)»  ch'egli  chiama  platyapfuhal-- 
mm ,  quoniam  in  caUibl^haris  muUerum  dilatel 
oculos. 

Questo  però  è  quanto  al  color  rosso.  Quanto  al 
bianco  sappiamo  da  Plauto»  che  si  valean  della  ce* 
rosa:  PMuias  certissam,  tu  malas  oblines:  ed  Ovidio 
De  remediu  faciei  consigliava  ancor  egli  la  cerujsa: 

«  Noe  cerussa  Ubi»  nec  vitri  spuma  rubentis 

t  Desiti 
E  qui  ò  d'avvertire  come  venisse  unita  la  cerusa  con 
solfuro  di  antimonio  per  fare  con  e$sa  il.  color  bianco 
iocarnato* 

Questo  belletto  etrusco  fu  da  me  polverizzato» 
e  sui  carboni  accesi  diminuì  di  volume»  e  in  parte 
8i  fé  di  color  nero.  Ciò  dava  indizio  di  una  so-* 
stanza  oi-ganica»  forse  gomma  di  adraganle»  o  altra 
gomma  per  impastar  le   polveri* 
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JNall'aeido  nìtrico  allungato  eon  acqua  si  divise 
in  due  parti,  Tuna  saluWIe,  Taltra  no:  questa  ul- 
tima era  di   eolor  rosso. 

Feltrata  la  soluzione,  alcune  gocciole  dei  liquido 
chiaro  fur  fatte  cadere  in  un  bicebier  d*aoqQa«  e 
non  vi  produssero  intorbidamento:  la  qual  cosa  e- 
spunse  la  presenza  dei  sali  metallici.  Con  ammo- 
niaca non  ìsi  alterò  punto  la  su»  trasparenza.  Con 
solfuro  di  anwnoniaca  il  liquido  prese  un  color  ehe 
volgeva  al  verde,  ed  affondò  un  seclrmeàto  di  color 
bianco  cilestro,  che  dopo  varie  ore  di  esposizione 
alla  luce  si  converse  in  una  polvere  nerasttis;  la 
qual  cosa  dimostrava  TesistenM  di  un  solfuro,  ch'erasi 
disciolto  in  parte  neiraoido  nitrico.  Una  parte  della 
soluzione  con  oasalato  di  ammoniaca  diede  copioso 
precipitato,  e  lo  dio  parimenite  oon  carbonato  di  soda. 
Di  qui  si  arguiva  patentemente  la  calce.  Final- 
mente cimentato  il  liquore  con  nitrato  di  barite, 
ebbcBi  una  posatura,  cbe  accennava  alla-  presenza 
deiracido  eolforico,  ed  alla  combinazione  di  qae- 
st*acido  con  calce.  Per  la  qual  còsa  venia  disvelata 
la  presenza  d^  gesso.,  « 

Una  piceiola  porzióne  della  polvere  posta  sulle 
carte  di  curcuma  bagnate  punto  non  le  arrossò* 

La  materia  colorante,  ch'era  mescolata  al  solfato 
di  calce,  posta  a  bollire  nelPacqua  stiHata  non  vi  si 
disciolse,  che  in  piceiola  quantità. 

Il  residuo,  ch'orasi  a  voto*  dopò  dazione  deli'acido 
nitrico,  serbava  ancors^  dopo  il  diseecamento  uneo- 
lor  roaaceo.  Scaldato  su  d'una  lampada  in  un  eac- 
diiaio  di  platino,  perde  presto  i)  colore,  lasciando  una 
polvere  grigia  (sostanza  organica).  Ripetuta  Topera- 
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zìoDe,coiravvertenza  di  sovrapporvi  una  lamina  di  rame 
ben  tersa^  questa  si  coprì  di  un  polvigio  cinereo  9 
ehe  fr^to  con  oar-ta  imbianchì  il  rame  Btesao.  Fa 
d'uopo  adunque  concbiudere  essere  ootesta  sostanza 
solfuro^ di  mercurio  ciuabroi  o  vermiglione. 

Ne  conseguita,  che  cotesto  belletto  trovato  nella 
necropoli  dèlia  lùciimonia  Vulsinense  era  composto 
di  sglfeto  di  eelpe  finissimo  e  cinabro»  0  vermiglione, 
impastali  oón.  aequa  gonuMta. 

Gli  antichi  eirusiohi  non  pMean  ci>no9cer6  la* 
poive^  bìanea  per  belletto,  che  ritraesi  dallf  ealci^ 
naaione  e  polveriszainfione  del  talco,  il  quaFò  compo- 
sto  di  magnesia,  aliumina,  silice  e  ferro,  e  che  noa 
si  siterà  punto  alle  esalazioni  deindrogeno  solforato* 
Ma  pure  eoi  solfato  di  calce  conseguivano  il  mede- 
simo effetto  ;  noi  difatti  lo  abbiamo  trovato,  dopo 
lami  anni,  nneor  alto  a  imbellettare  le  gote  delle 
gentildonne.  Alle  matrone  etrusche  con  questo  lor 
foco  non  sarebbe  avvenuto  quanto  nùù  ha  guari  in- 
tervenne alle  parigine,  le  quali  in  una  festa  di  ballo 
illuminata  a  g^3,  per  essersi  date  il  belletto  con  os- 
sido di  bismuto,  efaber  te  lor  rosee  gote  sottinte  di 
nero»  e  90^  fu  scd verto 

ii' color  4elle  belle  era  posticcio. 


I  : 
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Notizie  sulle  inspirazioni  delle   sostante  polverulenti 
dirette  dal  dott.  Alessandri  al  prof.  Maggiorami 

1/  Jr  asqualini  Antonio^  di  anni  32»  dì  condizione 
giardiniere»  di  temperamento  sanguigno  bilioso,  di 
costituzione  gracile»  era  stato  ripetuto  volto  emottoi*. 
co.  Venne  alP  ospedale  il  dì  13  maggio  1857.  Fa 
posto  provvisoriamento  nella  grande  corsia»  e  quindi 
dopo  pochi  giorni  trasferito  nella  sala  di  s*  Giacinto» 
al  letto  Dum.  8.  Sottoposto  alle  inspirazioni  di  mirra 
e  carbone  sottilmente  polverizzatoycou  tutta  pazienza 
e  fiducia  andavale  egli  eseguendo  più  volte  al  gior- 
no. Puntualmente  esercitò  questa  pratica  per  quin* 
dici  giorni:  che  non  producevagli  alcuna  molestia» 
se  sì  faccia  eccezione  di  un  maggior  stimolo  alla 
tosse  nei  primi  due  giorni.  Al  sedicesimo  moriva 
quasi  improvvisamente:  e  fattane  la  sezione  24  ore 
dopo»  ci  si  mostrò  nella  cavità  d^I  petto  quasi  per 
intero  distrutto  il  polmone  destro  ed  un  liquido  e- 
stravasato»  che  teneva  galleggianti  alcune  particelle 
carboniose»  riconoscibili  pure  ad  occhio  nudo»  e  che 
filtrato  per  carta  emporetica  palesava  più  chiaramente 
la  presenza  del  carbone. 

2.*"  Zuccoli  Niccola»  di  anni  40»  di  condizione  fa- 
legname» di  temperamento  piuttosto  linfatico»  di  de- 
bole costituzione»  affetto  da  circa  otto  mesi  da  tisi 
tubercolare»  venne  all'ospedale  il  17  giugno  del  1857» 
e  posto  nella  sala  di  s.  Giacinto  al  letto  num.  6  fu 
parimente  da  me  sottomesso  alle  medésime  inspira- 
zioni.  Per  dodici  giorni  inspirò  le  stesse    succitate 
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polveri.  Se  n'ebbe  tosse  aumentata  nel  primo  giorno; 
senso  di  piccole  rosioni  (sono  parole  deir  infermo) 
iu  Tart  punti  del  petto  dietro  ciascuna  inspirazione. 
Gli  ^uti  migliorarono  nella  qualità;  dacché  mentre 
per  Io  innanzi  avevano  sempre  tramandato  un  puzzo 
molto  distinto  t  dopo  la  inspirazione  delle  polveri  , 
non  erano  più  tanto  fetidi.  Nella  quantità  però  si 
mantennero  sempre  abbondantissimi.  Morì  un  giorno 
dopo  tralasciata  Tinspirazione;  ed  alfapertura  del  to- 
race eseguita  32  ore  dopo»  si  notò  non  tramandare 
il  consueto  cattivissimo  odore  e  la  cavità  stessa  es- 
sor  pieM  di  un  liquido  nerastro  di  polmoni  corrosi 
ohe  qua  e  colà  faceano  vedere  ampie  caverne,  ed  erano 
tenacemente  attaccati  alle  pleure.  Le  diramazioni 
principali  dei  bronchi  e  la  trachea  erano  ripieni  di 
uaa  notevole  quantità  di  materia  purulenta  con  mo- 
lecole carboniose-  Anche  in  questo  la  carta  bibula, 
colla  quale  si  flltrò  il  detto  liquido  estravasato,  ma- 
nifestò chiaramente  la  natura  càrboniosa  delle  te- 
naissime  molecole  che  in  se  teneva  sospese. 

S.""  Un  terzo  esperimento  fu  praticato  neirinfer- 
mo  Certoni  Luigi,  posto  a  S.  M.  letto  num.  49  nel 
quartiere  deireccmo  dott.  Marchi.  Era  stato  Thidi- 
vidtto  ripetute  volte  emottoico  per  causa  di  subita 
retropulsione  di  abbondantissima  scabie.  Quando  a 
ooi  venne  presentava  i  caratteri  di  una  bronchite 
cronica.  Fatto  uso  antecedentemente  di  tutti  gli  al- 
tri rimedi  vantati  in  questa  malattia,  avuto  riguardo 
pure  alla  causa  che  aveala  prodotta,  senza  alcuna 
notevole  diminuzione  de^  sintomi  morbosi;  si  volle 
anche  in  esso  tentare  Tuso  delle  inspirazioni  di  gom- 
ma ammoniaca  e  zucchero  di  latte  a  sottilissima 
G.A.T.CLVUK  4 
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polvere  ridotto.  Per  due  giorni  sì  prosegui  senza  al- 
cuna innovazione;  ma  al  terzo  dì,  a  cagione  di  una 
continua  e  molestissima  tosse  che  angustiava  Tiafer- 
mo  9  vi  fu  unito,  con  permesso  del  sullodato  pri- 
mario, deiroppio*  Ne  segni  calma  e  miglioramento 
tale,  che  si  potò  per  quattordici  giorni  contiùui  ri- 
peterne la  pratica*  Più  lungo  tempo  forse  ci  avrebbe 
fruttata  la  guarigione^  o  almeno  molto  maggior  mi- 
glioraAento  deirinfermo,  se  esso  non  si  fosse  affret- 
tato a  partire  dair  ospedale.  Il  che  da  noi  noa  si 
potè  impedire- 

4/  Questo  quarto  caso  che  sono  per  descrivere» 
e  sul  quale  può  farsi  maggior  conto  ,  è  avvenuto 
nella  mia  pratica  privata  in  pereona  istruita,  e  per- 
ciò tale  da  poter  senzd  dubio  tenere,  e  rendere  esat* 
to  conto  di  quello  che  sentiva  dietro  ciascuna  in- 
spirazione- Esso  ili  sottoposto  alFuso  delle  polveri 
alluminose  (allume  e  zucchero  di  latte) ,  per  arre- 
stare una  non  leggiera  emottisi,  ad  arrestare  la  quale 
senza  alcun  frutto  iti  antecedenza  erano  stati  messi 
10  opera  e  il  salasso,  e  le  bevande  fredde  ed  aci- 
dule, e  la  stessa  ergotina.  Mi  avveniva  questo  caso 
in  persona  del  sig-  A-  Belli,  giovane  di  anni  30,  che 
da  mollo  tempo  era  affetto  da  catarro  polmonare 
con  ricorrente  sputo  di  sangue,  cbe  teneva  dietro  ad 
un  senso  di  erosione  sotto  il  iugulo,  in  corrispon- 
denza del  destro  bronchio:  senso  cfae^  a  dire  dell'in- 
fermo, taceva  ora  per  più  giorni  lasciando  sempre 
un.  leggiero  vellicameQto  in  quella  stessa  parte,  se- 
guito da  tosse,  che  specialmente  sulle  prime  ore  del 
giorno  lo  molestava  grandemente-  Postosi  adunque 
ad  inspirare  le  polveri  alluminose  composte  di  una 
parte  di  allume  e  cinque  di  zucchero  più  volte  al 
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giorno,  ed  eseguite  con  molta  prudenza  e  circospe* 
zione,  ebbi  il  conforto  e  come  amico  e  come  me- 
dico yederae  &?orevole.  eflPetto  fin  dal  principio  di 
tale  pratica.  Lo  sputo  sanguigno  onninamente  $i  ar- 
restò, e  così  potè  Tinfermo  rassicurato  e  tranquillo 
narrarci  le  seguenti  cose^  -Dietro  ciascuna    inspira- 
zione percepire  esso  un  senso  similissimo  ad    una 
leggiera  scottatura  in  quel  punto   precisamente   di 
sopra  indicato,  ove  per  lo  innanzi  sentiva  la  Bosion^ 
ed  un  senso  come  di  aria  più  piccante  in  quasi  tutta 
la  porzione  superiore  de\  polmoni*  Ciò  egli  ne  par* 
tecipava  fin  dai  primi  momenti  di  questo  pratica , 
e  confermavalo  in  seguito,  favorendo  così  la  vostra 
opinione,  egregio  professore,  che  le  sostanze  polve- 
raleojte  possano  introdursi    nelle    vie   respiratorie, 
ed  esercitare  quindi  un'azione  terapeutica  di  contatto 
sui  punti  stessi  del  polmone  malato»  Avrei   voluto 
io  seguito  sottoporre  il  nostro  malato  per  qualche 
tempo  alle  Inspirazioni  delle  polveri  dei  semi  di  fel^ 
laodrio  acquatico  unito  alla  gomma  ed  al  zucchero 
di  latte;  ma  ne  dovei  sospendere  Tuso  al  secondo 
giorno,  daoehè  il  loro  non  troppo  gradevole  odore 
eccitavaglt  il  vomito*  Fu  oonsigliato  quindi,  stante 
la  etagione  estiva,  ad   andare  a  respirare  aria  mi- 
gliore, ove  tuttora  rimane  in  lodev^e  Aato  di  sa- 
nità* 

Ecco  quanto  io  nella  mia  imparziale  osserva- 
zione ho  potuto  raccogliere  in  proposito  per  pre* 
senterlo  a  voi,  pregevolissimo  mio  professore,  onde 
col  vostro  alto  sapere  ed  indefesso  studio  ne  caviate 
quelle  deduzioni  che  possono  tornare  utili  alFarte  e 
alla  scienza  medica,  alle  quali  con  tanto  zelo  vi  siete 
dedicato. 
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Saggio  di  sonetti  di  vari  poeti  renduii  in  versi  latini  da 
Amonio  Laghi  parroco  di  Santa  Croce  di  FaemO' 
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Dtonio  Laghi  faentino,  nato  nel  1728,  e  morto 
nel  1811,  è  assai  noto  per  le  sue  poetiche  versioni 
latine  dei  salmi  davidici,  del  libro  deirEcclesiaste,  e 
della  Sapienza  ec.  ec.  Per  vero  la  sua  parafrasi  del 
Cantico  de*cantici  è  molto  elegante  e  tersa,  e  fa  di 
fatti  riprodotta  a  Milano  dalla  stamperia  de^class.  ita- 
liani Tanno  1834  nel  tomo  III  delle  Poesie  bibliche  tra- 
dotte  da  cel.  italiani  con  note^  e  con  parafrasi  latine  e 
dissertazioni.  Tradusse  pure  fedelmente  in  elegie  le 
prime  dodici  canzonette  di  Lodovico  Savioli,  e  set- 
tantun sonetti  di  vari  autori  in  esametri.  E  perchè 
il  libro  che  contiene  questi  ultimi  è  divenuto  assai 
varo,  cosi  spero  non  riescirà  sgradito  il  saggio  ehe 
qui  ne  presento,  sopprimendo  il  testo  italiano,  per- 
chè già  notissimo.  Che  se  gFintelli genti  trovassero 
qua  e  là  alcuna  cosa,  che  loro  sembrasse  un  pò  sca* 
dente,  e  non  a  pieno  corrispondente  a  perfetta  ele- 
ganza ,  non  per  questo  potranno  t  parmi ,  discono- 
scere i  prègi  non  comuni  che  nel  totale  di  queste 
undici  versioni  risplendono*  Quelle  poi»  per  esempio, 
dei  due  sonetti  «  Die  un  alto  grido  »,  e  «  Fero^ 
cernente  la  visiera  bruna  n  mi  sembrano  veranoente 
belle  e  compiute.  Ma  a  me  appena  sta  bene  profe- 
rire il  mio  debole  parere:  il  giudizio  spetta  ai  culti 
lettori. 

GjtUSEPPE   BlUDGGl. 
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I.  CASSI  ANI. 

Die  un  alto  grido^  gittò  t  fiorii  e  volta  ecc. 

Clamai,  et  excussos  effundit  pollice  flores, 
Et  subita  comprensa  manu  dum  respicìt,  ipso 
Horret  in  obtutu  trepidans»  gelidoque  pavere 
Se  virgo  totus  trinacria  cootrahit  artus. 

Acrius  hirsuto  deus  insuper  imminet  ore, 
Fervidaque  iutentis  festina  t  ad  oscula  labris, 
Et  ferruginea  spissae  fuligioe  barbae 
Purpureasque  genas  et  candida  peotora  foedat. 

Illa  ubi  se  diro  sensit  raptore  teneri, 
Nititur  informi  mox  laeva  obsistere  mento, 
Et  pavidam  tremebunda  oculis'  praetendere  dex- 
tram* 

At  rapidis  iam  fertur  equis;  iam  saeva  per  auras 
Acta  flagella  sonant,  raucoque  fragore  rotaruhfi, 
Pemineisque  strepit  torvum  plangoribus  aether. 

IL  CASSIANI. 
GuaxzOj  e  tempra  nel  fonte^  a  cui  fan  sponda  ecc. 

Tingitura  et  vitreis,  densi  quas  undique  rami 
Umbrant,  fontis  aquis  ferventem  temperai  horam, 
Et  nimpbas  inter  nemorum  dea  ridet  amicas, 
Et  sibi  nudata  plaudunt  coelum  undaque  forma. 

At  tenui  ut  malelida  sono  ramalia,  castum 
Silva  quibhs  rivum  cingit,  strepuere,  repente 
Lumina  convertii  trepidans,  frondesque  per  ipsas 
Cuneta  Tiriùn  explorantem  oculis  videt  illa  prD- 
fanis. 
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Haud  mora  tum  fundo  Tritonia  diva  sub  imo 
Et  latus  et  niveum  festinat  condere  pectus , 
Inspergitque  uodis  male  cauti  Àctoéonis  ora. 

Ille  pedes  fissus,  tollens  et  cornua  fugìt. 
Et  canibus  iacuit  stratus,  poenamque  subivit: 
Yiderat  imprudens^  quae  non  vidisse  licebat. 

HI.  FRUGONI. 
Ferocemente  la  visiera  bruma  ecc. 

Asper,  acerba  tueus  alpinae  e  vertice  rupia 
Nigrantem  ex  ooulis  geleam  cum  sustulit  a&r, 
Torvo  cui  vultu,  quae  sors  regit  a^pera  bella, 
Fulgebat  victrix»  darosque  afflabat  honores. 

Itala  prospexìt  laeta  arva,  odiumque  patemoro 
Exacuens,  quod  iam  lybicas  iuravit  ad  aias» 
Subrisit  malus,  ipso  suas  luunque  bostica  regna 
Nulla  ex  parte  manus  evadere  posse  putabai. 

Altìus  bine  imo  secum  sub  pectore  volvens 
Insignes,  ageret  stricto  quos  ense»  triuraphosi 
Et  tacitus,  totaque  in  sese  mente  receptus» 

Ducentem  sequitur  Genium,  nitrici  actus  et  ini 
Aspectuque  minax  amplos  descendit  in  agros 
Ingens  Ausoniae»  Tarpeiae  teiTor  et  arcis. 

IV.  DELLA  CASA. 

Curaf  che  di  Umor  ti  nutri  e  cresid  ecc. 

Quae  crescis  golido»  curai  enutrila  timore» 
Et  mage  quo  ipsa  times»  inage  virièus  anela  tì- 
gescis, 
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Sollicitumque  gelu  dum  flammae  incauta  remisces, 

•   Contrista^  quod  curat  Amor,  laetabile  regnum; 

Postquamdulce  mihi  quidquid  libi  quidquid  amarum 
Ausa  brevi  immisoere,  meo  de  pectore  cede, 
Gocyti  ad  stagna  atra  redi,  lacrimosaque  regna, 
Illic  usque  tui  temet  periaesa  fatiges; 

lille  ìngratam  seriem  irrequieta  dierum, 
losomnesque  trabas  ooctes  et  moesta  queraris 
Te  dubiam  pariter,  certaoique  expendere  poenam. 

h  fuge:  quid  revolas?  Solito  quid  sae.vior  in  me, 
Virus  tri^e  tuum  mibi  venao)  irrepdit  m  omnem, 
bisoetis  iterum  per3las  oomwrgere  iar?is. 

V.  MENZINI. 

Qud  capro  makdeUo  ha  fre$o  in  uso  ecc. 

Improbus  ille  caper  teoeras  persaepe  vagari 
Consuevit  vltes  inter,  seque  ìndplicat  iilis: 
laoique  age,  ut  iafestum  discat  deponere  morem, 
Rictum  impinge  inter  contortaque  cornua  saxuni. 

Errautem  si  forte  uoquaai  prospectat  laccbus, 
Ocyor  e  curru,  cui  gaudet  i  ungere  tigres, 
Disiliet:  dum  piena  suo  confusaque  vino 
lUi  mens  fervet,  vebementior  aestuat  ira. 

Tu  vigil  eiicias,  tu  fac,  ne  dente  maligno 
Naacentes,  Elpine,  uvas  in  vertice  tentet 
Rodere,  lenaeumque  velit  neu  laedere  numen. 

Illum,  ego  sat  novi,  fuso  quum  sanguine  4inget, 
Ara  manet;  verum  timeo,  ne  Bacchus  in  ipsum 
Pastorem  caprumque  simul  gravis  ìrrpat  uUor. 
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VI.  FUSCONI. 

Giunta  del  precursor  VcUma  severa  eec. 

Sanguine  tinctus  adbuc,  et  loto  pallidus  ore 
Militis  insanos  qualis  tum  eluserat  ictus, 
Zaccharidis  primum  cum  venit  spiritas  altas 
Abrami  sedes»  ubi  spes  aìit  aurea  patres» 

Rettulit  immanem  praerepta  coniuge  regem 
Fraterni  incestasse  tòri  socialia  iura, 
Et  votum  et  cboreas  meminit,  quibus  ipse  nefa- 

stum» 
Qui  prius  argueraty  scelus  est  expendere  iussos. 

Talibus  attonitae  nimium  furialibus  ausis 
Tristes  deiecere  oculos»  patrunoqne  stetere 
Secum  indignantes  contractis  frontibus  umbrae; 

Perque  tenebrosae  taciturna  silentia  sedia 
Damnabant  blandas  saltandi  molliter  artes, 
Quae  tanti  potuei*e  caput  sic  perdere  vatis. 

VII.  MANARA. 

Cessùf  brùfìzo  lugubref  il  tristo  metro  ecc. 

Tristes»  aera,  modos  et  lugubre  ponite  murmur, 
Quo  mihi  perpetui  subit  atra  soporis  immago: 
En  ego  vivus  adhuc,  cinerum  quod  avara  meorum 
Sedes,  mente  animoque  feror  par  inane  sepul- 
crum. 

lam  me,  funesto  quae  sanguine  sordida  avorum, 
Composuìt  nigro  mors  importuna  feretro. 
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Cereaque  inviso  funalia  lamine  pallente 
Et  late  resonat  ferali  cannine  templum. 

Sola  sedet  gelidi  spoliis  seiuneta  mariti» 
Pullataque  in  veste  gemit  moestìssima  coniux» 
Et  mea  iam  domus  ipsa  vicea  mìseratur  acerbas. 

Spiritus  interea  num  felix  aethere  vivit, 
Anne  ìnter  coeoas  Èrebi  miser  ingemit  umbras? 
Aera^silete:  mibi  gelidus  venit  horror  in  artus. 

Vili.  MINZONI. 

Quando  Gesù  coWulUmo  lamento  ecc.  - 

Codi  lesa  extoemmn  dedit  imo  pectore  questum, 
Altosque  etcussit  montes,  tumulosque  reclositt 
ImpexQs  somnoque  gravis  caput  extulit  urna, 
Et  toto  arrectum  se  corpore  sustulit  Adam. 

Contitit,  et  mira  tremefactus  imagine  rerum 
Turbatas  oculorum  acies  tulit  omnia  cireum, 
Et  pavitans  petiit»  madidus  quis  membra  cruore 
Tarn  dulci  functus  vita  trabe  pendeat  alta. 

Ut  Dovit,  frontem  rugis  tunc  ille  rigentem, 
Pallehtesque  genas  et  canos  ungue  capillos 
Foedavit  lacerans,  scelus  execratus  iniquum. 

Goniugis  in  vultum  moerentia  lumina  vertit, 
Clama vitque  gemens,  sonuit  quo  perei ta  rupes: 
Heu!  Dominum  ipse  meum,  mihi  te  suadente»  pe- 
remi. 


/ 
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IX.  MINZONI. 

Giù  per  le  vie  del  tuono  e  del  baleno  ecc. 

Qua  toni  tra  resona  t|  qua  fulgurìs  emicat  ignis, 
SptrituB  innoeuiis  Mariae  delabitur;  illi 
Obvìus  imalixtum  fumo  lethale  veoeoum 
Inspergit  stygiis  serpeos  digressus  ab  antrìs. 

Illa  graves  oculos  augusta  luce  nitentes 
Flectit  in  aligeram  subeuntera  pone  catervam; 
Et  subito  Michael  flagrantis  percitas  ira 
Candentem  dextra  vagina  deripit  ensem. 

Fulmineum  ut  ferrum  rutilata  &^  ocyor  anguis; 
lUum  oamque  videt  mioitanlem  triatia»  qualem 
Yidit,  ab  excelaa  coeli  cum  depulit  arce* 

DeoiisBO  insequilur  Michael  mucrone  fug«(Ceai» 
Prendit,  et  ad  Mariam  preosum  trabit:  ìDa  iacea- 

tem 
Despectat»  pede  proterit,  inviolataque  traosit* 

X.  MINZONI. 

Apriti^  0  nube^  che  lambendo  vai  ecc. 

Scindere»  vecta  levis  flabris  quae  lenibus  aume 
Sacrati  circum  templi  fastigia  lambia» 
Tu  nitido  conclusa  sinu  quae  grandia  serrast 
Haud  nr^orai  iam  tandem»  clarissima  scindere  na- 
bes. 

Scinditur,  et  geminae  blanda  gravitate  verendae 
Apparent  ninphae:  tegit  ambas  aurea  vestisi 
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Ambas  aetereis  nuper  rosa  lecta  viretis, 
Puraque  lux  decorat»  dìvinosque  afflai  honores. 

Labitur  extemplo,  et  praepes  super  astat  Honestas 
Ardenti  succeosani  igni,  0eotemque  sub  ara, 
Aurataqua  rapit  detonsos  forcipe  crioes. 

Forma  comes  roseo  raptos  involvit  amictu, 
Oscula  dehìoc  interserit  utraque»  et  utraque  nu- 
bem 

Bursam  iatraC,  rorsùmque  in  nube  ad  sidera  fer^ 
tur* 

XI  «HNZONl. 

§ 

Ecco  venir  la  femmina  perversa  eoe. 

*  • 

Ecce  veoit  pellex^  et  tniquae  femina  mentis; 
Advenit  ecce  proeax  potuit  quae  perdere  amantem 
Femellay  ohi  quantum  ìaoi  nunc  mutata,  nefiuidi 
Percipit  infelix  dum  praemia  debita  faeti. 

Disciodit  crinesy  ploratque,  et  pectora  plangtt, 
Sordida,  la^sa  femur,  perquam  turpissima  visu; 
Nec  non  ulceribus  late  conspersa  cruentis 
Se  tot«m  obreiat,  totos  se  contrahit  artos. 

Attamen  haec  inter,  fraudes  quae  docta  nefastasi 
Gollectos  etiam  manibus  tenet  iUa  eapillos, 
OKm  laeta  quibus,  nimiumque  superba  recisis. 

Plrofer,  Tmfiraiy  illos,  et  notis  vocibus  usa 
Perstrepe,  et  incauti  Samsonis  despica  nomen: 
Ipsa  fioves  genibus,  soosno  gravis  ille  qoiescit. 
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Discorso   agrario   letto  da  A.  Coppi  neW  accademai 
TU^erina  U  di  20  settembre  1858»  con  appendice. 


1.  ilei  discorso  dell' anno  precedentOf  accennando 
che  le  seminazioni  nell'agro  romano  nel  1856  eraoo 
state  di'  rabbia  10,  074»  soggiunsi  gli  augurii  che 
aumentassero-  Questi  voti  furono  esauditi  per  Tan- 
no 1857«nel  quale  ascesero  a  rabbia  10,  766;  ma 
poi  svanirono  in  quelle? per  Tanno  corrente,  nel  qaale 
decaddero  a  rabbia  10,  022  (1).  Non  presumo  cer- 
tamente di  conoscere  le  vere  cagioni  di  tale  dimi- 
nuzione. Ma  debbo  con  vergogna  riferire  che  alcuni 
proprietari  di  latifondi  impongono  agli  affittuari  il 
divieto  di  seminare. 

%  Ed  in  quanto  agli  affitti  crédo  opportuno  di 
registrare,  per  memoria  degli  anni  futurì|,  che  da 
qualche  tempo  s'introdusse  Tuso  di  rinnovarli  con 
anticipazione  di  vari  anni,  ed  aumentarne  enorme- 
mente le  corriapoate  sopra  le  attuali.  Fra  tanti  esempi 
accennerò  i  seguenti* 

Boccea  e  Tragliata,  del  capitolo  di  San  Pietro,  af- 
fittata attualmente  scudi  dieci  mila  e  trecento,  rin- 
novato Taffitto  per  diciassette  mila. 

Bottaccia,  delTospedale  di  Santo  Spirito,  da  scudi 
duemila  e  seicento  a  cinquemila. 


(1)  Estratto  dai  registri  del  comune. 
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Castel  di  Guido»  del  medesimo  ospedale»  da  na- 
TODiila  a  tredici  mila. 

Testa  di  Lepre»  del  principe  Doris»  da  nove  mila  a 
tredici  mila. 

Torre  di  Pietra»  del  cardinale  Falconieri,  da  undici 
mila  e  seicento  a  venti  mila. 

Non  conosco  sopra  quali  calcoli  i  nuovi  agricol- 
tori promettano  tali  aumenti*  Quindi  mi  limiterò  a 
far  voti  che  possano  guadagnare  e  pagare»  e  miglio- 
rare la  condizione  propria,  dei  grandi  possidenti  e 
dello  stato. 

3.  Intanto  relativamente  gli  interessi  dello  stato 
osserverò  che  nell'ultimo  novennio  Testra/ioni  e  Tim- 
portazioni  del  frumento  furono  come  segue: 

1850.  Estratte  rabbia  41»  035  per  il  valore  di 
scudi  335»  150. 

1851.  Rubbia  143»  000  per  il  valore  di  scu* 
di  1»  025»  825. 

1852.  Rubbia  171  ,  038  per  il  valore  di  scu- 
di 1,360,679. 

1853.  Invece  di  estrazione  se  ne  dovettero  in- 
trodurre rubbia  61»  111  colla  spesa  di  scudi  791»243. 

1854.  Introdotte  rubbia  122,  778,  spendendo 
scudi  1,751»  046. 

1855-  Vi  fu  nuovamente  estrazione  nella  quan- 
tità di  rubbia  112,  540  del  valore  di  scudi  1»054»448. 

1856*  Estrazione  di  rubbia  147»  853  per  il  va- 
loro  di  scudi  1,701»  044  (1). 


(1)  Estratto  dal  prospetto  delle  merci  introdotte  ed  estratte 
dallo  stato  pontificio. 
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Id  quest'anno»  ai  26  di  febbraiot  si  annnnsiò  che 
si  concedeva  la  esportazione  di  rabbia  lòO,  000  a 
tutto  maggio  (1)  ;  ma  non  vi  furono  richieste  per 
tanta  quantità,  e  non  se  ne  poterono  esportare  che 
rabbia  ottantamila  circa* 

4.  Frattanto  il  governo  giudicò  opportuno  di  pub- 
blicare una  nuova  tariffa  normale  del  dazio  per  la 
estrazione  e  la  introduzione  dei  grani.  Essa  fu  sta- 
bilita  sulle  basi  seguenti: 

MEDITERRANEO 


PREZZO    MEDIO 


Al  di  sotto  di  scudi  12... 
Dagli  se.  12.  Snello  non 

giunga  a  se.  13. .  •  . 
Dagli  se*  1 3»  finché  non 

giunga  ai  14.  ...  . 
Quando  è  giunto  a  sci  4. 


se.  2 
Divieto 


IRTRODUZiOBE 


Divieto 

se.  2  — 

se.  1  — 

se.  —  01 


ADRIATICO 


PREZZO    MEDIO 


Al  di  sotto  di  se.  10... 
Dagli  se.  10,  finché  non 

giunga  a  se  11.  .  .  . 
Dagli  se.  11,  finché  non 

giunga  a  se.  12. .  .  . 
Quando  é  giunto  a  se.  12. 


ESTRAZIONE 


se   —  01 

se.  1     

se  2    — 
Divieto 


INTRODUZIOIIK 


Divieto 

se.  2  — 

se.  1  — 

èc.  —  «1 


(1)  Giornale  di  Roma  num.  110. 
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Seguono  le  tariflfe  degli  altri  cereali  (1). 

Accennerò  che  nella  corrente  stagione  i  prezzi 
del  grano  sinora  sono  molto  inferiori  al  minimo 
ccMQtemplato  nella  tari£fa.  Imperocché  furono  come 
segue: 


aBOITBBRAllBO 

ADBtATlGO 

Giugno 

se.     8.  41. 

se.     8.  01. 

Luglio 

»     9.  39. 

»    8.  17. 

Ag99tp 

»  10.  31. 

»    7.  81. 

(2)- 

•     * 

6.  Neiranno  precedente  indicai  Fintroduzione  dì 
vari  trebbiatori.  In  questo  farò  voti  che  s'introdu* 
cano  macchine  mietitrici*  Soglionsi  queste  adoperare 
da  qualche  tempo  nella  Gran  Bretagna»  ed  ultima** 
mente  tutte  le  gazzette  annunziarono  sollevazioni  di 
contadini  irlandesi  per  distruggerle.  Nello  scorso  anno 
il  commendatore  Bettino  Ricasoli  ne  introdusse  una 
in  Toscana»  e  credo  opportuno  di  riferire  su  di  essa 
il  rapporto  delPassociazione  agraria  della  provincia 
di  Grosseto  in  data  dei  25  giugno  1857. 

«  Noi  sottoscrirti  componenti  la  commissione 
«  nominata  dal  presidente  della  società  agraria  della 
«  provincia  Grossetana  per  prendere  in  esame  la 


(1)  Editto  del  cardinale  segretario  di  stato  IB  maggio  1888. 
Giornale  di  Roma  num.  110. 

tt)  Giornale  di  Roma  1B7,  179,  i09. 
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«  macchina  mietitrice  che  il  sig.  cbv.  comm.  barone 
^  Bettino  Ricasoli  ha  acquistata  dai  signori  Biirgess 
«  e  Key  di  Londra,  andati  quest'oggi  alla  di  lui  te- 
a  uuta  di  Barbanella,  e  con  ogni  diligenza  esaminata 
fi  la  macchina  posta  in  azione  da  un  paio  dì  bovi) 
tt  e  con  piacere  e  con  ammirazione  abbiamo  Yeduto 
«  superate  le  concepite  speranze,  ed  ottenersi  eoo 
((  questo  meccanismo  tanta  esattezza  di  lavoro ,  e 
«  tanta  economia  di  tempo  e  di  spesa,  quanta  mag- 
a  giore  non  poteva  desiderarsi.  Perlocchè  attestando 
«  al  sig.  barone  Ricasoli  la  nostra  riconoscenza  pel 
«  generoso  esempio  da  esso  dato  ai  possidenti  ma- 
«  rem  mani,  vogliamo  tributate  le  dovute^  lodi  anche 
«  airinventore  e  direttore  della  macchina  (1). 

7.  Indicherò  similmente  un'  altra  macchina  che 
potrebbe  essere  utilissima  nei  miglioramenti  delle 
nostre  deserte  campagne ,  ed  in  ciò  mi  limiterò  a 
riferire  un  articolo  del  Molitore  francese  dei  15 
marzo  1857.  «  L' imperatore  e  V  imperatrice  oggi 
«  si  sono  recati  all'antico  parco  di  Neuilly  ed  hanno 
«  assistito  alFesperimento  di  una  zappatrice  a  vapore 
«  dei  fratelli  Barot.  La  macchina  messa  in  movi- 
«  mento  battè  circa  quaranta  colpi  per  minuto,  e  di- 
ce staccò  ad  ogni  colpo  pezzi  di  terra. di  metri  2,  30  di 
a  larghezza,  di  metro  0,  17  di  grossezza,  e  di  me- 
«  tro  0,  45  di  profondità.  Cos\  lavorò  metri  26  di 
«  superficie  per  minuto-  Nel  tratto  percorso  la  mac- 
ie china  escavò  molte  radici*  Per  ordine  dell'impe- 
a  ratore  fu  accostata  ad  un  gran  pioppo,  ed  estrasse 


(1)  Monitore  toscano  1867,  num.  155. 
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«  colla  più  grande  facilità  una  radice  di  sette  ad 
t  otto  centimetri  di  grossezza.  La  macchina  si  giu- 
«  dico  di  una  grande  utilità  taella  .dicioccatura  dei 
«  terreni  di  Affrica,  nel  Sologne  e  nelle  Bretagne  (t)i>. 
8.  Indicai  nel  1841  che  rolio  di  olive  raccolto 
Dello  stato  pontificio  non  bastava  alla  consumazione 
interna  ,  ed  in  ogni  anno  se  ne  introduceva  dalle 
confinanti  provincie  napoletana  per  il  valore  di  circa 
scudi  quattrocento  mila  (2).  Ora  sono  lieto  di  os- 
servare che  questa  cifra  negli  ultimi  anni  è  molto 
diminuita,  essendo  stata  come  segue: 

1850  scudi  55,451. 


1851 

»   98,424. 

1852 

»  212,846. 

1853 

»  231,042. 

1854 

»  151,506. 

1855 

»   32,817. 

Nel  1 855  poi  vi  fu  un  sopravvanzo  e  se  ne  potè 
estrarre  il  valore  di  se.  67,786  (3). 

Nel  1857  la  cifra  d*in traduzione  ascese  nuova- 
mente a  scudi  314,  017  (4).  Mir  in  questo  slesso 
anno  la  raccolta  fu  di  una  ubertà  così  straordinaria, 
che  si  calcolò  generalmente  al  triplo  della  media. 


(1)  M  oniteur  15  mars  1857,  num.  7i. 
(8)   Discorso  sopra  alcani  stabilimenti^  e  miglioramenti 
agrari,  §.  40,  41. 

(3)  Prospetti  delle  merci  introdotte  nello  stato  pontificio  dal 
1830  al  1856. 

(4)  Memorie  particolari. 

G.A.T.CLVIII.  5 


66 

9«  A  questa  soddisfacente  indicazioM  dell*  elio 
rìocresce  di  fame  un'  altra  desolante  dei  boztoli. 
Nel  1856  la  produzione  fu  annunziata  in  cinque  mi- 
lioni e  mezzo  di  libre  (1),  nel  1S57  diminuì  di  Kbre 
ottocento  ottantanove  mila  dueento  sessantotto  (2). 
Non  si  ò  ancora  pubblicata  quella  dell'anno  corrente- 
Ma  pur  troppo  tt  conosce  che  nelle  Legazioni,  nelle 
Marche  e  neirUmbria  penetrò  la  malattia  dei  filogelii 
che  da  alcuni  anni  infesta  il  Piemonte  e  la  Lom- 
bardia, e  perciò  scarsa  fu  la  produzione  de*bozzoli! 
Accennerò  che  la  camera  di  agricoltura  e  di  com- 
mercio di  Torino  pubblicò  di  già  i  risultamenti  del 
prodotto  in  Piemonte.  Annunziò  che  neiranno  1857 
fu  di  miriagrammi  dueento  e  ventimila;  ed  il  prezzo 
ascese  a  lire  venti  milioni  ed  ottocento  mila;  ed  in 
quest'anno  il  prodotto  fu  solamente  di  miriagrammi 
cento  e  cinquantanove  mila.  Quindi  una  diminuzione 
di  dodici  milioni  e  novecento  mila  lire  (3). 

10*  Mentre  adoriamo  i  giudizi  del  cielo  relativi 
al  nuovo  flagello  della  malattia  dei  bigatti,  dobbiamo 
ringraziarlo  che  sia  in  declinazione  <fuella  dellHira. 
Introdottasi  questa  in  Italia  nel  1851,  la  desolò  fino 
al  1856,  ed  il  viflo  divenne  raMssimo.  In  Roma,  dove 
il  prezzo  ordinario  soleva  essere  di  circa  scudi  40 
la  botte,  ascese  talvolta  sino  a  scudi  150.  Pinalmeote 
nel  1857  la  malattia  incominciò  a  declinare»  e  si 
ebbe  nuovamente  vino  sufficiente.  Attualmente  le 
vigne  presentano  un  apparato  consolante,  e  speriamo 


(1)  Discorso  agrario  18B7,  §.  15. 

(i)  Giornale  di  Roma  1868,  num.  SOS. 

(3)  Gaz.  Piem.  num.  SIO. 
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che  Dtglt  ftimi  prossimi  la  produzione  ritornerà  allo 
stato  normale. 

11.  Nel  1856  s'istituì  in  Roma  una  società  di 
orticoltura  diretta  allo  scopo  di  perfezionare  ogni 
ramo  di  orticoltura  »  propagsre  tutte  le  cognizioni 
della  scienza  e  le  scoperte  agricole  f  introdurre  le 
piante  pi&  rare  e  più  adatte  ai  giardini,  e  le  più 
utili»,  esporne  i  prodotti,  e  premiare  con  medaglie 
di  onore  i  più  intelligenti  e  laboriosi  orticultori. 

Ne  furono  prornotQri 

Principe  Aldobrandini. 

Conte  Filippo  Antooelli. 

Prìncipe  Marcantonio  Borghese. 

Marchese  Campana. 

Duca  Lorenzo  Cesarini. 

Principe  Doria. 

Martino  Hoz  console  generale  della  Svizzei*a, 

Duca  di  Magliano. 

Conte  Lavinio  de'Medici  Spada, 

Principe  Odescalchi. 

Marchese  Patrizi  Mentore- 

Duca  di  Rignano. 

Principe  Alessandro  Torlonìa. 

Dnca  Marino  Torionia  (1). 

Il  principe  Porla  ne  fu  eletto  presidente. 

12.  V  esposizione  si  fece  nell*  atrio  del   palazzo 
delio  atesso  presidente  dai  4  ai  12  di  maggio- Im* 


(1)  Gìoraale  di  Roma  1856,  naia.  90. 
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olendo  e  contÌDuo  fu  il  concorsio  del  popolo  romano 
al  nuovo  e  splendido  spettacolo.  Nel  giorno  11  una 
commissione  determinò  ì  premi  da  conferirsi  ai  mi- 
gliori giai'dinieri  ed  orticultori,  e  sul  rapporto  della 
medesima  furono  distribuite  diverse  medaglie  di  oro» 
di  argento  e  di  bronzo  (1). 

Nella  primavera  del  1857  si  rinnovò  la  esposi- 
zione nel  medesimo  luogo,  e  fu  estremamente  vaga 
e  ricca  di  prodotti. 

Ài  fiori  si  videro  aggiunti  nuovi  modelli  di  cose 
rustiche,  e  fra  quésti  un  aratro  di  Benedetto  Tacci 
di  Palliano;  due  trebbiatoi  acquistati  da  Bandini  e 
da  Troiani  ed  accennati  nel  discorso  agrario  delKao- 
no  precedente  (2);  una  macchina  per  pigiare  le  uve, 
perfezionala  dai  fratelli  Baldantoni  di  Ancona;  e  di- 
versi oggetti  da  usarsi  nelle  decorazioni  dei  giardini 
e  casini  rustici  recati  da  Matteo  Capezzoli  direttore 
della  fabbrica  di  stoviglie  nella  villa  Belvedere  in 
Frascati  (3). 


(1)  Foglio  annesso  al  giornale  ai  Roma  111.  Memorie 
particolari. 

{i)  §.  8.  e  9. 

(3)  11  principe  Aldobrandini  avendo  scoperto  nella  sua 
villa  tusculana  di  Belvedere  terre  di  qualità  speciali  ed  ec- 
cellenti, vi  stabili  nel  1818  una  fabbrica  di  materiali  laterixi, 
consistenti  in  mattoni,  pianelle,  zoccoli^  tegole,  canali,  tabi 
per  acquedotti  ecc.  ecc.  Con  nuove  indagini  si  scoprirono  altre 
qualità  di  terra,  atte  alle  manifattura  di  stoviglie  anche  ver- 
niciate. Allora  il  principe  s'indusse  ad  impiantarne  altra  fab- 
brica, tanto  in  oggetti  comuni  ad  uso  di  Genova,  vettine  ecc. 
quanto  di  lusso ,  come  stufe  decorate  a  legna  ed  a  carbone, 
camminetti  ad  uso  di  Toscana,  non  che  vasi  ornati  da  git^ 
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Il  marchese  Bandìni  espóse  varì^  prodotti  agrari 
ottenuti  dalle  sue  possessioni  nelle  Marche»  e  fu  spe- 
cialmente premiato  eoa  medaglia  di  bronzo  un  saggio 
di  lana  merinos  di  finezza  meravigliosa. 

La  commissione  terminò  il  rapporto  facendo  elo- 
gio alle  belle  varietà  di  pere  e  mele  canservate  ed 
esposte  dal  cavaliere  Yescovali,  qual  piccolo  saggio 
della  vastissima  collezione  di  frutti  coltivati  nel  pian- 
tinaìo  comunale»  ed  una  collezione  di  cereali  esposti 
dal  professore  Luigi  lacobini  (1). 

14.  Nello  stesso  anno  sMncominciò  a  farne  un^al- 
ira  autunnale  (dai  15  ai  22  di  ottobre)  nella  cavala 
lerizza  del  principe  Doria.  In  queste  si  videro  molti 
frutti  ignoti  generalmente  al  popolo.  Si  ammirarono 
specialmente  quelli  raccolti  nel  pian  tinaie  comunale 
di  Roma,  dove  trovansi  150  varietà  di  viti»  214  di 
perì  ed  86  di  pomi  (2)-  11  cavaliere  Luigi  Yescovali, 
che  allora  era  direttore»  senza  concorrere  al  premio 
ne  inviò  molte  delle  migliori  qualità'  Augusto  Lan- 
ciani  ne  mandò  una  collezione  di  circa  cento  e  venti 


dine,  anche  di  grandi  dimensioni,  e  molti  altri  articoli,  come 
pnre  oggetti  dipinti. 

Tale  industria,  eseguita  da  abili  lavoranti,  riesce  di  una 
perfezione  particolare  per  la  bontà  della  materia  prima  ;  in 
parte  supplisce  a  vari  oggetti  che  s'introducevano  dall'estero, 
e  somministra  mezzi  di  sussistanza  ad  80  individui  impiegati 
per  i  due  stabilimenti. 

(1)  Rapporto  della  commissione  degli  8  maggio  1857.  Foglio 
annesso  al  giornale  di  Roma. 

(S)  Nel  1810  il  comune  di  Roma  stabili  un  piantinaio  sul 
Palatino,  collocandovi  piantine  di  alberi  fruttiferi  e  di  delizia 
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delia  stagiotte  estiva  coa8er?ati>  e  deirautonnale»  col* 
tirati  in  auo  podere  taburbano  a  moale  Mario.  Vari 
altri  esposero  fratti  di  diverse  specie*  Cristoforo  la- 
cobini,  possidente  in  Genzano»  espose  rentiaetto  qua* 
lità  di  uve  io  grappoli»  ed  insieme  sei  qoalità  di  vini 
in  bottiglie;  due  altre  qualità  ne  recò  il  professore 
Luigi  lacobini»  e  la  commissione  riferì:  «  Alcuni  con- 
«  tarano  quindici  amii»  altri  dodici»  altri  dieci»  ed 
e  altri  meno  tempo.  Ve  n'erano  spiunanti  e  ve  oV 


trasportali  dal  piantiaaio  paiìgiiio  di  Laxeaiboorgedelle  Pro- 
vincie meridionali  della  Francia  (o). 

Nel  1813  fa  trasferito  presso  il  convento,  allora  abbaa^ 
donato,  di  san  Sisto  sulla  sponda  destra  deiracquedotto  della 
Marrana,  nella  valle  esistente  fra  il  Celio  e  FAventino. 

In  queiraniiò  le  piatMe  erano  circa  80,09(l  {b). 

Ila  ne^Ii  anni  posteriori  diminttit<4io  a  circa  ]B,OM.  Fn 
queste  niana  fruttifera,  ninna  vite. 

Nel  1850  ne  fu  nominato  direttore  il  cav.  Luigi  Yescovali, 
consigliere  comunale,  e  nel  censimento  del  1857  si  trovò  es- 
sere come  segue: 

Alberi  fruttiferi  30, 000,  dei  quali  15, 000  già  innestati , 
e  16,000  pronti  per  l'innesto. 

Viti  10,000  in  150  varietà. 

Gelsi  15,000  in  otto  varietà,  de'quali  5000  disponibOi  an- 
nualmente. 

Alberi  diversi  a  foglie  caduche  30,000  ia  più  di  cento  n* 
rida  (aeeri,  frasttoi,  pioppi  eoe.)- 

àlberi  coniferi  resinosi  in  ceato  più  varietà  (abeti,  pini, 
cipressi  ecc^). 

Alberi  ed  arbusti  diversi  seoipre  verdi  SO^OOO  in  dooeatd 
e  più  varietà. 

Quindi  in  tutte  circa  130,000  piante. 

(a)  De  Toumon,  Etud.  stat.  sur  Rome  »  lem.  L  liv.  D» 
c&.  DI.  pag.  340. 

ih)  Loc.  cit. 
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«  rano  di  quelli  che  nell'  essere  naturale  e  senza 
a  condiinento  di  sorta  alounai  come  provò  Tespe* 
e  rimeotOy  possono  gareggiare  e  saperare  i  vini  di 
«  bottiglia,  che  ci  giungono  d'oltre  mare»  per  ga« 
e  gliardia  e  per  sapore-  »  Si  et^sero  similmente 
cereali  ed  erbaggi  di  ogni  sorta»  ed  ai  migliori  prò-- 
dotti  furono  assegnate  le  onorifiche  medaglie.  Nu- 
meroso fii  sempre  il  concorso  dei  cittadini  alla  vaga 
esposizione*  11  Santo  Padre  Tonerò  improvvisamente 
di  una  visita  nel  giorno  20  di  ottobre ,  e  ne  ma<- 
nifestò  fai  sua  sovrana  soddisfazione  (1). 

16»  In  quest'anno  la  società  fu  ampliata  e  si  este- 
se all'agricoltura  pastorizia. 

Nella  primavera  Tesposizione  si  fece  nella  villa 
Borghese.  I  fiori  fiiruno  collocati  nel  casino  prossimo 
al  ponte  egizio  ;  e  nel  circo  denominato  piazza  di 
Siena  si  esposero  tori  »  cavalli  e  montoni.  In  as- 
senza del  presidente  principe  Doria  »  fu  diretta  dai 
vice-presidenti  principe  Aldobrandini  e  duchi  Ce* 
sarini,  Massimo  e  Salviati»  Fu  aperta  ai  diciannove 
di  aprile. 

n  Santo  Padre  fece  mettere  a  disposizione  della 
società  quattro  medaglie  di  oro  per  conferire  a  co- 
loro, che  nei  prodotti  agricoli  e  pastorizi  avesse  giu- 
dicati meritevoli. 

Quindi  nel  giorno  ventuno  si  recò  ad  osservare 
tutti  quegli  oggetti,  diresse  parole  df  molto  enco- 
mio per  l'utile  opera  promossa,  a  ne  esternò  la  so- 
vrana sua  soddisfazione. 


(1)  Relazione  nel  Giornale  di  Roma  1857,  nuoi.  S63,  S5S 
e  t58. 
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Le  medaglie  di  oro  furono  conferite  per  Torti- 
coltura  a  Mosè  Mauri  giardiniere  in  capo  della  villa 
Pamphili,  e  ad  Emilio  Richter  giardiniere  in  capo 
della  villa  del  principe  di  Piombino- 

Per  la  pastorizia  al  principe  Rospigliosi  per  un 
toro  di  sei  anni>  ed  ai  fratelli  Silvestri  per  un  pol- 
iedro di  anni  tre. 

Altri  premi  furono  conferiti  a  vari  altri  espo- 
nenti (1). 

Facciamo  voti  ardentissimi  che  la  società,  pas- 
sata dalForticoltura  alla  paistorizia  ed  alla  agricoltura, 
tanto  cresca  da  promuovere  efficacemente  quest'ul- 
timo ramo  così  negletto  nel  deserto  agro  romano. 

APPENDICE 

16-  Dopo  la  lettura  del  discorso  fatto  ai  20  di 
settembre  si  pubblicarono  tre  documenti,  de*  quali 
deggio  fare  menzione. 

Il  primo  è  un  articolo  agrario  della  provincia  di 
Ferrara,  nel  quale  tra  le  altre  cose  lessi  con  spe- 
ciale piacere:  a  1  trebbiatoi  locomobili  hanno  soddi- 
«  sfatto  i  possidenti  e  i  contadini  a  maraviglia,  taoto 
<(  pel  poco  tempo  impiegato  a  battere  i  loro  granii 
«  quanto  per  non  rimanere  grani  nelle  spighe,  come 
«L  è  accaduto  in  quest*  anno  in  tutti  gli  altri  modi 
«  di  batterlo  ,  e  per  le  qualità  del  frumento  dalle 
((  macchine  sortito  (2).  » 


(1)  Giornale  di  Roma,  num.  90,  95  o^  103. 
(ì)  Gazzetta  di  Ferrara  dei  ii  settembre  1856  num.  H; 
e  Giornale  di  Roma  num.  880. 
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17.  Ai  dieci  di  ottobre  si  aprì,  nel  solito  locale 
della  cavallerizza  del  principe  Dona ,  Tespo'sizione 
autunnale  della  società  romana  di  orticoltura  ed  agri- 
coltura (1).  Nella  parte  orticola  si  videro  diverse 
nuove  varietà  ottenute  da  semenzai  praticati  nel  suolo 
romano^  e  introdotte  dall'estero. 

Augusto  Housaille,  giardiniere  del  piantinaio  co- 
munale* inviò  un  abbondante  raccolta  di  piante  sem- 
pre verdi»  di  resinose,  di  molte  ed  elette  qualità  di 
uve»  di  frutti  e  di  fiori,  di  dalie  ecc.  senza  concor- 
rere ai  premi*  Ma  la  commissione  lo  contraddistinse, 
con  medaglia  di  oro  fuori  concorso,  per  aver  fatto 
vedere  per  la  prima  volta  fiorito  VAgaostus  sinualus. 

Ebbero  parte  alla  esposizione  i  prodotti  com- 
mestibili somministrati  dalle  colture  dei  pomari  e 
degli  orti.  Fra  questi  si  ammirò  una  numerosa  e 
pregevole  collezione  di  frutti  autunnali  esposti  da 
Francesco  Ory  orticultore  nella  villa  Taverna  di  Fra- 
scati del  principe  Borghese. 

Nei  concorsi  deiragricoltura  furono  giudicati  de- 
gni di  premi  il  grano  tenero  esposto  dai  fratelli 
Tittonì,  dai  fratelli  Montefoschi,  e  dai  fratelli  Pia- 
centini; le  mischiglie  di  GHspino  Mariani,  ed  i  grani 
duri  di  Pietro  Balsani. 

La  commissione  credette  inoltre  di  dover  pre- 
miare una  colleziono  di  granì  esteri  espòsta  da  Mosè 
Mauri ,  quale  nuova  introduzione  da  sperimentarne 
la  riuscita,  qualunque  sia  per  essere,  nelle  nostre 
campagne  (2). 


(1)  Giornale  di  Roma  nam.  t30. 
(i)  Relazione  del  dott.  M.  Lanzi  vice-segretario,  dei  %l 
ottobre  1868. 
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18.  Ai  30  dello  stesso  mese  di  settembre  il  mi- 
nistero del  commercio ,  lavori  pubblici ,  agricolta* 
ra  eoe*  pubblicò  una  notificazione,  colla  quale  rese 
conto  della  somma  di  scudi  cento  e  cinquantamila 
assegnata  al  governo  nel  1849  per  promuovere  ed 
incoraggiare  la  piantagione  di  onori  alberi ,  come 
accennai  in  vari  discorsi  (1). 

Risulta  che  dal  1850  al  1858  ftirono  erogati 
scudi  144,859.02,  e  furono  piantati  alberi  1,848,247. 

Fra  questi 

Gelsi     ......    293,606 

Olivi 362,670 

Nel  tempo  stesso  annunziò  che  il  S.  Padre  prò* 
rogava  per  un  altro  quinquennio  il  premio  annuale 
di  scudi  diecimila  con  alcune  nuove  norme  (2}« 


(1)  1849  10.  1857  13. 

(i)  Giornale  di  Roma  num.  266. 
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Zeline  fnAblica»  -  l9ioric(hfmco  ragiowmeMo  suite 
eiUiure  umide  e  suUe  pretese  bcmiftcauom  4a  farsi 
per  loro  meno  delle  terre  palustri  deUo  Staio  pon-' 
tificlo  del  prof.  Agostino  Cappello.  Parte  4er%a  rì-^ 
sguardante  Vagro  romano  (1). 


s 


6  ranima  si  rattrista  oel  contemplare  Tagro  ro<* 
maoo  spoglio  di  alberi^  di  caseggiati  e  di  abitanti, 
maggiore  duolo  ne  prova  pei  sconcerti  che  arrecano 
ai  circonvicini  abitatori  rendeoiiche  na^lattie  ^  che 
di  tempo  in. tempo  assumono  repidemico  genio.  Né 
certo  Tuomo  benefico  può  rincorarsi  per  la  messe 
che  si  raccoglie  nella  coltivaaione  del  medesimo  t 
ia  pensando  alla  dura  Decessila  di  lavoratori  forestio- 
ri  cui  toccano  in  ogni  stagione  svariate  e  spesso 
mortali  morbosità.  Perlocchò  i  sovrani  pontefici  at* 
tesero  di  proposito  ora  al  dileguo,  ora  a  temperare 
cotesto  luttuoso  apparato.  Né  valenti  scrittori  di  pub- 
blica economia»  aè  accorti  medici  cessarono  di  sug« 
gerire  in  ogni  tempo  i  me22i  per  una  salubre  ristau- 
razione  del  suolo  romano.  Ma  chi  potrebbe  mai  ìoh 
magiotre  che  in  tanta  copia  di  scientifici  lumi  y  in 
tanto  caldeggiare  di  filantropia  invadesse  a'dl  noetri 
e  sotto  i  nostri  occhi  una  févxnti  opinione^  un  medi** 
tato  progettotper  accrescere  oltremodo  le  suddivi-» 


(1)  La  prima  parte  fu  pubblicata  nel  giornale  arcadico  to- 
mo VII  della  nuova  serie  pag.  6t*98;  la  secoada  nel  tomo  IX 
PBg.  117-43. 
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sate  calamità  colla  umida  cultura  del  riso  ?  Che 
se  con  gravissima  difficoltà  riuscì  sospendere  un  tan- 
to sinistro^  potrebbe  in  altri  tempi  risorgere  il  fu- 
nesto pensiero;  onde  mi  è  parato  chot  coerentemente 
alFargomento  che  ho  impreso  a  trattare,  sia  reso  di 
pubblica  ragione  quanto  fu  operato  perchè  fosse  ai 
venturi  di  utile  e  salutare  ricordo. 

Prima  di  ragionarne»  dirò  di  volo  quanto  Tanti- 
ca  e  la  moderna  sapienza  usò  di  riparo  per  la  re- 
staurazione e  sanificazione  della  romana  campagna. 

Chi  sentenziò  che  per  legge  di  natura  era  un  iin* 
possibile  di  raggiungere  cotesto  sublime  intento , 
ignorava  forse  che  come  un  tempo  Tagro  romano 
ridondò  d'illustri  città»  di  numerosa  popolazione»  di 
ville  sontuose»  di  ricca  e  variata  coltivazione,  po- 
teva al  certo  conseguire  un  salubre  e  florido  risa- 
nimento.  Vero  si  è»  che»  conseguito  ancora  il  salo- 
berrimo  scopo»  incessante  e  vigilantissima  sorveglian- 
za si  richiede  per  conservarlo»  siccome  chiaramente 
riBulta  da  quanto  ne  ha  tramandato  la  storia.  Difalti 
fin  dai  più  remoti  tempi  notansi  località  palustri 
per  non  h'evi  rinnovate  ristagnazioni-  Àppio  Claudio, 
Cetego»  e  Io  stesso  Giulio  Cesare  con  apposite  bo- 
nificazioni riportarono  la  florida  cultura.  Mancata 
pòi  la  debita  vigilanza»  si  riprodussero  più  fiate  le 
infeste  paludi.  L'imperatore  Traiano»  gli  imperanti 
della  gente  Flavia  (1)»  poscia  lo  stesso  Teodorico» 
ricondussero  florida  ristorazione  mercè  di  bene  in- 
tese bonificazioni  (2).  Né  poca  era  stata  la  rovioa 


(1)  Dione  Cassio  lib.  68.  Plinio  lib.  U. 
(9)  Cardinal  Corradino  Yet.  Lat. 


TI 
pel  cambiameoto  del  seggio  imperiale.  Imperocché 
barbare  nazioni,  fin  allora  vinte  e  raffrenate,  T  una 
dopo  Faltra,  e  talora  insieme,  portarono  esterminio 
ed  incessanti  disastri  (1). 

Divenuti  i  pontefici  pacifici  possessori  di  Roma, 
volsero  sovente  tutto  il  pensiero  a  ristorare  le  in- 
salubri romane  terre.  Il  primo  fu  Bonifazio  Vili  che 
le  ridusse  coltivabili  (2). 

Pel  fatale  trasferimento  della  sede  pontificia  in 
Avignone,  durato  per  70  anni,  rinnovossi  la  sciagura. 
Molto  fecero  i  pontefici  Niccolò  V,  Calisto  III,  Pio  II, 
e  Sisto  IV  (3),  ma  non  si  raggiunse  pienamente  Tin- 
tento,  soprattutto  nelle  paludi  pontine  (4)-  Leone  X 
concesse  le  medesime  ai  suoi  parenti,  i  quali  boni- 
ficarono la  località  più  prossima  al  mar4(5).  Dopo 
circa  17  lustri  Sisto  V  ne  ricuperò  il  dominio,  e  le 
visitò  nel  1585.  Molto  fu  lo  spazio  di  terra  ripoiv 
tato  alla  florida  coltivazione;  ma  per  la  di  lui  morr 
te,  rimanendo  imperfetta  Topèrazione,  si  riprodusse 
il  disastro.  Urbano  Vili,  rifiutatosi  dapprima  al  pro- 
getto di  ristorarle  ad  alcuni  intraprensori  olandesi^ 
ne  dava  poi  il  privilegio  al  batavo  Witt  ,  il  quale 
morì  senz^aver  dato  principio  all'opera.  Le  stesse  fa- 
coltà essendo  state  conferite  da  Innocenzo  X  a  Paolo 
Marcelli  e  suoi,  andò  parimenti  a  vuoto  l'impresa  per 


(1)  Corradino  op.  cìt. 

(2)  Id.  ibid.  cap.  14,  15,  e  17. 

(3]  Doni,  De  restituenda  salubrìtate  agri  romani. 
(i)  Bolognini  Memorie  dell'  antico  e  presente  stato  delle 
paludi  pontine  cap.  3  par.  S. 
(S)  Id.  ibid.  par.  3. 
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diseurdia  nata  fra  di  loro  (1).  Del  pari  soDsa  effetto 
ti  trattò  aotto  Alessandro  VII  con  uno  speealatore 
olandese. 

Immortale  sarà  mai  sempre  la  gloria  di  Pio  VI 
per  la  bonificazione  delle  paludi  pontine,  oto  di  per- 
sona sì  portò  tre  volte,  onde  si  attendesse  vieppià 
al  benefieo  intendimento,  e  più  alacremente  si  rad- 
doppiasse il  travaglio  e  Tindefesso  studio  per  con- 
seguire prospero  risultamento. 

Perchè  poi  durevoli  ne  fossero  le  noi-me  e  da- 
rotori  i  frutti,  volle  il  pontefice  che  se  ne  scrivesse 
filosofica  e  ragionata  storia  in  lingua  latina.  A  u- 
l'uopo  ricercò  i  più  dotti  personaggi;  cadde  in  fine 
la  scelta  sopra  il  gran  Spedalieri.  Esso  con  sommo 
studio  rin0K>ntò  ai  più  oscuri  e  remoti  tempi  insioo 
a  Teodorico  e  posteriormente.  Poscia  con  la  guida 
della  più  sana  critica  e  profonda  filosofica  ed  ardieo- 
logica  sapienza  addentrò  lo  stato  fisico  e  politice  di 
codesta  contrada,  dilucidandone  le  circostanze  le  più 
astruse  e  dubbiose.  Era  assai  inoltrato  il  suo  la- 
voro, quando  per  le  lacrimevoli  vicende  trascinato 
4f  sommo  Pio  in  durissimo  esilio,  Io  Spedalieri,  vi- 
cino a  morte  affidò  e  caMameote  raccomandò  la 
sua  opera  al  suo  amico  il  fii  ohiar.  monsig.  Niecois 
Maria  Nicolai;  il  quale  dalla  lingua  del  Lazio  volu- 
tala neiritaliana  favella,  rarriccbl  maggiormente; 
quindi  divisala  in  4  libri,  la  rese  di  pubblico  diritto 
nel  1800  (2). 


(1)  GorradiDO  op.  cit.  pag.  81. 
{%)  Odescalcbi,  Elogio  di  monsig.  Niccola  Maria  Nicolai. 
Roma  «lamperia  camerale  1836. 
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Se  DM  che  ogouDO  dovrebbe  comprendere,  cbe 
a  raggiungere  uno  scopo  veramente  salubre  e  per- 
manente,  è  di  necessità  non  solo  di  bonificare  l'ins- 
terò agro  romano,  ma  di  ripopolarlo  ancora,  dopo 
averlo  arriechito  di  alberi  e  di  easeggìati.  A  si  glo- 
riosa impresa  mirò  a'  dì  nostri  il  XI  i  Leone  mercè 
di  una  società  d*intraprendenti  stranieri.  Non  pago 
questo  Papa  di  aver  migliorate  le  condizioni  degli 
studi ,  degli  ospedali,  delle  prigioni,  della  pastorizia, 
della  polizia  delie  strade  eco»,  intese  di  proposito  a 
migliorare  la  morale  del  basso  popolo  di  Roma*  e 
a  ricoodurre  questa  capitale  a  maggiore  splendore 
col  perfetto  ristoramento  della  romana  campagna. 
Una  mala  intesp  scrittura  fiscale  fece  abortire  il  ma* 
goanimo  intendimento.  Imperocché  io  non  mi  per- 
suaderò mai  che  colle  savie  istituzioni  racchiuse  nel 
progetto,  campagnuoli  cattolici  irlandesi  e  svizzeri 
suddìrisi  in  apposite  colonie,  con  opportuni  regola- 
menti diretti,  anziché  alle  campestri  occupazioni , 
volgessero  il  loro  animo  a  politici  sconvolgimonti, 
siccome  pretendevasi  dimostrare  in  quella  scrittura. 
Si  affacciavano  aUfe  difficoltà  ,  ma  esse  svanivano 
a  aeconda  delle  convenzioni;  né  ledevaosi,  come  si 
rappresentava,  i  dritti  di  proprietè,  mentre  tornavano 
le  calcolate  rendite  delle  terre  ai  rispettivi  posses-- 
sori.  Inoltre  pei  tre  lustri  precedenti  le  immigra- 
zioni sarebbonsi  conseguite  dal  dicembre  al  giugno 
la  lodispensabili  bonificazioni ,  le  piantagioni  ed  i 
caseggiati.  Né  credo  perciò  di  essermi  illuso  se  in 
un  mio  lavoro  pronunciai ,  cbe  le  savissime  mire 
del  Xll  Leone  erano  state  attraversate  dagli  altrui 
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mente  dilatarsi  per  raggiungere  un  giorno  Timpor- 
tantissimo  scopo  di  ripopolare  Y  agro  romano  y  ri- 
ducendolo  ad  una  perfetta  coltivazione»  soprattutto 
alla  desiderata  salubrità,  e  siffattamente  ne  fu  cobi- 
preso  Tanimo  suo,  che  volendo  procedere  con  ma- 
tarila  di  giudizio  pertossi  sei  miglia  lontane  da  questa 
capitale  in  una  tenuta  (denominata  la  càseUa  dei 
Maitei)  nel  di  30  dicembre  1846  »  percorrendone 
Testeso  terreno»  ed  assaporandone  le*acque  salubri 
che  vi  scaturiscono  in  abbondanza.  Nello  stesso  tempo 
onorava  me  ed  un  chiar.  collega  (  Carpi  )  aflBne  di 
esaminare  la  natura  del  suolo  é  del  clima  per  indi 
umiliarne  alla  Santità  Sua  Topportuna  relazione»  sic- 
come fu  coscienziosamente  adempiuto  nel  di  6  gea* 
saio  1847  (1). 

Or  dunque  mentre  procurossi  fin  dai  remotis* 
simi  tempi  di  ristorare  la  campagna  romana»  od  al^ 
meno  si  ebbe  sempre  il  pensiero  di  renderla  il  più 
possibilmente  meno  insalubre»  si  fa  chiaramente  ma- 
nifesto» che  a  nessuno  sorse  mai  il  mal  talento  di 
raggiungere  lo  scopo  con  le  umide  coltivazioni.  A'dì 
nostri  soltanto  si  provò  di  propositot  e  con  grande 
probabilità»  di  mandare  ad  effetto  cotesto  pensiero 
con  rimpianto  di  risaie  nel  vasto  latifondo  di  Camp^ 
Satino  appartanente  ad  una  delle  nobili  famiglie  Paìr 
laricini  di  Genova.  Essa  sotto  il  pontificato  di  Gre- 
gorio XVI  »  dopo  il  più  accurato  esame  idraulico» 
aveva  ottenuto  nel  1839  il  privilegio  di  bonificare 
quella  tenuta  con  regolari  colmate  da  eseguirsi  colle 
più  rigide  precauzioni. 

(1)  Memorie  storiche  di  Agostino  Cappello  p.  667-73. 
G.A.T.CLVIII.  6 
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sognali  fantasmi  (1).  Il  che  io  ricordava  quando  an- 
dato  a  vuoto  quel  sublitne  disegno,  il  papa  ordina- 
va che  dal  seno  delf  accademia  dei  Lincei  si  for- 
masse  una  eletta  commissione,  la  quale  tenesse  in 
ogni  settimana  straordinarie  ragunanza  affine  di  stu- 
diare e  proporre  i  mezzi  non  solo  nelle  cose  agri- 
cole ,  ma  eziandio  per  rialzare  al  debito  grado  di 
miglioramento  l'industria  manifatturiera  delio  stato; 
e  la  commissione  per  parecchi  anni  corrispose  al- 
Tenore vole  incarico  (2). 

Mirava  ancora  Leone  XII  d'innalzare  raccadecnia 
deXincei  a  quel  lustro  a  cui  avventurosamente  fa 
portata  dal  sommo  regnante  pontefice  Pio  IX.  II 
quale  fino  dai  primi  di  del  pontificato  fra  le  trava- 
gliantissincie  cure  volse  pure  il  suo  pensiero  alla  ro- 
mana campagna-  Imperocché  nel  torre  giovincelli 
qua  e  là  vaganti  per  la  città,  ordinava  raccoglierli 
in  campestre  località.  Con  questo  sapientissimo  di- 
visamente intese  il  Santo  Padre  a  ricondurli  non  solo 
alla  buona  morale  ed  alla  fisica  robustezza  ,  ma  a 
formare  eziandio  un    nucleo  che  potesse  gradata- 


(1)  Opuscoli  scelti  scientifici  pag.  3Si,  tipografia  Salvioni, 
Roma  1830;  e  Schiarimenti  economici  di  Agostino  Cappello , 
pag.  14,  e  giornale  arcadico  tom.  61  pag.  91. 

(8}  I  membri  di  questa  commissione  furono  Barlocci  prof. 
di  fisica,  Cappello  dott.  Agostino,  Carpi  prof,  di  mineralogia, 
marchese  del  Gallo,  marchese  Marini  direttore  del  censo,  Me- 
taxà  Luigi  prof,  di  zoologia  e  di  anatomia  comparata,  Mori- 
chini  prof,  di  chimica,  monsig.  Nicolai  presidente  dell'accade- 
roia  dei  Lincei  e  della  commissione,  Peretti  prof,  di  farmada, 
marchese  Potenziani,  prof.  Scarpellini  segretario  deiraccade- 
mia  dei  Lincei  e  della  commissione,  e  Yentaroli  presidente  dd 
consiglio  d*arte. 
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mente  dilatarsi  per  raggiungere  nn  giorno  Timpor- 
tantissimo  scopo  di  ripopolare  V  agro  romano  f  ri* 
ducendolo  ad  una  perfetta  coltivazione»  soprattutto 
alla  desiderata  salubrità,  e  siffattamente  ne  fu  cobi- 
preso  Tanirno  suo»  che  volendo  procèdere  con  ma- 
turità di  giudizio  pertossi  sei  miglia  lontane  da  questa 
capitale  in  una  tenuta  (denominata  la  caseUa  dei 
Maiiei)  nel  di  30  dicembre  1846  »  percorrendone 
resteso  terreno»  ed  assaporandone  le  «acque  salubri 
che  vi  scaturiscono  in  abbondanza.  Nello  stesso  tempo 
onorava  me  ed  un  chìar*  collega  (  Carpi  )  afBoe  di 
esaminare  la  natura  del  suolo  e  del  clima  per  indi 
umiliarne  alla  Santità  Sua  Topportuna  relazione»  sic- 
come fu  coscienziosamente  adempiuto  nel  di  6  gea* 
naie  1847  (1). 

Or  dunque  mentre  procurossi  fin  dai  remotis- 
simi tempi  di  ristorare  la  campagna  romana»  od  al-^ 
meno  si  ebbe  sempre  il  pensiero  di  renderla  il  più 
possibilmente  meno  insalubre»  si  fa  chiaramente  ma* 
nifesto»  che  a  nessuno  sorse  mai  il  mal  talento  di 
raggiungere  lo  scopo  con  le  umide  coltivassioni.  A'dl 
nostri  soltanto  si  provò  di  proposito»  e  con  grande 
probabilità»  di  mandare  ad  effetto  cotesto  pensiero 
con  rimpianto  di  risaie  nel  vasto  latifondo  di  Cam/ii» 
Salino  appartanente  ad  una  delle  nobili  famiglie  Pai- 
lavieini  di  Genova*  Essa  sotto  il  pontiOcato  di  Gre- 
gorio XVI  »  dopo  il  più  accurato  esame  idraulico» 
aveva  ottenuto  nel  1839  il  privilegio  di  boniGcare 
quella  tenuta  con  regolari  colmate  da  eseguirsi  colle 
più.  rigide  precauzioni. 


(1)  Memorie  storiche  di  Agostino  Cappello  p.  667-73. 
G.A.T.CLVIII.  6 
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Grave  quindi  §a  la  sorpresa  del  supremo  fimi* 
tario  magistratOy  aIIoreh&  per  organo  del  ministra 
deirioteriio  gli  fii  riméssa  istanze  ddb  sig.  merehesa 
vedova  Pailavicioi^  iti  coi  si  esponeva  ohe  per  vedute 
economiche  di  famìglia  aon  sorreggendosi  all'ingeota 
spesa  di  faooiflcare  con  regolari  colmate,  le  si  con* 
cedesse  di  colmare  il  sno  tenimento  per  mezto  delle 
risaie.  Il  ministro  intanto  iocaicava  con  premura  cbe 
la  speciale  congregazione  sanitaria  nel  dar  corso  aU*i«> 
stanza  glie  ne  desse  Topportano  disoarìco*  Chi  poi 
non  ha  guari  aveva  nel  suo  progetto  per  le  cultore 
umide  del  bolognese  rovesciate  le  istituite  sanitarie 
idggl»  od  tin  lustro  innanzi  virilmente  afikticatosi  per 
ricondurre  il  salubre  a^o  fermano  in  un'infestissima 
padule,  perorava  ora  i  sommi  vantaggi  che  Roma 
tratrebbe  dalle  risaie  in  Campo  Salino  acconciameate 
praticate.  Cotesto  divisamento,  quantunque  non  bene 
accolto»  tuttavia  per  le  insistenze  del  ministero  del- 
rintemo  la  sanitaria  magistratura  opinò  che  io  ed 
un  allro  medico  consigliere,  con  un  ingegnere  della 
congregazione,  ci  portassimo  ad  esaminare  diiigen* 
temente  la  località,  e  dame  coscienziosa  reiazioae. 
Alla  quel  proposta  manifestai  immediatamente  eoo* 
trario  avviso;  e  perciocché  il  mio  collega  a  tutta  possa 
avrebbe  sostenuto  Tatlivazione  delP umida  cultura; 
e  l'opposto  sarebbe  da  me  ragionevolmente  operato; 
quindi  proposi  due  distinti  fisici  sanitari  professori 
Falcioni  e  Carpi,  cui  il  sanitario  consesso  aggiunse 
il  sig.  Giansanti  ingegnere  della  congregazione ,  e 
poscia  il  sig.  ingegnere  Scarabelli. 

Nella  sessione  del  di  12  aprile  (1848)  la  saoi- 
tarla  congregazione  mi  dava  l'onorevole  incarico  di 
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formulare  le  istruzioni  'ptr  la  commissicMie  Banitaria 
idraulica,  oitiinando  che  mi  si  passasse  raiialoga  po-t 
siziooe^  in  cui  racchìudevasi  ancora  quapto  era  stato 
operato  da  espertissimi  iagegneri  air  epoca  del  ri« 
cordato  privilegio  di  bonificare  con  regolari  colmate. 
Ciascun  menibro  della  congregazkHie  alcuni  inteai  in^ 
nanzi  aveva  potuto  osservare  àokniente  di  volò  la. 
detta  poeizìoiie  ,  la  quale  mi  fu'  ritardata  ^  e  nella 
atessa  mattina»  in  cui  mi  fu  rìineesa  »  il  ministero 
deli 'interno  ne  domandò  rimmediàto  rinvio  per  mezw 
dd  sig.  segretario  della  congregasione  speciale  cor 
officio  del  di  18  aprile  n.«  3704  che  chindevà  cor 
le  seguenti  parole:  a  La  prega  di  volerle  trasiiyèl** 
e  tere  col  mezzo  dei  portatore  del  presente  «  o*  in  * 
«  qualunque  altro  modo  spedito  e  sollecito  i^:  di  che 
io  ne  menai  quercia  nel  rapporto  e  nelle  istesse 
istruzioni»  che  mi  credetti  in  dovere  di  eseguire  pw 
corrispondere  air  incarico  affidatomi.  Le  isttruziODi 
qoÌDdi  per  me  il  meglio  possibile  furono  compilate 
sotto  il  dì  25  aprile»  e  nella  sanitaria  sessione  del 
(&  26  furono  dalia  congregazione  discasse  ed  ap- 
provate, li  non  tendere  le  medesime  airammissione 
delle  risaie»  ravversione  manifestata  dalla  maggioHtà 
del  consiglio  sanitario  per  le  umide  coltivazioni  nel- 
YsLffo  romano»  la  possibilità  che  lo  stesso  divisa- 
mente porterebbe  la  nominata  commissione  sanitaiìa 
idraulica»  cagionavano  nel  seno  del  ministero  deirin* 
terno  dispiacevole  impressione.  Gli  agenti  della  fa- 
miglia Pallavicini  raddoppiavano  ogni  cura  non  meno 
pel  disbrigo  che  per  un  favorevole  successp»  dì  cui 
poi  menavano  vanto.  Imperocché  teoevaa  per  fermo 
che  la  contraria  risoluzione  del  sanitario  ministero 
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sarebbe  tenuta  in  non  cale  dal  nfiinistero  deirinterno. 
Di  fatti  si  ebbe  contezza  che  le  suddette  istruzioni 
sanzionate  in  piena  sanitaria  adunanza  dei  d)  26  a- 
prile  dalla  congregazione  non  sarebbero  state  comu* 
nicate  alla  commissione;  invece  se  ne  sarebbero  altre 
foruaulate  nelPistesso  officio  deirinterno,  siccome  fu 
praticato»  e  per  ministeriale  comandamento  si  rimi- 
sero poscia  alla  commissione  sanitaria  idraulica. 

Per  verità  fui  in  questi  dì  pentitissimo  di  non 
essermi  ritirato  tlal  sanitario  dicastero  prima  ancora 
della  pubblicazione  delle  mie  memorie»  siccome  mi 
ero  Tanbo  innanzi  protestato  in  piena  sanitaria  adu- 
nanza (1).  Imperocché  quest'atto  arbitrario»  se  non 
eguale  a  quello  del  detto  anno»  tuttavia  risvegliava 
in  me  quell'amor  proprio  »  o  per  dir  meglio  quel* 
Tenore»  che  Tuomo  onesto  ha  sommamente  a  cuore; 
onde  ne  era  io  alquanto  angosciato»  in  pensando  io- 
Cora  che  pei  tempi  che  correvano  aggiungerebbea 
una  non  lieve  calamità  per  Roma  con  l'impianto 
di  risaie. 

Id  siffatti  tristi  pensieri  una  sera  trovandomi  al 
teatro  Valle»  e  vedendo  il  sig.  conte  Bassi  ministm 
deirinterno  nel  palco  del  sig.  duca  di  Rignano»  mi 
volsi  alla  cortesia  ed  amicizia  di  questo»  affinchè  mi 
presentasse  al  sig.  ministro  per  tenervi  un  colloquio 
risguardante  un  sanitario  argomento  di  somma  im* 
porttmza  (2). 


(1)  U\  pag.  lOS-3. 

(S)  La  legge  del  1834  dava  le  presidenza  della  congre- 
gazioae  sanitaria  aU*EiElo  segretario  di  stato  dell'interno:  ort 
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Immediatamente  fui  presentato  al  ministro,  che 
gentilmente  disse  attendermi  la  domane  nella  sua 
residenza  a  Monte  Cavallo.  Andatovi  difatto  ,  egli 
subito  co'i  più  urbani  modi  mi  accolse,  e  ascoltan- 
do pacatamente  il  mio  lungo  discorso»  che  presso 
a  poco  era  quello  racchiuso  nelle  succitate  istruzioni 
da  me  riferite  alla  congregazione  »  e  da  essa  ap- 
provate: 

a  Eccellenza,  io  dissi,  la  salute  di  questa  capi- 
«  tale  è  minacciata  da  una  grave  sciagura  pel  ma- 
a  nifesto  favore  del  ministero  da  V.  E.  presieduto; 
«  imperocchò  tendesi  a  stabilire  Tumida  coltivazione 
«  dei  risi  circa  8  miglia  distanti  dalla  medesima 
«  nel  vasto  latifondo  di  Campo  Salino.  I  venti  che 

«  di  colà  spiranoinsalubri  sempre  per  Roma  di  ver* 
«  ranno  pestiferi ,  dacché  saranno  inquinati  delle 
«  inevitabili  deleterie  emanazioni  di  queirumida  cui- 
«  tura,  essendo  Ubero  il  loro  soffio  per  non  esservi 
«  riparo  di  sorta;  poiché  ella  ben  sa  la  distruzione 
e  delle  foreste  che  la  vetusta  sapienza  per  la  ge- 
li Iosa  conservazione  aveva  censecrate  allo  pagane 
«  divinità. 

«(  Che  se  il  suolo  dclTagro  romano  e  Roma  stes- 
«(  sa  si  vede  generalmente  sottostare  a  vaporosa  nube, 
a  che  nell*annottare  sciogliesi  per  la  minorata  tem-* 
«  '  peratura  ,  nK)strandosi  l'umidità  manifestamente 
«  ai  sensi;  essa  diverrà  maggiormente  nociva  nelle 
«  stagioni  estiva  ed  autunnale  per  la  saturazione  dei 


non  essendo  stata  detta  legge  abrogata,  Tattuale  miaistro  do- 
veva presiederla;  ma  il  sig.  conte  Rossi  non  inleryenne  mai 
alle  sanitarie  adunanze. 
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«  morbiferi  effluvi  delle  risaie,  fnsorgeraimo  quindi 
a  epidemiche  costituzioiii  più  frequenli  e  più  mici* 
a  diali  di  quelle  alle  quali  qualche  rai*a  vollatloma 
ok  soggiace.  Arroge  che  oltre  Fiocessmte  nociva  eva« 
e  porazioDe  della  progettata  umida  cultura,  gli  atessi 
0  vesciiìolari  vapori ^  che  io  dette  stagioni  si  solle- 
«  vavano  dal  vicino  Tevere,  si  caricheranno  di  quelle 
«  gazose  deleterie  sostanze,  che  al  soffiar  di  quei 
«  venti  insalubri  accresceranno  malsania  alla  romana 
«  incolumità.  Imperocché  per  testimonianza  di  elas- 
a  sici  autori  illaminati  da  reiterata  esperiensa  os* 
«  servata  nei  campi  di  cotesto  -umido  cereale»  ri- 
a  levassi  che  le  risaie  soprabbondano  di  piante  pa- 
ti rasite,  che  fa  d*uopo  sveliere  per  la  buona  frot- 
a  tificazione  del  riso;  ed  osseildo  cariche  di  sostanze 
«  azotate»  si  putrefanno  ehiaoando  quei  morbiferi 
tt  effluvi,  cui  nel  chimico  pt*ocesso  di  quella  patre- 
«  ftizione  svolgonsi  a  miriadi  gli  insetti  che  mag* 
«  giormente  contaminano  Tatmosfera.  1  lodatori  me- 
tt  desimi  delle  risaie  avvertono,  che  a  misura  che  li 
«  riso  si  matura ,  fa  d'uopo  per  la  buona  fruttifi* 
tt  cazione  privarlo  7—8  dì  dell'  acquosa  irrigazio* 
tt  ne  (1);  d'oade  chiaramente  emerge  il  progressi- 
tt  vo  aumento  per  gii  estivi  calori  delle  mofeticbe 
tt  emanazioni,  e  degli  insetti  che  muoiono  e  cioasco- 
tt  oo  per  amoi*escere  la  putrefazione,  e  rendere  viep- 
«  più  inaaliiibrc  Taere  atmosferico. 


(1)  Saile  (fRstioni  sanitarie  ed  econemicbe  agitale  in  Italia 
imenio  alle  risaie,  studi  e  ricerche  di  Luigi -Cario  Fariai 
pag.  6.  (Firenze  tipograCa  Galileiana  1845.) 
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«  Nò  io  ato  a  ridire  a  V.  E.  titUe  le  altra  no* 
cevoli  cagtoDi  alla  palate  oaiaaa,  che  hanno  ineas-^ 
san  temente  luogo  fino  al  raccolto  di  questo  oe«- 
reala.  Qaindi  è  certameote  erroneo  ravviso  dì  co* 
loro  che  sostengono  remanaziooi  deiramida  coltara 
del  riso  meno  noeive,  o  eguali  a  ^eUe  dei  ter^ 
reni  palustri^  Senza  citare  esempi  forestieri  $  si 
degni  V.  E.  di  fare  esaminare  la  netiSeasione  Fro^i* 
sitti  del  1816  fatta  dai  governo  colla  atanqpa  di 
pnhblica  ragione  (1)  «  e  la  relazione  delia.  oe«*» 
miasione  straordinaria  sanitarbHdraulica  del  1839 
esiateate  neU'ardiivio  di  S.  Consulta,  e  vedrà  de-»* 
cisamente  Topposto:  rileverà  an^i  insorte  novelle 
morhofiitè  in  quelle  regfoni  (2)*  E  som»  lo  ben 
persuaso  cbe  gli  uomini  dottissimi  e  speri mein tati 
die  fbrmaFODo  quelle  oommissiopj  neppure  per  aor 
goo  avrebbero  trovata  cdneiliabile  la  statuita  legge 
Frasini  per  l'agro  romano-  X  ragione  perof*ava  ia 
detta  radunanza  il  cai.  Savi,  che  il  miasma  pa-^ 
Ittstre  nella  parie  meridionale  dMtalia  acquista  per 
TinOuenza  dei  venti  scìroeaali  maggiore  maligniti 
41  quella  ohe  il  miasma  manifesta  nella  parte  set* 
ti  tenlriooaie;  coochiodendoi  ohe  in  questa  potrebbe 
«  forse  accordarsi  qualche  concessione  alla  cultura 


(1)  Atti  della  commissione  speciale  destinata  dalla  Santità 
di  N.  S.  Papa  Pio  VII  per  le  risaie  della  provincia  bolognese 
Tanno  181S:  Roma  1818  presso  Vincenzo  Poggioli  stampatore 
camerale.  I  membri  della  commissione  furono  monsig.  Prosmi 
chierico  di  camera  (indi  cardinale)  j  ed  i  cbiariss.  professori 
Monchini,  Oddi,  e  Scaccia  ingegnere. 

(2)  Leggasi  la  prima  parte  di  questo  ragionamento  nel 
Giornale  Arcadico  tomo  VII  della  nuova  serie. 
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«  del  fiso»  sema  mai  scendere  ad  alcuna  ioUeranta 
«  della  culiura  medesima  nella  parte  meridionale  d7- 
«  talta{ì). 

«  Un  triste  esempio  testò  avvenuto  per  dande- 
a  stina  risaia  nel  territorio  di  Ceri  (e  solennemente 
«  poi  poscritto  dalla  sanitaria  congregazione)  cod- 
«  ferma  il  dettato  deirillustre  toscano-  Quantunque 
«  poi  limitata  fosse  la  semina  di  questa  clandestina 
a  coltivazione,  tuttavia  intense  ed  insolite  micidiali 
«  morbosità  si  svolsero  per  la  medesima  (2).  S*ìd- 
«  formi  V.  E.  dai  villeggianti  di  Palo,  che  sebbene 
ft  sei  miglia  distanti  dal  suddetto  territorio,  soffri' 
f  vano  ciò  nulla  ostante  insopportabile  fetore. 

«  Considerando  poi  la  Toscana,  paese  di  sottili 
«  speculazioni  commerciali,  perchè  nel  bonificare  la 
4c  maremma  della  Val  di  Chiana ,  e  recentemente 
«  quelle  di  Grosseto ,  noti  si  volse  quel  governo  a 
«  bonificarle  mercè  delle  culture  umide  cotanto  van- 
«  taggiose  alla  pubblica  economia  ? 

«  Vuoisi  ponderare  inoltre  che  i  fautori  me- 
li desimi  di  risaie  dicono,  che  per  fisica  ragione  ed 
«  esperienza  le  medesime  si  reodono  nocevoli  in  te^ 
((  reni  che  cominciano  ad  asciugarsi  in  primavera! 
«  e  totalmente  asciutti  sono  nelF  estate  (3).  Cosif- 
«  fatta  condizione  precisamente  avviene  in  Campo 
«  Salino.  Sono  essi  medesimi  che  ragionevolmente 
«  ripetono»  che  debbe  vietarsi  Tumida  coltivazione 


(1)  Filiatre  Sebezio,  novembre  1813  pag.  32t. 
(S)  Vedi  la  seconda  parte  di  questo  ragionamento  nel  Gior- 
nale Arcadico  tomo  IX  pag.  117. 

(3)  Fariiii,  Opera  citata  pag.  16l>-6. 
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«  dei  risi'  a  persone  nate  nei  siti  montani  e  sala-> 
«  bri  (1).  Ora  chi  mai  potrebbe  praticarla  in  Campo 
e  Salino  se  nop  romagnooli»  marchiani,  abbruzzesi  $ 
«  che  tratti  dairavidìtà  di  maggior  lucro  incontra* 
t  rebbero  indubbiamente  o  morte  o  lunghe  e  per» 
«  tinaci  morbosità  9  a  danno  ancora  della  loro  fa- 
«  miglia,  e  della  stessa  pubblica  economia  (2)? 

«  Laonde  V.  E.  conosce  meglio  di  me,  che  per 
«  bonificare  Taglio  romano  e  renderlo  salubre  non 
«  solo  ò  d^uopo  dar  scola  alle  acque  palustri,  e  rin- 
«  verdire  i  luoghi  presso  al  mare  con  alberi  di  alto 
«  fusto ,  ma  senza  trascurare  ancora  qua  e  là  la 
«  piantagione  di  alberi  fruttiferi  ,  e  la  fabbrica  di 
e  borgate  per  sanificarlo  e  ripopolarlo. 

a  Mi  perdoni,  signor  contea  la  noia  recatale  pel 
«  mio  lungo  dire,  mentre  mi  era  indispensabile  co* 
t  me  consigliere  della  speciale  sanitaria  congrega- 
«  zione,  e  come  preside  della  commissione  per  le  ma- 
a  lattie  popolari  dello  stato  pontificio;  onorevole  in- 
«  carico  che  mi  fu  affidato  da  dotto  medico  consesso, 
«  avendone  prima  deiraccettazione  riportato  lusin- 
«  ghiere  assenso  dalla  S.  di  N-  S.  Papa  Pio  IX,  e 
«  da ^  suoi  ministri  )>. 

Sebbene  io  non  fossi  mai  intervenuto  agli. scien- 
tifici italiani  congressi,  né  diretto  ai  medesimi  scrit- 
to od  alcuna  delle  coserelle  da  me  pubblicate,  tut- 
tavia datomi  Tonorato  incarico,  airoccasione  di  be- 
nigna sovrana  udienza,  supplicai  la  S.  S.  se  dovessi 


(1)  Id.  ibid. 

(8)  Giornale  Arcadico  tom.  VII  della  nuova  serie  pag.  69. 
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0  no  accettarlo.  Ei  dognossi  rispondere  che  ne  parlassi 
all'Emo  Gìzzi  segretario  di  stato»  il  quale  approvò 
che  accettassi  »  e  che  mi  ponessi  di  coocerta  eoo 
moosig.  Matteucci  segretario  di  s*  Consulta  e  vice* 
presidente  della  congregazione  speciale  sanitaria»  che 
avrebbe  prevenuto.  Difatti  il  prelodato  prelato  si  eom* 
piacque  per  la  stampa  di  un  mio  memfesto  rimst* 
termi  circa  un  migliaio  di  copie  del  medesimo  im- 
presse in  litografia»  che  stimo  qui  riprodurre»  spe* 
eialmente  oggidì  in  cu!  ebbe  luogo  un  sanitario  io- 
ternaziooale  congresso  aperto  a  Parigi  nel  di  ^  lu- 
glio 1851  (1);  mentre  da  questo  manifesto  ebiara- 


(1)  Nel  mostrare  in  questo  giornale  tom.  Ii8  il  plagio 
francese  sopra  i  miei  lavori  della  rabbia  ,  accennai  pag.  IS 
che  nella  sera  del  di  19  gennaio  18St  interrogai  il  sig.  La- 
tour  intorno  il  medesimo,  e  mi  disse  non  essersi  verificale  le 
mie  osservazioni.  Ora  un  giornale  nostrale  si  prese  la  cura  di 
riportare  i  biografici  cenni  inseriti  da  questo  illustre  francese 
nel  suo  giornale  (rUnìon  medicale)  sui  medici  delegati  dai  go- 
verni europei  al  congresso  sanitario  internazionale  di  Parigi; 
ma  dei  cenni  che  risguardavano  me  serbossi  silenzio.  Il  per- 
chè si  è  non  ha  guari  creduto  che  cadesse  in  essi  alcun  ri- 
fievo  sull'idrofobico  argomento;  ma  nulla  di  ciò.  È  certo  che 
brevissimi  sono  stati  questi  cenni  pubblicati  dal  Latour ,  ma 
sono  preceduti  da  somme  lodi  verso  l'intero  corpo  dei  medici 
delegati,  fra'  quali  vuoisi  solo  accennare:  «  Rarement,  jamib 
«  peut-étre,  notre  capitale  été  honoré  de  la  visite  d'uo 
«  nombre  aussi  considèrable  des  roedecìns  etrangers  jouissanl 
<K  d'une  position  aussi  èievée  » .  (Union  medicale  9  aoflt  1851 
pag.  376). 

Relativamente  a  me,  mi  corre  debito  per  quel  silenzio  ri- 
portare le  parole  del  .signor  Latour:  «  M.  le  docteur  Agostiao 
a  Cappello  a  occupé  successivement,  et  occupo  encore  aajoor- 
«  d'hui,  des  emplois  importans  dans  l'administration  sanitaire 
«  des  etats  du  Papa.  L'caumeration  des  ses  titres  academi- 
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menta  rilevasi  quanto  in  Italia  si  pensasse  di  pro- 
posito per.  lo  studio  dei  morbi  popolari  ,  inolusiye 
eootagiesiw  Che  se  io  Francia  in  questi  ultimi  tem^ 
pi  ei  progettò  ed  ebbe  effetto  Taccennato  congrèsso 
fra  le  più  illuminate  poterne  di  Europa  per  stabi-^ 
lire  un  unìforaie  ed  universale  codice  sanitario;  nella 
seeeione  di  questa  dotta  europea  ragunanza  del  dì 
25  novembre  fu  da  me  ricordato»  e  venne  registrato 
e  stampato  (l)>che  fino  dal  1831  aveva  io  diffusa* 
mente  e  caldamente  ragionalo  per  un  cotanto  sta^ 
bilimento  (2) ,  e  nel  1843  fo  altt^tlanto*  suggerito 
da  discinti  medici  convenuti  in  Lucca  (3).  11  maoi'^ 
feste  in  discorso  è  il  seguente. 

«  Nella  sezione  medica  del  congresso  scientifico 
tenuto  in  Genova  nel  decorso  anno  ,  fra  le  varie 
scientifiche  commissioni  ne  furono  stabilite  alcuno 


«  ques  ser^t  celle  des  principlales  academies  et  $ociètes  sa- 

a  Tante9  de  ritalie,  dont-il  est  membre,  ou  titulaire,  cu  assq- 

«  ciée,oa  correspondant.  II  est  aussi  correspondant  de  notre  aca- 

«  demie  nationale  de  medicine.  La  liste  des  ouvrages  publìés  par 

«  H.  Capretto  est  forte  eteadue,  et  sappose  les  connaissaBces 

«  les  firn  variès,.  Ce  savaat  coafrere  a  ecrit  plusieurs  meraoires 

«  de  medecine  proprement  dite,  et  de  veterinaìre,  de  topogra- 

a  pbie  medicale,  d'epidemologie ,  de  geologie ,  de  histoire, 

«  d'economie  politiqoe,  d'bydroiogie,  d'agronomie,  d'bygiene 

«  pobliqueeoc.  M.  Cappetto  avait  étié  deja  eavoyé  a  Paris  pour 

^  etadier  le  oholera  iadien  pendant  i'épjdemie  de  1$3S,  4ont  il  a 

«  ecrit  rhistoire  (Union  medicale  S8  octobrelSSl  pag.  507-3]  ^' 

(1)  Processo  verbale  n.  36  pag.  i-6;a  Cenni  istorici  di  Ago- 
stino Cappella  sai  sanitario  congresso  internazionale  aperto  a 

Parigi  pag.  M-l. 

<2)  Giornale  arcadico  iom.  60  pag.  25-6  1831. 

(3}  Fìliatre  Sebezio  cit.  dicembre  1843  pag.  351;  e  Bol- 
lettino delle  scienze  mediche  di  Bologna,  agosto  e  settembre 
1843  pag.  Ì2i. 
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permanenti  nelle  principali  capitali  dltalìa.  Saluber- 
rimo divisamento»  il  quale  mira  allo  studio  profon- 
do della  costituzione  morbosa  in  corrispondenza  colle 
costituzioni  cosmo-'tellurichey  tenendo  dietro  alKap- 
parizione  e  diffusione  delle  malattie  popolari.  Impe- 
rocché i  confronti  qua  e  là  comparati  con  accurate 
mediche  statistiche  somministreranno  proficui  risai- 
tamenti»  mercè  dei  quali  rischiarasi  non  solo  il  pi& 
ragionevole  metodo  nella  terapia  ,  ma  i  medesimi 
possono  arrecare  ancora  utili  modificazioni  alla  parte 
più  importante  della  pubblica  incolumità,  siccome 
è  la  cura  preservativa,  oltre  la  lusinghiera  speraota 
di  distruggere  la  sementa  di  alcuni  dei  più  funesti 
contagiosi  morbi. 

a  Onorato  il  sottoscritto  a  presiedere  la  com- 
missione permanente  in  Roma  ,  volge  le  sue  pre- 
ghiere a  tutti  i  filantropi  ed  esimi  cultori  dell'arte 
salutare  dei  pontificii  dominii,  perchè,  nel  corrispon- 
dere alle  salutari  vedute  del  genovese  congresso , 
abbiano  la  degnazione  dirigere  al  sottoscritto  le  dotte 
loro  investigazioni  non  disgiunte  da  fondata  espe- 
rienza. Imperocché  egli  ne  renderà  il  più  minuto  e 
scrupoloso  conto. 

«  Roma  12  aprile  1847-  Agostino  Cappello  ». 

Tornando  in  sentiero,  lo  sfortunato  conte  Rossi 
nel  rendermi  distinte  grazie  mi  espresse  cortesissi- 
me  parole,  tenendo  a  calcolo  il  mio  ragionamento. 
Difatti  sembrò  sospesa  cotesta  pendenza;  ma  si  disse 
che  la  postulante  ed  i  fautori  raddoppiassero  im- 
pegni di  ogni  maniera,  mostrando  che  era  un  atto 
di  giustizia  di  esaurire  in  qualunque  modo  Tistanza. 

Perlocchè  verso  la  metà  di  ottobre  (11-3)  la  com- 
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missione  sanilarià  idraulica  si  portò  a  Campo  Salino 
dappresso  dispaccio  del  dì  28  settembre  (1S48)  del 
sanitario  magistrato,  unitamente  ai  14  articoli  formu- 
lati»  come  si  è  detto»  neirufficio  deirinterno.  L'in-* 
gegnere  della  congregazione  speciale  fu  il  primo  a 
dare  la  sua  relazione  sotto  il  dì  4  dicembre  (1848). 
Esaurivasi  da  esso  la  dimanda  dei  primi  quattro  ar- 
ticoli* Eran  questi  relativi  alla  posizione  topografica» 
ai  luoghi  circonvicini,,  alla  lontananza  da  Roma,  in- 
clusive ai  venti  che  di  colà  spiravano  verso  la  me-» 
desima;  finalmente  al|a  mancanza  di  abitazioni  al- 
rinfuori  di  qualche  umile  casolare,  ed  alla  mancanza 
dei  boschi ,  eziandio  nei  dintorni ,  ad  eccezione  di 
boscaglie  cedue.  Le  risposte  poi  dell*  ingegnere  ai 
successivi  articoli  erano  le  seguenti 

Art,  S.""  Riguardava  T  estensione  del  tenimento 
di  rabbia  romane  2090,  delle  quali  riferivansi  quelle 
suscettive  di  secca  cultura,  e  a  praterie  rabbia  570; 
altre  comprendevano  300  rabbia  di  ten*e  acquastri- 
Qose  permanenti  neirinverno  e  neirautunno,  e  rab- 
bia 800  affatto  paludose  dalPautunno  a  primavera, 
ritirandosi  gradatamente  le  acque  ,  onde  restava  il 
terreno  neirestate  airasciutto  :  opinando  il  perito , 
che  co  teste  800  rubbla  potrebbonsi  ridurre  a  secca 
cultura  con  regolari  colmate  ,  merco  dei  deborda- 
menti  del  Tevere- 

Art.  G.""  Ripetevansi  le  dette  terre  acquastrioiose 
che  occupavano  uno  spazio  di  sette  miglia  quadrate, 
asciutte  rimanendo  neirestate* 

Art.  T.""  Riferivasi  che  Taltezza  delle  acque  sta- 
guanti  era  di  3  palmi  e  mezzo  neirinverno,  decre- 
scendo vie  sempre  fino  a  restare  asciutte,  e  nella 
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decrescenza  dviluppavansi  inseti  cbe  in  grm  copia 
tà  osservavano  oeirestate  e  neirautonm». 

Art.  S.""  Stante  Televazione  di  Campo  Salino  opi- 
nava il  perito^  che  non  potevansi  in  quel  latifondo 
introdurre  le  acque  del  mare,  perlocchè  ripeteva  U 
acque  stagnanti  dalle  acque  piovane  di  scolo  di  ter- 
reni superiori,  e  dalle  escrescenze  del  Tevere. 

Art.  9/  Riputava  fargilloso  terreno  capace  di 
scarse  erbe  palustri,  anche  per  la  salsedine  elie  vi 
si  scorgeva;  mentre  prima  ancora  che  esistesse  Ro- 
ma, si  confezionava  ivi  il  sale« 

10.^  Versa  suUa  distanza  della  tenuta  dal  Te- 
vere, onde  avere  acque  colmanti  mercè  dei  oanalif 
ehiaviobe  ec^ 

11.*  Facendosi  colmate  colla  deposizione  delh 
melma ,  le  acque  stagnanti  poono  intromettersi  io 
appositi  canali  di  scolo  sporgenti  nel  mare,  e  nello 
stagno  del  limitrofo  Maccare^e* 

Art.  12.*  Neirinaffiamento  della  risaia  in  prima- 
vera ed  in  estate  non  avvengono  deposizioni  di  mel- 
ina e  colmate»  mentre  ponno  queste  effettuarsi  so- 
lamente dallo  acque  del  Tevere  nelle  piene  deirau- 
tunno  e  deirinvemo. 

Finalmente  la  risposta  dei  perito  agli  articoli  134 
concerne  il  paret*  suo  espresso  a  seconda  dei  suoi 
lumi  e  della  sua  coscienza;  ragionando  che  doven** 
dosi  per  la  semina  del  riso  raccogliere  acqua  oel- 
Testira  stagione,  sempre  più  insalubre  si  rendereb- 
be Taere  con  danno  immenso  dei  coltivatori.  Né  pro- 
ficua crede  in  Campo  Salino  la  coltura  del  riso  per 
la  diflBcoltà  di  condurla  a  perfetta  maturazione,  sun- 
to Tinfruttuosa  qualità  del  terreno*  Il  che  potrebbe 
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lafghin^eosi  dofM>  avervi  {«r  più  anni  fatto  delle 
coimate  ottenibili  colle  inoiMkuioni  del  Tevere;  ma 
anche  dopo  esaerei  ciò  oonaeguito,  opina  cbe  nel'* 
restate  non  potrebbero  introdursi  le  sue  acque  pw 
esser  bas^idsiino  il  suo  livdio  in  questa  stagione. 
Parla  delle  diverse  inevitabili  cagioni,  per  le  quali 
andrebbero  incontro  a  gravi  morbi  grinfolici  colti- 
vatort;  conchiiideodo  infine  che  anziché  lucrosat  pas- 
siva diverrebbe  eotesta  impresa. 

Dappresso  pressantissimo  dispaccio  dell*  attuale 
direttore  della  sanità  del  di  8  gennaio  1849  Tinge^ 
gnere  Scarabelli  rimette  la  sua  relazione  sotto  il 
dì  23  di  questo  mese-  Narra  che  il  ritardo  era  de^ 
rivato  non  meno  dalla  sua  assenza^  che  da  mancati 
conciti  coi  signori  membri  della  commissione:  di 
che  mena  querela.  Prima  quindi  di  passare  alle 
risposte  dei  14  articoli  esprime  la  grande  utilità  che 
trarrebbe  lo  stato  dalla  semina  dei  rìsi  profondamene 
te  conosciuta  dalfillustre  Ferini  direttore  della  sa- 
nità^  cui  ò  indiritta  la  sua  relazione.  Da  essa  rile- 
vasi che  in  luogo  degli  11-13  ottobrct  in  cui  si  portò 
la  commissione  a  Campo  Salino  9  la  mette  il  rela- 
tore nel  dì  26*7  ottobre. 

Le  risposte  dello  Scarabelli  ai  primi  cinque  ar*? 
tieoli  sono  presso  a  poco  simili  a  quelle  del  Gian-^ 
santi. 

Art.  %.•  Rispettivamente  airespansione  e  ristagno 
delle  acquCf  risponde  che  per  lenta  evaporazione  si 
prosciuga  il  terreno  anche  nei  luoghi  più  bassi  do«* 
pò  la  metà  deirestate* 

Art.  T.""  SulFaltezza  delle  acque  stagnanti,  ripete 
che  di  mano  in  mano  nelPestate  si  ritirano  svi- 
luppandosi insetti  ed  aria  cattiva   ecc. 
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Art.  S."*  Alia  domaDda  se  interveogono  in  co- 
testa  tenuta  le  acque  del  mare,  opina  che  nei  ter- 
reni bassi  debbonsi  le  niedesiine  introdurre,  mentre 
la  terra  si  rincontra  imbevuta  di  sale;  sebbene 
soggiunge  che  le  persone  pratiche  del  luogo  ne- 
ghino  cotesta  introduzione. 

Art.  9.''  Nel  rispondersi  a  quest'articolo,  dice 
essere  tutto  il  suolo  di  alluvione  per  Fespansione 
del  Tevere,  e  risultante  di  finissimo  limo  tenace 
e  fangoso  quando  è  bagnato;  nell'asci ugarsi  diviene 
compatto  per  essere-  il  terreno  salino  e  contrario 
alla  secca  agraria  coltura;  onde  è  lodevole  boni- 
ficarlo con  colmate;  in  appoggio  di  che  citasi  il 
rapporto  Livoni  approvato  dal  consiglio  d*afte(1839)* 
(Ma  il  lettore  debbe  avvertire,  siccome  superior- 
mente si  disse,  che  quel  rapporto  e  Tapprovatione 
sono  per  eolmate  regolari,  e  non  per  colmate  pra* 
ticate   coirumida  coltivazione  dei   risi). 

Art.  IO.""  Verte  quest'articolo  sulla  distanza  del 
Tevere  dal  margine  delia  tenuta,  e  se  possano  aprirsi 
influenti  per  avere  dal  fiume  acque  colmanti*  Si  ri- 
sponde affermativamente;  mentre  per  buone  5  miglia 
appoggia  il  fiume  cotesto  tenimente,  potendo  otti- 
mamente costruirsi  una  chiavica  già  riconosciata 
dal  consiglio  d'arte,  e  da  espertissimi  ingegneri  nei 
citato  rapporto  Livoni. 

Art.  11.''  Si  domanda  in  quest'articolo,  se  fatta 
la  deposizione  delle  torbide,  si  possa  dare  alle  ac- 
que chiare  un  pronto  e  facile  scolo  o  nel  fiume 
stesso,  o  nel  mare.  Si  risponde  esser  ciò  già  prov- 
veduto nel  suddetto  idraulico  rapporto  del  di  K 
febbraio  1839,  approvato  ancora  dal  conunendator 
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Mmeui  ingegnere   toscano  dei  pubblici  laVori  delle 
msreBnoìe. 

'  Art  12/  Si  richiede  se  oltre  la  defK>9Ì&io«ie  per 
Piaaffiamento  dei  risi,  si  potessero  ottenere  col^ 
mate  nelle  piene  dMnverno  e  di  autunno»  senza  che 
rnipedtssero  la  coltura  dei  riso  ;  si  risponde  affer* 
matìvamente  sì  per  Fune   come  per  le  altre  !  ! 

Art.  IS.""  Si  domanda  quale  influenza  ne  risuN 
terebbe  per  la  salubrità  «  fatto  il  confronto  della 
risaia  collo  stato  attuale  di  Campo  Salino.  Sir  ri* 
spoade  che  sebbene  ciò  sia  di  medica  pertinenza, 
tuttavia  per  la  sua  esperienza  e  cognizione  prefe- 
risce il  gran  vantaggio  che  ridonderebbe  per  mi- 
giioramenlo  deiratmosGera  colla  coUivazioi^  del  riso 
e  simultanea  calmata  !  ! 

Art.  14  ed  ultimo.  Si  fa  il  quesito  di  tutti  gli 
elemettti  che  concorrono  sia  pel  suolo  »  sia  per  le 
dcque  inaffianti»  sia  pei  prodotti  dei  regetakili,  sia 
per  gli  ^erair  Si  risponde  che  la  maggior  parte  del 
quesito  pertiene  ai  medici.  Lo  Scarabelii  peraltro 
Irova  ottimo  il  terreno  e  la  sua  giacitura  per  risaie^ 
eccellenti  le  acque  inaflianti  del  Tevere,  perchè  sem^ 
pre  correnti  e  fresche;  che  i  vegetabili  sono  scarsi 
e  poco  produttivi,  ma  in  generale  salubri  (1)  ;  che 
il  riso  vi  vegeterebbe  rigoglioso,  senza  che  vi  aa^ 
$cessm\>  altro  piente  !  \  !.  Finalmente  gli  operai  dì-* 
retti  savianlente  per  le  ore  del  lavoro,  con  sani  e 
moderati  cibi  e  buoni  alloggi,  godrebbero  salute  nor* 
male  !  !  !. 


(1)  Il  lettore  consideri  qual  salubrità  acquisterebbero  le 
palostri  piante  eell'anida  ooMÌTazieBe  del  riso. 
G.A.T.CLVIII.  7 
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Se  ad  ogni  uomo  onesto  e  conoscitore  profondo 
degli  effetti  delle  umide  coltivazioni  debbono  aor- 
prendere  non  poco  diversi  dei  14  formulati  articoli, 
per  un  suolo  nel  quale  anche  senza  umida  coltiva- 
zione ninno  può  nelP  estate  ed  autunno  dimorare 
senza  incontrar  morte  o  gravissima  morbosilà»  di* 
sdegno  non  poco  dee  nelPanimo  suo  suscitarsi  nel* 
r  udire  le  risposte  di  cotesto  perito  differenti  da 
quelle  del  Giansanti  9  pratico  di  gran  lunga  mag- 
giore del  suo  collega  dell'agro  romano,  e  soprattutto 
differenti  dalla  sagace  relazione  dei  medici  professori. 
1  quali  sotto  il  dì  20  gennaio  1849  riferiscono 
a  prima  giunta  alla  congregazione  speciale  sanitaria 
un  notevole  interrimento  dei  fossi,  d'onde  avviene 
il  terreno  più  paludoso  ed  insalubre;  sebbene  si  ad- 
duca  dagli  agenti  dei  Pallavicini  difficile  il  ripoi^o 
di  questi  fossi  per  la  recente  rottura  di  alcuni  ar- 
gini».  in  specie  del  ponte  Galera. 

.  1  lodati  fisici  riconoscono  la  salsedine  mescolata 
coiralluminai  e  prodotta  dalle  acque  del  mare»  che 
vi  s'  introducevano  ,  e  più  probabilmente  prodotta 
dalFantica  confezione  del  sale  9  d'onde  il  nome  di 
Campo  Salino.  Attualmente  peraltro  il  mare  non  solo 
dista  4  miglia»  ma  è  di  un  livello  inferiore  a  questa 
tenuta^  come  risulta  dalla  perizia  del  Livoni:  per  éui 
at^visano  non  aocadervi  al  presente  V  inondazione 
delle  acque  marine.  Quindi  il  paludoso  tenimento  è 
formato  da  una  collezione  di  acque  dolci  alterate  e 
terrose.  Né  saprebbero  essi  determinare  la  precisa 
elevazione»  stante  non  solo  la  mancanza  di  scolo  delle 
acque  piovane»  ma  ancora  per  le  frequenti  inonda- 
zioni del  Tevere»  e  pel  non  raro  riflusso  delle  acque 
del  limitrofo  lago  di  Maccarese^ 
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Accennato  di  volo  ciò  che  è  di  idraulica  attenen- 
za, dimostrano  con  inconcusse  ragioni,  desunte  da 
accurato  esame  locale ,  V  eminente  insalubrità  del 
luogo,  ed  il  nocumento  che  talora  la  stessa  Roma 
risente  pel  soffio  dei  venti  australi. 

Riguardo  poi  al  loro  giudizio  sul  progetto  di  se- 
minarvi il  riso,  ne  ridonderebbe  certamente  una  mal- 
sanìa  più  deleteria  e  dannosa,  senza  nulla  valere  lo 
scorrere  delle  acque  che  da  taluni  affermasi  perenne. 
Imperocché  una  vasta  pianura  che  in  estate  è  pro- 
sciugata, per  convertirla  in  un  permanente  padule, 
oltre  r  incessante  e  notevole  umida  evaporazione , 
fa  d*uopo  ancora  praticar  valli  artificiali,  serbatoi, 
casse,  e  cose  simili:  argomenti  tutti  riprovati  dalle 
leggi  negli  stessi  luoghi  delle  pontificie  provincie 
settentrionali.  Nei  quali  se  dopo  V  impianto  delle 
risaie,  non  ostante  le  più  regolari  sanitarie  prescri* 
zioni,  si  svolsero  morbi  più  intensi  e  dannosi,  ognuno 
può  trarre  la  sinistra  conseguenza,  che  avverrebbe 
nelfumida  coltivazione  del  tenimento  in  discorso,  in 
coorerma  di  ciò  riferiscono,  che  il  sig.  principe  Ro^ 
^gliosi  (or  sono  circa  otto  lustri)  per  insinuazione 
di  alcuni  speculatori  stranieri  mise  risaie  in  alcuni 
appezzamenti  acquastrinosi  della  limitrofa  tenuta  dì 
Maccarese  ;  ma  essendone  derivate  morbosità  assai 
più  intense  e  mortali ,  soppresse  tantosto  spenta* 
oeamenle  con  molta  sua  lode  la  malefica  coltiva- 
zione (!)• 


(1)  Funesto  esempio  non  dissimile  da  quello  di  Ceri:  ma 
questo  avvenuto  in  epoca  in  cui  la  legge  vietava  simile  col- 
tivazione. 
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ConchiudoDO  accortamente  i  sanitari  periti^che 
data,  e  non  concesta^  la  bonifieazione  di  Campo  Sa- 
lino mercè  detle  risaie,  incontrastabili  malori,  peg- 
giori della  stessa  morte,  incontrerebbero  gli  inMici 
coltivatori. 

«  Perocché  (sono  loro  parole)  non  è  a  fimi  mera- 
«  viglia  che  i  sottoscritti,  in  vista  degli  esposti  mo- 
ie tivi,  rigettando  la  proposta  delle  risaie,  sono  dV 
«  nanime  sentimento  che  si  debba  stare  al  piana  di 
«  bonificare  per  semplice  colmata,  di  già  merita- 
n  mente  approvata  dal  superior  governo;  e  che  quindi 
a  per  sole  vedute  economiche  agrarie  della  nobile 
«  possidente  (siccome  ingenuamente  si  confessa  nel- 
«  ristanxa)  non  ai  possa  nò  si  debba  permettere  nei 
«  piani  paludosi  di  Campo  Salino  la  cultura  umida 
«  dei  risi,  la  quale  si  spera  che  per  le  addotte  ra- 
a  gioni  si  voglia  riguardare  e  ritenere  alla  pubblica 
a  ed  individuale  salute  positivamente  dannosa  ». 

Dal  complesso  quindi  di  questa  terza  parte  del 
nostro  ragionamento  sulle  culture  umide  risguardante 
la  romana  campagna,  risulta: 

1.  La  malsania  della  medesima  ,  che  la  reoda 
totalmente  deserta. 

2.  Sebbene  nella  remòta  antichità  sorgessero  io 
essa  floride  e  popolose  città  e  castella,  e  coltivati 
campi  f  era  tuttavia  d*  uopo  praticare  di  teopo^  io 
tempo  acconce  bonificazioni,  e  serberò  gelosamente 
le  foreste,  in  ispecie  presso  i  lidi  del  mare. 

3.  Le  incessanti  barbariche  straniere  irruzioni 
nel  distruggere  il  romano  incivilimento,  le  dttà  ed 
i  monumenti,  contribuirono  grandemente  a  rendere 
più  deserta  e  malefica  la  romana  campagna* 
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4.  Delia  quale  divenuti  legittimi  possessori  i  ro- 
mani pontefici,  volsero  sovente  il  pensiero  a  bonifi- 
carla o  renderla  il  più  possibile  meno  insalubre,  sic- 
come avvenne  nella  bonificazione  delle  paludi  pontine 
souo  il  VI  Pio. 

5-  Ma  a' di  nostri  un  somnto  pontefice  mirava 
con  saluberrimo  provvedimento  alla  perfetta  risto- 
razione e  salubrità  dell'agro  romano;  ma  per  altrui 
sognato  fantasma  andò  in  dileguo  il  magnanimo 
progetto. 

6«  Se  gli  antichi  dunque  e  moderni  romani  reg- 
gitori intesero  di  riparare  o  diminuire,  per  quanto 
fosse  possibile,  gli  effetti  delia  malsania  della  ro- 
mana campagna ,  in  questi  ultimi  tempi  per  giu^ 
dizi  manifestamente  erronei  si  tentò  decisamente 
Fopposto  colfimpianto  delle  risaie  oltremodo  noce- 
voli  alla  pubblica  e  privata  salute* 

7.  Laonde  se  ingrata  riuscì  alla  speciale  congre- 
gazione sanitam  l'assurda  proposta,  che  in  ordinati 
tempi  avrebbe  immediatamente  rigettata  ,  dovette 
per  ministeriale  ordinamento  dar  corso  all'istanza. 

8.  Nel  cui  esame  essendo  state  compilate  le  op- 
portune istrusiuni  per  una  commissione  sanitaria 
idraulica  nominata  dalla  congregazione;  le  isti*uzio- 
ni  non  andarono  a  garbo  nel  ministero  deirinterno; 
onde  se  ne  formularono  altre  nellofficio  dello  stesso 
ministero  tendenti  apertamente  all'  ammissione  di 
quell'amida  e  nociva  coltivazione. 

9-  Fu  d'uopo  quindi  volgersi  col  massimo  im- 
pegno all'eccmo  ministro  deirinterno,  mostrandogli 
con  inconcusse  ragioni  i  danni  grftvis^imi  che  con 
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sìffatla    coltivazione  ne  risentirebbe  la  pubblica   e 
privata  incolumità. 

10.  II  qual  sinistro^  senza  andare  in  cerca  d'io- 
numerevoli  esempi  fuori  dello  stato  pontificio)  se  ìd- 
finite  volte  si  osservò  otflcialmente  nelle  sue  setten- 
trionali Provincie»  di  gran  lunga  maggiore  si  veri- 
ficherebbe nelle  provincie  meridionali  «  soprattutto 
neirinsalubre  agro  romano.  Difatti  si  osservi  che  i 
pochi  esperimenti»  benché  limitatissimamente  ivipra* 
ticati,  produssero  lagrimevoli  risultati. 

11.  Uditasi  la  narrazione  con  pacatezza  d'animo 
dal  detto  ministro,  si  espresse  che  l'avrebbe  certa- 
mente tenuta  a  csTlcolo ,  e  ne  ringraziava  V  espo- 
sitore. 

12.  Per  l'esaurimento  quindi  della  quistione  i 
pertossi  la  commissione  sanitaria  idraulica  a  Campo 
Salino*  Avvenuta  poscia  variazione  nel  senitario  mi- 
nistero» il  novello  direttore  della  sanità  sollecitava 
la  commissione  con  pressanti  dispacci  a  dare  esatto 
discarico  della  sua  missione. 

13*  L'ingegnere  della  congregazione  sanitaria» 
soprattutto  i  suoi  fisici»  con  irr.efi'agrabili  argomenti 
confermavano  i  disastri  che  proverebbe  la  pubblica 
e  privata  incolumità  colla  semina  dei  risi  in  Cam- 
po Salino. 

14.  Ma  l'ingegnere  aggiunto  alla  commissione  ri- 
feriva erroneamente  l'opposto. 

1 5.  Se-  per  isvariati  avvenimenti  sospeso  rimase 
il  finale  giudizio  di  cotesta  pendenza»  si  è  certi  che 
l'attuale  supremo  sanitario  magistrato  non  solo  p^r 
Campo  Salino»  ma  per  qualsivoglia  altra  parte  an- 
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Cora  deiragro  romano»  rigetterebbe  qualunque  ten- 
tativo si  praticasse  per  istabilire  umide  coltivazioni. 
16*  Da  quanto  si  ò  narrato  ne  consegae,  che  il 
nostro  ragionamento  sorretto»  sempre  da  fatti  positivi, 
conferma  non  meno  l'utilità  delle  semplici  colmate 

per  bonificare  la  campagna  romana,  che  il  saluber- 
rimo scopo  di  ripopolarla»  se  venisse  arricchita  di 

piante  e  di  borgate*  Comunque  in  fine  sia  per  es- 
sere accolto  dal  pubblico  il  nostro  lavoro»  sarà  sem- 
pre pei  venturi  d'istorico  monumento»  perchè  sien 
guardinghi  da  alcun  novello  fautore  di  risaie  ma* 
nifestamente  nocive  alla  pubblica  e  privata  salute 
della  popolazione  romana. 
Roma  30  novembre  1858. 


104 


Stona  iMUcroie  del  Lmxìù.  Disóorso  leUo  (Ma  pond- 
tificia  accademia  Tiberina  dal  proféisoire  GiuMfpe 
PóìuU  ndìa  tomaia  ordinaria  dd  giorno  21  fe^ 
braio  1899. 


E 


(^i  è  par  Taro  $  illualri  coUeghi ,  che  se  ad  un 
mrratore  di  graodi  avveDimeoii  maQohi  il  tempo 
aireapotoìone  di  tutti  i  diversi  fatti  di  cui  ai  eoo»» 
pone  la  ma  storia  ^  questa  non  paò  risoltare  cIm 
uo  epitome  o  uno  sSoraiaento  delle  principali  vi- 
cende. CoVi  avveniva  a  me  nd  decorso  anno»  aUor- 
che  mi  presentava  a  voi  ad  esporvi  lo  stato  fisico 
del  suolo  di  Roma,  e  dimostrarvi  che  la  grandezza 
di  questa  eterna  città,  spiegato  nelle  due  domina- 
zioni pagana  e  cristiana,  si  associava  onninamente 
alla  fertilità  del  suolo  ove  fu  posta. 

In  quella  tornata  accademica  io  accennava  ap- 
pena Torigine  di  queste  nostre  maestose  pianure,  nel 
mezzo  delle  quali  un  gruppo  di  deliziose  colline  si 
rileva  a  costruire  il  sistema  del  Lazio,  prima  stanza 
dei  suoi  prischi  abitatori,  e  culla  Hi  quella  potenza 
che  destò  tanta  meraviglia  alle  genti.  Molte  cose 
venivano  appena  toccate,  molte  per  brevità  preter- 
messe. Laonde  per  supplire  ad  un  tal  de6cieoaBa,6 
perchè  meglio  vengano  conosciuti  i  fatti  compiuti  nel 
nostro  paese,  nel  presentarmi  di  nuovo  a  voi,  mi 
vedo  costretto  tornare  sullo  stesso  argomento,  onde 
farvi  conoscere  per  quali  cosmici  avvenimenti  furo- 
no prodotti  i  monti  del  Lazio,  e  per  quali  cagioni 
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presero  la  fornui  che  tutto  dì  conservano.  Ardita  e 
ditSoile  impresa  si  è  questa»  avregnachè  coDvien  ri* 
montare  a  tempi  di  gran  litaga  anteriori  aJIa  pneseo" 
za  diiraomo  in  queste  contrade,  e  prive  al  lotto  dì 
storiebe  tradizioni:  epoche  pomate  nel  buio  di  un 
teaipo  presso  che  senza  fine.  Ma  animato  da  tante 
e  rìpelute  ricerche  fatte  in  quelle  contrade*  io  mi 
gettA  in  UD  campo  vergine  per  un  sentiero  da  nes« 
umo  .f)t  qui  mai  calcato;  e  per  quanto  le  mie  forse 
il  perntettDAO#  io  tenterò  raggiunger  la  meto  col  tes-» 
servi  «MM  storia  naturale  del  Lazioi  che  stampata  si 
la|M^  a  caratteri  indelebili  sulle  stesse  sue  rocce  » 
e  provarvi  con  quei  monumenti  come  la  divina  prov* 
videoza  8n  d^  tempi  infiniti  fireparava  la  grandezza 
della  diletta  eilli^. 

Ila  nel  prender  le  mosse  ad  una  tal  narratkra 
mi  coovìen  riportarvi  col  pensiero  alle  operazioni 
eosmiche  precedenti  airesistenza  del  Lazio  t  come 
quelle  che  col  loro  svalgimeoto  prepararono  il  tea* 
tro  a  saene  «nagoiflcbe»  8oit>rendeoti  e  terribili. 

SoUwamwlQ  degli  apwnitìi. 

Niepte  v'  ha  di  superfluo  io  natura;  anzi  tatto 
è  necessariot  tutto  è  utile,  tutto  armonizzato  e  oon^ 
nesso  oon  quelKordine  universale  che  tanto  anuni** 
riamo  e  che  proclama  una  intelligenza  infinita.  La 
storia  del  Lazio  è  una  parte  della  storia  vulcanica 
d'Italia,  0  la  storia  vulcanica  italiana  è  una  conse- 
guenza di  quelle  vastissime  e  sorprendenti  opera*^ 
zioni,  .per  le  quali  emersero  gli  Apeonini,  e  Tltalia 
ebhe  eeisteoza.  L'innalzamento  delle  materie  ofioliii* 
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tìche  per  una  emanazìoDe  planetaria  fu  quello  che 
preparò  il  terreno  ad  un  vulcanismo  ,  che  stabilir 
dovea  sua  sede  nella  metà  inferiore  della  nostra  peni- 
sola. Circa  il  declinare  delPepoca  miocenica  si  solle- 
vavano le  masse  serpentinose  che  facendo  impeto  con* 
tro  la  crosta  stratificata  della  terra,  questa  si  apriva 
in  larghe  fissure,  per  cui  sfacellata  era  ridotta  in  bra- 
ni. E  siccome  il  moto  impresso  a  tali  lacerti  fu  in 
ragione  della  direzione  delle  forze  impellenti ,  cosi 
nella  loro  emersione  delle  acque,  non  solo  dovetter 
dare  origine  a  gruppi  montani,  ma  questi  stessi  di- 
sperai su  delle  grandi  linee,  e  fwmare  quelle  lunghe 
catene  che  troviamo  costituir  l'ossatura  di  tutta  Tlta* 
lia.  In  questa  operazione  cosmica  la  materia  ofio- 
litica ,  dove  incontrò  minor  resistenza  e  più  facile 
un  passaggio  attraverso  le  fratture  prodotte,  vi  si  fece 
giorno  9  e  giunse  a  comparire  airestemo  con  vasti 
spandimenti*  Ma  al  contrario  dove  per  tneguaglianEa 
della  crosta  violentata  Topposizione  di  questa  si  fa* 
cova  maggiore ,  le  forze  ascensive  concentrate  do- 
vettero spiegar  più  gagliardia  a  superare  gli  opposti 
ostacoli.  Così  si  ebbe  per  risultato  ,  che  dove  ciò 
avvenne  9  non  solamente  Televazione  dei  monti  fa 
maggiore,  ma  le  fratture  vieppiù  vaste  ed  aperte, 
e  Testerna  comparsa  delle  ofioliti  nulla  0  quasi  nalla* 
Questo  è  il  caso  che  specialmente  si  osserva  nel- 
l'Italia centrale  e  inferiore,  continenti  i  più  rilevati 
apennini ,  largamente  soluti  di  continuità ,  e  dislo- 
gati in  ragione  della  legge  dello  spezzamento  dei 
corpi.  Quivi  è  che  in  modo  particolare  sul  versante 
terreno  questi  fenomeni  viemeglio  appariscono,  e  qui- 
vi appunto  per  la  maggior  permeabilità  delle  frat' 
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ture  il  vulcanismo  italiano  trovò  più  facil  passaggio 
a  piantarvi  sua  sede.  Da  uno  studio  regolare  adun- 
que delle  fratture  apennine  noi  ricaviamo  la  ca- 
gione»  per  la  quale  i  centri  vulcanici  non  solo  scor- 
rono su  d*una  zona  longitudinale  parallela  agli  apen- 
nini  indicante  una  spaccatura  maggiore  della  crosta 
terrestre,  ma  eziandio  perchè  questi  centri  medesimi 
siano  determinati  dove  un  incrociamento  di  feudi- 
tare  trasverso  rendeà  più  facile  '  il  transito  alle  ma- 
terie eruttive  (1). 

Ma  il  sollevamento  degli  apennini  non  fu  cos) 
subitaneo  e  tumultuario  come  fin  qui  si  è  creduto; 
vi  sono  lutti  gl'indizi  che  questo  si  facesse  per  gradi 
ed  in  tempi  successivamente  diversi.  Le  zone  dei  li- 
todomi che  forarono  le  calcane  su  tutta  la  catena 
di  Sabina,  orizzontalmente  disposte  e  ad  una  eleva- 
zione notabile,  non  potrebbero  essere  spiegate  altri- 
menti che  con  una  successiva  serie  di  spinte  e  con 
un  hinghissimo  procedere  d*innalzamenti;  imperoc- 
ché questa  moltiplicazione  di  tempo  al  compimento 
di  siffatti  fenomeni  niente  toglie  alle  cause  intrin- 
seche della  terra  né  agli  effetti  che  conseguirono. 

m 

Periodo  pliocenico. 

Erano  già  comparsi  gli  apennini  sulle  acque  ma- 
rine ,  e  le  loro  lunghe  catene  aveano  già  formato 
l'abbozzo  della  giovane  penisola,  quando  correva  Tepo- 


(1)  Vedi  la  mia  memoria  inserita  nel  Buletin  de  la  socie- 
té  géologique  de  Frante  8.  serie  i.  VII  1850,  intitolata  Jlftf- 
moire  sw  la  zone  volcaniqtne  d'Italie. 
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ea  terziaria»  e  i  periodi  pliocenici  si  sTolgevaDo  per 
una  luoga  sei*ie  di  seeoU.  Durante  il  lasao  di  questo 
tetnpo  le  acque  di  uo  mare  tranquillo  correvano  a 
lambir  dolcemente  le  radici  delle  eolJevate  monta- 
gne, trascinando  e  deponendo  succeasiFamente  qaei 
potenti  haocbì  di  marne»  di  sabbie  e  di  e<Nagloine- 
rati,  cbe  oggi  vediam  costituire  le  colline  aubsp^ 
pennine.  In  tale  stato  le  lungbe  catene  dei  raoati 
mostravansi  al  certo  tanto  più  scabre  e  noeno  log(H 
rate  che  non  lo  sono  al  presente-  Lq  loro  rocce  sotto 
Kiolluenza  di  un  cielo  benigno»  avesse  a  contatto  di 
un'atmosfera  pura  e  sfueena,  inveatite  dairinfluenia 
dei  raggi  termo*elettrici  e  himinosi  di  un  sole  più 
ardente»  inafiiate  da  fecondanti  piogge»  doveano  pre« 
sto  esser  ricoperte  da  una  sempre  pia  fiorante  Ye^ 
getazlone»  e  tutta  la  distesa-  rivestita  dì  seeoiari  e 
tenebrose  foraste.  Gli  stessi  eedimeptj  di  quelle  ac- 
que  ci  dicono  che  sui  nostri  monti  la  oatum  faeeya 
pompa  di  se  con  una  magniftea  aerie  di  pjaoie  ia* 
dicantì  un  cUme  se  non  del  tutto  tropicale»  almeno 
molto  più  caldo  dell'  attuale  »  da  eguegliare  forse 
quello  deirG^tto  e  della.Sicilia.  jLa  bella  Flora  fos- 
sile della  Toscana»  testé  data  in*  luce  dallo  Strozzi 
e  dal  Gaudio  (1)  ci  diffkostra  che  molte  famiglie 
di  piante  lussureggiavano    sugli   apennini   di  quei 

tem.pi»  e  perciò  dense  boacaglie  di  querci»  j^latsDi, 
aceri»  lauri  »  pioppi ,  noci  »  aranci  »  e  .lente  alut»  » 
sprmoptate  daH*eccel9e  cl^iame  dei  pini  MAcioatS»  e 


(1)  Memoire  sur  quelgius  giss0me$Us  de  fmlUs  de  f§  To- 
sane, pflr  Charles-Tt^cfhile  Gaudi»  st  M.  h  marquis  Csrio 
Stroizi.  Zuricb  18S8. 
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dai  eameropi  a  foglie  flabelhife.  Un  naturalista  ho^ 
tattico  avrebbe  ammirato  su  quelle  vaste  e  dirupate 
séogliere  guarnite  di  mueobi  e  licheni^  gruppi  di  aga. 
ve  giganteecbe  miste  ad  opontie  e  mesembriantemi, 
e  nelle  convalH  tappeti  erbosi  ombreggiati  e  rinfre- 
sesti  da  tante  specie  di  eleganti  felci  e  A  arbastt^ 
moltissimi  dei  quali  per  la  delicateiza  dei  loro  tes-^ 
Sliti  non  poterono  gjangere  fino  a  001  9  come  han 
fatto  le  piante  dorè  e  legnose. 

La  vita  animale,  inseparabile  oompagnt%  della  ve^* 
getale,  prosperava  esìaiidio  entro  di  quelle  selve  co-^ 
me  agli  aperti  eampi  intermontani*  Specie  svariate 
di  bestie  si  aggiravano  vagabonde  f  le  cui  reliquie 
giunte  fino  a  noi  ci  confermano  Tidea  di  un  clima 
più  caldo  cbe  non  è  al  presente,  li  mastodènte  del^ 
r  Overgnia  si  mescolava  a  mandrie  di  una  specie 
particolare  d' elefanti  ora  del  tutto  estinta  (t).  Ire-* 
sti  fossili  di  questi  animali  insieme  a  quelli  di  ri- 
noceronti, tapiri  ,  cervi  ed  altri  sono  stati  rinvenuti 
su  tutta  la  superficie  europea,  e  specialmente  in  In- 
ghilterra dove  vennero  eon  molta  diligenza  ihttr  co- 
ooscere  dairOvven  e  dal  Falconar,  e  in  Francia  dal 
Lartit.  Tutti  questi  anim«iK  potevasK)  benissimo  es-^ 
lare  stati  anche  qui  compagni  di  quelli  sftessi  eie^ 
fanti  e  mastodonti  :  e  tanto  più  incliniamo  a  cre-> 
derle  ,    avendoli  rinvenuti  nei  depositi   spettanti  a 

(t)  Blepkas  Bntiquui  Pale.  Mastodun  af^ermnsis  Crorx 
Ulob. 

Oft  the  species  of  masiodan  and  elepkani  occurriug  ta 
the  fàisil  siate  m  Great  Britain, 

By  ff.  Paleoner  -  Quartely  journal  oftKe  geotogieal so- 
of  LondSB  /br  novernhit  18S7. 
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tempi  successivi.  Gosìcchò  possiamo  figurarci  come 
la  quei  proboscidiani  se  ne  associassero  tanti  altri 
vaganti  attorno  il  litlorale,  mentre  le  coste  dei  monti 
veoivan  trascorse  da  truppe  di  agili  cervi  o  di  pe^ 
santi  cinghiali»  perseguitali  dal  famelico  dente  della 
iena,.deirorso9  della  lince»  sempre  pronto  a  sca- 
gliarsi siuirimbelle  e  timorosa  gi*egge. 

Né  le  acque  del  placido  mare  pliocenico  eran 
prive  di  vita:  ancor  esse  racchiudevano  miriadi  in- 
finite dì  esseri.  Le  marne  del  Vaticano  e  del  Monte 
delle  Crete,  le  sabbie  del  Monte  Mario,  e  di  Acqua 
traversa  formicolano  di  brani  di  fuchi,  di  zostere  » 
e  di  altre  piante  marine  ,  insieme  a  conchiglie , 
molluschi»  radiari»  zoofiti  e  crostani»  misti  a  strobi 
di  pini  e  a  tronchi  d'alberi  terrestri  trascinativi  dalla 
forza  delle  acque  per  sottoporli  a  un  lento  processo 
di  carbonizzazione- 

« 

Vulcani  pliocenici. 

11  quadro  adunque  della  natura  neirepoca  plio- 
cenica apertamente  ci  dice»  che  nell'Italia  centrale 
corsero  secoli  di  una  calma  tranquillità.  Ma  beo 
altra  cosa  era  lo  stato  suo  in  altre  regioni  della 
penisola»  specialmente  nella  sua  estremità  inferiore, 
dove  scene  sovversive  già  si  succedevano  su  diversi 
punti  di  un  littorale  ancora  sommerso.  I  tufi  vul- 
canici deir  ìsola  d' Ischia  »  sormontati  dalle  marne 
subappennìne»  danno  prova  certa  che  avanti  la  de- 
posizione di  queste,  il  vulcanismo  si  era  già  impos- 
sesìsato  delF  Italia.  A  queste  eruzioni  sembra  aver 
tenuto  dietro  i  sollevamenti  delle  masse  trachiticbe 
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che  ordinatamente  si  rilevano  sulle  vaste  pianure 
comprese  fra  Roma  e  Toscana^  di  cui  fa  centro  quella' 
cupola  enorme  che  forma  il  nocciuolo  e  fece  emergere 
i  monti  di  Tolfa  e  Allumiere.  Su  que*  rilievi  rin- 
vieni eziandio  le  marne  subappennine  fuori  di  posto, 
tormentate  e  penetrate  d' intìitramenti  metallici  e 
zolforosì,  indicanti  chiaramente  che  le  marne  plio* 
ceoiche,  già  deposte  dalle  acque  marine,  furono  in- 
vestite  e  sollevate  da  quelle  eruzioni.  I  depositi  dei 
Campi  Flegrei  stratificati  sopra  le  marne  danno  a 
scorgere  ,  che  mentre  presso  di  noi  si*  deponevano 
tranquillamente  le  sabbie  gialle  e  i  conglomerati  di 
Monte  Mario,  nelle  vicinanze  di  Pozzuoli  una  ma- 
ravigliosa  quantità  di  bocche  eruttive  vomitavano 
sotto  le  stesse  onde  tempestose  del  mare  tutte  quelle 
materie  feldspatiche  ,  che  oggi  distese  formano  il 
soprassuolo  delle  campagne  napolitano. 

È  legge  peraltro  di  natura  x{uella  intermittenza 
che  alterna  Tazione  col  riposo  per  riattivare  le  forze 
e  risorgere  con  novella  energia  ad  ulteriori  portenti. 
Di  modo  che,  spenti  quei  fuochi,  l'impeto  vulcanico 
dopo  breve  tregua  corse  ad  irrompere  nel  centro 
istesso  dell'Italia,  ponendo  termine  a  quella  serenità 
che  fin  qui  avea  potuto  risplendere  nella  nostra 
contrada-  L'era  vulcanica  incominciava  anche  per  noi 
con  imponenza  e  con  preparativi  spaventosi;  ed  ecco 
agitazioni  atmosferiche,  tempestosi  mari,  scossa  la 
terra,  ecco  il  soqquadro  dell*  intera  natura*  Abbat- 
timento di  selve,  sbaragliamento  d'armenti  e  distru- 
zione della  vita  acquatica,  accompagnavano  uno  di 
quei  disordini  che  a  ragione  vengon  distinti  col  tri- 
ste nome  di  rivoluzioni*  Sotto  dei  nostri  mari  arsero 
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molti  vuIcìidì  :  quelli  della  vaHe  degli  ernirei  nei 
contorni  di  Frosioone,  tra  i  quali  oggi  si  conduce  il 
Saocof  rilevati  sui  coni  di  Tiehiena,  Fofi,  CaUaine, 
Giuliano»  e  Selva  de'Miili  (1);  quelli  del  viterbese  o 
i  Cimi  ni»  le  cui  prineipali  bocche  crateriformi  sodo 
sosfenote  da  quei  tre  schiacciati  cooi  che  ia  Uoea 
dis{>osti  oggi  troviamo  ripiene  delle  acqfoe  dei  laghi 
Vulsinioy  Cimino,  e  Sabatino  ,  cui  un  corteggio  di 
succursali  8pìragl>t  sparsi  airintorno  servirono  a  di- 
latare le  loro  teriièilj  cosfiagra^oni-  A  questi  me- 
desinìi  tempi  sembra  altresì  cii'abbiansi  a  riferire  il 
vulcano  di  Rocea  Monftna  parimenti  fòldspatieo  e 
sottomarino,  e  varie  altre  bocche  eruttive  nascoste 
fra  le  più  ingenti  mosse  del  centrale  apennioo,  fio 
qui  poco  o  nulla  cognite  ai  geologi. 

Emersióne  del  suda. 

Le  materie  ribollite  dal  fuoco  terrestre  ,  uscite 
da  tanti  meati,  date  in  balia  dì  tempestosi  flutti, 
ti-ascinate  da  questi  su  tutta  la  superficie  dalle  aeqae 
occupata,  deposte  e  stratificate  sulle  sabbie  e  con* 
glomerati  pliocenici,  non  poeo  conlribuirono  alPio- 
nalzamento  dei  fomlo  marino.  Che  se  a  qoesto  ag- 
giungansi  le  ripetute  spinte  dal  basso  In  atto,  che  le 
eruzioni  facevano  sperimentare  a  tatto  il  suolo  ita- 
liano, voi  troverete  una  plausibile  ragione  eooie  per 
queste  potentissinie  cause,  prima  la  sommità  dei  codi 


(TJ  Vedi  la  mia  comanìcazione  negli  Atti  dell'aceadmis 
pontificia  de  nwvi  Lineei  tom.  XI  1857-58,  Sul  Hiwoeni* 
minto  d$i  vnlcam  dagli  Etmd. 
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eruttivi,  poi  i  loro  Banchi,  finalnieate  tutto  il  fondo 
marino  emergesse  colla  scoperta  di  tutta  quella  esten- 
sione che  intercorre  dal  confine  toscano  alla  valle 
del  Saeco.  Cosi  venne  preparato  il  suolo  latino  es- 
senzialmente compbsto  delle  marne,  sabbie  e  conglo*- 
merati  pliocenici  sormontati  da  banchi  patti  di  tufi 
prodotti  dai  vulcfmi  sottomarini ,  come  in  tutto  il 
resto  delle  campagne  romane  e  viterbesi. 


..) 


Periodo  pleistocenico. 

AI  principiare  adunque  del  periodo  pleistocenico^ 
0  quaternario,  it  Lazio  altro  non  era  che  vaste  so- 
litudini ed  cstesel  pianure,  circoscritte  a  settentrione 
e  ponente  dairsltimo  corso  dei  due  fiumi  Aniene  e 
Tevere  e  dalle  spiagge  marine,  che  girando  a  mez<* 
zogiorno  tenevslno  ancora  sommerse  le  paludi  pon- 
tine, finalmente ^a  levante  dagli  apennini  prenestini 
e  lepini*  Di  queste  spianate  presto  dovetter  prendeh 
possesso  quegli  animali  meglio  adatti  ad  ona  vita 
campestre  su  di  un  suolo  basso  e  spianato*  Di  modo 
che  possiamo  pensare  che  i  primi  abitatori  del  Lazio 
siano  stati  quei  hriedesimi  elefanti ,  cervi,  e  cavalli 
che  dicesi  dai  Vvfonti  vi  si  sparsero  erranti.  11  vul- 
canismo peraltronon  era  estinto,  sebbene  colla  emer- 
sione del  fondo  marino  i  fuochi  cimini  fossero  scom- 
parsi. Ma  quellat  non  fu  che  una  temporarià  tregua, 
avvegnaché  una-^nuova  pletora  terrestre  venne  a  con- 
centrarsi al  S.  £.  di  Roma  in  quella  stessa  contrada, 
alla  quale  alcun  vivente  avea  per  ancor  imposto  il 
nome  di  Lazio- 
G.A.T.CLVllL  8 
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Compfi^rsa  del  vulcanisfM  nel  Loaiù. 

Queste  pianure  adunque  furono  il  teatro  preseci  lo 
ad  una  nuova  manifestazione  delle  forze  cosintcbe 
nascoste  nelle  visoere  terrestri  per  còrrenri  no  luogo 
periodo  di  seene  maravigliose  e  itnpdnenti.  E  Dio  $a 
quali  sconvolgimenti  tornarono  ad  agitar  la  natura, 
quali  strane  convulsioni  procedettero,  quali  sauarci 
delle  rocce  solidot  quali  balzi  dei  Idro  brani  rurouo 
prodotti  da  quelle  mine,  e  quali  sfrenate  burrasche 
nei  fluidi  elementi  fwono  i  procur^ovi  9  e  accompa- 
gnarono la  prima  apparizione  del  vbkaniamo.  baiale 
e  le  sue  successive  vicendef  In  f^liNine  lettere  del 
giovane  Plinio  a  Tacito  abbiamo  uiit  tremenda  tra* 
dizione  dèlia  catastrofe  napolitana^  avvenuta  w^ 
l'annp  79  delPera  sristiaaa,  nelle  quali  ai  (a  una  bea 
triste  pittura  di  uà  parosismo  cosaaico  di  quel  gè* 
neret  Eppure  quella  non  fu  che  la  riattivazione  di 
un  vuleaao  già  pregressot  la  riaocenaione  della  Som- 
ma ohe  Diodoro  di  Sicilia,  Strabene  e  Vitruvio  m^ 
minano  come  una  montagna  che  aveiado  già  vomi- 
tato fuoco  era  formata  di  arse  materìe.  11  oataoli- 
sma  partenopeo  fu  la  produzione  del  modecnoVe* 
suvio  o  di  un  cono  vulcanico  dopo  «aa  lunga  quiete. 
Ma  ben  akra  cosa  dovette  accadere  nel  Lazio  aliar* 
che  per  la  prinaa  volta  il  vulcanisaaa  dovette  aprirsi 
a  viva  forza  uno  spiraglio  attraversa  potentissimi 
ostacoli»  e  sopra  rilevarvi  un  oumulo  di  tanta  ma* 
teria  eruttata»  da  superare  per  ben  tue  voUe  quella 
che  Somma  e  Vesuvio  presi  insieme  oggi  pfesentaoo. 
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Epoche  laziali. 

Ma  qael  processo  di  cosmiche  azioni  stabilito 
nella  regione  latina  ebbe  un  ineguale  sviluppo»  e  lun* 
go  fu  il  periodo  di  sua  residenza.  Imperocché  è  più 
ordinario  costume  dei  vulcani  manifestare  la  loro  in- 
termittente attività,  tosto  che  vien  domandata  dalla 
crisi  di  una  pletora  terrestre*  E  siccome  subitanee 
e  violentissime  son  per  natura  le  primitive  eruzioni» 
così  al  correr  dei  secoli  Tostruzione  dei  cunicoli  j 
disperdendo  le  materie  eruttive  e  deviandole,  è  ca- 
gione che  i  periodici  parfisismi  per  gradi  fiaechi- 
seoQO,  per  terminar  finalmente  a  non  aver  più  forza 
ad  esterne  manifestazioni,  e  trasportarsi  a  disparata 
regione*  Le  Inoghe  peregrinazioni  sui  monti  del 
Lazio  allo  scoprimento  di  siffatti  fenomeni  ebber 
tali  risaltati,  da  poter  ormai  tracciarne  una  storia, 
costituita  da  una  sequela  di  vicende  consecutive  a 
cui  andò  soggetta  questa  nostra  contrada.  Con  qual- 
che sicurezza  oggi  potrei  annunciare»  che  quel  pe- 
riodo di  vulcanismo  distinguesi  in  tre  principali  epo- 
che erattive,  alternate  con  altrettante  di  riposo,  e 
quindi  spenti  i  fuochi,  i  tempi  che  sucedettero  eo« 
stituire  una  quarta  epoca  ohe  assolutamente  può  ap-* 
pellarsi  lacustre. 

Forma  dei  monii. 

Se  si  feccia  attenzione  al  generale  aspetto  che 
offre  tutto  il  gruppo  delle  colline  del  Lazio ,  tosto 
si  scorgerà  dalla  regolare  disposizione»  che  una  legge 
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stabilita  presiedette  alla  sua  formazione.  Un  largo 
cono  depresso  di  circa  38  chilometri  di  basale  cir- 
conferenza si  solleva,  e  sostiene  un  cratere  dì  circa 

10  chilometri  di  diametro,  aperto  a  occidente,  ov- 
vero soluto  di  continuità  per  un  terzo  del  perìmetro. 

11  suo  ciglio  vien  rappresentato  da  una  serie  con- 
catenata di  poggi  disposti  in  una  cresta,  di  cui  i 
monti  di  Genzano  formano  la  sua  occidentale  estre- 
mità.  Da  questo  punto  il  rilievo  V  innalza  fino  al- 
TArtemisio,  alto  sul  livello  del  mare  metri  940,  punto 
culminante,  che  sovrasta  la  città  di  Velletri  eretta 
alle  radici  del  suo  esterno  piovente.  Da  qoeiralti- 
tudine  i  monti  tornano  ad  abbassarsi  fino  alle  foci 
deirAlgido,  per  cui  U'ascorre  la  vìa  latina,  quindi  di 
nuovo  ascendono  verso  Rocca  Priora  per  terminare 
gradatamente  a  settentrione  colle  colline  del  Tuseolo. 
Le  itoterne  pendenze  di  questo  cerchio  sono  rapide 
e  scoscese:  ma  le  esterne  s'inchinano  più  dolcemente 
fino  alla  base  del  gran  cono,  dove  han  principio  le 
pianure  romane. 

Sugli  esterni  declivi  a  modo  di  ghirlanda  girano 
attorno  questo  maggior  cratere  altre  bocche  craterifor- 
mi,  che  in  specie  verso  mezzogiorno  e  ponente  ten- 
dono a  riunirsi»  Ciascuna  di.  esse  non  ò  che  la  ripeti- 
zione della  forma  del  cratere  principale,  se  non  che 
in  generale  il  loro  cerchio  è  continuo,  meno  quella 
solita  slabbratura  o  depressione  operata  dal  passaggio 
delle  lave.  Variano  peraltro  nella .  conservazione ,  e 
spesso  i  loro  rilievi  son  degradati:  indizio  di  vetustà 
e  contemporaneità  COI  restidel  maggior  cratere  cen- 
trale- Questi  sono  i  bacini  dei  laghi  Albano  ,  Ne- 
morense  e  di  Valle-Riccia  ravvicinati  a  formare  un 
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triangolo,  nel  cui  centro  6*ianalza  il  monte  Gentile  : 
il  cratere  del  lago  di  Turno  sotto  Albano,  la  valle 
Marciana  presso  Grottaferrata,  la  cavità  della  villa 
Montalto  a  fianco  del  moderno  Frascati,  i  crateri  di 
Prataporci  e  Pantano  Secco  sotto  monte  Porzio,  il' 
bacino  del  lago  di  Castiglione  o  Gabìno  presso  To^ 
steria  delFOsa,  il  cratere  della  Geccbignola  nelle  vi- 
cinanze di  Roma  e  vari  altri  collocati  a  maggiore 
distanza,  ma  così  sfigurati  da  restarne  appena  il  so- 
spetto. 

Tutte  queste  parti  basterebbero  a  costituire  un 
sistema  vulcanico  completo,  di  quelli  a  cui  piacque 
al  De  Bach  attribuire  il  nome  di  centrali.  Peraltro 
queste  non  sono  le  sole  che  concorrono  aHa  com«^ 
posizione  dei  monti  del  Lazio:  avvegnaché  entro  lo 
stesso  gran  cratere  del  centro  trovasi  collocato  il 
monte  Cavo  o  Laziale,  sotto  la  forma  di  nn  altro 
cono  basato  sui  piani  della  Molara,  i  quali  a  modo 
di  un  vallone  o  galleria  circolare  gli  girano  attorno. 
Alla  sommità  di  questo  secondo  cono  trovasi  una 
spianata  circolare  chiusa  da  un  bordo  rilevato  a 
modo  dì  anfiteatro,  meno  una  slabbratura  a  mezzo- 
giorno o  colatoio;  per  cui  si  condussero  le  lave  che 
in  correnti  sovrapposte  ancora  si  distinguono  for- 
mare quel  rilievo,  sul  quale  dagli  antichi  fii  eret- 
ta Farce  albana  [  che  domina  il  moderno  paese  di 
Rocca  di  Papa  e  con  esso  tutto  il  territorio  latino. 
Una  tale  spianata,  erroneamente  appellata  1  campi 
d' Annibale ,  mostra  contenere  ancora  una  leggiera 
prominenza,  avanzo  evidente  di  un  conetto  avven- 
tizio lasciato  dalle  ultime  eruzioni.  Il  diametro  di 
quella  cresta  circolare  è  più  che  due  chilometri,  e 
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il  suo  punto  culmiDante*  o  il  monte  lasìale  propria- 
mente detto,  formando  la  più  alta  cima  di  tutto  il 
Lazio,  s'innalza  sul  livello  del  mare  Tirreno  me- 
tri 954:  il  più  basso  restante  di  quella  circolar  pro- 
minenza si  continua  girando  verso  settentrione»  dove 
viene  accidentata  da  un  bel  craterino  di  soccoi*so 
scavato  nella  sommila  del  monte  Pila.  LMnterno  de- 
clivio  di  questo  cratere  centrale  risulta  di  pareti 
anche  più  rapide  di  quelle  del  cratere  maggiore:  ma 
alPesterno  le  inclinazioni  scendono  più  dolcemente 
fino  ai  piani  della  Melara.  In  tutta  la  mancanza  di 
pareti  del  eratere  principale,  queste  stesse  pendenze 
si  continuano  per  fondersi  con  quelle  deiristesso  coso 
grande  fino  a  spianare  alla  base  nelle  eìrcostaDU 
piianure. 

Attorno  alfe  radici  del  secondo  cono,  o  cono  in^ 
telino,  ai  trovan  disposti  de'crateri  aasiliaiì  di  miglior 
conservazione ,  ma  di  dimensioni  minori  »  collocati 
in  iepecie  entro  il  vallone  o  pianure  della  Molara. 
Tali  sono  verso  il  nord  il  monte  delle  Tartarughe 
fatto  a  ferro  di  cavallo,  e  posto  air  ingresso  delle 
pisMire  suddette  »  le  colline  sulle  quali  nel  medio 
evo  fu  costrutto  il  castello  del  Tuscolo  ,  e  ad  est 
una  congerie  di  piccoli  conetti  sparsi  entr^  la  mac* 
chìa  della  Paggiola ,  da  rammentare  quelli  che  ia 
motto  più  gran  numero  sostiene  il  sieiliano  Moogi* 
bello.  Anche  queste  parti  prese  insieme  costituiscono 
un  secondo  sistema  vulcanico  eguale  al  prinao,  seb* 
bene  più  piccolo,  di  modo  che  un  occhio  sperimen- 
tato scorge  in  questa  duplicità  un  sistema  vulcanico 
maggiore  racchiudente  nel  suo  seno  un  sisteoaa  vul- 
canico minore* 
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DisHnzione  dMe  due  prime  epoche  eruUiw. 

Un  confronta  portato  fra  il  sistema  laziale  e  qael« 
Io  dei  Vetovio  di  Napoli  fecilmente  vi  acoopre  la  più 
grande  analogia;  arvegnaobò  nel  nostro  maggior  cra« 
tere  vi  ravvisiamo  la  Somma,  nel  monte  Cavo  il  Ve-' 
savio  moderno,  e  nei  piani  della  Molerà  Tatrio  del 
cavallo  e  il  canal  delParena.  Ora  se  la  legge  di  na^ 
tura  è  semplice,  uniea  ed  invariaUie,  se  in  ambidue 
quei  vulcani  i  rilievi  sono  il  risultato  deirazionè  in- 
trinseca della  terra  contro  la  sua  esterna  superficie^ 
se  la  stessa  natati  si  ripete* nelle  sue  operazioni,  ne 
verrà  la  conseguenza  che  ali*  analogia  degli  effetti 
dovrà  corrispondet'e  Tanalogia  della  causa^  vale  a  dire 
che  il  processo  formativo  dei  monti  del  Lazio  non 
sia  che  una  ripetizione  di  qoello  della  Somma  e  dei 
VesQvio*  Se  ciò  sembra  probabile,  i  due  sistemi  Tal-* 
canìci  del  Lazio  impresi  Ton  dentro  Taltro  non  po^ 
tranne  essere  MùS^tìpoft9tì  9td  un  medesimo  processo 
forntativo,  ma  prodotti  in  tempi  separati  e  distinti. 
Uonde  siccontó  éhvnò  sicuri  che  la  Somma  prece* 
dette  il  Vesuvidl  cèsi  ragion  vuole  che  il  grande  cono 
latino,  che*  lo  rappresenta,  derivi  da  eruzioni  ante-* 
rìori,  e  distinta 'da  quelle  per  cui  si  formò  il  mónte 
Cavo,  elevato  iW*  epoca  posteriore  per  una  riaccen- 
sione come  quella  del  Vesuvio  nelFanno  79  delFera 
volgare. 

Questo  logico  argomento  viene  altresì  avvalorato 
dagli  studi  fatti  sulle  materie  eruttate,  e  da  migliori 
cognizioni  acquisite  di  esse.  L*ono  e  l'altro  di  questi 
sistemi  risultano  formati  di  cumuli  di  scorie,  lapilli 
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e  ceoeri  incoerenti,  agglomerati  e  dislesi  in  assise 
sovrapposte;  da  tutti  i  crateri  di  aq^tliedue  scaturirooo 
torrenti  di  lave  che  a  modo  di  fiumi  corsero  sulle 
inclinazioni  del  terreno»  e  in  tutti  •  questi  prodotti  si 
racchiudono  numerosi  cristalli  di  pirossene  e  aoifi- 
gene-  Però  questi  minerali  non  si  trovano  nei  due 
sistemi  in  egual  proporzione:  nel  c^tinente  i  piros- 
seni  preponderano  sulle  amfigeni»  mentre  nel  con- 
tenuto queste  preponderano  su  quelli:  la  qua!  cosa 
indica  che  una  modificazione  nelle  chimiche  opera* 
zioni  dei  fuochi  terrestri  .era  interqorsa  fra  un'epoca 
eruttiva  e  Taltra. 

Dietro  tali  viste  sarà  facile  agognare  al  primo 
sistema  gli  augiloQri  o  porfidi  pir^ossenici  di  Civita 
Lavinia  scaturiti  dal  cratere  neoiORense  ,  quelli  di 
Montagoano  e  Fontana  di  Papa  derivati  dal  cratere 
aricino^  le  lave  di  S.  Fomìa  spettanti  al  cratere  del 
Iago  di  Turno,  quelli  di  Ciampino  ^provenienti  dalla 
valle  Marciana ,  quelli  di  Vermicino  vomitati  dal 
cratere  di  Montai to*  1  porfidi  amOgenici  poi  riferi- 
bili alla  seconda  epoca  trovansi  formare  la  lave  che 
costituiscono  la  Roma  Albana,  quelle  in  prossimità 
deir  osteria  della  Molara  scaturite  ^dai  crateri  delle 
colline  del  castel  tusculano ,  e  quella  grande  cor- 
rente scaricata  dal  cratere  del  mcptis  Pila,  che  dai 
campi  d' Annibale  discende  alle  na/dici  del  monte 
Cavo  e  si  dirige  alle  Frattocchie ,  dove  dividesi  in 
due  principali  tronchi,  il  maggiore  dei  quali  scorre 
fin  verso  Vallerano  e  AqquacjStosa,  U  minore  lungo 
la  via  Appia  fino  a  Capo  di  Bove.  ; 

Distinte  così  le  due  prime  epochp  eruttive,  sarà 
facile  argomentare  qual  sarà  slato  T^^petto  dei  monti 
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del  Lazio  allorché  non  esisteva  aneora  il  sistema  mi- 
nore del  monte  Cavo.  Se  collMmmaginazione  ripristi- 
niamo il  gran  cratere  e  gli  ristituiamo  ciò  che  ora 
gli  manca  ,  noi  vedremo  che  il  muragliene  ri  prò* 
dotto  continuerebbe  col  prolungamento  occidentale 
deirArtemisioy  e  passando  attraverso  il  cratere  ne* 
morense,  il  monte  Gentile,  e  il  lago  Albano  verrebbe 
a  congiungersi  coi  gioghi  tusculani  sul  lato  opposto. 
Così  andrebbe  a  chiudersi  nella  stessa  guisa  che 
probabilmente  fu  la  Somma  prima  della  riaccensione 
del  79.  Questo  risultato  ci  fa  argomentare  che  i 
crateri  Nemorense  ed  Albano  si  aprissero  sul  ciglio 
medesimo  del  maggior  cratere»  di  cui  il  monte  Gentile 
non  rappresenterebbe  che  un  branca  residuale»  e  che 
le  eruzioni  di  tali  bocche  siano  state  in  seguito  una 
delle  cause  a  facilitarne  la  demolizione  e  Io  sfigu- 
rameuto. 

Che  tutte  le  bocche  ausiliarie  del  primo  sistema 
eruttassero  in  uno  stesso  tempo ,  non  è  credibile , 
perchè  in  tutti  i  vulcani  queste  indicano  sempre  un'a- 
zione intermittente  e  lunga*  Laonde  nella  loro  quan- 
tità» ampiezza  ed  elevazione  ravvisiamo  quella  prima 
epoca  eruttiva  di  una  considerevole  durata  e  di  una 
gagliardìa  formidabile»  durante  la  quale  i  parosismi 
si  successero»  alternandoci  coi  soliti  periodi  di  quiete. 

Declinato  peraltro  il  tempo  di  tutte  queste  ope- 
razioni vulcaniche,  e  la  teri*a  riacquistato  Tequilibrio» 
abbiamo  già  detto  di  sopra  che  il  fuoco  scomparve» 
la  caligine  si  dileguò,  e  Lazio  prese  lo  stato  di  una 
serenità  temporaria,  o  piuttosto  fu  fatta  una  tregua, 
per  la  quale  tornò  a  risplendejre.  limpida  la  luce  del 
sole.  La  vita  così  facile  a  diffondersi  e  dilatarsi  sulla 
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superficie  terrestre,  di  cui  è  parte  ìntegr&lcy  dovette 
pian  piano  ricomparire  su  tutta  la  contrada  mesàa  a 
soqquadro.  Ed  ecco  che  piante  ed  animali  risaliscono 
quelle  novelle  giogaie  »  tornano  a  prendere  un  se- 
condo  possesso  nel  Lazio»  vi  pongono^ stanza,  e  a  loro 
betragìo  vi  si  moltiplicano  per  lunghe  e  non  inter- 
rotte  generazioni,  come  era  delta  Somma  avanti  la 
comparsa  del  Vesuvio. 

Dtiraia  del  tempo  e  stati  di  quiete. 

jQuanto  durasse  questo  stato  di  quiete  apparentai 
Dio  sa:  noi  non  sappiamo  argomentarlo.  Non  di  me- 
no sembra  che  Aon  sia  stato  breve  :  conciosstacbè 
quando  si  riaccese  per  la  formazione  del  monte  Cavoi 
le  lave  così  lente  4i  raffreddarsi,  specialmente  quelle 
sotterra  stanziate,  doveano  essere  già  da  lungo  tem- 
po solidificate  entro  i  cunicoli  e  presentare  ostacoli 
gravissimi  al  libero  passaggio  del  fuoco  interno»  Ma 
per  quanto  vogliamo  immaginarci  questa  seconda  ir- 
ruzioue  preceduta  ed  accompagnata  da  un  corteggio 
di  terremoti,  burrasche,  ed  altri  sovversive  azienif 
egli  ò  pur  certo  che  conri*ootando  gli  effetti  di  tali 
secondi  incendi  con  quelli  della  prima  epoca  pre* 
gressa,  si  avrà  per  risultante  che  la  loro  intasiti 
era  notabilmente  scemata.  Lo  stesso  monte  Cavo 
coi  suoi  craterini  che  lo  aocerchiano  compongooo 
un  sistema  vulcanico  tanto  più  ristretto  ,  eebbeoe 
pfft  elevato,  perchè  sostenuto  dalla  sommità  del  cooo 
maggiore.  Quanto  alla  durata  della  seconda  epooa 
vulcanica  del  Lazio,  non  meno  che  la  primtt  si  di- 
mostra  spiegata  in  lunghissimo  tempo,  e  per  ripe* 
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tute  eruzioni  come  vedkuno  al  Vesuvio»  e  nella  stessa 
guisa  acaricata  la  pletora  interna^  queste  diminuendo 
d'intensità  vennero  finaluiente  a  cessare  di  nuovo* 
La  lunga  serie  di  svariate  eruzioni  laziali,  operata 
nella  seconda  epoca, sembra  fosse  arrestata  colla  sca- 
turigine di  una  delle  più  lunghe  correnti  di  lava  , 
qua!  è  quella  del  cratere  del  monte  Pila,  che  corse 
occupando  più  che  20  chilometri  di  corpo  sul  ter- 
reno per  giungere  fino  a  Capo  di  Bove  e  Aquacetosa. 
£  siccome  ultima  a  trascorrere,  e  non  mai  ricoperta 
da  potenti  deiezioni,  così  trovasi  oggi  tutta  rilevata 
e  prominente  sulla  superficie  ddle  campagne  attra- 
versate. 

Terza  epoca  eruuivas 

Una  seconda  tregua  dà  riposo  alla  stanca  natura, 
e  la  vita  tanto  fissa  che  errante  guadagna  il  nuovo 
terreno  e  si  fa  podrona  del  monte  Cavo  riveslendolo 
di  piao&e  e  di  animali.  Ma  ìà  fuoco  nascosto  sempre 
nelle  profonde  latebre  terrestri  non  restava  inope^ 
roso,  ansi  accumulando  nuove  forze  ai  preparava  per 
risorgere  anche  una  terza  volta  e  manifestarsi  con 
novelle  eooflagrasioni.  Pero  questa,  volta  rostraiione 
delle  lave  raffredate  entro  il  centrale  oanioolo,  non 
più  atte  ad  essere  una  terza  volta  attraversate,  ed 
escludendo  perciò  qualunque  transito  perfino  alle  so- 
stanze gazzose,  determinò  Teruzioni  ad  aprirsi  altra 
via,  che  fu  quella  del  cratere  d^Àlbano. 

11  terso  periodo  di  eruzioni  latine  fa  scorgere 
unlntensità  anche  minore  del  secondo,  riducendosi 
a  semplici  spandinienti  di  ceneri  e  lapilli,  o  getti  dì 
grosse  bombe  di  .lava ,  die  oggi   ancor  si  vedono 
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attorno  alia  bocca  d'origine.  Una  serie  di  letti  vedesi 
sa  tutte  le  interne  pendenze  del  bacino  d'Albano, 
costituiti  di  ceneri,  metà  rese  dure  e  compatte  da 
un  impasto  acquoso ,  metà  restate  sciolte  e  incoe* 
renti,  da  cui  deriva  un'alternanza  continuata  di  si- 
fatte  assise.  La  loro  estensione,  da  questa  bocca  che 
gli  servì  di  centro ,  si  trova  protratta  fin  dove  il 
raggio  d'azione  ebbe  forza  di  spingerli,  e  in  mol- 
tissimi luoghi  scorgesi  distintamente  la  loro  gia- 
citura su  tutte  le  precedenti  formazioni  a  qualunque 
dei  due  sistemi  appartengano*  La  parte  indurita  di 
questi  letti  forma  i  peperini  dì  Albano  e  Marino , 
ovvero  quella  roccia  a  cui  gli  antichi  attribuirono 
il  nome  di  Lapis  AlbanuSf  e  che  i  moderni  distin- 
guono con  quello  di  peperino,  che  non  bisogna  con- 
fondere coi  tufi  litoidi  della  campagna  romana  de- 
rivati dai  vulcani  sottomarini  del  viterbese.  I  loro 
letti  sono  inegualissimi  e  ondeggianti ,  e  special- 
mente nelle  superiori  stratificazioni  contengono  na- 
morosissime  masse  di  rocce  erratiche,  talune  delle 
quali  riconosciute  spettare  all'Italia  centrale,  altre 
in  fine  alterate  dal  fuoco,  le  quali  tutte  potrebbero 
indurre  il  sospetto  all'apertura  di  un  nuuvo  spiraglio 
vulcanico  sul  declinare  di  questa  terza  epoca  eruttiva- 


Origine  dei  peperini. 

E  qui  se  si  volesse  douiandare  qnal  sia  stata  l'a- 
cqua che  si  '  prestò  all'indurimento  dei  peperini,  noi 
xis|>ondiamo.  colle  osservazioni  del  famoso  Breislak, 
essere  stata  quella  che  sotto  forma  di  piogge  di- 
rottissime si  deiermina    in    certe  circostanze  sulle 
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bocche  vulcaniche  ia  eruzione  massima  per  gli  squi-* 
libri  termo^deitricr  che  raccompagnàno*  Tali  piogge 
cadute  a  rovesci  sulle  ceneri  le  risolvono  in  fango, 
che  non  reggendo  al  proprio  peso  scorre  in  correoU 
sul  declivio  del  terreno  che  lo  sostiene  per  inondare 
il  suolo  sottostante.  Quel  sagace  osservatore  dei  Vùl- 
cant  era  sul  Vesuvio  testimonio  oculare  di  un  tal 
fenomeno»  e  quindi  scriveva:  Che  poche  emzioni  sono 
slate  seguile  da  pioggie  dirotte  neUe  vicinanze  det 
vtdcanoy  che  quelle  le  quaU  accofnpc^arono  Vaccen-^ 
sione  del  Vesuvio  del  1794.  Piti  volte  si  disse  che 
fkani  di  acqua  erano  sortiti  dal  cratere  :  ma  queUé 
rovine  erano  prodotte  dalle  abbondcatti  piògge  che  ca^ 
dendo  sul  cono  del  Vesuvio ,  o  std  Ziglio  del  monte» 
Sommay  trasportavano  alla  base  torrenti  voluminosi  di 
fango  (1). 

Così  crediamo  sia  avvenuto  nel  Lazio  durante 
la  terza  epoca  eruttiva:  avvegnaché  tutti  ì  peperini 
si  rinvengono  attorno  la  bocca  del  cratere  d'Albano» 
da  cui  uscirono  le  loro  ceneri,  e  giù  per  le  diipe 
esterne  di  quel  cono  sceseto  in  basso  ad  inondare 
il  paese,  e  risolversi  in  correnti  che  possono  seguirsi' 
come  si  farebbe  delle  lave  su  tutte  le  preesistenti' 
formazioni  :  laonde  quel  loro  ondeggiamento  con- 
tinuo, quella  diversa  potenza ,  e  quella  irrególaHtài 
nei  loro  letti-  II  monte  Gentile  sopra  TArieoia  mo- 
derna '  formato  d' incoerenti  lapilli  restò  emerso  da 
uua  inondazione  vulcanica ,  che  girandogli  attorno 
corse  a  precipitarsi  nel  cratere   aricino  già  spento 


(1)  Breislak,  Topografia  fisica  della  Cai^^ania,  pag.  1S1. 
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da  luugo  tempo,  e  vi  formò  quel  riliero  sul  quale 
fu  eretta  la  moderna  Arioeia.  Sotto  Marino  oa^altri 
corrente  riempì  una  vallea  e  produsse  quoirenorme 
spessore  di  peperini  compatti  e  omogenei,  sui  quali 
furono  aperte  le  cave  per  estrarli  come  pietra  da 
fabbrica,  e  dove  una  stratificazione  viene  mentita  dai 
lavori  di  scarpello  che  quivi  in  verità  non  esiate. 
La  vera  stratificazione  peraltro  che  si  osserva  at* 
torno  le  interne  pendenze  di  Albano,  noi  iacliniamo 
a  credere  sia  prodotta  dalle  intermittenze  delle  piog* 
gè  determinate  solo  nel  più  violento  stadio  eruttivo. 
Fra  uno  strato  di  peperino  duro,  e  uno  di  ceneri  ìd« 
coerenti  sottoposto,  trovasi  quasi  sempre  un  letto 
di  vegetabili  terrestri ,  erbacei,  o  legnosi  non  car- 
bonizzati, ma  orizzontalmente  piegati,  ovvero  tutti 
inclinati  nella  direzione  della  corrente  che  vi  passò 
sopra.  Questi  vegetabili  accennano  ad  un  certo  tempo 
intercorso  fra  unVuzione  e  Tal  tra  ,  capace  a  prò-* 
durre  la  vegetazione  e  ricoprire  di  un  prato  una 
superficie  arida  lungamente  esposta  alle  intemperie. 
La  mostra  che  i  peperioi  fanno  di  loro  strali* 
ficaztone  sulle  interne  e  rapide  pareti  del  cratere 
d'Albano»  quale  oggi  si  presenta,  evidentemente  de* 
riva  da  uno  scoprimento  prodotto  da  demolizione 
posteriore  ,  che  mise  allo  scoperto  quelle  enormi 
bombe  di  lava  basai tina,  incastrate  negli  stessi  pe- 
perini per  essere  state  lanciate  airintorno  e  cadute 
su  di  molle  superficie.  Allorché  adunque  questa  bocca 
era  in  azione  nella  terza  epoca  vulcanica,  non  pre^ 
sentava  quell'ampiezza  che  oggi  vi  scorgiamo,  ma 
ristretta  dovea  essere  a  foggia  d'imbuto  propria  dei 
crateri  prodotti  da  esplosioni  gassose*  L'attaale  ca- 
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vita  è  onniDamente  devoluta  allo  sprofondamento  di 
una  parte  del  lato  N.  0.  cagionato  forse  da  quei  vio« 
lenUssimi  terremoti  che  aceompagnarono  e  seguirono 
la  scomparsa  del  &oco.  Una  tale  mancansa  cootri* 
bttisce  al  bacino  la  Bgura  di  un  ellissi,  fatta  tanto 
più  irregolare  da  due  avancorpi  rilevati  sulle  pareti 
del  minor  diametro,  corrispondenti  da  un  lato  a  quel 
rilievo  che  si  vede  a  destra  di  Palopola,  e  dalPaltro 
alla  prominenza  sulla  quale  venne  fabricato  Castel 
Gwdolfo.  Per  sifatti  rilievi  il  bacino  è  diviso  in  due 
parti,  ciascheduna  delle  quali  presentando  una  figura 
che  si  approssima  alla  circolare  ,  suggerì  a  talun 
geologo  Tidea  di  due  geminati  crateri,  ai  quali  venne 
demolito  il  muraglione  divisorio.  Ma  questa  teoria 
vien  meno  per  le  osservazioni,  giacché  le  ricerche 
dirette  a  verificarla  aon  riuscite  sempre  contrarie. 
Il  graduale  abbassamento  del  ciglio  a  Dord-*ovest , 
le  più  dolci  inclinazioni  delle  pareti  su  questo  lato, 
io  opposiaone  alla  forma  iV  imbuto  o  cono  cavo  , 
alla  regolarità  degli  strati,  alPelevazione  dei  monti  e 
alia  profondità  delle  acque  che  cttte  il  lato  sud-est, 
sono  tali  coincidenze  da  non  porre  in  dubbio  la  diversa 
origine  delle  due  metà  del  bacino  del  Iago  Albano. 
La  circoscrizione  in  un  area  più  angusta  dei  pe- 
perinit  attorno  al  cratere  d'  Albano  mostra  già  un 
iodebolimento  della  vita  vulcanica  nel  Lazio,  e  una 
tendenza  al  suo  declinare,  die  seoapre  più  avanzando 
finì  colla  totale  scomparsa  degl'incendi  esteriori ,  e 
^la  restrizione  a  violenti  commozioni  l'estate  ad 
annunciare  ebe  il  faoeo  non  fu  del  tatto  spento,  e 
lutava  a  tormentare  ancora  la  contrada  con  questa 
niiaioia  espressione  di  vulcanismo-  Egualmente  che 
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nelle  altre  non  potrà  mai  calcolarsi  il  tempo  di 
durata  della  terza  epoea  eruttiva  laziale:  peraltro  i 
fossili  accusano  ancor  questa  diuturna  e  lonf^.  Tali 
sono  i  tronchi  legnosi  arborei  9  e  i  prati  istessi  in 
serie  successive  ricoperti  dalla  successione  dei  se- 
dimenti di  peperino. 

/  vtdcani  del  Lazio  furono  atmo$fericL 

Dal  complesso  di  tutte  ie  cose  si  argomenta,  che 
le  operazioni  di  questi  vulcani  da  principio  alla  fine 
della  loro  esistenza,  tutte  si  operassero  nel  seno  del- 
r  atmosfera  ,  e  non  eruttassero  sotto  le  acque  del 
mare  come  i  vulcani  del  viterbese.  Conciossiacbè  le 
materie  uscite  dalle  bocche  laziali  si  trovano  sempre 
circoscritte  entro  una  vastissima  àrea  circolare  di 
circa  60  chilometri  di  diametro  indicante  restensiooe 
del  raggio  d'azione,  e  non  diffuse,  come  quelle ,  a 
disegnare  la  linea  delle  sponde  marine.  Laonde  la 
superficie  delle  collin'e,  sebbene  formate  di  sostanze 
arse  dal  fuoco,  col  lungo  andar  dèi  tempi  si  dovet* 
tero  pur  ricoprire  di  humus  t  con  esso  di  vege* 
tazione  cibo  e  sostegno  della  vita  animale  ,  nella 
stessa  guisa  che  osserviamo  sulla  Somma  e  sullo 
stesso  Vesuvio.  Le  impressioni  della  felce  aquilina, 
le  foglio  e  i  tronchi  di  varie  piante  ai4>oree,  i  fran- 
tumi di  ossa  di  mammiferi  rinvenuti  nelle  ceneri 
presso  Frascati  ,  un  dente  di  cervo  abbrustolito 
sotto  la  lava  di  capò  di  bov^],  il  probabile  rinve- 
nimento accusato  di  una  testa  di  cervo  sotto  una 
casa  in  Ariccia,  le  foglie  e  gli  steli  del  loglio  perenne 
già  ricordati  in  quantità  da  formare  grossi  tappeti 
fra  gli  strati  di  peperini,  e  con  essi  grossi  tronchi 
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legnosi»  danno  prove  manifeste  che  la  oaiura  vivente 
non  rendeva  deserte  quelle  contrade,  e  ad  onta  delle 
periodiche  irrosioni  del  faoeo  aninfiali  e  piante  vi 
passarono  i  loro  giorni  con  lunghe,  serie  di  genera-^^ 
zioni.  La  rassoniigliansa  poi  di  tali  esseri  a  quelli 
che  oggidì  vi  si  riovengono  nello  stato  Titale,  fiiirà 
sempre  scorgere  che  il  vulcanismo  fece  oel  Latio 
una  residenza  ben  lun|^  e  protratta  fin  qMsi  ai  lavdt  ' 
tempi  in  cui  Tuomo  ne  prese  possesso,  sebbene  la 
storia  dei .  latini  si  perda  nel  buio  dei  seeoli. 

I  a 

Vuleani  contemporanei. 

Durante  il  periodo  quaternario  o  pleistocenico, 
nel  quale  arsero  i  vulcani  del  Lazio,  sembra  che 
altre  contrade  della  Italia  inferiore  non  fossero  li- 
bere dalle  incursioni  del  fuoco*  Il  vulcano  del  Vul- 
ture, al  presente  estinto,  che  nella  provincia  di  Basi* 
licata  spiegò  tutta  la  sua  vita  in  riva  all'Ofanto,  in 
seno  deiratmosfera»  non  meno  che  quelli  del  Laitio, 
potrebbe  essere  stato  contemporaneo.  Cosi  alla  mia 
mmiera  di  vedere  penso  che  niuna  ragione  sarebbe 
per  opporsi  che  V  Etna  coi  suo  Mongibelfó  solle- 
vato alla  regione  delle  nevi  sui  piani  di  Catania  •, 
fin  da  quei  tempi  manìfestiva  le  sue  periodiche  e  ga^ 
gliarde  eruzioni  ,  per  continuare  la  costante  sua 
operosità  nei  secoli  futuri. 

CrMeri  di  soUevamenio* 

Dopo  aver  nan*ati  tutti  questi  fatti  compiuti  nelle 
tre  epoche  eruttive  del  Lazio  t  desunti  da  pratiche 
G.A.T.CLVIII.  9 


(U.i^llamiQonto.  del  oelebue  Lcm>ik>Mo  deBiich? 
Maitiwi0li|  geol6^  Jbuiiia  visitato  il  Lazio,  e  qsmtì^ 
a.  laMW^ai  ddUa:  pn^ifl  maiìiera  di  yùdetelQ^galàh 
cat90p  diVArMm4ot0*  Talupi  credettero  for  Ilapi^Iir 
cMJftD^'iii  qn^hi'  dAttarioa.  al)  vacMior.  cratfirdi  corno 
a^Mn^fsitto  aUa:Saauftfk/ariQui.Qafms^Qi]tf}«,  AUiri.la 
ni38MokiPi4el]  tottuM  a;  i»i  {quagli. .  il .  L^eUt  fioAlmBate, 
non  matibd:  ohi  £ieeq^a.vaQpeaioQa:  ad.  aoibaduìi,  le 
opinioaj^  a»<jpièati  fu.  il  MHrobisot^t  Ji  quale:  pMBua^ió 
doversi  solo  restringere  al  cratere  d'Albano»  e  con- 
siderarlo come  pnadaltoi  da.  .un  aK^Uevamento  delle 
pregi*esse  deiezioni.  Non  è  mia  intenzione  risuscitare 
qM^Ue  aoiomte  discuasjooi.obe  taato  avreatwo.  U  li- 
h9K9  imigKeasQ.  deUb  '^sitienza»  bò/eatQ»reia  ud.afoae 
cfan  (ropjMi  mit  &rebbfr  deviate,  dallo;  a0opo  pro^ 
siMiyi:!  Jb  (fARÒ..seIainenl<e  notàreì  easare  un  ftitlo  cbe 
qiM^ii  (Atti;  i.igaoJjOgi;  abita toi;i  di  aontrade^  yideaoir 
^»,i(i«ii(<inaU:iÌi|itof«t  Simoahl  Napoli»  si  mo- 
^^iinafOobeiapDf)  ooblrari  a,  qmll^,  t«orÌM}  corneale- 
t^MJ  kiwMtQ^  q^.uflu».aAimzia(Q.di.fertflitemp4^ 

q)«(}!.à;il,,M|iii^cbis0Ot:qoj^  avendola,  potata  ap^ljwe 
aI<jB6*tDdat«mi^K^  IazMÌ$  «o^rMpopdeol^iaUs^SpiQm» 

8j  AiXìmiUit»^  ai  r)i»fnQ8i^Yla.aoitaato  oaI  ccat^m  d'AI- 

hs^ip^  ... 

uk.^m/ìli,  v«ro,uW«ffteft.si  8^gj|;avan«,wff*ttej que- 
stioni» io  tornava  ripetut9nMnf0  .sui  La^io  avvedete 
se  quel  principio  di  scienza  vi  si  fosse  potuto  ap- 
plicare; e  non  avwdfiQ9  JT^ova^U)  il  OM(k>,  fui  costretto 
ad  escluderla  tanto  per  il  maggior  cratere»  quanto 
Rffr  iflwMPi.flrf  lafi»  Albanp.  ImpprPQpW  le  direrae 
nWMVMfqteanw^i  d^cnÌ3Ì^C9<np9QigonQ,quai  monti» 
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la  .«tratifieaiìooe  ipMpkùa  dei  vulcani  snimefely  e  Vm^ 
coerenzn  ck^^iUgreidieiiti»  la  lAaDcaiisa  dei  f(^d^pat& 
e  àf^  duoi  praéMlif  le  roit^iflvràtiihe  ppieoialiMQlaj 
qwììi^  dwi  pepèmu  ^  la  fornii  di  oónrapti  di^qteesti 
ragpbnfci  «ttorao  al  te^o  ìUbano»  e  gli  siés^foasiJt 
ooQtentttiija'.dbmìa»  800<^' tali  cantieri'  diSdrenifoli: 
da  escludete  ^alooqile  idea  ohe  '  i  tdfl  eottorìiaèiitf 
della  campagna  romana,  ripieni  di  pomici»  aiatoo  sMtJ 
aoUeivati  perfomavt^a  cealeÉe  idltì  manìeba  di  de 
Bucb»  Che  ae  qoakte  kràdd  dr  questi  lufi  ai  mn* 
vieM  coiYìpvdao  fra  le  ròeeé  dèi  Lazio»  québti  wà9 
wsipre  sotto*  la  ionna  di  masa»  erratielMs  diataceìBiu» 
aeUe  vìbleoti  erotìeoi  éaUa  roeeé  attraversate  r  e^ 
luieiafe  ioftienfeagUaltriifitodotti  altoroo  aio  spira- 
ijfo  ià»  (^  dittde  bseita;;.  La  qual  cosa  certamente! 
aeseom  pìA  ad  tioa  podièrioritif  dc'peinodp  érutltrov 
cbe  ad  una  contemponiimti'  dr  opierarieiii» 


•#» . 


La  qiMMTto  flpyoaaj  d|d  Làzìo^ai  presento  con  «la 
fiao«i(aAÌà .  tétta:  \proprta  ;  e  diiiersa  dalle  'precedenti  : 
giaecèàl  ntlinla  'tt  fwtoo^  Imi  alira^  vicende  erano  ser-' 
bate  A  l|Éesla  ianHiradai  Le  cavità  dei  oratevi  efaiuse 
airiotorno  presto  dovettero  ceDverliraii  iii  riceitacoK 
d'aeqnadqloa^idove  veoivan  racoahenèn> solamente 
quelle  dell^  CiKcnstaoti  sorgi  ve,  maalcresl  qaisllectie' 
bttfraseose  piogge  fiatcevan  cadere  a  4iM4ti  attorno' 
ai  versasti^  OaUèriceiobè  fatte  risulta,  cfee  sul  tèrri- 
^ilofio  latino  dopo  spènto  il  vulcanismo  si  trevahHMi> 
codici  laghi  aparsi  a  rendere  la  contrada  umida  e 
palustre.  Cosi  sane:  l^'^Eln  piccolo  lago  verBUto  nel 


fondo  del  cratérD  dei  campi  d*  Annibale  o  Laiiale; 
2*  '  Il  Nemorense;  3^"*  rArìcìno;  4/  l'Albano;  5*«  il 
Laghetto  o  lago  dì  Timo^G.''  il  Maroiaoo  sotto  Grotta- 
ferrata;  7/  quello  di  Prataporci;  8/  Pantano  seeeo; 
9;'  il  Gabino,  o  di  Castiglione  10.*  il  Regilio  dmo- 
streto  dal  sig.  Rosa  corrispondere  a  Pantano  sotto 
la  Colonna;  ti.''  il  laghetto  di  Ginlianello  fra  Val- 
letri  e  Cori* 

Sembrami  naturale  il  credere  che  tutte  queste 
raceolte  d*acqaa  non  abbiano  aruto  principio  in  m 
islesso  tempo  :  conciossiaefaè  può  benissimo  esBere 
stato»  che  ciascuna  siasi  formata  di  mano  inmaac 
che  i  crateri  venivano  estinguendosii  e  cori  siano 
restati  fino  a  che  Tuna  dopo  Taltre  per  la  più  grao 
parte  sono  scomparse.  Durante  la  loro  esistenia  le 
acque  di  questi  laghi  limpide  e  tranquille»  perenne- 
nemente  rinnovate  dagli  scoli  circostantif  e  incre- 
spate da  venti  leggieri,  dovettero  accogliere  nel  loro 
seno  quelle  piante  palustri»  molluschi  e  pesci  d'ac- 
qua dolce»  le  cui  reliquie  rinveniamo  ancora  nei  se- 
dìnaenti  cbe  lasciarono»  Le  sponde»  ricoperte  di  fio- 
rente vegetazione»  doveano  essere  eziandio  frequen- 
tate da  vaganti  e  non  ancor  asserviti  armenti»  le  cai 
schiere  non  più  spaventate  dalle  irruzioni  del  fuoco» 
tranquille  «si  avvicinavano  a  dissetarsi. 

Peraltro  Tintera  calma  di  natura  non  poteva  es- 
ser subito  ristabilita  in  queste  contrade  »  che  non 
cessavano  ancora  di  essere  teatro  d'azioni  sowersÌYe» 
residui  delle  pregrasse  eruzioni.  Sebbene  successìva- 
Bsente  minori»  doveano  puranche  sperimentare  gli  ^ 
ietti  dì  terremoti  violenti»  e  di  burrasche  impetuose 
acoompagnate  da  piogge  dirottissime;  di  modo  cbe 
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il  livello  dei  laghi  dovea  risultare  Wariafoilissimo  in 
ragione  delle  masse  d*  acqua  immessavi.  Allorché 
queste  non  erano  compensate  bastantemente  dall*eva«- 
porazione,  doveaùo  >  innalzarsi  >  riempire  i  bacini  e 
debordare  per  la  parte  più  depressa  del  ciglio,  dando 
così  orìgine  ad  un  emissario  temporario,  o  torrente 
a  rapina  capace  di  portare  devastazioni  e  ruine  sul 
paese  inferiore.  Tali  vicende  devono  essersi  ripetute 
per  lungo  tempo  nel  Lazio:  imperocché  noi  vedremo 
che  uno  di  questi  debordamenti  si  effettua  eziandio 
anche,  nei  tempi  storici* 

Mentre  scorreva  Tepodi  lacustre,  e  TerMtiva  sem« 
pre  più  si  allontanava,  la  natura,  laboriosissimo  ar-^ 
tefiee,  non  cessava  dalle  sue  assidue  operazioni.  Le 
rilevate  cime  dei  colli  airazione'  delF  atmosferiche 
intemperie  si  scioglievano  in  detriti,  per  logoramento 
si  abbassavano,  si  rotondavano  nella  forma,  e  i  loro 
minuti  frammenti  giù  per  le  chine  trascinati  fino  al 
fondo  dei  bacini ,  cacciandone  Tacqua,  inducevano 
io  essi  lo  stato  di  una  perenne  colmatura.  Nella  stessa 
guisa  le  acque,  tendenti  sempre  a  superare  ostacoli, 
colla  loro  corrosiva  azione  non  poco  si  associavano 
ad  un  cambiamento  d*  aspetto  di  quella  contrada , 
procurandosi  uno  scolo  per  togliersi  da  un*  inerzia 
che  tanto  abborre  natura:  cort  avveniva  che  al  cor- 
i«r  dei  secoli  tutti  quei  ricettacoli  d^acqua  sarebbero 
naturalmente  scomparsi,  se  Tuorao  colla  sua  industria 
non  fosse  sopraggiunto  a  sollecitar  la  Rne  di  molti,  e 
ad  arrestarne  i  malefici  effetti. 

Periodo  antropico. 

Sebbene  di  pertinenza  archeologica,  pure  ci  sem^ 
bra  non  doversi  trascurare  dar  partitamente  un  cen- 
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no.dAlle  vìcfiQde*4i  oìii6i)UDOi.«ond4  completare  uoa 
dtDJria  na turbile  di  (|uella  i^embudas  e  seguire  a  |»co 
a  pó0Q  le  £à8i  per  le  .qM^liJl  Lasio^dlridMMeaU'aV- 
tualfl  ,&iìonoini8.  £  ip; primo. luogo  faremo  ooiUre 
chignon  possedeQjdo  aleuiiM  itmdwooe  del.  piecele 
J4go.  letiziale  caoteiwtio  nel  ^mfere  dd  monta)  Cavoi 
ai^omeotiamo  esaere  già .  BAturalmenle  acowpario  i 
allorrcbè  uqa  .mano  di^  ose*  e^asi  daictaQUirH  reooo-* 
djfi .deir^Itp  «peoqmo  ?i  gimte^co  a ^  prender  poa- 
at^ao* e.  piantarvi  lo  i^Upite  dei  priaobi  latici  Kè 
deve  far  meraviglia:  perebèf  eoal  sMMrsa.  fU  V  .atf^oa 
rM<M>lta  :ì»  .quel  rflcìpteptp»  otiq  i  delirii)  deUtf.  cir- 
C4>atanti  rooce  presto*  dofetl^oM)  ^olio^i^  e  farlo 
ac|omp«(rijre«  Voimà  aarà  ^ tei  ;)o,  stwao  *del.  Utroiapei 
di  CU)  ;9ltro  non  coaoaciamo  di  sua  eaiaCemia  ebe  i 
sedimenti  raqoolti;  nel  fondo  del  cratei^  d^  qwato 
i^ome...  ,.  . 

f:  .  La  prima  opwaui»Qe  eaeguiia  dallfk  uMno  del- 
rapino  sembra  ajl^.oertd^  eaa^^'e  atatoi  il  diseccamento 
4el,^go  di  VaUei^ieeia;  m^  af^tsi.  operazione  de?« 
4$aere  avvenuti^ > quando,  o  qop,i$iiaprÌY^vaiìo<storiei 
o..a9..M.acri$9erQ<  furono  interamente  paoceUale dal* 
TobUirione-  6saa  ^  una  congQttum:  ma.  pur  sembra 
QatAralò:  labe  gli .  artoini  staoiKiaii  auUtt  qKMdda  di 
qMllo  ati^ue»  aia  peiwhò  fatMi  già  avanaata  Jk  cel- 
malNva  44  baellM,.  aia^per.  giMfiagiiar  tertedo»  «a 
aMbe^p^r  runa  e  KfiUr»  di,quea(e,ragiooi^aoatiaaero 
sotMrra  quel  medesimo  cuniQojba  obe  aneor  oggi  aer* 
ve  a  condur  via  gli  pQoli  per: il  fiisso  degriaoastri 
verso  Fontana  di  Papa.  Per  una  tal  operazione  eglioo 
"^  si  salvarono  dalle  incomode  vicende  delle  acquei  e 
venner»  .«^fluadfliutar'qliei  beiti  .oanapj  dhe>AQd<}E  oj^i 
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riccH!  dì  ^bèrtbdtr  Me^'sl  djàtleifcldnò  'àii  tuttó  fl 
fórttiò  tìél  bacibo  *rldno:  =  " 

A  Vji^&è^i  stesti' Cefnpi  ^dnvleh  tìféHré  àlVrà  ^'- 
gahfésleà'operattoDé,'!*  qaal  d  diiho^trti  quelli  tiKfiii 
rìgéh!  nóW  eskre  stati  sMtiàiti  -  dàlM  natùi^  idMiiL 
g«^ò  è  di  méttìpér  eòmpiei'Ia.  Quésto*  &1'«hUii^ 
saffo  dèf  lago  Ile'rnM'Miiàev  déUidàtò  à  flì»sìì^ÌÌ  dn 
teost^hte  livfeHo  doi[iò  essere  stata  »cofoU  la  Valfè^ 
ricéia.  Il  la^  Némoreosè  ^  Éhhiìti  nel 'fobdò  tfi  bn 
ci^tei^  V  ^  i  ^iiòi  tìbóii'  khódefhi  Ui  Gbrlfcmo 'ò  '  W 
N«mA!  ld^v>^  d*  'diiè  pàéìii  ei^ttt  stille  ^ae  ii|ìbridlé; 
diktifiétiràltfibnte  oin^^ti  fk  tòro,  la  città  di  ^etì- 
zkAò'à  Si  0.;  H'^iifàggiO  di  flerfii^^  tfl-fii  I  n'óHii 
V^'l*<BliyioiréDse  è  di  Nèrtii  deriVaftó  dkllà  Ipar'óm  fé- 
lina  'mimuà,  ò  'ttb^co'  togfò  a  Dtaha'btie^  od  di  ^- 
piaméntè  ire  riveétìvàf  i  (iohtòhii ,  é  die  M  t^àì^te 
oggi  ancor  si  iilà'ritièlne  èbhòscibtò'  'bbn  (jdèttd  3i 
màcchia  dellii  ^a^giola,' (lèr  clii  divinlìk '«  Itfglò  Gi- 
rono appellati  dai  romani  nemdrenÉri.  '  ''  '  ' 

II  bàcitab  Isi'  di^bgue  in  dUé parti.'e  nfelllf  slessa 
hjanteb  del  lago  Albahó  Tuna  Hippre'ì^rittt'il  ^ièó  cW- 
téte  à  fòggia  d*irn1ifàib,  che  è  quella  versò  G«biiihò: 
l'atti^  è  mia  pi'otHrtìohe  di  qub^tU;  «ostitb^bte'iib 
bàoltiò  aUcèsèonó,  pfio'dòttó  dh  (in  di^bcbahietaUd  ^^'^^ 
tòa  nktltù  àéì  paese  di  Nómi,  e  èhè  cò^t>a'^lH<''^ 
àlbaòibb  fa 'figùi'(r  dt  ù(i> èHi^i  dirètto  dalN. òì'S: 

Il  tMétó  'dì  qù^iiti  Séno  è -spianato  ^  riàittititè  A 
colico  d'òeèhitf  di  ^efdniiébti  lacustri  cllb  éciJèoMi^i 
il  legò  {«ètnovènM  Hét  avufttf  oWlil^eho'WifÀltd  ^ 
alto  delPattuale.  Forse  alla  maggior  <ioii!sJ'BÌ  bcl)UéÌ 
alloro  tàééssante  lavu^, 'ò  più  l^ròlì^ifitot^' al- 
l'azióne dH  viblef^trssiirii  tèiC^HiòtF  abMf^aftdft  éb'é'- 
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getta  la  contrada  prima  che  l'uomo  vi  comparissef 
devesi  quella  demolizione.  Sulla  spianata  del  fon- 
do ancora  acquistrinosa»  non  ha  guari,  furono  sco- 
perti dal  Rosa  gli  avanzi  del  tempio  di  Diana  ne* 
morense  col  sagro  recinto  rivolto  al  lago.  Questo 
fatto  archeologico  è  di  grave  interesse  eziandio 
per  il  geologo,  prestandosi,  molto  a  dilucidare  la  sfan 
ria  di  quelle  acque*  Nello  stato  attuale  T  acqua 
occupa  il  fondo  del  cratere  propriamente  detto,  e  la 
sua  circolar  figura  si  distende  alquanto  verso  il  seno 
accessorio  fin  quasi  ad  incontrare  i  gradini  del  tempio 
di .  Diana.  JMa  nei  prischi  tempi  non  dovea  essere 
così,  allorché  una  maggipr  copia  d'acque  non  solo 
sommergeva  tutto  il  bacino ,  ma  dovea  renderlo 
altresì,  soggetto  a  debordamenti  come  nel  lago  Al- 
bano. Questa  induzione  vien  suggerita  dall'emissario 
scavalo  e  destinato  ad  arrestar  simili  disastri:  ope- 
razione vastissima  che  non  si  sarebbe  fatta  seoza 
un  assoluto  bisogno. 

L'^pertjura  adunque  deiremissarìo  del  lago  dì  Ne- 
mi ,  deve  essere  stata  di  una  sorprepdente  antichità 
archeologica,  avvegnaché  se  Pausania,  Strabene,  ed 
altri  vetusti  scrittori  ci  avverloqOf  che  il  simulacro 
di  quella  dea  fu  quivi  trasferito  dalla  Taiiride»  io 
tempi  per  quegli  stessi  antichi  scrittori  remotissimi, 
antferiqre  certamente  a  queisto  fiotto  deve  essere  stata 
l'apertura  deiremissario:  altrimenti  né  il  tempio  di 
Diana  in  quel  luogo,  né  il  sm  barbsM^o  cu(to  man* 
tenuto  fino .  al  quarto  secolo  dell'era  volgaro,  avreb- 
bero potuto  esistere. 

Quando  scendiamo  all'epoche  dei  romani  le  no-  ^ 
tizie  del  Lazio  si  fanno  alquanto  più  positive,  giao- 
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che  cosi  magnifloatori  delle  loro  gesto,  ooo  manca-* 
roDO  di  tramandarci  spesso  circostanziate  notizie  di 
eiò  che  operavano.  £  qui  ci  si  presenta  in  primo 
luogo  il  lago  RegiUo  »  reso  celebre  per  la  vittoria 
riportata  da  Postumio  sopra  i  latini,  per  cui  prede 
solidità  la  romana  rapnbblica.  11  lago  RegiUo  cor- 
rispondente oggi  alla  tenuta  di  Pantano  a  destra  della 
via  Casilina:  non  essendo  chiuso  entro  un  craterOt 
come  tanti  altri^  si  racc(^  in  una  depressione  del 
suob  formata  dalle  prominensse  del  monte  Falcone 
e  del  cono  Gabino.  Questo  lago  rappresentava  una 
dilatazione  delle  acque  che  dalle  alture  di  monte.  Por* 
zio,  monte  Compatri*  la  Colonna  e  Rocca  Priora  quivi 
si  riuniacono  per  ìscaricarsi  tutte  insieme  neirAoiene. 
La  figura  irregolare  di  questo  lago  era  ben  ampia^ 
e  veniva  modellato  dalla  forma  del  suolo»  su  cui  le 
acque  erati  versate- Noi  sappiamo  .aver  esistito  per 
il  Ittta  di  quella  battaglia  guadagnata  sulle  sponde 
4el'.lagD  RegiUo: «ma  in  mezzo  a  tante  notizie  tra- 
mandateeit  nessuno  scrittore  parla  della  sua  fine«Però 
\o  stesso  %acino  dimostra  ancor  oggi  le  vicende»  a 
cui  il  lago  andò  soggetto.  In  esso  si  rinvengono  due 
distinti  livelli  corrispondenti  a  due  emissari»  Tono  na* 
turale  più  antico  e  più  elevato»  Taltro  artificiale  più 
recente  e  più. basso.  L'altitudine  massima  e  primi- 
tiva dei  depositi  lasciati  dal  lago  RegiUo  sono  com- 
presi entro  un'area  circoscritta  da  leggieri  rilievi 
del  suolo  che  ne  disegnano  i  contorni»  e  remissarie 
di  questa  maggior  copia  d'acque  può  oggi  riscon- 
trarsi neirandamento  del  fosso  della  macchia  di  Lun- 
ghezza»detto  di  Montegiardino»  che  dopo  brieve  tratto 
si  scarica  nell' Anione»  AL  di  sotto  di  questo  primo 
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HraHo  nota6Ì  /  ma  speciie  di  gnuliilb  oiwoitortvetate 
Fànea  di  im  èeootido  iage  ^ìù;  TÌBtretto«  ia  cui  >  cavila 
tutta  si  vede  aperta  oel  Ibi^so  deirC^  ol^e  panUe» 
Jamélite  al  {KHnve  còoduM  aocoéi  og^i  le  afc(|ùetiiei-i 
J*AiiJ6iie%  •    . ,  ' 

L'osd^iiertara  artiBeìale  dt  ^esto  seorado  émisÉaKe 
ai  flirgòilieiita  dalla  -ragèiai^ità  del  suo  andanabnta^  e 
dai  teagni  di  ah  tagik>  artUldaie  ^  diretto  •  làll'  iitero 
bòelamento  del  hgé  e  per  guadagnar  lerreab.  0|i^ 
iiod  restano  éhe  Ib  atte  reatijfi^e  in  lin  luogo  baM»» 
eìmo  relbtiraniente  allb  diroostafili  relieoi  v  e  tosi 
umide  da  aivergll  guSidagnato  iiitilolò  di*  Pantano. 

Jrfenemekió  dei  debol'dflfnnètftiy  qi1S<^rii^Ma«o  4tA 
higo  di  Neinfir^  Vèrifl«ta  eoli  eort^aa  in  qa»1lo  del 
lago  Albano,  sapendo  dagli  abtfehi'  iateaai  ohi  and 
di  tali  avvehimehti  deterrnihòii  «dniaiii  a  porvi  iia 
ostacolo  fiiiireeMìpio  d0i  loro  t^redeeeaaofli  Legga* 
mo  di  ftt«ì  incitò  Livio  b  iXoéigitid^AIibaviUNkd, 
tdio  nelPanno  di  Roma  354,  quando  dà  oJèqoe  beai 
sì  asteneva  il  fatnoao  asaedio  dr  «Veio  dal  eeiifare 
CamiUot  colise  noa  atagione  iovemale  coA  rigorosa 
d^drrestar  perfino,  la  oavi^aaloa^  del  Tevwe,:  é  che 
nella  ealatb  seguente  a'ìnnalad  coal  il  iiviUo  dd  lago 
AUbanbyvehe  1100  sóllaalenlé  inopdòi  tulio  il  <  (ladino^ 
ma:  aprendosi  uo  varco  fra  Io  cime  dèi  monti  ehe 
ne  formano  il  ci^io,  Tdoliud  prodi pitò  a  nrado  di 
un  Rame,  recando  dofnni  gravisaimr  agli  abitanti  e 
alIeJoro  eòltivneiotii.  Qual  eia  slata  lai  cadsa  di  qpèllfc 
straordinaria  inondaaioné  in  una  ats^ne  eimtivtrià 
aUe'ploggiy  io  noh  so}  mi  bhsM'  però^  aeliipré-es^ 
aere*  arrenata  .pér*  eonfemiara:  le  tideodb  di  qaei 
Itfgir^-  CàtM  ttcCMMlIfimòi  di  6opM*  GUe  l*«vv«ifiifi(edt0 
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sia  stato  Terov  itofa  afri(>i»  tdstSinoliiaoai:  il  :^otier- 
raneo  emìttarab  nlireUioi.Aii  rócbaDi  a!.fis8afgli>fbilH 
vfttft  raooQ  apfMnp  a*  quella  diiigraziaU  sdkgv^iiief 
doiioftyer/irìonfaie  cbi  veienlLi  <         ii*   i   < 

*  Siaitta  desìi  liikt' di  qsàlaqipie  J)o»Uilra  noifaiia  rài 
lago  dì  Prataporci;  pure  dal  nome  che;  pprta  aoetH^ai 
e^.Ait  tiD'6mt4saf MI i:^èiio>tt. ponènte  ohe 'apàritia  le 
aoqte:  i  nei .  Ìqmì  'tetol  Tudeoln^ ^  siamo  '  iiiAottii  »  teredèra 
•ht,  ai  decliiiartf  ddla  reptiUblioaiTÒqiaDà  b<  laoqp^ia 
P^ìatiDT  Pòrcriav  padrona  dÌ!quel)territflp*it>;deBBe«90lo 
atte  t  jwqtie»  a  dDàettease  .*  io*  secco  i  le  <  {kiénnre  del  fonAo) 
torquaii  pretoPD  ili  nome  diiPrata  Poraiay  oggi  Prt^ 
ta|Mrci.  •  «»•!  .!  i.  '.»  ..  i .  .■!  ''  ►  '.-•■.,  i.  . 
-  <|)a''oiòi>QbQ  Uinveoiaine^ibel' lagheito^^aado  ('Al^*^ 
bdiiOfip  lagoi  (di(«Xiki!noi^  pace  che  fruailei  .préndeaaé 
cura  di  esso^le.ebe  abbandonato  aae  sHiesao  isia  anr 
di^tfii  soggeUOia:qaél  natùMle^Br  lenito  pnoìoaMo  di 
i;i«l)[H>Ìm«nU)iì  fitto,  al:  aqcok>  XVII,  ^Uabdótitivàn^ 
(k>M  irtolto  ayaiKzalo,  4tt  térnainaté  -tt  fceokve^dUUh 
bw406«nM  del.  pontefice  Paolo  Vi,  eon;uDeniie^ 
aa;ri4' •  saUeri:afìf D  ,,  i dandoti»  •  a  flunéq  della .  éoitetilé 
dì  da^ra*.  sealudrtta  da  iqnel  cratere*  Oggi,  «è  ndoito  a 
amn^lìclidyeffiialilipoAzaogibere;  perle  qnali  gli;  vira 
maaienulo  Jl.coniiine  >nome  di  Lojìhètia.  i  i    .    '^ 

;  Lftv  uteate  «  donaaaiBaaieile  idi  Pantano  secoo  éinsò^ 
9tr«)0lM.  mi  iséc(ji1ekXVU  ftócariesiò  iei*a  rìdatto  ^ad 
un  vero  piantano^  :  danooaota^i  abkanli^'  sia  pdrdhò 
impediva  la  coltivazione  del  suolo,  sia  perchè  man- 
teneva una  sorgeota  d«i.mÌB8m^  malefici.  Lo  stesso 
papa  Paolo  V  lo  distrusse  coir  apertura  di  un  pic- 
colo,,eoai^patjo  copertoi  x^hoitattoro  eiorvera  inante- 
QdriaiÌQ  ,80000.  ,'....  ,(  -' 
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A'  giorni  nostri  il  lag#  di  Castiglionet  o  GabinOf 
mantenuto  sempre  dai  roiMni,  snbl  la  stessa  sorte 
e  per  le  stesse  cagioni.  Ancor  questo  venne  a  man-» 
care  per  un  emissario ,  di  scolo  scavato  dai  prineipi 
Borghese  a  fine  di  acquistare  spàzio  e  beneficare  le 
nostre  campagne. 

Il  laghetto  o  piuttosto  i  laghetti  presso  Giulia- 
nello  meriterebbero  appena  di  essere  menzionati,  se 
nei  passati  tempi  non  fossero  stati  fomiti  di  acque 
ntsi^iori.  Al  presente  sonò  in  nuniero  di  tre»  pic- 
colissimi» e  residui  di  un  avanzatissima  colmatura, 
Poca  0  nessuna  cura  si  è  presa  di  essi  nei  passati 
tempi,  di  modo  clfe  abbandonati  a  loro  stessi  sodo 
naturalmente  in  via  di  distruzione.  Il  nome  ohe  por- 
tano deriva  dairesser  prossimi  ad  un  paese  squallido 
per  aria  malsraa»  che  dicesi  GiuKanello. 

Altri  minori  ricettacoli  potrebbero  essere  accusati 
sui  monti  del  Lazio*  come  queHi  prossimi  alla  cava 
deirAglio  ed  altri,  ma  di  cosi  poca  entità  da  non 
meritare  posto  in  una  storia  naturale  della  regione 
latina*  Piscine  piuttosto  ehe  laghi,  altri  presto  ebber 
fine  e  scomparvero,  altri  restano  ancora  e  mante- 
nuti per  uso  delPagricoltura.  I  soli  laghi  d*Albano 
e  di  Nomi  restano  e  resteranno^  tuttavia  per  testi- 
ficare ai  secoli  futuri  la  loro  eostaote  esistenza  Boo 
dai  tempi,  i  cui  il  vulcanismo  cessò  dal  manifestarsi 
del  Lazio  colle  sue  esterne  conflagrazioni. 


i  fMdeTfU* 


Abbiamo  fin  qui  tenuto  dietro  ad  una  non  inter- 
rotta sequela  di  naturali  operazioni  che  si  succes- 
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sero  runa*  dietro  Taltra  per  giungere  fino  a  noi.  De- 
stitaiti  di  tutti  i  messi,  mancanti  ài  qualunque  tra- 
disional  monumento  a  calcolare  siffatti  tempi,  noi 
non  sapremmo  porre  un  confine  ai  periodi  passati, 
né  stabilire  un  termine  fra:  T  epoca  pleistocenica  è 
l'antropica.  Non  ài  meno  dalle  osservazioni  e  da  qtettl- 
che  cenno  di  fenomeni  naturili  tramandatoci  da  Certi 
scrittori  ci  è  dato  argomentare,  che  in  quella  sfiir- 
matura  avveniva  nel  Lasio  ciò  che  suol  essere  di 
tutte  le  regioni  vulcaniche  dopo  la  scompare  del 
fìioco;  cioè  grandi  e  speissi  squilibri  tellurici  mani- 
festati da  gagliai*de  convulsioni  cagionate  da  un  fuoco; 
che  non  avendo  più  forsa  di  farsi  strada,  indomito 
restava  ancor  celato  nelle  viscere  terrestri. 

E  di  fatti  questa  probabilità  viene  accreditata  dal 
considerare  Toperosità  vulcanica  costantemente  man- 
tenuta in  Italia  dalla  emersione  apennìna  fino  a  noi  e 
che  tuttòr  si  mantiene  per  rammentarci  che  la  na- 
tara  è  instancabile.  Senza  parlare  dell^Etna,  avo  dei 
vulcani  ardenti  d'Italia,  che  da  epoche  innumerablli' 
colle  sue  periodiche  eruzioni  non  cessò  mai  di  mo- 
lestar la  Sicilia:  del  vetusto  Strongilo  o  Stromboli 
ad  azione  incessante,  che  fin  dalla  più  rimota  na- 
vigazione servì  di  feniale  a  indicare  le  isole  Eolie; 
della  Somma  che  si  riaccese  colla  comparsa  del  Ve- 
suvio neiranno  79  deirera  volgare,  che  tuttora  con-*' 
serva  la  sua  vita  periodica  e  attiva;  senza  dh*e  che 
nel  1198f  secondo  Marcello  Bonito,  ricomparve  l  il 
fooco  nel  cratere  della  Zolfatara  di  Pozzuoli  :  che 
nel  1302^  apri  neirisola  d'Ischia  la  bocca  da  cui 
scaturì  la  lava  delFArso:  che  nel  1538  il  30  set- 
tembre con  un'eruzione  di  sette  giorni  si  sollevò  il 
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e,  49n^ibil4  «ragione.  4d  sYMo^viof  4op^  \m  tfe|;u»  di 
fìj^  di  MQ  s9q«lo!4  mh  l%ò9i  por  UM  miovlk  i«ra^ 
tifMte  del  luooo:  si  .prodnioe  jm  Stetli^  iliUMle  Rota: 
c}iq  Smlmwti^:  algioffpll  MStdriM4«iiiii  abbia»  vé>- 
éxiiiR  cooipariFe  U,91t  JngUo  1831i94ilbi  taqia^  4iSi* 
^jl^'  fra  39iacc»<j9:  PaRlAl|«riai4  TiMlft  PerdÌMed^a 
$Df(I^Ui  quipdi  saliva  liW9Jiw:  più  tr9«6ia  (ti.  ai^  Mìr 

.:,Sia a4  iwa copUi^uità  vuIcnDimdiifiifrtft  natotra 

n^aiiqoi,,di  gas;  9^]d<^  cì9ffbQr)i«o<  9 'Mn(i$allprM0'  9(k 
i^jtii^ptj,  laMp&t^  di  MoK^Mu  !e;<]e(  doifabam  4eUe 
FrattocclWf  qM^a»d4ta  yia!|ipde»|ÌB»«:  di  Porto  d'Ali- 
^iq.epa.,  aecpoiprepdiMqQ^  l4;afq^«.(«i?mitU  (^  dìs- 
sq^iinate,  ^CQ^UaAQ  attoroi^  aU^  RO^  eoUioe;  noi 
avreqio  uqn  pUusibiLe  apie^zipn^  dai  terrcmo^U  che 
di  quando  .ÌQk.qi|fiQ(lQ,.4pei;ipie9itiainQ9. e  cbe  aempve 
aYwM  uà  9crqtpq  d;irnH{ifirp«0Jl(>  n«}  j^ 
qQ,:69aere  i  r«^idi;^i^4ÌQti^i.vdi  qf|Q|i^  isf^v^firsiva 
vulf^iaoici^i.  cbe  w  fl\  tai^  a,gi.tò  qjnpftta  ^i^rada,e 
qh^  ;  aocQca,,  q^^tol^oqqne  ^^^p^^^L^  9i  iQantimq  in  ar^ 

momXc^lte  wi^zipnij  iwrfwiip  ,cJw  si.vsnqQ  efifei- 

tiiaodp  oeUfi  par^Q  Ì9%i«ire/d4llP^  ipewsojia  ìMfilMa. 
7 Qoal  fa  coudoiCff,  9  ilMtfii  (i«/padefni»)»i . la  storia 
fi^ìf^  di  M«9  rfgipn^  4^19;  torà  disila  di^teiPnw* 
ìiid^nM  éeirbata  ai  WQì  piàiMUI  delitti»  ebe  tìiumoò 
i\  priqiatp  oal  rnflpdoi  ci«il«fi  448\  por  taot^  irittandi 
cfl^razioRi  fa,  i)  iaziopcwr vistola  larga  man»  di  tutti 
i|mni  che  fordnano,  ToiNPRa  iMioità:€Q«l  fo^  dotalo  di 
qu^la  &riilit^  éke  difi  me^\f>tì  stapza  a  QnnMroaa 
Isolai.  iodustriQaajt  gagliarda  j^  fte^4  di  swi  propria 
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autonomia  ;  cosi  il  Lazio  fu  fatto  centro  raggiante 
che  diffuse  sulla  terra  le  norme  di  un  viver  civile  e 
religioso;  così  si  sollevano  i  gloriosi  nomi  di  Roma 
pag|IPft.$i.QI'Ì9itJfUP«.vGli  Wii0h\  P«ai«q»  AQAM  ppio--* 

cipÌQ  4ì^  lor^  ffmidmm  te^UàrofìQ  sooipre  Qo^iaffe- 
i\^WA  ^  |ptat4  alta  lor  te^rrA  Wti^y  Qh?  alle  delizie 
il  nptolA»,dj  cai  h  ^^to  forQUa»  vollero,  9ggiui»gere 
q4ftOf»>  w'ai^tQ.ra)3«»at»^pp4  U>r.  «figg^^iv^^  EA  epco 
le  ridenti  colline  latine  ricoperte .  di  tioobi  pftlflv^zi, 
di  sontuose  terme,  tempii  magnifici,  e  fastose  nau- 
machie, perchè  fosse  tanto  più  abbellito  un  paese 
fatto  da  Dio  per  esser  ammirato  dai  popoli.  Oggi 
anottii^  'sehlMne  Tedace  dente  delTMohioiineswabite 
abbia  noMrtbnte  disfgnilÌQaMe  e.  ingMfibro  ilf  paese 
degli;  aVan»!  del  suo  lungo  paat<>;  [^ne  in  meaixo;  a 
tante  nnine  ocmèstato  mai  deslituito  di.  quell'anae"  < 
nità.  dalla  dmm  siapiepza  cooceissa.  a  aolllevo  dello . 
spiiTito'  QMIrjO,  e  ad  alleggerire  il  pe$aittÌ6$imo.  fai*- 
dÀliOi  dflirW^U  cfctìjci  a^iggQQO*: 
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Sopra  (down  costumi  indicati  nelle  satire  e  nette  qii* 
side  di  Orazio f  e  in  particolare  suUa  filosofia  epi- 
curea. Discorso  primo  del  cavaliere  Luigi  (M/i, 
segretario  generale  del  ministero  dd  eommerdoj 
belle  artit  industria  e  agrieoUura.  Letto  neffadu- 
nan%a  degli  Arcadi. 


V 


olendo  noi  discorrere  di  alcuni  di  quei  cortoini 
e  dì  quelle  usanze  dei  romani  sì  leggiadramente  di- 
notati o  ripresi  da  Orazio  nelle  satire  o  nelle  lettere, 
non  sai*à  fuor  di  proposito  il  rammentare  che  e|^i 
nascesse  Tanno  di  Roma  689,  ossia  un  anno  innanti 
il  consolato  di  Cicerone;  che  si  desse  a  scrìrere  veni 
dopo  la  battaglia  di  Filippi,  la  quale  avvenne  Tao- 
no  712;  e  che  morisse  nel  746,  quando  Augusto 
governava  già  Timpero  del  mondo,  ed  era  stato  con- 
sole per  Tundecima  volta.  Di  cotesti  tempi  adunque 
andremo  ricercando  le  consuetudini,  le  quali  non  si 
derivarono  da  quella  virtù,  che  fò  si  grande  la  città 
nostra,  ma  dal  declinamento  di  lei.  V*è  chi  inve- 
stigandone le  cause  non  dubiti  di  affermare  doversi 
imputare  in  buona  parte  alla  setta  di  Epicuro  lo 
smarrimento  delle  antiche  laudevoli  costumanze  di 
Roma,  quasi  che  fino  dal  593  presentito  il  male, 
che  sarebbe  per  arrecare ,  fosse  fatto  dai  consoli 
C.  Fannie  Strabene  e  M.  Valerio  Messala  il  senato- 
consulto  per  iscacciare  i  filosofi  dalla  città  con  io- 
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tendimento  di  eolpire  sopra  tutto  i  seguaci  di  Epi- 
curo. Ma  perchè  questa  dottrina  invece  di  combat- 
tere favoriva  anzi  le  malvage  passioni  ,  non  andò 
guari  che  tornò  a  comparirvi.  Talché  nel  settimo 
secolo  vi  fu  il  poeta  romano  T.  Lucrezio.  Caro,  che 
scrisse  versi  per  ispiegarne  i  dettati.  E  tra  il  de- 
clinare della  repubblica  e  il  sorgere  dell'impero  ne 
seguivano  gli  insegnamenti  alquanti  de'notabili  tra  i 
ronaani,  siccome  Pomponio  Attico»  C.  Cassio,  L.  Tor« , 
quato,  C.  Velleio ,  C  Trebazio ,  L.  Papirio  Peto  , 
Verrioi  L.  Saufeio,  T.  Albuzio,  L.  Pisene,  M-  Pansa, 
M.  Fabio  Gallo,  Mecenate^  Varo,  Orazio  e  per  poco 
anche  Virgilio. 

Egli  è  noto  che  sorgesse  in  Grecia,  mentre  vi 
si  attendeva  a  menare  vita  molle  e  dilicata,  e  che  ' 
r  autore  suo   V  avesse  propagata  col  fine  di  pro- 
cacciarsi fama  e  aderenti,  insegnando  precetti  con- 
formi a  quel  vivere  contro  gli  accademici,  i  pe- 
ripatetici e  gli  stoici.  Per  guisa  che  trapassata  poi 
io  Roma,  v'ebbe  fautori  allora  quando  tra  per  l'ere- 
dità di  Attalo  e  per  le  vittorie  in  particolare  di  Lu- 
cullo  e  di  Pompeo  s'era  fatto  acquisto  dell'Asia  e 
delle  ricchezze,  della  morbidezza  e  sontuosità  di  quel* 
le  contrade.  E  ciò  induce  a  credere  che  sia  presta 
ad  intronriettersi  ovunque  apparisca  dovizia  di  beni 
per  confermare  nell'impulso,  che  danno  le  ricchezze 
al  fasto  e  alla  lautezza.  Né  valse  in  Roma  a  raffre* 
narla  la  filosofia  stoica  ,  cui  nell'  abbandono  della 
prisca  parsimonia   si  attennero  Scipione  Affricano  , 
C.  Lelio,  L.  Furio,  Q.  Lucilio  Balbo,  Catone  mi-^ 
Dore ,  Pompeo ,  Q.  Tuberone  e  Mucio  Scevola  e  i 
giureconsulti;  né  la  filosofia  accademica  prima,  se- 
G.A.T.CLVIIL  10 
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guità  da  Luoullo»  da  M.  Brolo  ,  da  VarroDe  e  da 
M«  t^idone»  dò  Taccadeimca  media  e  niiova^  di  eai 
erano  stadiodi  Cotta  e  Cicerone;  oò  la  peripatetica, 
ebe  fQ  a  grado  di  Crasso  e  del  figlio  dell'oratore. 
Ma  ai  dirà  che  tioi  favelliamo  a  torto  di  una  aetta, 
che  tanti  hanno  difeso,  e  vitaperiamo  un  filosofo,  se 
pur  merita  questo  nome,  che  si  sforzava  dì  ridurre 
gli  Uomini  alfa  modestia,  alla  moderazione,  alla  eon^ 
tiMfnza  e  agli  altri  pregi  dello  spirito  eoo  guidarli 
sulla  via  della  voluttii  interpretata  dai  partigiani  soei 
per  quella  deiranima  a  non  mai  del  corpo.  Qaesta  di* 
lueidasiobe  del  fine,  coi  tendesse  la  scieQEa  di  Epicu- 
ro, ci  viene  fornita  da  Brucker  nella  sua  !stOt*(a  della 
filosofia,  i)  quale  seguitando  le  orme  di  Gassendi,  ba 
cercato  ogni  modo  di  salvarla  dalle  accuse  fattele 
contro  da  Zenone  e  da'  suoi  stoici,  da  Cit^erone,  da 
Plutarco,  da  Galeno,  da  Lattanzio,  da  Clemente  Ales» 
sandrino,  da  &.  Ambrogio  e  da  quasi  otto  seccai  di 
universale  oonsentimetito  in  abborrirne  i  precetti.  E 
poiché  qui  sopra  ftarrato  abbiamo  come  sorgesse  in 
Grecia  ed  entrasse  poi  in  Roma  col  suo  vivere  dili- 
cato  e  colle  altre  scuole  filosofiche,  procedei*emo  sv- 
Vertendo  che  al  ridestarsi  delle  lettere  nel  secolo  X? 
rinacque  lo  spiritò  favorevole  a  Epicuro,  e  s*ebbe  a 
difensori  spezialmente  nella  sua  morale  fra  ì  più  ri- 
guardevoli  in  sapere  di  quei  tempi  Pilelfo,  Alessandro 
di  Alessandro,  Celio  Rodigino,  il  Volterrano,  Gio: 
F*raUceseo  Pico,  e  Lorenzo  Valla,  che  furono  seguiti 
da  Marco  Antonio  Bonciario,  da  Patingenio,  da  Eri- 
cio^  Puteano,  e  quindi  da  Francesco  di  Quevedo,dal 
baroM  di  Coutures.  E  la  Mothe  le  Vayer,  Sorbière, 
il  cavaliere  Tempie^  Giacomo  Rondello>  Tommaso 
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SMnley  ed  altri  annoverati  o  da  Bayle  nel  suo  di«- 
zibtiarìo,  o  da  Clir.  Aug.  Hevmann  Acl^  Phitoi.y  b  da 
Guglielmo  Becker  In  èched*  de  praeiud*  quae  Epi^ 
cufiim  faedae  tOlupi*  retim-  inéruslarunt  i  furono  me-^ 
desìrtiartìétitè  8os<tenltòri  della  morale  sua.  Dovendo 
però  stare  innanzi  a  questa  dchiei'a  bassendi  De  in(a 
et  moribus  Epiairi  e  Brucker  HitL  cfH-  pkilùsoph. 
Dofì  entreremo  in  disputare  se  il  Casaubono  s'abbia 
avuto  lìigione  di  dar  carico  al  priliio  di  aver  tra- 
mutato qualche  antico  testo  io  fhvore  di  Epicuro» 
o  de  dbbia  avanzato  il  sapere  coIFimpugnare  là  ft«^. 
losdfia  aristotèlica»  6  eoi  rivolgersi  alla  setta  di  lui, 
riordinarne  ì  prineipii  e  formare  un  corso  di  fiàiéa  gè- 
nerale  conforma  kì  sistema  di  quésta  e  alla  spiega- 
zione di  Lucrezio.  È  qui  non  vò  pretermettere  di 
avvertire  che  TAndres  parlando  di  Epicuro  cada  pure 
in  cotilraddfxione»  giaeebè  ora  cerca  di  scusarne  IV 
ttca  ^  che  egli  giudica  assai  piò  onesta  &  deeente  ^ 
ohe  non  si  éreda  da  chi  ^i  ferma  al  solo  nome  dt 
voltfttà,  indottovi  forsèl  dalla  parssiàlitè  del  Gassendi, 
ora  cedi>)odo  per  avventura  a)  proprio  convitfùimento, 
ne  chiama  )a  morale  ^òlle  e  voluttuosa.  Noi  poi 
diseorreremò  speeialmetite  del  Brucke^  iì  quale*  nel- 
reruditissimo  ragionamento  suo  ideolpando  aovehli 
volle  Gicerofie  sfccome  avverso  a  eoteétui»  non  so 
bene  se  ad  arte  o  perebò  ne  fosse  dimenticlo,  tra->> 
lascia  di  allegare  la  celebre  sentenza  sua  scrittii  nel 
libro  de  Fine,  lo  la  leggerò  nel  modo  stesso  che 
ci  vieae  recata  da  Diogene  Laerzio,  lib.  X.  6.  (^ 
yàp  iy^ye  ì/cò  t(  wn^a  x'òcfa^è^^afpo^tpSv  jxlv  tà^  iti  )c^^ 

«Hf^aiichWf  Koù  xài  Sta  [lo^Sg.E  questa  cosiffatta  sen- 
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lenza  viene  ripetuta  eziandìo  da  Ateneo  lib.  Xll,  12. 
Ma  sondo  poi  tradotta  e  rimproveratagli  da  Cicerone 
nel  III  delle  Tusculane,  ci  si  reca  da  lui  in  significato 
cotanto  rimesso  »    che  stimiamo  anzi  abbia  voluto 
piuttosto  discolparlo  che  aggravarlo.  Eccone  le  pa- 
role: a  Nec  equidem  habeo  quod  intelligam  bonum» 
detrahens  eas  voluptates»  quae  sapore  percipiuntar: 
detrahens  eas»  quae  auditu  et  cantibus:  detraheos 
eas  etiam»  quae  ex  formis  percipiontur  oculis;  suaves 
motiones,  sive  quae  aliae  voluptates  in  toto  homine 
gignuntur  quolibet  e  sensu  ».  E  innanzi  tratto  no- 
teremo che  Tullio  nel  volgere  tg^v  x^^^  s^d^g,  io 
a  voluptates,  quae  sapore  percipiuntur  n  non  rac- 
coglie tutto  il  senso  della  espressione  né  rispetto  al 
significato  in  se>  né  riguardo  allMatendimento  di  Epi- 
curo. Imperocché  x<^?>  anche  secondo  la  lezione  di 
Ateneo  citata  dal  Menagio  nelle  osservazioni  in  Laer- 
zio lib.  X.  6,  vuol  dinotare  cibo,  e  ne  adduco  Tau* 
torità  di  Polluce  Onom.  1,163.  VH,  U2.,X,  166. 
Inoltre  Io  stesso  Epicuro    nella   lettera  a  Meneceo 
toglie  X^Xcv  nella    significazione  di  vivande.  Manca 
poi  la  traduzione  delle  parole  afcupw  iè  rà?  de  ap^« 
dtoreaiv,  che  dai  traduttori  di  Laerzio  e  di  Ateneo  sono 
mterpretate,  a  quae  ex  venereis  Constant  n-  Da  ultimo 
ci  sembra  che  Cicerone  rendendo  rag òi  àatpoaiia'^^^ 
nel  latino  «  auditu  et  cantibus  »  abbia  scemato  il 
concetto   espresso  colla  voce   greca  di  acroamati, 
nella  quale  Plutarco  in  Galba^  Macrobio  nei  Solur- 
noli  II  f  4,  Lampridio   in   Alessandro ,  e  Suida  ta 
ooipoofif  ravvisano  il  dinotarsi  di  musicali    concenti 
festive  recitazioni ,  canti  e  danze.  Il  fine  adunque 
determinato  da  Epicuro  nei  suoi   ammaestramenti , 
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siccome  egli  stesso  afferma  ,  e  ne  danno  contezza 
eziandio  Plutarco  Conimene  ne  suavUer  quidem  vivi 
posse  secundum  Epicuri  decreta^  e  Lattanzio  Divin. 
Institi  ItL  17  9  era  che  non  vi  fosse  altro  bene  al- 
Pinfuori  del  piacere  del  mangiare,  dell'appagamento 
della  sregolata  Volontà  in  balìa  dei  sensi»  del  diletto 
che  traesi  da  musicali  concenti ,  da  festive  recita* 
zioni,  da  canti  e  da  danze,  e  dalla  leggiadria,  soa- 
vità e  bellezza  delle  forme,  che  allettano  e  invaghì-^ 
scono.  R  chi  sparge  simile  morale  sarà  degno  di 
difesa?  0  non  piuttosto  saranno  da  biasimarsi  tutti 
coloro,  che  hanno  procacciato  di  sostenere  e  pro- 
teggerne fautore,  giudicandoli  almeno  per  tanti  in- 
cauti, che  non  hanno  saputo  scorgere  come  sull'e- 
sempio della  Grecia  e  dì  Roma,  V  empia  e  sciocca 
dottrina,  che  dà  favore  ai  malnati  appetiti,  è  pronta 
a  risorgere  ovunque  la  vita  si  faccia  bene  agiata,  o 
s'apra  l'adrto  alla  filosofia  é  alle  lettere. 

Né  qui  staremo  a  svolgerne  gli  errori  per  intero, 
bastandoci  di  indicare  quelli  soli,  che  siano  acconci 
al  discorso  »  che  siamo  per  fare.  E  riflettendo  che 
akani  romani  antichi  si  dessero  alla  foggia  insegnata 
dalla  scuola  di  Epicuro  nella  vita  loro  privata ,  ci 
sì  offre  r  esempio  di  Catio  in  prova  dell'  abbassa- 
mento ,  cui  fossero  sospinti  coloro ,  che  per  mala 
ventura  vi  capitassero.  Era  costui  un  filosofo  epi- 
cureo,  che  Cicerone  ricorda  lielle  lettere  16  e  19 
nel  libro  XV  delle  famigliari,  e  da  Quintiliano  /ri- 
sii/. Orat.  lib.  X,  cap>  I  viene  divisato  quale  autore 
assai  leggiero»  ma  gradevole.  E  dicesi  pure  che  nel 
meditare  profondo  sulla  natura  delle  cose  e  sul  bene 
sommo  9  secondo  i  dettati  del  suo  maestro ,  avesse 


150  . 
scritto  un  libro  del  modo  di  fare  pasticci.  La  costai 
scienza  adunque,  e  doì  stiiniafuo  che  noo  valgano  il 
dubbio  de|  Torreqzio  o  gli  argopaenti  del  Cruqiiio 
e  del  Le  Fevre  rifiutati  ds^l  Dacier  e  (}a  Payle  nel  Di- 
zionario al  nome  CaùuSf  a  farci  discostare  dal  parere 
degli  '^Itri  eooientato)*^  cb^  sis^  quel  desso  «  di  cui 
pfìfia  Orazio  nella  satira  4  de),  libro  If»  viene  mot- 
teggiata leggis^dramente  dal  poeta  »  perchè  solp  di 
buoqe  vivande  la  di  mangiare  oitiosiameote  apprestato 
si,  dilettava.  Ma  non  abbi^mo  udito  e  non  udiamo 
por  avventura  anpbe  a'di  nostri  qualctipQ»  che  imi- 
tando Catio  peirafidare  aSfacceodato,  par  che  dica: 

.    Non  Qst  mihi  tompusi  aventi 
Ponere  signa  jpovis  pr^eceptis;  qualia  vincunt 
,  Pytbagor^o^,  Any tiqu^  .  rwm^  ^qc^^^ìqn^  Platoaa? 

E  se  brami  sapere  alcuna  co^  della  scienza  nuova, 
e  se  pregbi  lo  scolare  a  intertenersi  teoo  alcun  poco 
e  narrarti  i  precetti  del  valent^on^o  suo  maestro , 
co'  q\t^ìl  supera  Pittagora,  Socrate  e  PlatonCf  ti  spieh 
gbei,*à  con  parole  gonfie  e  aspetlq  grftv^  cbe  le  uova 
lunghe  e  acute  sian  masphie»  e  le  ritonde  i|ian  fein* 
minei'  ti  dirà  qu^li  s^mo  i  funghi  o.  i  oavqli  di  mi- 
glior sapprCf  e  come  si  debba  pelare  una  gallina, 
perph^  cott9  svibito  iiccis^,  non  riesca  dura  o  spia- 
cevole ql  palato»  e  (^qto  altri  arcapi  di  gbiottomis 
e  bev^i;is(  pi&  lupghi  e  tediosi  assai  dì  quella,  nei 
qpall.C^tiQ  s'avviluppa^va.  favellaado  con  QraaMo.  E 
sarebt)^  pur  buono  c^e  ^QQtcì^ti  b^c^Iari  alibond^voU 
di  ^pipnza  nella  barba  e  ne}  ^opvaf^f^ìp,  ad  qgnviiQ 
de*  quali  s'adatta  bene  PqugqriQ  dvQrMio:  <t  Pi  te 
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deaeque  dooent  lonaore  »:  s'arreatassero  m  qiiasU 
parte  aolamente  delie  islruzioDÌ  dtgtf  epiimrei  # 
000  trascoiTeaaera  alla  flslologia,  alla  fisica»  alla  t^Qr 
logia  e  airateismo  di  tal  setta,  apropositaodovi  più 
artagoticaineote  del  ^po  siiio.^  Che  cosa  avveiTà 
dunque  ai  filosofastri  pari  ^  Catjo,  ì  quali  potreb* 
boro  avere  alle  mapi  le  opere  di  Lttoiaoo  e  di 
Diogeoe  Laerzio»  aoimaestrato  Tudo  deirempietà  di 
Epicuroi  aiecome  egli  stesso  ai  vanta  io  Alessaodi*o, 
o  coma  oe  lo  attestano  lo  scolaste  ontioo»  Vossio 
De  seetis  cap*  VlIIy  e  Brucker  De  seeta  epicurea  f 
difenditore  l'altro  de*  malvagi  pensamenti  suoi»  se-* 
coodo  il  tragghiamo  da  Casaubono  Praef.  ad  Laeri»^ 
da  Meoagio  Prooem  in  LaeH.f  da  Vosaio  De  seatiSf 
cap.  Vili  S  21 ,  da  Fabricìo  Bibl.  gràec.  vói  IILpag. 
601,  e  da  Saittuel  Parcker  De  Dea  ditp^I  uct.  15. 
pag.  39.  E  che  faranno  se  per  loro  disavveatura 
maggiore  s'abbattessero  nel  libri  dei  sofisti  e  di  al- 
tri licenziosi  ed-  inconsiderati  scrittari ,  o  fisiologi 
o  ideologisti  de'  nostri  giornii  di  che  siamo  per 
favellare»  ne*  quali  più  o  meno  si  ò  traafuao  il  tristo 
pensare  di  Epicuro?  Mancherebbero  della  giusta  eo* 
nosoeoza  di  loro  stessi»  che  più  di  qualunque  altro 
studio  conduce  a  perfezionare  la  umana  ragione»  la 
coi  m^ercè  pervenendo  a  scoi^erne  la  debolezza  e 
la  sommassione  nostra  airEssere  Supremo»  le  viene 
apportando  quella  agevolezza  da  renderla  sempre 
più  inchinevole  ad  ascoltare  la  voce  della  religiane 
e  a  lasciarsi  condurre  dall^  sante  massime  sue. 
E  perchè  messe  queste  in  oblio  non  v^é  sapienza» 
e  la  mente  è  travolta  nella,  smarri^^ne  e  uscita 
quasi  di  se  si  rivolge  alle  cose  materiali»  sensibili 
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e  corporee ,  e  la  licenza  delFerrar  suo  è  seguita 
ben  presto  dalla  corruzione  del  cuore»  incorrereb- 
bero nella  irreligione  e  '  nei  vizi,  che  sono  imputali 
giustamente  agli  epicurei  per  la  paiza  e  rea  pre- 
sunzione, colla  quale  toglievano  via  la  provvidenza 
di  Dio  e  Timmortalità  delPanima.  Ascoltisi  il  car- 
dinale Gerdil  nel  suo  libro,  ove  dimostra  Pimma- 
terialilà  deiranima  contro  Locke,  e  si  ponderi  se 
valga  più  qualche  beffa  di  Epicuro  e  di  Lucrezio 
in  paragone  de'  saldi  argomenti  di  tanto  porporato. 
Odasi  il  confutatore  di  Tracy,  di  questo  recente 
ideologo,  che  nelPesaltare  il  Conditlac  e  nel  fin- 
gersi sollecito  spezialmente  dei  giovani,  li  tradire 
con  fomentarne  le  passioni,  e  abbagliarne  Tiotel- 
letto,  riducendo  gli  uomini  air  essere  di  bruti, e 
questi  e  quelli  alla  qualità  di  vegelabiit,  e  si  av- 
verta come  la  scuola  epicurea  umiliata  e  vinta  da 
S.  Paolo  neirAreopago  Aot.  ap^  cap.  1 7,  combattuta 
maravigliosamente  da  Lattanzio  Insi>  div.  III.  17, 
De  ira  Dei  cap.  X,  da  Plutarco  Adversus  coloiemf 
da  Seneca  De  benef.  L  /F  e.  19,  da  Clemente  Ales^ 
'  sandrino  Sirom.,  da  S.  Anibrogio,  da  Samuele  Parcker 
De  Dea  disp.  h  sect.  12  seg.  e  da  altri;  smentita 
da  Epittelo,  Arrian.  ad  Epictei.  diseerii  discacciata 
dai  messeni,  da  Antioco  e  dai  cretesi  ;  dispregiata 
e  dileggiata  da  Snida  E7t<xoupog,  da  Crisippo,  e  dai 
comici  Damosseno,  Platone  ed  Egesippo  addotti  da 
Ateneo  hb.  Ili  e  Fi/,  abbia  guasto  il  secolo  pas- 
sato, che  male  a  proposito  appellarono  filosofico , 
e  se  non  vi  si  ponesse  riparo  da  uomini  sapienti, 
lacererebbe  apche  il  nostro,  dichiarato  da  alcuno 
scrittore  siccome  volubile,  incautOy  lezioso»  vano , 
frivolo  e  leggiero. 
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Orazio  poi,  che  bene  intendeTa  i  vari  pensieri 
de'  filosofi  greci  »  imperocché  era  andato  in  Atene 
ad  appararli,  dimostra  in  certo  non  convenevol  modo 
Tamorevolezza  sua  verso  gli  epicurei  in  questi  versi 
deirepistola  4.  lib.  I: 

Me  pinguem  et  nitidum  bene  curata  cute  vises, 
Quum  ridere  voles  Epicuri  de  grege  porcum. 

Ma  se  gli  aderenti  a  Epicuro  s'ebbero  nome  di 
gregge  e  di  animali  sozzi  da  un  loro  compagno  » 
dobbiamo  encomiare  la  sapienza  dei  romani  e  degli 
altri  popoli,  che  non  vollero  «offerirli,  e  temere  gran- 
demente del  sapere  o  della  lealtà  di  quelli,  da  cui 
sono  stati  difesi.  Imperocché  quanto  fu  V  accorgi- 
mento o  Pantivedere  di  Fabrìcio  nel  desiderare  che 
i  nemici  di  Roma  apprendessero  a  reggersi  da  Epi- 
curei, {Ptuiàre.  Vita  di  Pirro)^  di  altrettanta  impru- 
denza io  credo  si  debba  far  carico  a  ohi  ne  abbia 
scosato  gli  errori.  Quasi  che  sia  scusabile  Tadescare 
la  moltitudine  col  mezzo  del  piacere  de'  sensi,  l'in- 
segnare agli  accidiosi  la  ignoranza,  agli  avari  il  ri- 
sparmio, ai  pigri  e  tardi  l'inflngarda^ine,  ai  tristi 
la  non  curanza  di  Dio  delle  cose  di  questa  teiTa,  e 
instillare  negli  uomini  che  si  viva  pel  solo  corpo  e 
non  per  la  mente,  che  tutto  in  noi  sia  materia  e 
proceda  da  atomi  erranti.  Degna  dottrina  di  un  vec- 
chio avvezzo  agli  spassi  e  ai  trastulli  de'  suoi  giar- 
dini, ove  concorrevano  certe  sue  vaghe  filosofesse, 
ohe  il  rendevano  assai  più  meritevole  del  cortese 
nome  prodigato  da  Orazio  a  quei  del  suo  gregge^ 
che  dell'accorto  alimentare  di  Bayle  Dici,  in  Epic* 
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cootito  quella  squiaita  iovenziow  d€^  molo  de* suoi 
atomi  dall'alto  in  basso. 

Nella  ingannevole  filosofia  poi  del  3eco]o  scorso 
e  del  nostro»  chi  non  ravvila  le  arti  di  Epicuro  in 
uno  de' suoi  espedienti  palesato  da  Ronss^au^DioL 
cIou2., di  aver  seguito  con  prendere  ciascuno  perla 
sua  indole  particolare,  e  per  la  sua  passione  favo- 
rita ?  Chi  nel  pensare  agli  inglesi  deisti»  materialisti 
ed  atei  »  quali  si  furono  Hobbes,  Tolant»  Blound  « 
3aftesbury,  Tyodal,  Morgan,  Cbubb»  Collins,  Wool- 
3tboni  Bolinbrpke,  non  ricorda  Epicuro  e  la  scuola 
aua  ?  Cbi  noi  ramaienta  nel  delirai*e  degli  imitatori 
loro  e  di  Spinp^ta^  queli  sono  stati  Voltaire,  d'AIem* 
bert,  Condorcet,  Diderot,  Elve^io,  Turgot,  Boiilaoger 
La  Mettrie,  Freret?  Cbi  noi  mira  M)si  (n  le  larve 
deirenciclopedia,  fra  i  romanzi ,  fra  i  lauti  coaviti 
in  casa  di  Elvezio  e  nel  suo  Spirito  ?  £  chi  noi  vede 
tornare  io  vita  nella  Pulceflat  travestirsi  dp  ecooo* 
misla  nel  pfila^zo  d*Holbaeb,  fipp^rjre  un  Morfeo  n^la 
QOiosa  ideologia  e  filosofia  del  Gioia,  entrara  nella 
morale  di  Bentham,  e  assidersi  nel  me«9so  delle  folte 
tonebre  deirilluminiamo  ? 

l)i  quanta  pravità  sia  Rt«tp  mai  il  fallir  grave 
di  costoro  ci  vien  dino(9ly)  da  quei,  che  li  ributr 
^rono  con  egregie  opere  ,  i  queli  ael^bene  ood 
9iaoo  ignorati  in  questo  dotto  e  illiMtnei  consesso, 
pure  non  vi  sarà  diacaro  il  rammeo^ame  alcuno, 
quftsi  a  sollievo  deirsiiiimp  eentiubato  d^  nomi, 
phe  andmbbero  caoeelI»U  in  ogni  mente  ataonoaMt 
«  «iterò  Tassoni,  Turchi»  Rosmini»  T^ffm^lh  ^i- 
cordi,  Bayer,  Trublet,  Bergier,  Barraci,  Carron , 
La  Harpe^  e  Topera,  che  ha  p^  titolo  II  conte  dì 

Vainrìont* 
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Ma  poco  rileverebbe  se  i  falsi  filosofi  avessero 
disputato  cipscuDO  a  inodo  propizio  e  con  parere 
varip  c|e|Il'altrQ|  e  la  disputa  avesse  avuto  termi*- 
ue  9Ììe  contumelie  e  alle  ipgmrje»  con  cui  ai  bq^ 
levano  svillaueggiare.  Ne  avrebbero  lasciato  di  cbe 
ridere  delPonore  ,  in  che  si  teneanò»  salutandosi 
co'  sopranpoini  di  Qimtnfdovif  cantambanchi»  cerre- 
tani, sognatori,  ipaqifM^i»  ghiottoni  9  bari,  giuntatori, 
gabbatorijt  perchè  irnitAvanQ  an^h^  Epicuro  nel  giu- 
dicare con  buon  garbo  quei  della  professione,  e 
tqttp  al  piti  sarebbqpsi  a|tris(9ti  della  morte  ÌWQ 
i  piagponi  di  quella  del  cantora  TigeUio,  che  Ora  - 
zio  sai.  1.   2   ci  narra  essere  stati 

Ambubaiarum   cpll^gia,  pharmacopolae, 
Mendici,  mimae,  balatrones. 

11  danno  è.  derivato  dalle  cifin(^  sparse  pel  volgo 
non  già  con  opcire»  ma  per  m^zzo  di  librìociAoli 
mesichini,  di  lettei^e ,  di  ssiggi ,  di  trattateli!  t  di 
pjensi^ri ,  esami  ,  novellei  dizionari ,  tratteaiwentij 
e  trovando  chi  loro  prestasse  fede  m  guastarono 
i  cpstqmi  siffattamentp,  che  in  leggero  ciò  ohe 
ne  intende  il  Pindemonte  nell'orazione  in  lode  di 
S.  Toiproaao  di  Aquino,  e  ciò  che  ne  signìfioano 
il  conte  di  ValmQut  nelle  lettere  »  e  il  Palissot 
nelle  sue  opere^  non  v'è  chi  non  ahhia  da  ram-^ 
mancarsi  deiring^nno,  pel  quale  moltissimi  uomini 
delusi  di  saggi  div^pnero  ebbri,  di  onesti  diwoluti» 
di  sobri  volittt««ai»  e  molte  furono  le  male  fenvr 
mine  »  che  vissero  impudicamente  e  diaoneataT 
mente. 
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Poiché  dobbiamo  essere  grati  alla  provvidenza 
divina»  che  ne  abbia  serbato  uomini  pii  e  incom- 
parabili ,  capaci  di  ritorre  la  sapienza  dalle  mani 
dei  maligni  e  di  riporre  il  quasi  distrutto  ordine  del 
vivere  religioso  e  civile: 

E  come  quei»  che  con  léna  affannata 

Uscito  fiior  del  pelago  alla  riva» 

Si  volge  alPacqua  perigliosa  e  guata; 

così  mirando  le  orme  del  passato  travaglio,  ci  si 
appresenta  una  qualche  Catta,  la  quale  simiglian- 
do alFaltra,   di  cui   scrisse   Orazio  lib^  L  sai-  2: 

Caetera,  ni  Catia  est,  demissà  veste  tegentis, 

* 

e  che  esser  dovea  una  parente  del  nosti*o  filosofo 
epicureo,  sia  usa  di  disonestamente  vestire,  e  la* 
sciatasi  trasportare  dall'  erudizione  filosofica  e  dai 
romanzi  sappia  al  pari  di  Sempronia  fautrice  di 
Catilina  «  psallere  et  saltare  elegantius,  quara  De- 
cesse est  probae:  n  e  nel  suo  danzare  con  assai 
più  leggiadria  di  quello  non  si  convenga  a  costa* 
mata  e  savia  donna,  gongoli,  esposta  al  pubblico 
mercato  dei  guardi,  delFavei^e  appreso  le  smancerie 
e  i  modi  ionici ,  come  la  matura  donzella  pur  di 
Orazio  lib'  HL  od>  6,  la  quale  tx  motus  doceri  gaudet 
ionicos  ».  Se  poi  non  erro,  dee  andare  al  fianco  di  lei 
un  cantore  uguale  a  Tigellio  musico  sardo  impni- 
dente»  smodato,  vano  e  stolto,  conforme  nella  pa- 
rola sdrdns  interpreta  il  Cruquio»  di  cui  narra  Ora- 
zio sat.  3  lib*  1,  che 
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•     •     .     .     babebat  saepe  duceotos 

Saepe  decem   servos:  modo  reges  atque  te^ 

trarcbas 
Omnia  magna  loquens    .... 

ossìa  spesso  vantavasi  di  possedere  ducento  servi 
e  spesso  dieei  9  e  soventi  voJte  non  avea  in  bocca 
cbe  re,  principi  e  grandissime  cose.  Ed  ambedue 
lodano  a  cielo  la  sentenza  del  giullare  Pantolabor 

0  cives,  cives»  quaerenda  pecunia  primum  est» 
Virtus  post  nummos*..  Horat*  episu  L  \. 

Mi  risponderà  per  avventura  il  .  sig.  iSpurzeim 
che,  secondo  le  sue  osservazioni  sulla  dottrina  dèi 
cervello,  le  Csitie  antiche  e  moderne  siano  da  tor- 
nerai sciocchoi  attesa  la  pieciolezza  del  loro  capo, 
perchè  se  nate  fossero  con  un  grosso  capone  sareb* 
bero  state  donne  d'intelletto.  E  affaticandosi  in  tale 
dimostrazione  e  continuando  a  discorrere  della  ca- 
ponaggine,  ha  in  fastidio  1  capi  della  Venere  dei  Me- 
dici e  delPApoUo  di  Belvedere  ,  giaechò  li  reputa 
piccioli  e  non  d'ampiezza. tale  da  capire  in  uno  la 
magnanimità  e  la  grandezza  di  una  Venere,  e  oeh- 
Taltro  Talta  sapiensa  di  un  Apollo.  La  quale  sotti-^' 
lissima  ponderazione  è  al  tutto  nuova  ed  improv- 
visa, e  sembra  avere  pochissima  apparenza  di  verità, 
in  pensando  principalmente  al  paragone,  che  fa  i^ 
sig*  d'Alembert,  Ehge  de  DespreauXf  della  Venere  dei 
Medici  collo  stile  di  Racine,  e  deirApoHo  di  Belve- 
dere collo  stile  di  Voltaire.  Inoltre  insegna  con  dolce 
affabilità  agli  artefici,  che  più  bramano  di  effigiare 
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bella,  spìritosA  e  vivace  una  donna,  e  sapiente  ao 
lioAoo  ,  tanto  rha^gioraieote  debbono  ingegnarsi  ìd 
farne  grande  la  testa.  11  Gioia  poi  schiferebbe  il  ri- 
cordo del  musico  Tigellio,  pei*chè  gli  recano  nausea 
i  nomi  degli  antichi  a  cagione  dell'avere  udito  dire 
che  bevessero  in  un  corno; 

Noi  però  cbe  dubitiamo  forte  noh  la  doUrina 
dcpf  cervello  il  faccia  àndbré  ftaot*  de*  capelli^  oc- 
correndoci amsi  de^capoiidi  piedi  di  cefvellottcì,  e 
de*  caponi  che  chiameremmo  più  volentieri  capoc- 
chi^ ridiamo  della  fisiologia  é  delle  cotaparazicMi  delle 
teste  grandi,  Che  ifi  verità  nod  Conoscendo  chi  sia 
Apollo  e  credendo  nella  magnanimità  di  una  Venere, 
ne  vorrebbero  fare  due  fiumi  stroppati  é  contraffatti. 
Né  voglialo  indurre  la  sensibilità  del  sig.  Gioia  a 
ooifiprendere  meglio  la  storia  rdtn'anà  i  tnentre  nel 
significargli  cbe  fiivéliiamo  di  un  musico  vissuto  in 
tetnpi  passati^  sarà  per  oaimarglisi  la  noia  de*  noltii 
aùlichi«  o  ragionandone  a  poèta  sua  non  gii  si  vieta 
di  spdedare  oziaBdio  cbe  Cofnelia  madre  dei  Orac* 
obK  foste  figlia  del  gran  Catone. 

Ma  ^uaritimqiie  la  filoMifia,  colpita  da  corti  versi 
del  Pkrini,  mandaste  fudri  delle  cantile  delle  case 
di  Milano  il  letame,  che  vi  soleano  riporre  in  gran 
muodii  da  geniere  muffa  e  spandere  odoro  non  ponto 
aggradevoloy  pure  infibi-attata  come  era  di  gusto  epi- 
cureo^ ha  apprestato  aoccdreo  alte  imnàondezze  di 
alltre  Lcionzi6^  Marmarie,  Edie^  Erozie  e  Nieedie^  cbe 
ciofto  qualèi  vòglia  nome  è  malgrado  1  piooioli  lor 
capolìfri  éonflDuano  InI  attrarle  é  torcere  i  giovani 
dal  i^tto  sentiero.  E  pefcbò  gli  oziosi  e  gonfi  can- 
tori del  germe  del  sardo  Tigcllio  servono  maraviglio- 
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samebte  «1  fine  di  luringare  la  giovenlà  con  sospin- 
gerla alla  voluttà,  io  credo  ohe  invece  di  moomìarli 
andrebbero  abbandonati  airoscurità  del  me^tiete  loro. 
Dovendo  chiunque  abbia  senno  avere  in  mente  Tav- 
vertiménto  dato  da  Filipfyoad  Aleaaandro  di  ver- 
gognarsi ddl  soverchio  tempo  ooncesse  al  canto.  Cosi 
oggidì  si  deono  intendere,  certuni,  che  se  sapessero 
favolare  direbbono: 

Nos  numerus  sumus«  et  fruges  coneumere  nati, 
Spensi  Penelopes,  nebulones,  Alcinoique, 
In  cute  curafida  plb8aei}uo  operata  iuvenins; 
Cui  pulcruth  fuH  in  niedios  dormire  dies^  et 
Ad  stfepiluftt  citharde  ceiteatum  diieere  coram* 

I  quali  versi  di  Oraria  io  sprego  cdlla  ùortna  del 
migliori  coment!. 

e  Noi  tìòn  sidmd  che  moltitùdine  nata  solamente 
per  divorar  le  vivande,  siamo  vagheggiatori  e  aiMa^ 
tori,  ghiotti  6  lussuriósi;  Àìamo  vuoti  di  sapere  e  di 
giudizio;  gioventù  dedita  alla  inteiAperan^ià  delle  ve- 
glie di  Alcirioo,  ed  occultata  assiduamente  dèlia  li'- 
sciatura  e  dell'attillatura.  Ci  pài-e  la  più  dolce  cosa 
dei  mondò  6  la  più  veaszosa  21  dormire  fin  sut  me-^ 
rìggib,  e  il  vincere  le  sollecitudini  e  gfì  affismni  coi 
bulli  e  tòl  suono  delle  cetre  ».    ' 

Quéste  inlmaghii  della  filosofia  epicurea  de'tettipt 
di  Orazio  sótto  ^tafe  Hnnovaté  per  le  Illécite  prati-' 
cibò  date  fudra  dal  gregge  del  secolo  X Vili,  che  aven- 
do dietro  bbon  codazzo  di  mèdici,  che  sanno  tanto 

* 

d'Ippocrate  quanto  Spurzeim  del  capo  di  Apollo  ban-* 
no  perduto  il  fiato  nelle  difese  dei  vizi  colle  favole, 
colle  fisiologie  e  colle  zoooomie. 
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Talché  mi  maraviglio  come  mai  il  sig.  Gioia  e 
il  suo  intriDseco  sig*  Darwin  abbiano  ignorato  questi 
versi  di  Orazio  sat.  3  lib.  1: 

Gum  prorepserunt  primis  animalia  terris 
Mutum  et  turpe  pecus»  glandem  atque  cubilia 

propter 
Uoguibus  et  pugnis,  dein  fuslibusi  atque  ita 

porro 
Pugnabant  armis 

Io  quanta  letizia,  in  quanta  esultazione  non  sa- 
rebbero stati  nelKapprendere  che  qualche  filosofo , 
messo  in  canzone  da  Orazio,  appellasse  gli  uomioi 
animali,  muto  e  sozzo  armento  ,  che  per  cacciare 
la  fame  colle  ghiande  e  per  procacciarsi  ricovero  si 
batterono  pria  colle  unghie  e  colle  pugna  e  poi  a 
colpi  di  bastone!  lo  scorgo  la  superba  compiacenza* 
che  gli  avrebbe  rapiti  deir  avere  compagni  antichi 
del  vaneggiamento  di  abbassare  il  genere  umano  al 
grado  delle  bestie,  e  d*innalzar  queste  su  quello:  e 
avrebbero  potuto  replicare  un  poco  meglio  con  ap- 
pigliarsi almeno  alle  goffaggini  de'  trascorsi  modelli 
a  chi  gli  ha  derisi  per  queirimbratlo,  per  quell'in- 
trigo, per  quella  confusione  di  idee,  con  cui  intro- 
ducono nel  bestiame  tracce  di  cambi ,  patti,  con- 
tratti, qualche  sorta  di  monetazione,  qualche  prin- 
cipio di  analogia  della  scienza  economica-  Chi  mai 
immaginerebbe  che  la  filosofia  pervenisse  a  mettere 
fra  le  bestie  gli  economisti,  i  notai  e  i  cambia-va- 
lute  ! 
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Ma  la  filosofia  epicurea  che  cosa  die  ai  romani, 
che  cosa  ha  compartito  a  noi?  Fé  dono  ai  romàni 
della  lussuria  e  del  viver  molle»  e  ce  oe  recano  so- 
pratutto Tesempìo  Tepicureo  Mecenate  dinotato  quale 
uomo  dilicato  da  Orazio  Sai.  2,  lib.  I  col  nome 
di  Maltino  »  tacciato  di  effeminatezza  da  Giovenale 
Sm.  1  e  Sai.  1 2 ,  da  Macrobio  Saiur.  II,  oap.  4, 
e  da  Seneca  Epist.  94  non  pure  nelFabito,  ma  nel-- 
Tafifettata  asiatica  soavità  del  parlare  e  delPandare; 
Però  quei  che  sono  inclinati  a  obbiettare,  diranno  le 
ricchezze  avere  apportato  in  Roma  il  lusso,  il  lusso  la 
ruina  dell'impero  senza  colpa  dei  filosofi.  Ed  io  sog« 
giungo  che  fino  a  tanto  che  fu  fatto  buon  uso  dei- 
Toro  e  dell'argento  accumulato  in  gran  quantità  nel- 
r  erario  ,  v^nne  speso  in  opere  pubbliche  e  nelle 
guerre  contro  i  cartaginesi  e  i  re  dell'Asia,  e  che 
i  capitani  romani  colFavere  empito  la  città  delle  opu- 
lentissime spoglie  deir  oriente,  non  distrussero  nei 
particolari  famore  verso  la  pati*ia  loro^  giacché  molti 
essendo  divenuti  bene  stanti  abbellirono  Roma,  o  le 
colonie  0  i  municipi  con  pubblici  e  privati  edifici; 
e  non  giunsero  a  spegnere  negli  animi  il  rispetto  e  il 
timore  della  religione  ,  delle  leggi ,  dei  costumi  e 
degli  esempi.  Vi  voleano  cause  maggiori  delle  sup- 
pellettili preziose  e  della  rilassatezza  àe'popoli  sog* 
gìogati ,  per  {smuovere  i  saggi  ordinamenti  e  la 
prisca  virtù  dei  romani,  e  far  sì  che  il  lusso  deri- 
vato dair  abbondevole  copia  di  beni  degenerasse  dal 
decoro  e  dalfornato  pubblico  e  privato  in  vilipendio* 
biasimo,  e  mattezza.  Era  di  mestieri  di  qualche  so- 
stegno, che  desse  sicurtà  alKanimo  e  velasse  il  mal 
fare;  e  questo  veniva  apprestato  da  una  setta,  che 
G.A.T.CLVIII.  11 
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cercava  di  rimuovere  dalle  menti  il  timore  degli  dei 
e  delle  pene  della  vita  avvenire»  la  spiritualità  del- 
ranima,  e  qualsivoglia  ammaestramento;  e  per  non 
ripetere  le  cose  già  dette  »  poneva  la  sapienza  nel 
darsi  buon  tempo  fra  gli  spettacoli  e  i  giuochi  sce« 
nici  nei  teatri.  Perchè  il  lusso ,  Fostentazione  e  lo 
sfoggio  comprendendosi  più  nei  limiti  dei  costumi 
che  delle  ricchezze,  doveaosi  per  innanzi  macchiare 
quelli  perchè  poi  venissero  queste  dissipate  e  pro- 
fuse smoderatamente.  Laonde  non  mi  maraviglio  che 
Montesquieu»  il  quale  concorse  colle  opere  sue  a  por- 
gere aiuto  ai  filosofi,  e  cosi  dovea  ben  conoscere  le 
mire  degli  epicurei,  quantunque  non  adduca  nessooa 
prova,  ciò  nulla  meno  nelle  sue  considerazioni  sulla 
grandezza  dei  romani  sia  di  opinione  che  la  setta, 
di  cui  andiamo  favellando,  ne  contaminasse  il  cuore. 
E  vaglia  il  vero,  non  fu  la  raffinatezza  dei  diletti 
deiresorcito  di  Pompeo  che  die  la  vittoria  a  Cesare? 
Non  la  lasciva  prodigalità  di  esso  Cesare»  che  fettogli 
consumare  il  patrimonio  paterno,  la  preda  del  Ponto 
e  della  Spagna ,  il  costrinse  a  sopportare  le  spese 
delle  guerre  civili  a  forza  di  rapine  e  sacrilegi,  fn 
cui  s^aoDOvera  la  violazione  delPerario,  ove  depredò 
il  censo  del  popolo  raccoltovi  da  quei,  che  supera- 
rono i  cartaginesi,  Perseo,  Filippo,  Pirro,  e  i  prio* 
cipi  deirOriente?  Non  i  vizi  di  Catilina  e  dei  com- 
pagni suoi,  che  li  eccitarono  alla  ribellione?  Duoqae 
le  voluttà,  gli  scialacquamenti  apportano  la  perdita 
degli  stati ,  il  saccheggio  della  propria  patria  e  la 
rivolta.  E  come  si  apre  la  via  a  tanto  male?  Col 
dispregio  della  religione  e  dei  costumi.  E  chi  pro- 
pagò runa  cosa  e  Taltra  appo  i  romani,  chi  la  ri- 
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dasse  a  mentita  scienza?  Io  eredo  che  fosse  Epicuro. 
Non  vò  rammentare  né  il  molto  spendio»  cui  si  die* 
rono  in  progresso  i  ricchi  uomini  e  le  donne  ro- 
mane,  nò  la  stoltezza  dei  giovani  doviziosi,  che  nelle 
raunanze  facendo  ossequio  al  ventre  erano  soh'tf  di 
ragionare  per  passatempo: 

.     .     .     .     de  villis  domibusve  alienis 
.     .     .     .     male  nec  ne  lepos  sai  te  t: 

OraU  SaU  II,  5. 

delle  ville  e  delle  casealtrui,  o  se  Tarchimimo  Buona 
Grazia  danzasse  bene  o  maloi  essendo  tali  eccessi  di 
orgo^o  e  di  balordaggine  l'effetto  del  disordine  so- 
praddétto. Mi  arresterò  in  dire  che  ì  romani  soffri- 
rono da  Epicuro  le  maggiori  calamità  del  mondo. 

Ora  venendo  a  quello»  che  è  toccato  in  sorte  a 
noiy  chi  ò  che  ignori  i  modi,  co'quali  gli  eredi  dei 
suoi  giardini  si  adoperarono  onde  spogliarci  della 
nòstra  religione  cattolica  e  santissima,  essendo  in  ciò 
assai  più  ribaldi  di  Epicuro,  che  assaliva  una  falsa, 
laddove  questi  si  levarono  contro  la  vera,  onde  in- 
fettarci di  materialismo  e  dì  deismo  alla  guisa  di 
lai?  I  diritti  costumi  sconsigliati ,  le  sane  pratiche 
bandite,  le  cristiane  istituzioni  insidiate  e  minacciate? 
Ma  l'aspetto  dell'amaro  dono  è  si  fosco  che  è  meglio 
tacerne,  ed  esclamare  con  Cicerone  (Pro  Sext^  Ro- 
selo '  Amerio,  cap.  24):  Sua  quemque  fraus  et  suus 
terror  masìme  vexat;  suum  quemque  scelus  agitai 
amentiaque  afficit,  suae  malae  cogitationes  conscten* 
tiaeque  animi  terreni.  Hac  sunt  impiis  assiduae  do- 
mesticaeque  furiae  ». 
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Ma  il  volgo  de'miserì  seguaci,  quella  specie  di 
spettri  filosofici,  che  cosa  hanno  ritratto  dagli  scaltri 
prestigiatori,  cui  hanno  portato  credenza?  Ascoltan- 
do Orazio  Epist.  18,  lib.  I,  apprenderemo 

....  Eutrapelus,  cuicumque  nocere  volebat, 
Vestimenta  dabat  pretiosa;  beatus  enim  ìam 
Cam  pulcris  tunicis  sumet  nova  Consilia,  et  spes; 
Dormiet  in  lucetn:  scòrto  postponet  honestum 
Officium:  nummos  alienos  pascet:  ad  imum 
Thrax  erit,  aut  olitoris  aget  mercede  caballum: 

ossia,  e  in  Eutrapelo  e  nelle  vesti  sfarzose  vengono 
adombrati  ì  filosofanti  e  ia  merce  loro  ;  quei  cbe 
filosofeggiano  quando  vogliono  nuocere  ad  alcuno 
Io  mettono  in  filosofia,  e  costui  altero  e  baldanzoso 
dello  stare  in  barba  e  berrettone,  prenderà  nuovi  con- 
sigli, e  vivrà  sperando,  e  dormirà  fino  a  di  chiaro, 
posporrà  alle  disoneste  le  oneste  occupazioni,*  man- 
gerà il  danaro  altrui,  ovvero,  secondo  la  lezione  del 
Rappolto,  accatterà  e  farà  debito  sopra  debito;  in  fine 
diverrà  gladiatore,  o  menerà  prezzolato  il  ranzino 
deirortolano.  E  disceso  che  sia  in  si  vile  e  depressa 
condizione,  che  diverrà  di  lui?  La  risposta  ne  vien 
suggerita  da  Montesquieu  medesimo,  loc-  cii>  chap.  X: 
sarà  pronto  a  commettere  ogni  misfatto. 

Dopo  questa  narrazione  tengo  per  fermo  che  non 
vi  sia  alcuno,  che  non  confessi  essere  stati  somma* 
mente  prudenti  i  consoli  delPanno  593  C.  Fannto  e  M. 
Valerio,  e  non  deplori  il  cambiamento  successo  in 
Roma  nel  secolo  susseguente,  nel  quale  non  sì  tenne 
più  conto  né  del    senatoconsulto  ,  né    del  decreto 
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dei  censori  Gnoo  Domìzio  Enobarbo  e  Lucio  Licinio 
Crasso.  Lascio  poi  riflettere  a  voi»  egregi,  colleghi 
chi  fosse  fornito  di  miglior  giudizio»  o  quelli  che  a 
contare  dal  secolo  XV  difesero  Epicuro,  o  gli  aoti*^ 
chi  greci ,  che  mandarono  in  esilio  i  suoi  fautori. 
E  polche  anche  i  versi  hanno  porto  la  dolcezza  e 
Tallettamento  loro  in  prò  delle  contaminate  dottrine, 
e  ne  hanno  avuto  mal  contraccambiof  per  la  ragione 
che  quelle  non  soffrivano  la  facoltà  o  lo  studio,  che 
adoperato  rettamente  rimuove  gli  uomini  dai  vizi  e 
gli  accende  alle  virtù,  qui  da  questo  luogo  sopra  ogni 
altro  dee  spiccare  un  tale  studio  e  dna  tale  facoltà 
nella  dirittura  e  nella  lealtà  del  pensare,  con  rifiutare 
qualunque  obbietto  inteso  a  rappresentare  le  basse 
e  disordinate  passioni ,  e  con  accogliere  quelli  che 
sollevano  e  istruiscono  lo  spirito,  siccome  con  som- 
ma gloria  vostra  avete  fatto  fìn  ora*  Pur  troppo  le 
menti  vanno  vagando  nelle  esagerazioni  e  nei  sogni 
dei  fantasticatori  e  romanzieri!  Noi  però  non  dipar* 
tendoci  dal  naturale  e  dal  vero»  pel  primo  dobbiamo 
continuare  nel  nostro  istituto,  che  non  è  di  stancare, 
alterare  o  crucciare  lo  spirito,  ma  di  confortarlo  o 
ricrearlo;  pel  secondo,  aggiungendo  la  leggiadria  del 
verso  alla  dimostrazione  del  vero,  ci  renderemo  me- 
ritevoli deiressore  a  parte  dei  benefizi  rèsi  alfumano 
genere  da  Scipione  Capece ,  dal  cardinale  di  Poli- 
gnac  e  Tommaso  Ceva,  da  Alessandro  Marchetti,  è 
Enrico  Moro,  Riccardo  Blackmore,  e  da  Carlo  Clau- 
dio Genesto,  i  quali  coi  carmi  latini,  italiani,  inglesi 
e  francesi  non  potevano  provvederne  di  più  conforme 
antidoto  al  veleno  di  Lucrezio.  E  se  pure  credeste 
che  questi  avessero  raggiunto  la  meta  nel  combat- 
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tere  Tepicureo  lalioo,  ne  restano  ancora  altri  da  sot- 
tomettere connpiulameole  :  il  che  non  è  punto  à\U 
Scile.  E  alla  lode  che  vi  tornerà  dalla  vittoria,  suc^ 
cederà  Tal  tra  non  n)  inoro  di  provare  che  nelfagia- 
tozza  romana,  lungi  dairentrare  in  insegnamenti  er- 
ronei e  pregiudizievoli,  sappiamo  dichiarare  eolle  ope- 
re che  riconosciamo  e  veneriamo  un  Dio  creatore  e 
direttore  deiruniverso,  e  siamo  certi  di  avere  un'a- 
nima, cui  sono  serbati  destini  più  alti  di  quolli,  che 
Tuomo  possa  ottenere  in  questa  terra.  Le  quali  ve- 
rità risplendono  nei  versi,  che  il  Petrarca  dannando 
Epicuro  scrìsse  in  questa  sentenza: 

Centra  *1  buon  Sire,  che  l'umana  speme 
Alzò,  ponendo  l'anima  immortala 
S'armò  Epicuro;  onde  sua  fama  geme, 
Ardito  a  dir,  ch'ella  non  fosse  tale» 
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Lezioni  XXIV  sopra  la  divina  commedia^  e  sopru  il 
re  Giovanni.  Del  prof.  Filippo  Mercuri. 


E  acciocché  tu  di  me  novella  porti  9 

Sappi  ch'io  soD  Beltram  dal  Boraio»  quegli 
Che  diede  al  re  Giovan  i  ma*  conforti. 

Io  feci  *1  padre  e  *1  Aglio  in  se  ribegli» 
Achitòfel  non  fé  più  d'Ànsalone 
E  di  David  co*malvagi  pung^i. 

Inf.  XXVIIL 


p, 


are  che  non  sia  più  luogo  a  dubitare»  chi  conosca 
la  storia  del  duodecimo  secolo  e  dopo  ciò  che  9cri8* 
sero  sul  re  giovane  il  Gingwnè^  il  Vmoitty  il  Parentif 
il  Francesconi  in  Italia  e  il  Rainovard  in,Fraacia« 
contro  ciò  che  ne  aveano  scritto  il  Biagioli  ed  il  Car^ 
pani^  che  un  re  giovane  e  non  un  re  Giovanni  deb- 
basi  riconoscere  nel  Giovanni  nominato  dairAlighieri. 
Ma  non  trovando  altra  via  i  prelodati  autori  da  con* 
ciliare  la  storia  colla  lezione  della  crusca  e  della  più 
parte  dei  codici  che  hanno  Giovannif  rifiutarono  la 
lezione  di  questi  e  di  quella,  e  ne  conchiusero  che 
Giovanni  in  luogo  di  ^tovane,  ch'essi  opinavano  do-* 
versi  sostituire»  era  0  errore  del  poeta  0  alterazione 
del  testo.  Lo  stesso  credè  il  Cesari  e  il  Coskif  che 
adottando  giovane  per  Giovanni^  osteggiarono  la  cru« 
sca  e  la  maggior  parte  dei  codici»  cancellando  del 
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tutto  il  Giovanni.  Né  di  ciò  contenti,  perchè  vede- 
vano che  non  bastava  loro  la  semplice  sostituzione 
di  giovane  al  Giovanni,  che  avrebbe  dato  lo  sconcio 
XevM 

Che  diede  al  re  giovane  i  ma*  conforti: 

si  fecero  lecito  con  nuova  alterazione  di  mutare  il 
verso  in  altro  verso  arbiti*ario  »  che  sentenziarouo 
doversi  leggere: 

Che  al  re  giovane  diede  i  ma'  conforti: 

Non  allontanandomi  io  dalla  sentenza  dei  mi- 
gliori,  oserò  proporre  il  mio  avviso  sulla  lezione  che 
trovasi  corrotta  in  tutti  i  testi:  e  la  mia  opinione  è 
questa,  che  lasciando  il  verso  nella  sua  integrità  , 
con  lievissimo  mutamento  si  debba  leggere  non  Ciò- 
tanni,  non  giovane ,  ma  giovenz  Vedremo  dopo  per 
quali  ragioni  e  Con  quali  autorità  mi  sembra  la  le- 
zione più  certa. 

Seguitando  ora  a  mettere  in  più  ampia  luce  questo 
punto  di  storia,  che  non  fu  da  taluno  dei  prelodati 
autori  abbastanza  dichiarato,  dirò  che,  a  provare  che 
un  re  giovane,  e  non  un  re  Giovanni,  era  signiRcato 
dal  poeta,  non  bastava  Taddurre  Tautorità  del  No* 
vellino,  dove  trovasi  nominato  un  re  giovane,  ma  bi- 
sognava attingere  da  fonti  storici  degli  antichi  cro- 
nachisti la  verità  che  quelli  non  addussero. 

Le  infinite  autorità  desunte  dagli  scrittori  Rerum 
franaicarum,  dei  quali  il  Thierry  hB.  fatto  uso  nella 
sua  storia  della  conquista  dei  normanni  in  Inghil- 
terra, mi  dispensano  di  fare  ciò  ch'egli  ha  fatto  così 
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bene  :  ed  io  crederò  aver  pieaainente  esaurita  la 
parte  storica  di  questo  mio  discorso,  riportando  in 
fine  di  questo  fedelmente  volgarizzata  quólla  parte, 
dove  trattasi  del  re  giovane  e  di  Bellram  del  Bormo^ 
la  quale  basterà  senza  dubbio  a  ditnostrarei  cbe  il 
re  giovane f  ossia  il  re  giovan  di  Dante,  altri  non  era 
che  Arrigo  U  giovane  ^  eelebre  nella  storia  del  do^ 
dicesimo  secolo  per  le  lunghe  guerre  che  sostenne 
col  padre  ilrn^o //d'Inghilterra;  che  Arrigo  il  gio- 
vane fu  il  suo  primogenito ,  ed  ebbe  altri  fratelli 
Riccardo^  Goffredo  e  Giovanni  (il  quale  ultimo  non 
ebbe  a  fere  con  Beliram  del  Bornio  nò  ebbe  mai 
guerra  oòfpadrè«  he  cattivo  consiglio  da  quello,  ma 
fu  anzi  il  suo  prediletto  e  $ucoessóre;  la  qua I  cosa 
dagli  occhi  non  abbastaMa  lincei  del  Tomasseo  e 
del  diagioli»  non  fu  considera ta{  ehé  abbagliati  dal 
nome  di  Giovamii' caddero  ndl'errore  di  scambiare 
il  primogenito  col  quartogenito);  che  il  nome  di  re 
gioven  viede  dal  normanno  ii  regs  losnes  o  io  reis 
loves  o'tovei  che  Bettram  del  B^^rni'o  finalmente  fu 
ft*ancese  e  'non  inglese,  e  non  meno  valente  poèta 
che  guerriero  de^tempi  suoi. 

Né  credo  sarà  discaro  veder  riferito  qui  sotto 
questo  lungo  brano  di  stòria»  il  qtfale  non  sarà  meno 
dilettevole  à  chi' foèée  vago  di  <^noscere  quella  parte 
di  storia,  che  di  piena  confeimaziMe,  a  quello  che 
forma  la  prima  parte  del  mio  assunto:  cioè  a  dire 
che  un  re  gioven^  e  non  Giovanni^  sia  quello  nominato 
dal  poetHy  e  che  Bellrmn  del  Bornio  sia  stato  fran-* 
cere  e  non  inglese;  talcbò'non  si  vedrà  più,  io  spero, 
nelle  futuce  edizioni  di  Dante  ciò  ohe  nelle^ntiebis- 
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sima  e  nelle  recenti  ancora  si  legge  parlando  di 
BeUramo. 

Ma  ciò  non  basta:  che  cammin  &cflbdo»  correg- 
gerò un  altro  gravissimo  errore,  che  finora  occorre 
in  tutte  le  edizioni  di  Dante,  sperando  che  nelle 
edizioni  che  si  faranno  dehba  vedersi  rettificato. 

Leggesi  questo  nei  conienti  al  verso  del  canto 
seguente: 

Sopra  colui  che  già  tenne  Altaforte: 

errore  regalatoci  dal  Landino  e  dal  Volpi  $  e  per^ 
petuato  a  noi  fino  al  Venturi  che  nei  coment!  a  quel 
verso  dice  questo  sproposito. 

Aveva  io  sempre  dubitato  eoo  ragione  leggendo 
i  comentatori  deirAlighieri  e  speeialnMnte  neiredi- 
alone  del  De  Romania  «  /Sopra  (j^l  Bd$ramo  già 
detto f  il  qtÈole  ebbe  in  guardia  AU^prte  rocca  d'In-' 
ghUterra  »  che  il  castello  d'Altaforte  fosse  realmente 
in  Inghilterra:  a  poco  credendo  agli  spositorì,  sulla 
coi  fede  non  sono  solito  di  giurarci  dopo  breve  di* 
samina,  mi  fu  facile  il  persuadermi,  che  questo  ca-> 
stello  per  miracolo  dei  comentatori  translocato  in 
Inghilterra ,  non  era  ip^i  stato  in  Inghilterra ,  ma 
sì  ioella  Guienoa,  osiaa  ^^irantica  Aquitaaia  vicino 
Periguem  in  Fraaeia,  di  cui  BeUram  del  Bornio  era 
signore. 

E  a  chi  fosse  si  digiuno  dalla,  storia  da  non  per^ 
suadaroi  deirarrore,  poteva  tuttavia  bastare  la  sola 
scorta  dei.  dizionari.  L*  autorità  degli  stessi  crona* 
cbisti  qui  sotto  ìd  ampia  copia  riportali  potrà  con- 
vincerne chi  ancoi*a  ne  dubitasse. 
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Che  se  vuoisi  menar  buona  tal  colpa  al  comune 
degli  spositori,  non  meritano  certamente  perdono  co- 
loro che  si  proposero  ez  professo  d'illustrare  Dante 
e  il  secolo  di  Dante;  tra  i  quali  è  VAmvabeney  che 
confermò  del  suo  suggello  questo  errore.  Prego  i 
lettori  di  consultarlo. 

Passando  ora  air  altra  parte  del  mio  discorso  » 
vediamo  quale  sia  la  vera  o  almeno  la  più  probabile 
lezione  del  poeta. 

E  qui  poco  o  nulla  dipartendomi,  comic  dissif 
dairautorità  della  crusca ,  e  dalla  pluralità  denteati 
a  penna  che  hanno  Giovanni  »  oso  proporre  la  mia 
opioione,  dicendo,  che  in  luogo  di  sostituii  il  (fio-- 
vane  al  6ìot;anm,  il  che  non  si  suol  fare  se  non 
traslocando  la  parola  e  guastando  il  verso ,  nella 
maniera  che  segue. 

Che  al  re  giovane  diede  i  ma*  conforti, 

debba  con  lievissioio  mutamento  di  cadenza  in  luogo 
di  Giovanni  leggersi  o  gioven  ,  o  gioves  o  giopan. 
Nò.  a  me  sembra  del  tutto  lontano  dal  verisimile  , 
che  questa  voce  sia  stata  forse  coeì  fatta  italiana  da 
Dante  derivandola  dal  guascone  /i  reys  Gioves  f  o 
GiosneSf  che  suona  il  re  giovane.  . 

E  a  chi  desiderasse  vedere  la  mia  opinione  ap« 
poggiata  dairautorità  d'un  qualche  testo,  ]90trò  ad« 
durgli  ril^  deir Angelica,  dove  si  legge: 

Che  diede  al  re  gioven  i  mai  conforti. 
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E  forse  il  re  giove$  o  giosnes  cbiamavasi  in  quel 
secolo  Arrigo  il  giovane  ,  che  Dante  ilalianizzò  io 
gioven^  derivandolo  dalPoriginale  dialetto  gaascone» 
come  pare  che  andasse  di  fare  degli  altri  dialetti  d'I- 
talia e  di  Francia:  e  ne  sia  d^esempio  a  luUo  giuggia  « 
alluminarej  a  arzanà  de^veneziani  »  etc.  il  qual  giaven 
fu  poi  dagli  ignoranti  Copisti  cambiato  in  giovane 
o  scorrettamente  in  Giovanni. 

Vero  è  che  avvertiva  V  ab.  Francesconi  In  una 
sua  prosa  letta  neiraccademia  di  Padova  ael  giu- 
gno 1821,  che  Giovanni  Villani  chiamò  Giovanni  il 
primogenito  di  Arrigo  II  dal  che  noi  lungi  dalPio- 
ferire,  com'egli  fece  «  che  se  fu  in  inganno  il  VrU 
lani,  potè  esserlo  ancora  T Alighieri,  chiamando  quel 
piimogenito  d^'Arrigo  //,  col  creduto  nome  di  Già* 
vanni;  avremo  per  noi  una  pruoi^a  maggiore  per  so- 
stenere, che  Giovanni  fu  nome  italianizzato  dal  gio- 
venco giove^^  o  giovanj  con  che  in  qnel  secolo  cbia- 
mavasi Arrigo  il  giovane. 

Aidotta  a  questi  termini  la  nastra  indagine»  non 
dissentiremo  da  coloro,  che  volessero  leggere  già-- 
vane,  purché  lungo  e  non  breve  voglia  pronunciarsi, 
dando  sempre  a  quel  vocabolo  quell'origine  gua^cooa 
o  normanna  di  ioves  o  giosnes  ,  che  sopra  accen- 
nammo né  da  quelli  che  volessero  leggere  Giovanni^ 
quando  ritengaiisi  pier  ulna  voce  italianizzatalo  per 
Corruzione  di  giosnes  o  ieves  o  gioven. 

Cosi  data  af  vocabolo  un  V'igi ne  guascone»  che 
Dante  fece  italiano,  poco  o- nulla  monterà  più,  se 
debba  leggersi  o  giovane,  o  gi^en,  o  giovanw;  verrà 
salvato  da  taccia  d'errore  il  poeta;  verrà  conciliata 
la  lezione  di  Giovanni  con  quella  di  giovane  che  pa* 


173 

reva  a  pi'ima  vista  manifestamente*  contraddittoria» 
leggendo  giomne  alla  maniera  nostra  e  non  giovane 
derivato  da^  giwen  o  giove^  nei  MSS*  estense  cfitato» 
dal  Parenti»  nei  Riccardiani  1 033»  1 045,  nel  Bà^to- 
liniano,  nel  Florio»  nel  Facciano  3»  nei  quali  tutti 
leggesi  giovane  »  e  resterà  il  verso  nella  sua  inte* 
grftà  non  discostandosi  dalla  pluralità  de'MSS.  che 
porta  Giovanni* 

{Tìùerr^y  tom-  III*  libro  X  po^f.  254  neWinmsionOi 
delV Irlanda  faUa  da  normanni  stabiliti  in  Itèghilterra 
fino  alla  morte  di  Enrico  II)* 

u  11  lettore  si  ricordi»  che  durante  la  vita  del 
«  primate  (il  glorioso  martire  &*  Tommaso  di  Can-v 
«  terbury)  Arrigo  II  non  potendo  determinare  il  pajpsii 
tt  a;  togliergli  il  suo  titolo,  avea  risaluto*  di  abolire 
«  la  primazia  stessa»  e  che  in  questa  vista  avea  fatto 
«  coronare  il  suo  figlio  maggiore  dalla  mani  delFar^ 
«  civescovo  di  Yorch*  Questa  condotta,  che  sembra-"^ 
a  va  non  avere  importanza  se  non  in  ciò  che  at* 
«  taccava  nella  sua  base  la  gerarchia  religiosa  «tabi^ 
a  lita  dopo  la  conquista,  ebbe  conseguenze  tali  ohe 
«  niuno  quasi  aveva  prevedute*  Siccome  erano  duo 
«  re  d'Inghilterra,  i  cortigiani  e  gli  adulatori  tro^ 
t(  vando  in  qualche  modo  una  doppia  via  da  ado-^ 
<  prarai  sì  divisero  tra  il  padre  e  il  figlio.  I  più  gio- 
«  vanì  e  i  più  attivi  in  intrighi  si  misero  dalla 
a  parte  dell'  ultimo ,  il  cui  regno  offriva  una  più 
«  lunga  prospettiva  di  favore.  Una  circostanza  par- 
ie tioolaro  gli  attirò  soprattutto  Taffezione  degli  aqui? 
«  lani  e  degli  abitanti    del    Poitu ,  persone  destre 
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«  insinuanti  e  persuasive,  aride  di  cose  nuove  per 
e  carattere,  e  pronte  a  cògliere  tutti  i  mezzi  d'in* 
e  debolire  la  potenza  anglo-normanna ,  a  cui  non 
«  ubbidivano  cbe  a  malincuore*  Era  già  lungo  tem- 
«  pò  cbe  la  buona  intelligenza  fra  Eleonora  dì  Gui- 
«  enna  ed  il  suo  marito  più  non  esisteva.  Costai 
«  venuto  una  volta  in  possesso  degli  onori  e  dei 
«  titoli  cbe  la  figlia  del  conte  Guglielmo  gli  avea  dato 
«  in  dote,  e  per  i  quali  solamente  V  avea  amata  e 
«  sposata ,  a  dire  degli-  anticbi  storici  si  era  dato 
«•  a  seguitare  altre  donne  d*ogni  rango  e  d'ogni  na- 
ie zinne.  La  duchessa  d'Aquitania  innamorata  e  ven* 
«  dicativa,  come  una  donna  del  mezzogiorno»  si  sfor- 
«  2ò  di  ispirare  ai  savi  figli  Tallontana mento  dal  loro 
«  padre  *  e  li  vinse  di  sollecitudine  e  di  tenerezza 
«  per  farsene  un  sostegno  contro  dì  lui.  Nel  mo- 
«  mento  che  il  primogenito  fu  entrato  in  parte  del- 
«  Tautorità  reale,  essa  gli  dette  amici  consiglieri  » 
«  confidenti  intimi,  che  durante  le  frequenti  assenze 
e  di  Enrico  II»  eccitarono,  finché  poterono,  Tambi- 
«  zione  e  Torgoglio  del  giovane.  Questi  non  dura- 
«  rono  molta  fatica  a  persuadergli,  cbe  il  suo  padre 
«  fiicendolo  coronare  avea  pienamente  abdicato  in 
«  suo  favore ,  ch^egli  solo  era  re  d'Inghilterra ,  e 
«  ninno  altro  dovea  prendere  questo  titolo  e  eser- 
«  citare  il  potere  sovrano. 

«  li  vecchio  re ,  questo  era  il  nome  che  usa- 

«  vano  per  denotare  Arrigo  li,  non  tardò  ad  accor* 

a  gersi  delle  cattive   disposizioni ,  che  ì  confidenti 

«  del  suo  figlio  si  studiavano  di  coltivare,  e  molte 
«  volte  egli  lo  sforzò  a  cambiare  amici ,  e  con- 
«r  gedare  quelli  cbe  più  amava.  Ma  queste  misure. 
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n  alle  quali  le  oontiDue  occupasioDi  di  Arrigo  U  sul 
contiDeute»  e  quindi  in  Irlanda»  ooo  permettevano 
di  dare  importanza,  inasprivano  il  giovane  senza 
correggerlo  e  gli  davano  una  specie  di  diritto  a 
chiamarsi  perseguitato  e  a  querelarsi  del  proprio 
padre»  Le  cose  erano  a  tal  punto  quando  la  pace 
fu  ristabilita,  per  la  mediazione  del  papa,  tra  i 
re  di  Francia  e  d^lnghOterra*  Una  cagione  del  loro 
sdegno  era  che  il  re  Arrìgoi»  facendo  incoronare 
il  suo  figlio  dairarcìvescovo  di  Yorch,  non  aveva 
allora  &tto  consacrare  nello  stesso  modo  la  sposa 
Margherita^  figlia  del  re  di  Francia.  Questo  torto 
fu  riparato  colla  pace,  e  Margherita,  coronata  re* 
gma,  desiderò  di  visitare  il  suo  padre  a  Parigi, 
Arrigo  li,  non  avendo  ragione  per  opporsi  a  questa 
dimanda,  lasciò  il  giovane  re  accompagnare  la  sua 
moglie  alla  corte  di  Francia:  ma  al  di  lui  ritorno, 
trovò  il  suo  figlio  più  malcontento  di  prima:  ei 
dolevasi  d'essere  re  senza  terra  e  senza  tesoro,  e 
di  non  avere  una  casa  io  proprietà  ove  potesse 
stare  colla  sua  moglie,  e  amvò  fino  al  punto  di 
dimandare  al  suo  padre  lasciargli  la  piena  so* 
vraoità  o  del  regno  d'Inghilterra  o  Ti^no  dei  due 
ducati  di  Normandia  e  di  Anjou.  II  vecchio  re  Io 
consigliava  di  calmarsi  e  di  aver  pazienza  fino  al 
tempo  in  cui  la  successione  di  tutti  questi  stati 
verrebbe  a  ricadere  sopra  di  lui.  Ma  questa  sem- 
plice risposta  portò  alPultimo  punto  il  malcon- 
tento del  giovane:  e  da  questo  giorno,  dicono  gli 
storici  del  tempo,  egli  non  indirizzò  più  una  pa- 
rola di  pace  al  suo  padre. 
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«  Arrigo  1 1  concepì  dei  timorì  sulla  sua  condotta: 

«  e  volendo  osservarlo  da  vicino^  lo  fece  viaggiare  con 

«  se  nella  provincia  d'Aquitaoia.  Tennero  questa  loro 

«  gita  a  LioìogeS}  dove  Raimondo  conte  di  Tolosa, 

«  lasciando  Talleanza  del  re  di  Francia,  veniie  a  fare 

a  omaggio  al  re  d'Inghilterra  fluttuante  pei  meridio'» 

«  nali)  incessantemente  malmenatii  e  che  passavano 

tt  alternativamente  dai  rea  loro  nemici.  Il  conte  Rai* 

«  mondo  dette  fintamente  al  suo  nuovo  alleato  il  ter* 

«  ri  torio  che  governava;  quindi  egli  lo  ricevè  finta- 

«  mente  in  feudo  e  prestò  lo  stesso  giuramento  che 

u  dava  alcun  vassallo»  a  cui  un  sìgnoi^  concedeva 

ce  qualche  terra. 

tt  Egli  giurò  di  conservare  al  rè  Arrigo  fedeltà 

«  e  onore,  di  dargli  aiuto  e  consiglio  verso  e  contro 

«  tutti»  di  non  mai  tradire  il  suo  segreto^  e  di  ri* 

«  velargli  neiroccasione  il  segreto  de^  suoi  nemici. 

«  Quando  il  conte  di  Tolosa    venne   a    quesl*  al* 

<f  tima  parte  del  giuramento  d'  omaggio  :   lo  de* 

c(  vo  avvertirvi  ,  '  disse  al  re»  di  mettere    m  siou- 

«  rezza    i  vostri    castelli  di  Poitu  e  d*  Aq^itaoia 

a  e  di  diffidare  della  vostra  moglie  e  del.  vostro  fi* 

«  glie:  Arrigo  non  fece  nulla  conoscere  di  questa  eoo- 

tt  fidenza»  che  sembrava  annunzkre  una  congiura  a 

«  cui  il  conte  di  Tolosa  era  sdllecitato  di  unirsi; 

«  solamente  prese  pretesto  di  molte  grandi  partite  di 

«  caccia»  ch'egli  fece  con  persone  a  se  devote»  per 

«  visitare  le  Tortezze  del  paese»  metterle  in  istato 

«  di  difesa  e  assicurarsi  degli  uomini  che  vi  cornane 

tt  davano.  Al  ritorno  del  loro  viaggio  in  Aquitania  il 

tt  il  re  e  il  suo  figlio  si  fermarono  a  Chimau  per 

«  riposare»  e  nella  notte  stessa  il  figlio  senza  avver- 


177 
«  tìi'e  il  sao  padre  lo  lasciò  e  andò  solo  fino  ad  Àlen- 
«  con.  11  padre  si  mise  a  seguirlo,  ma  senta  pò- 
tt  lerlo  arrivare^il  giovane  yenne  ad  Argenton  e  di  là 
«  passò  di  notte  sulle  terre  di  Fi^ancia;  ma  poiché 
«  il  vecchio  re  Tebbe  saputo,  montò  a  cavallo  ,  e 
«  percorse  più  tostamente  che  potè  tutta  la  fron- 
Il  tiera  di  Normandia,  di  cui  visitò  le  piazze  forti 
«  per  metterle  al  sicuro  di  un  colpo  di  mano.  Man- 
«  dò  in  seguito  dei  dispacci  a  tutti  i  castellani  d'An- 
ce joo,  di  Bretagna,  d^Aquiiania  e  d'Inghilterra  or- 
a  dioaodo  loro  di  riparare  al  più  presto  e  di  guar- 
«  dare  con  cura  i  loro  forti  e  le  loro  città.  Furono 
«  inviati  messaggi  al  re  di  Francia,  affine  di  sapere 
€  quali  erano  i  suoi  disegni,  e  di  reclamare  il  fuggi- 
a  ttvo  a  nome  *  deirautorità  patema.  Il  re  Luigi  ri- 
a  cevè  questi  ambasciatori  in  piena  corte  avendo 
«  alla  dritta  il  giovine  Arrigo,  vestito  degli  orna- 
le menti  reali.  Quando  gli  inviati  ebbero  presentati 
«  i  loro  dispacci,  secondo  il  cei'emoniale  del  tempo; 
«  Da  parie  di  chi  mi  portate  voi  quest^ambasciata? 
«  dimandò  loro  il  re  di  Francia.  Dalla  parte  d\\rrigo 
«  re  dloghilterra,  duca  di  Normandia,  duca  d.' Aqui- 
le tania,  conte  degli  Angioini  e  di  Manceaux.  Questo 
«  non  è  vero,  rispose  il  re,  poiché  ecco  al  mio  lato 
a  Arrigo  re  d'Inghilterra  che  non  ha  niente  a  farmi 
«  dire  da  voi;  ma  se  egli  è  il  padre  di  questo, 
a  colui  che  fu  prima  re  d'Inghilterra,  a  cui  voi 
«  date  questi  titoli,  sappiate  ch'è  morto  dal  giorno 
«  ohe  il  suo  figlio  porta  la  corona;  e  s'egli  si  pre* 
«  tende  ancora  re,  dopo  aver  in  faccia  del  mondo 
a  rinunciato  al  regno  nelle  mani  del  suo  figlio,  a 
«  questo  si  rimedierà  ben  tosto  ». 
G.A.T.CLVm.  12 
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I  figli  nftturali  del  re  Arrigo  erano  rlniasfci  fedeli 
alfiadFe  lor^,  e  pcio  di  lorot  Goffredo  vescovo  di  X»m- 
coirli  9p)R8ev4  yivamonte  lu  guerra  asaedieado  i  ea« 
atolli  e  le  {t^rt^as^e  dei  baroni  deiraltro  partito.  Ou^ 
rapte  qqesto  temfo  Rieaarido  fortifieava  ^or  la  aua 
cau^  le  oJiUà  e  p  casfceUi  del  PoiUm  eéétWÀngomese^ 
e  il  re  andò  aubilo  contro  Iu4  ooi  90oi  fedeli  bra- 
ba^Di»  la3ciaD(io  la  Moroiaiidiai  xiove  aveva  il  oiag- 
^ìw  pdiaero  di  anmii  per  baMiarai  col  te  ài  FraoBÌa* 
Miae  raasedio  dinanzi  Ja  cjttà  di  SamieB  difésa  alipra 
d^  dii^  ca^li»  1^1110  dei  qbali  avea  il  aune  di 
C4mpi4osiifif  avanzo  d^Ib^  menioria  deiraotica  Roma» 
coQ^arvfite  in  woUe  fritta  della  Gallia  mBridioaale, 
Dopo  la  presa  dei  forti  di  Sainles^  Arrig4^  Il  aitaccè 
cplle  aqe  piaccbme  da  guerra  le  due  groase  torri 
della  chiesa  vescovile,  dove  i  pai*ti|plani  di  Ricmrdo 
s'erano  fortificati.  Egli  se  ne  impadronì»  come  ao*r 
Aora  del  forte  di  TaiUebourg  e  di  meUi  altri  ca^ 
stella  e  nel  suo  ritornò  vénso  VAt^  devastò  tutta 
la  frontiera  de)  paese  degli  abitanti  del  PoUouy  bru* 
ciando  le  f»se  e  sradicando  le  vHi  e  gli  albeH  da 
frutto*  Appena  arrivato  in  INormandia  seppe  cbe  il 
suo  figlio  maggiore  e  ^1  conte  di  Fiandra  y  avendo 
rjupita  una  grande  arnaala  navaici»  si  preparavano  a 
disflQDdere  i»  logbiUerra.  Questa  ndràlla  Io  <eee  do- 
cideve  ad  ioibarcmrsi  per  questo  paese  e  condusse 
prigipniere  la  sua  moglie  Eleonor^k  e  Margherita  ino-- 
glie  de)  figlio,  figlia  del  re  diFmocia.  Da  Sauilkwi-- 
ptoì^i  luQgo  del  auo  abar^,  il. re  si  diresae  verso  Coji^ 
<fr^^>V^  e  dal  punto  j^h  loqtanq  ove  vide  fa  ebiesa 
metropolitana,  cioè  a  dire  a  tre  miglia  di  distanza» 
discese  da  cavallo,  lascia  i  suoi  abili  di  seta,  ai  scalzò 
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e  si  mise  a  caoimmare  a  piedi  nudi  sul  pavimento 
pieiroso  e  cof^erto  di  fango.  Arrivalo  nella  obìesa,  cbe 
racdiiudeva  la  tomba  di  Tommiiso  Bechet^  si  ppo-^ 
stese  con  la  &ccia  a  tatara  pìangeildo  e  singbiozzi^iido 
in  presenEa  di  tutto  il  popolo  della  eittà  attirato  dal 
suono  delle  campaiie. 

II  vescovo  di  Londra»  quello  stesso  Gilberi  JFb^ 
H0Ì9  ch'era  stato  il  più  gran  nemico  di  Tommaso 
durante  la  vita  di  lui^  e  che  dopo  la  sua  morte  avea 
voluto  farlo  gìttare  in  un  pozzo  ,  montò  in  perga-- 
mo  «  indirizzandosi  agli  astanti:  «  Voi  tutti  qu\  pre- 
sentì, egli  disse^  sappiate,  ohe  Arrigo  re  d*  IngMl^' 
ierrOf  invocando  per  la  salute  della  sua  aninla  Dio 
e  il  santo  martire,  protesta  dinanzi  a  voi  non  avérò 
DÒ  ordinalo,  nò  voluto,  né  dato  causa  seientemeàte» 
nò  desiderato  del  suo  cuore  la  morte  del  martire. 
Ma  poichò  sarebbe  posùbile,  cbe  gli  omicidi  si  fos^ 
aero  prévaluti  di  alcune  parole  pronunziate  da  lui 
imprudentemente,  dichiara  cbe  dimanda  la  sua  pe- 
nitenza dai  vescovi  qui  radunati,  e  cbe  acconsente 
di  sottonrietlere  la  sua  carne  nuda  alili  disciplina  delle 
verghe  n^  Difatti  il  re  accompagnato  da  un  gran  nu« 
mero  di  vescovi  e  di  abbati  normanni»  e  da  tutti  i 
chierici  normanni  e  sassoni  del  capitolo  di  Can/erfrtiry, 
sì  portò  alla  chiesa  sotterranea,  dove  due  anni  ad- 
dietro erano  stati  obbligati  di  chiudere  quasi  in  un 
forte  il  cadavere  delFar  ci  vescovo  per  sottrarlo  agli 
insulti  degli  ufifieiali  reali.  Colà  inginocchiandosi  sulla 
pietra  della  tomba  e  spogliandosi  di  tutti!  suoi  ve^ 
stimanti,  si  poee  coi  dorso  nudo  nella  positura»  in 
cui  i  suoi  giustizieri  avevano  fatto  porre  gK inglesi 
^  pubblicamente  flagellati,  per  avere  accolto  Tommaso 
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al  suo  ritorno  dairesiliò»  o  per  averlo  onoralo  come 
santo*  Ciascuno  dei  vescovi  9  il  cui  ufficio  era  già 
destinato  prima,  tolse  in  mano  una  di  queste  fruste 
a  più  corregge ,  che  servivano  nei  monasteri  ad  in- 
fliggere le  correzioni  ecclesiastiche  e  che  per  questo 
si  chiamavano  discipline.  Ognuno  di  loro  ne  scaricò 
tre  0  quattro  colpi  sulle  spalle  del  re,  dicendo:  «  Nello 
stesso  modo  che  il  Redentore  è  dtato  flagellato  per 
i  peccati  degli  uomini,  sii  tu  per  il  tuo  proprio  pec- 
cato ».  Dalla  mano  dei  vescovi  la  disciplina  passò  in 
quella  dei  chierici  ,  ch'ei*ano  in  gran  numero  e  la 
più  parte  di  razza  inglese.  Questi  figli  dei  servi  della 
conquista  impressero  i  segni  della  frusta  sulla  carne 
del  nepote  del  conquistatore  non  senza  provare  una 
gioia  segreta,  che  sembra  manifestarsi  in  alcune  beffe 
amare  tramandateci  dai  racconti  del  tempo.  Ma  ne 
questa  gioia  né  questo  trionfo  momentaneo  poteano 
essere  d'alcun  frutto  per  la  popolazione  inglese;  che 
anzi  questa  popolazione  si  credeva  quasi  schernita 
nella  scena  d' ipocrisia  che  faceva  dinanzi  a  lei  il 
re  di  razza  angioina.  Arrigo  lU  vedendosi  ribellare 
la  più  gran  parte  de*  suoi  sudditi  del  continente,  avea 
conosciuto  necessario  di  rendersi  popolare  presso  i 
sassoni,  affine  di  guadagnare  il  loro  appoggio.  Ei  fece 
pensiero,  che  alcuni  colpi  di  disciplina  sarebbero  pie- 
cola  cosa,  scegli  poteva  ottenere  a  questo  prezzo  i 
leali  servigi  che  il  basso  popolo  dMnghilterra  area 
una  volta  venduti  al  suo  avo  Arrigo  L  Difatti,  dopo 
Tuccisione  di  Tommaso  Becket  ,  Tamore  di  questo 
nuovo  martire  era  divenuto  la  passione  o  per  meglio 
dire  la  follia  del  popolo  inglese.  11  culto  religioso, 
con  cui  si  venerava  la  memoria   delP  arcivescovo  » 


181 
aveva  affievolito  tutte  le  memorie  patriottiche:  niuna 
tradizione  d'indipendenza  nazionale  poteva  superare 
la  viva  impressione  prodotta  da  questi  nove  anni, 
durante  i  quali  un  primate  di  razza  sassone  era  sta- 
to roggetto  delle  speranze,  dei  voti,  e  dei  discorsi 
d'ogni  sassone.  Una  testimonianza  sorprendente  di 
simpatia  con  questo  sentimento  popolare  era  dun- 
que la  migliore  attrattiva,  che  il  re  potesse  offrire 
allora  agi'  inglesi  d'origine  per  attirarli  a  se  e  ren- 
derli, secondo  le  parole  d'un  vecchio  storico,  ma- 
neggevoli sotto  il  freno  e  l'arnese.  Ecco  la  vera  ca- 
gione del  pellegrinaggio  d^Arrigo  II  alla  tomba  dì 
quello  ch'egli  aveva  amato  da  principio,  come  suo 
compagno  di  piacere  ,  e  poi  aveva  odiato  mortal- 
mente, come  suo  nemico  politico. 

Dopo  essere  stato  così  fustigato  di  suo  buon  gra- 
do» dice  la  narrazione  contemporanea,  perseverò  nelle 
sue  orazioni  vicino  al  santo  martire  tutto  il  giorno 
e  la  notte,  senza  prender  cibo  né  uscire  per  alcun 
bisogno;  ma  tale  rimase,  com'era  venuto,  non  fa- 
cendo mettere  sotto  ai  suoi  ginocchi  né  tappeto  , 
né  cosa  simile.  11  giorno  dopo  fece  il  giro  della  chie- 
sa superiore ,  pregò  dinanzi  tutti  gli  altari  e  tutte 
le  reliquie  ,  e  poi  ritornò  alla  tomba  del  santo.  Il 
sabato,  quando  il  sole  fu  levato,  dimandò  e  intese 
la  messa  ;  quindi  avendo  bevuto  l'acqua  benedetta 
del  martire,  e  avendone  riempiuta  un'ampolla,  s'al- 
lontanò allegro  da  Canierbury. 

Questo  apparato  di  contrizione  ebbe  un  pienis- 
simo successo,  e  i  borghesi  della  città  e  i  servi  delle 
campagne  intesero  con  entusiasmo  predicare  nelle 
chiese  che  il  re  s'era  riconciliato  col  beato  martire 
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con  la  penitenza  e  con  le  lagi*Hìie.  At venne  per  av* 
venlui*a  nello  stesso  tempo  che  Gn^gHelmo  ve  di  Sco^ 
Ma  9.  che  avea  fello  un'  iooursione  osUle  sul  lerri* 
torio  iogtese,  fu  violo  e  fatto  prigiomero  presso  ad 
Alnwick  nel  Northumbèrlami*  La  popolazione  sassone» 
appassionata  per  Tonore  di  S»  Tooimaso,  credè  ve-^ 
dere  in  questa  vittoria  un  segno  evidente  della  be- 
nevoleaaa  e  della  pro^tezixHie  del  martire,  e  da  que- 
sto tempo  inoofliineiò  a  propenderò  al  partito  del 
vecchio  rOf  che  il  santo  sembrava  favorire.  In  se- 
guito di  questa  impulsione  superstiziosa  griogiest  in- 
digeni corsero  in  folla  sotto  la  bandiera  reale,  e 
combaiterono  coOt  ardore  ceotro  i  cooiplici  della  ri- 
volta.  Quantunque  poveri  e  dispreizati  foriaavano  la 
gran  massa  degli  abitanti:  e  nulla  resìste  ad  una  si- 
mile, forza  qua^ndo  si  trova  orgaoizzaita*  Gli  opposi- 
tori furono  diabljU  in  tutte  le  provineie»  i  loro  ea» 
stelli  presi  d'assalto»  e  un  gmn  numero  di  eontì  e 
éi  baroni  fatti  prigioeieri»  Se  ne  pne^^ra  (eiOi,  dice 
un  oontemporaueo»  «he  si  durò  peoa  a  trovare  corde 
cbe  bastassero  a  tonarli.,  e  prigioni  per  cbiuderli. 
Questa  rapida  serie  di  vittorie  arrestò  il  progeUo 
della  discesa  in  lQgbiltei*rai  ibroiata  da  Amgo  ilgio- 
iane  e  dal  cedta  di  Fiandra* 

1:174  al  1175.  Ma  sui  cootinente»  dove  le  popò- 
Jaaiboi  sottomesse  al  re  d'Injgbillerra  non  avevano  per 
ringlesè  Becket  aloiioa.  affezione  nasionale»,  gli.  a&ri 
di  ^rri^o  //  non  prosperarono  niente  di  più  dopo 
la  alia  visitai  e  la  sua.flagelllizione  lilla  tomba  del 
Martire.  ÀI  eoatfari^.  gli  abitanti  del  Potlon  mèi  Bre- 
tagna si  rialzarono  allora  dalla  loro  prìmn  disfiatta 
e  rannodarono  più.  alrettaihente  le  Ione  società  pa- 
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trioUiche-  Eudes  di  PorrhoeU  ài  cui  una  voltai!  re 
d'isghilterra  avea  disonorato  la  figKà  ,  e  che  dùpo 
a^ea  bandi toy  ritornò  datt'eailio,  e  riunì  di  nuovo  in 
Breiùgua  quéììì  ch'erano  stanchi  dei*  dominio  nor-* 
manao.  I  maloontenti  fecero  molti  colpi  di  mano  ar« 
diti  che  renderoncr  celebre  in  quel  tempo  la  teme- 
rità dei  bretoni.  In  Aquitania  ancora  il  partito  di 
Biecardo  ripigliava  coraggiose  nuove  truppe  dMnaor'* 
genti  sr  ri>uiiÌT9no  ndia  parte  montuosa  del  Pòiion 
e  del  Perigùrd  sotto  gli  stessi  capi  che  pochi  anni 
prima  s'erano  sollevati  ad  istigazione  del  re  di  Fran* 
eia*  L'odio  del  potere  straniero  riuniva  intorno  ai  si-« 
gneri  dei  castelli  gli  abitanti  delle  città  e  dei  bor-^ 
gfai:  uomiiM  liberi  di  corpo  e  di  beni,  gìacchò  la  ser- 
vitù non  esisteva  al  mezzodì  della  Loiraf  come  al 
nord  di  questo  flame.  Baroni,  castellani^  figli  dì  ca- 
stellani senza  patrimonio  seguirono  ancora  lo  stesso 
partito,  per  an  motivo  meno  puro^  nella  speranza 
cioè  di  fer  fortuna  alla  guerra.  Cominciarono  la  cam« 
pagna  dando  Tattacco  ai  ricchi  abati  e  ai  vescovi 
del  paese,  di  cui  la  più  parte  seguendo  lo  spirito  del 
loro  ordine  aoslenevano  la  causa  del  potere  stabilito. 
Eési saccheggiavano  i  loro  dominii,o  arrestandoli  sulle 
strade  li  chiudetado  in  alcuni  castelli  per  isforzarli 
a  pagare^  il  riscatto.  Tra  questi  prigionieri  si  trovò 
Tarciveseovo  di  Bardeamxy  che  seeondo  le  istruzioni 
papali  drea  scomunicato  i  nemici  d^ Arrigo  il  padre 
in  AqmUmiay  come  l'arcivescovo  di  Boven  li  seom- 
nwnicava;  io  Nétmandèài  odVAnjoUf  e  riella  Bretagna. 
Alla  testa  detto  rivolte  della  Gmenna  figurava 
nvsno  per  la  sua  fortuna  e  pai  suo  raoi^,  clie  pel 
suo  ardore  iniSttieabtle.  Bertand  de  Barn*  sianored'^ 
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tafùrte  vicino  a  PerigueuXf  uomo  che  riuniva  al  più 
alto  grado  tutte  le  qualità  necessarie  per  rappresen- 
tare una  gran  parte  nel  medio  evo-  Era  guerriero  e 
poeta,  avea  un  bisogno  eccessivo  di  movimento,  e 
tutto  ciò  che  sentiva  in  se  d*attivitàf  di  genio  e  di 
spirito»  lo  adoperava  nella  politica.  Ma  questa  agi-* 
tazione,  in  apparenza  vana  e  turbolenta,  non  era  senza 
scopo  né  senza  legame  col  bene  del  paese,  in  cui 
Bertrand  de  Bom  era  nato.  Questo  uomo  straordi- 
nario sembra  che  fosse Jn  un  profondo  convincimen- 
to, che  la  sua  patria  vicina  agli  stati  dei  re  di  Fran- 
cia e  d'Inghilterra  non  poteva  sfuggire  ai  pericoli, 
che  la  minacciavano  sempre  ora  'da  una  parte,  ora 
dall'ai  tra;  se  non  mediante  una  guèrra  fra  i  suoi  due 
nemici.  Tale  infatti  pare  che  sia  stato  il  pensiero^ 
che  dominò,  durante  la  vita  dì  Bertrand^  le  sue  a- 
zioni  e  la  condotta-  a  In  ogni  tempoj  dice  il  suo  Lio- 
grafo  provenzale,  voleva  che  il  re  di  Francia  e  il 
re  d'Inghilterra  avessero  guerra  insieme^  e  se  i  re  ave- 
vano pace  0  treguttf  egli  si  penava  e  si  travagliava 
per  disfare  questa  pace  »•  Per  lo  stesso  motivo  Ber- 
trand mise  in  opera  tutta  la  sua  destrezza  per  fiir 
sorgere  una  querela  fra  il  i*e  d'Inghilterra  e  i  di  lui 
tigli:  egli  fu  uno  di  quelli  che  fattisi  padroni  dello 
spirito  d'^mgfo  il  giovane  svegliarono  la  sua  ambi- 
zione e  lo  spinsero  alla  rivolta.  Prese  dappoi  un  ugua- 
le ascendente  sugli  altri  figli  e  anche  sul  padre  sena- 
prei  a  loro  detrimento  e  a  profitto  dell'  Aquitania. 
Questa  è  la  testimonianza  che  fa  di  lui  il  suo  ae- 
tioo  biografo,  coirorgoglio  d'un  uomo  del  mezzogior- 
no mostrando  la  superiorità  morale  d'uno  de*  suoi 
•cotnpatriotti  sopra  l  re  e  i  prìo<iipi  del  nord»  E^ 
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era  padrone^  quando  valeva^  del  re  Arrigo  d^lnghil- 
ierru  e  de"  suoi  /Ì9U:  e .  sempre  voleva  che  avessero 
guerra  insieme  il  padre»  i  figli»  e  i  fì'atelli  Tuno  coi- 
rai tro-  1  suoi  sforzi  corooati  di  successo  gli  aequi* 
alarono  una  celebrità  funesta  presso  quelli  che  non 
*  vedevano  in  lui,  che  un  consigliere  di  discordie  do* 
mestiche,  che  un  uomo»  che  cercava  meliziosamente, 
per  parlare  il  linguaggio  misUco  del  secolo,  di  sol- 
levare il  sangue  contro  la  carne  ^  e  di  dividere  il 
capo  e  le  membra*  È  per  questa  ragione  che  il  poeta 
Dame  Alighieri  gli  fa  subire  nel  suo  inferno  un  ca- 
stigo analogo  airespressione  figurata  con  cui  si  fi- 
gurava il  suo  delitto: 

lo  vidi  certo,  ed  ancor  par  che  *1  veggia,  . 
Un  busto  senza  capo  andar  sì  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia: 

E  '1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna, 
E  quel  mirava  noi  e  dicea:  0  me  ! 

Di  se  faceva  a  se  stesso  lucerna. 
Ed  eran  due  in  uno  ed  uno  in  due; 
Com'esser  può  quei  sa  che  sì  governa. 

E  perchè  tu  di  me  novella  porti 

Sappi  ch'io  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 
Che  diedi  al  re  Gioves  i  ma'  conforti* 

Ma  Bertrand  fece  più  ancora  ;  non  si  contentò 
di  dare  al  giovane  Airigp  contro  il  suo  padre  iauoi 
consigli,  che  il  poeta  chiama  cattivi,  ma  ne  gli  die* 
de  ancoi'a  di  simili  contro  il  fratello  Riccardo:  e  quan* 
do  il  già/vane  re  fu  morto,  a  Biccardo  contro  il  vec- 
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cbio  re:  poi  filialmente  qimodo  Ai  morto  qtie8t*Ql« 
timo,  a  Riccardo  contro  H  re  di  Francia,  e  al  redi 
Francia  òontro  Uicoari^  Efii:  non  sofriva  che  ?i 
fosse  tra  loro  e»  momèoto  di  bixMi'accordo,  elimi- 
nava Tuno  conerà  Taltro  con  sertfeMesi  o  canti  sa- 
tirici secondo  la  moda  dd  tempo*  Là  poeaia  aveva 
allora  una  gran  parte  negli  avvenìnìonti  politici  delle 
contrade  situata  al  sud  della  iMÌra.  Koo  vi  era  |m« 
ce,  nò  guerra,  no  rivolta,  nò  transbzione  diploma* 
tica,  che  non  fosse  aitoaoziala,  prodamata»  lodata, 
o  biasimata  in  versi*  Queste  opere  in  verei^  spesso 
composte  da  quelli  stessi  che  aveano  presa  una  parte 
attiva  negli  affari,  erano  d^un'eoergia,  che  appena» 
può  concepire  nello  slato  di  mollezza,  in  cui  ò  ca- 
duto rantioo  idioma  della  Gallia  meridionale,  dopo- 
cbò  il  dialetto  francese  ò  entrato  in  Mio  luogo,  co- 
me lingua  letterarta-  1  canti  dei  Irovaleri,  o  poeti 
provengali  tolosani,  delfinesi,  aqoitani,  dd  PoiUm  e 
del  Limwinoj  circolando  rapidamente  di  castelli  io 
castelli  e  di  città  in  città ,  facevano  presso  a  poco 
nel  dodicesimo  secolo  TuiBcio  delle  carte  pobblicbe 
nei  paesi'  compresi  tiH  Vienna^  VlserOf  le  montagne 
deir  Ahergna  e  i  due  mari.  Non  vi  era  ancora  in 
questo  paese  alcuna  specie  di  censttra:  si  giudicava  li- 
beramente e  apertamente  ciò  che  nd  retto  della  Gal- 
lia si  osava  appena  esaminare.  L'influenza  deiropi- 
nione  pubblica  e  delle  passioni  popolari  si  faceva 
seniire  da  per  tutto,  cosi  nei  chiostri  dd  monaci, 
come  nei  -castelli  dei  baroni:  e  per  ritornare  al  sog* 
getto  di  qoesta  storia,  la  disputa  d*jlrra^ede'suoi 
Agli  commosse  in  una  maniera  così  vivagli  uomini 
d^A^tiiiaUsa^  che  si  itiirova  una  gran*  parto  dì  queste 
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eiìiozioDi  negli  scritti  ordinariamente  poco  animati 
dei  Gronaebiflii  in  lingua  latina.  Uno  di  loro,  abitante 
ignorato  d'un  monMter o  oscuro,  non  può  trattenersi 
d'iBlerroinpere  ti  suo  raccooto  per  intonare  in  prosa 
poetica  il  canto  di  guerra  dei  partigiani  di  Kecmr» 
do*  a  Ballegrùtif  pae$e  d^Aquiiania^  ralhgraii  terra  del 
P^iUm  f  die  lo  sceitro  del  re  del  nord  si  allonumtu 
Groaie  alVwgegUo  di  ptesio  re,  la  tregua  e  finalmente 
reiia  tra  i  regni  di  Francia  e  d'Jnghiltmrai  VlnghH^ 
Wra  à  dadolata  e  la  Normandia  è  in  duolo ,  Noi  re- 
fireine  venire  a  noi  tire  del  sud  coUa  stia  grande  ar^ 
matOj  coi  suoi  archi^  e  colle  sue  frecce.  Gntù  al  re 
del  nord  che  ha  osato  levare  la  lancia  contro  U  re 
del  sud  suo  sigtftorCf  giacché  la  sua  mina  è  vicina  e 
gli  stranieri  vanno  a  divorare  la  sua  terrai  »  Dopo*  que- 
sta effueiofia  di  gioia  e  di  odio  patriottico,,  Fautore 
si  rivolge  ad  Eleonora^  la  sola  persona  della  fami-* 
glia  d'Arrigo  li  che  fosse  veramente  cara  agli  aqui« 
iùnit  perckè  e»  naia  fra  loro:. 

«  Tu  sei  stata  portata  via  dal  tìto  paese  e  con>* 
doUa  in  terra  straniera*  Allevata  neWiAbondanza  e 
nella  dilieatezm ,  tu  ^evi  d*  una  libertà  reale ,  tu 
viveìH  in  seno  deUe  ricchetze^  tu  ti  piacevi  dei  giuochi 
delle  tue  donnea  dei  loro  cealì,  del  suono  della  chi^ 
tarra  e  del  tamburo ^  ed  ora  ti  lamenti?  tu  piangi^ 
ti  coneumi  di  doloec*  Bitema  alle  tue  città  ^  poifera 
prigiomera.  Doe"  i  la  tua  corte  ?  Dove  sono^  te  tue 
giovani  compagne  7  Dove  i  tuoi  consiglieri  ?  Gli  uni 
portati  via  dalla  loro  patria  hanno  >  sùbito  tuta  morte 
iffuominiosa^  gU  obri  sono  stati  privati  della  vista^  altri 
banditi  errano  in  diversi  hogki*  Tu  gndi  e  ninno 
ti  eeadtaf  poiehi  ilte  del  nord  ti  tiene  chiusa^  come 
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una  duà  che  si  assedia.  Grida  adunque;  né  ti  slan- 
care  di  gridare^  solleva  la  tua  voce  come  la  iromba^ 
perchè  i  iuoi  figli  t'intendano;  che  il  giorno  è  vicino, 
in  cui  essi  ti  libereranno ,  e  rivedrai  il  ino  paese 
naiale  ». 

A  queste  espressioni  d^aniore  per  la  figlia  degli 
anlichi  capi  nazionali  succede  un  grido  di  maledir 
sione  contro  le  città,  che  sia  per  elezione,  sia  per 
necessità,  tenevano  ancora  per  la  parte  del  re  di  razta 
straniera,  ed  esortazioni  d'incoraggiamento  a  quelle 
dell'altro  partito  ch*ei*ano  minacciate  da  un  attacco 
delle  truppe  reali. 

«  Danno  ai  traditori  che  sono  in  Aquitaìiia;  che  ti 
giorno  della  punitione  si  appressa.  La  Rochelle  teme 
questo  giorno,  essa  riempie  le  sue  fosse,  si  fa  cin-' 
gere  da  tutti  i  Uui  del  mare,  e  il  grido  di  questo  gran 
travaglio  va  (ino  al  di  là  dai  monti*  Fuggite,  Riccardo 
duca  d*Aquitania,  voi  che  abitate  queste  rive;  ch'egli 
abbatterà.  Glorioso  romperà  i  carri  e  quei  che  li  man' 
tono,  annienterà  dal  grande  fino  aJ.  più  piccolo  tutti 
queUi  che  gli  negheranno  Ventrata  dMa  Santange. 
Danno  a  queUi  che  vanno  al  re  del  nord  per  diman- 
dargli soccorso  :  danno  a  voi,  ricchi  della  Rochelle, 
che  vi  affidate  nelle  vostre  ricchezze:  verrà  il  giorno 
che  non  vi  sarà  fuga  per  voi  o  la  fuga  non  vi  sal- 
verà: verrà  il  giorno  in  ad  fango  invece  d'oro  sarà 
il  mobile  della  vostra  casa,  e  V  ortica  crescerà  sulle 
vostre  mura. 

«  E  tu,  città  della  marittimft,  i  cui  bcduardi  sono 
elevati  e  soUdi,  i  figli  della  straniero  verranno  fino 
a  te,  ma  ben  tosto  fuggira$mo  tutti  verso  il  loro  paese 
in  disordine  e  coperti  di  vergogna*  Non  ti  spaventare 
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delle  loro  minaccef  soUeva  ardilamenle  la  tua  fronte 
contro  il  nord^  rinforzati  ÉìiUe  tue  guardiei  appoggia 
i  piedi  sul  suolOf  cìdama  i  tuoi  vicini^  acciocché  ven^- 
gano  in  forza  a  soccorperti*  Disponi  in  cerehia  intomo 
ai  tuoi  fianchi  tutti  quelli  che  abitano  nel  tuo  seno 
e  che  coltivano  il  tuo  territorio  dalla  frontiera  del  sud 
fino  al  golfOf  in  cui  rimbomba  V oceano  i» .  ' 

1  successi  della  causa  rea]e  id  Inghilterra  per- 
misero ben  tosto  ad  Arrigo  11  di  ripassare  Io  stretta 
coi  suoi  fedeli  brabantini  e  con  un  corpo  dì  galli 
meno  disciplinati  dei  brabantini}  noa  più  impetuosi 
e  ben  disposti  per  odio  che  portavano  al  re,  e  fare 
una  guerra  furiosa  ai  suoi  figli. 

Questi  uomini  abili  all'arte  deiriniboscàte  mìli-» 
tari  e  della  guerra  di  partito  nelle  selve  e  nelle  pa< 
ludi  furono  adoperati  in  Normandia  a  intercettare 
i  convogli  e  i  viveri  dell' armata  francese  che  al«« 
lora  assediava  Rouen.  E  vi  riuscirono  si  bene  a  forza 
di  attività  e  di  destrezza,  che  questa  grande  armata 
temendo  la  fame,  levò  subitamente  Passedio  e  si  ri^ 
tirò*  La  sua  ritirata  diede  al  re  Arrigo  il  vantaggio 
deiroffeosiva:  ei  riprese  a  poco  a  poco^  tutto  il  ter«> 
ritorio,  che  i  suoi  nemici  aveano  occupato  durante 
la  sua  assenza:  e  i  francesi,  stanchi  questa  volta  delle 
spese  enormi  che  aveano  fatte  inutilmente,  dichia-» 
rarooo  di  nuovo  ad  Arrigo  il  giovane  e  al  suo  fratello 
Goffredo  che  non  potevano  più  aiutarli,  e  che  se  dn 
speravano  di  sostenere  essi  solo  la  guerra  contro  il 
padre,  si  riconciliassero  con  lui.  Arrigo  il  giovane  e 
Goffredo,  la  cui  potenza  era  piccola  cosa  sen:^  un 
soccorso  straniero,  furono,  costretti. ad  ubbidire.  Si 
lasciarono  persuadere  ad  intervenire  ad  una  confet* 
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roDza  tra  i  due  re,  dovi)  fecero  fiir  loro  diploma- 
ticamente proteste  di  pentimeoto  e  dì  teoerezsa  fi- 
liale. 

CoDTeonero  ad  una  tregua  che  doraa  dare  al  re 
d'Inghitterra  il  tempo  di  andare  al  PùUùu^  per  ob* 
bligare  mediante  la  fòraa  il  suo  filio  Biccardo  a  sot- 
tomettersi, come  gli  altri  due.  II  m  di  Francia  giurò 
di  non  più  fornire  a  Kiocardo  alcuna  specie  di  soo- 
corsOf  e  impose  Iq  stesso  giuranieiito  agli  altri  due 
fratelli  Arrigo  e  Goffif^edo*  Rioeatdù  si  sdegnò  sentendo 
die  i  suoi  fratelli  e  il  suo  alleato  arcano  fatto  una 
tregua  e  Ta veruno  eseluso.  Ma  incapace  di  resistere 
solo  a  tutte  le  forze  del  re  d'Inghilterra,  ritornò  verso 
luif  implorò  11  suo  perdono,  restituì  te  città  che  avea 
foriifieate,  e  lasciando  il  Poiftni,  seguitò  il  suo  padre 
sulla  froaliera  deli'ilajott  e  della  Francia,  dove  si  tenne 
un  congresso  generale  o  un  parlamento  per  la  pace. 
Coìòl  fu  compilato  sotto  forma  di  trattato  politico  Tat- 
to di  riconciliazione  tra  II  re  d^ngbilterra  e  i  suoi  tre 
figli. Xonginngendo  le  loro  mani  con  quelle  del  loro 
padre,  gli  prestarono  il  giuramento  d'omaggio,  forma 
ordinària  d'ogni  patto  d'alleanza  tra  due  uomini  di 
pdeoaa  ineguale,  e  talmente  solenne  in  quel  secolo 
che  stabiliva  tra  i  oontmenti  legami  riputati  più  in* 
violabili  di  quelli  del  sangue.  Gli  storici  di  qucHV 
poca  hanno  cura  di  fare  osservare  ,  che  se  i  figli 
i^ArrigoII  si  oonfessarono  allora  suoi  sudditi  egli 
promisero  alleanza,  ciò  fu  per  togliere  dal  suo  spirito 
ogni  sospetto  sfavorevole  alla  sincerità  del  loro  ri- 
torna. 

Questa  riconciliazione  dei  principi  angioini  fu 
un  avvenimento  funesto  per  le  diverse  popolazioni 
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ehe  avevano  preso  iiarte  alle  loro  querele:  {.ti^figU, 
a  I10IO6  dei  quali  esse  erano  iusoriet  tennero  il  ieiro 
giorameotu  dT oina^ìo  dattilo  queste  fopoilauotii  alla 
vendetca  del  padm  loro»  e  easi  sIomì  s^iiieariòarono 
di  adempirla.  Riccardo  aopraliutlo  più  imperioso  o 
più  duro  dai  auoi  fratelli  fece  tetto  il  male  ebe  potò 
ai  suoi  antichi  alleati  del  Poitou.  Costoro,  ridotti  alla 
dispemsiooe»  mnnleMoro  contro  lui  la  lega  nasio^ 
naie  »  alla  testa  della  quale  una  volta  lo  avevano 
posto»  a  io  incalzarono  talmente  che  'A  re  fa  obbli** 
gato  slìoviargli  delle  grandi  tane  e  di  andare  {n  per« 
sona  a  eeeeorrerto.  (1176)  L'effiermaeenu  degli  abi'- 
tmiii  ^eirAquitania  s'accrébbe  epi  pericolo.  Da  una 
parte  ali'  altra  di  qinsato  vasto  paese  scoppio  iina 
fuenra  pti  patriottica  della  prima,  pesche  si  faceva 
contro  la  famiglia  intera  di  principi  stranieri  ;'ma 
per  questa  ragione  stessa  il  successo  dovea  essere 
pitt  dubbioso  e  le  difficoltà  pia  grandi.  (1 176  al  1 178) 
Durante  quasi  due  anni  i  principi  angioini  e  i  harem 
d'AqoitUNa  si  diedero  batta(;Iie  sopra  hattaglie  4^1 
Limoges  fino  a'ptò  de'Pirenei  a  ToéUebourg^  a  Angcu^ 
memef  a  Agen ,  a  Dasor  a  Bayoime.  Tcttte.  le  .città, 
che  aveaoo  aegmto  il  partito  dei  6glt  del  re,,  foroolo 
occupate  militarmente  dalle  truppediiiiccsrdae  ag-* 
gravate  d'impeslaiciii  in  punisione  della  loro  rivolta. 
Sia  per  politica,  sia  per  coecìeoza,  Arrigo  il  giovane 
non  preae  alcuna  parie  in  questa  guerra  odiosa  e 
sleale,  è  conservò  ancora  alcuni  Jegami  d'amiciKta 
con  molte  delle  persone,  che  una  volta  avevano  se«- 
guito.  il  suo  partito  e  qu^lo  dei  suoi  fratelli^  %Ii 
non  perdo  la  sua  popolarità  nelle  provincie  del  mez** 
zo  giorno;  e  questa  circostanza  fu  per  la  famiglia  di 


m 

Arrigo  II  un  nuovo  germe  di*  discordia  j  cbe  la- 
stato  e  infaticabile  Berirand  de  Bom  ai  travagliò 
con  tutte  le  sue  cure  di  fiur  scoppiare*. figli  s^attaccò 
più  cbe  prima  al  re  giavcmCf  sul  quale  riprese  tutto 
Tascendeote  d'un  uomo  di  fentio  proposito.  Da  que- 
sto legame  risultò  bentosto  una  seconda  lega  for* 
mata  contro  Riccardo  dai  visconti  di  Veniadar^ii 
LimogeSf  di  Twmne»  del  conte  di  Perigord^  dei  si- 
gnori di  Monfart  e  di  Gordon,  é  dai  borghesi  del 
paese  sotto  gli  auspici!  di  Arrigo  il  giotmne  e  del 
re  di  Francia*  Secondo  la.  suli  politica  ordinaria, 
questo  re  non  prese  cbe  vaghi  impegni  verse  s  con* 
federati  ;  ma  irrigo  ti  giovane  fece  loro  pr^nease 
positive,  e  Beriran  de  Bom^  anima  di  questai  confe*^ 
derazione ,  la  proclamò  cofn  •  una  composii^ioDe  ia 
vei*sÌ9  destinata,  dice  il  suo  biografo^  a  stringerai 
suoi  amici  nello  loro  risoluzione  comune. 

Così  la  guerra  ricominciò  nel  Poitou  tra  Arrign^ll 
e  il  conte  Riccardo.  Ma  dopo  le  prime  ostilità  Arrigo 
il  giavanCf  mancando  alla  sua  parola^  aprì  rorecchio  a 
proposizioni  d'  accordo  col  suo  fratello,  e  per  una 
somma  di  danaro  e  una  pensione  annua  consenti  ad 
allontanarsi  dal  suo  paese  e  ad  abbandonare  i  ri- 
voltati. (1179)  Senza  più  incaricarsi  di  loro  nò  della 
loro  soi'te,  egli  andò  in  corti  straniere,  in  FroiicM, 
in  ProvenzOf  in  Lombardia,  a  spendere  il  prezzo  del 
suo  tradimento  e  a  farsi  dovunque  soggiornava  una 
gran  fama  di  magnificenza  e  di  cavalleria,  brillando 
nelle  giostre  guerriere,  di  cui  la  moda  cominciava 
a  spargersi,  facendo  fernet,  soUazzandosif  e  dormendo^ 
come  dice  un  antico  storico. 
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(1 179  al  1 182)  Passarono  oosì  più  di  due  anoi, 
duraoii  i  quali  i  baroni  del  PoitoUf  delVAngomese, 
e  del  Perigordf  che  aveano  congiurato  sotto  i  suoi 
auspici  ebbero  a  sostenere  una  forte  guerra  dalla 
parte  del  conte  di  Poitiers.  1  loro  borghi  e  i  loro  ca- 
stelli furono  assediati  e  le  loro  terre  devastate  dal- 
rincendio.  Tra  le  città  attaccate  TaiUebourg  sì  ar- 
rese Tultima:  e  quando  tutti  i  baroni  si  furono  sotto- 
messi a  KccardOf  Beltrand  de  Bom  resistè  solo  nel 
suo  castello  d'AUafarie.  In  mezzo  alla  fotica  e  alla 
pena,  che  gli  dava  questa  resistenza  disperata,  con- 
servava 4nolta  libertà  di  spirito  per  comporre  versi 
sulla  propria  situazione,  e  satire  sulla  viltà  del  prìn* 
cipe,  che  passava  in  divertimenti  i  giorni,  che  i  suoi 
antichi  amici  passavano  in  guerre  e  in  patimenti. 

«  Poiché  il  sigtiore  Arrigo  non  ha  piti  terra^  poi-^ 
che  non  vuole  più  averne^  che  sia  ora  il  re  dei  vili. 

n  Imperocché  vile  è  quello  che  vive  aUe  spese  e 
sotto  la  livrea  d"  un  altro.  Re  cortmato ,  che  prende 
soldo  d'  altrui ,  mal  rassomiglia  ai  prodi  del  tempo 
passato^  poiché  ha  ingannato  gli  abitanti  del  Poitou 
ed  ha  mentitOf  che  non  conti  piti  d'essere  amato  da 
laro. 

(1182)  Arrigo  il  giovane  fu  sensibile  a  queste 
reprimende,  quando  sazio  del  piacere  d'essere  no- 
minato come  prodigo  e  cavalleresco  rivolse  di  nuovo 
i  suoi  sguardi  verso  vantaggi  più  solidi  di  potere  e 
di  ricchezze  territoriali.  Ritornò  allora  vicino  a  suo 
padre  e  si  mise  ad  aiutare  la  causa  degli  abitanti 
del  Poitou ,  che  Riccardo  opprimeva  ,  diceva  esso  , 
d'ingiuste  vessazioni  e  di  dominio  tirannico.  Arrivò 
fino  a  rimproverare  il  re  di  non  proteggerli,  come 
G.A.T.CLVIII.  13 
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doveva»  essendo  il  loro  difentore  naturale.  Àccom- 
pa(^  queste  lagiianu  di  reclami  persobali,  dimane- 
dilddo  di  nuovo  la  Nmnundia  e  qualche  altra  terra, 
dove  potessi^  soggiornare  in  maniera  degna  di  lui  con 
la  isua  moglie  e  in  modo  che  potesse  pagare  i  suoi 
cavalieH  e  i  suoi  sergenti. 

Arrigo  II  riousd  dapprima  con  iermezza  questa 
dimanda,  e  costrinse  anche  il  giovane  a  giurare  ebe 
d*  allora  in  poi  non  potesse  altro  pretendere  ,  che 
cento  lire  angioine  al  giorno  per  la  stia  spesa»  e  dieci 
*  lire  della  stessa  moneta  per  le  spese  della  sua  mo* 
glie.  Ma  le  cose  non  rimasero  così  lungamente:  eU 
Arrigo  il  giovane  rinnovò  i  suoi  lamenti»  e  il  re  ce- 
dendovi anche  questa  volta  ordinò  agli  altri  due  figli 
di  prestare  al  maggiore  il  giurafnento  d*omaggio  per 
le  contee  del  Poi^ou  e  della  Bretagna.  Goffredo  ?i 
acconsentì:  ma  Riccardo  si  ricusò»  e  per  segno  delia 
sua  ferma  volontà  di  resistere  a  tale  ordine»  mise 
in  istato  di  difesa  tutte  le  sue  città  e  i  auoi  os^ 
stelli. 

(1183)  Arrigo  ti  giwane  e  Goffredo  suo  vassaUo 
marciarono  allora  contro  di  lui  coli  approvazione  del 
padre  loro»  e  alla  loro  entrata  in  Aquiiania  il  paese 
insorse  di  nuovo  contro  Diccardo.  Le  confederazioni 
delle  città  e  dei  baroni  fecero  nuova  lega»  e  il  redi 
Francia  si  dichiarò  V  alleato  dal  re  giomine  e  degli 
aqmtam.  Arrigo  II  ^  spaventato  dalla  cattiva  piega 
che  prendeva  questa  querela  di  famiglia  »  volle  ri* 
chiamare  i  suoi  due  tigli»  «da  essi  non  rubbidiroao 
e  persistettero  a  guerreggiare  cèntro  il  terzo.  <Hh 
bligato  allora  di  prendere  un  partito  decisivo»  sotta 
pena  di  veder  trionfare  Tindipendenza  del  Poikm  e 
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l6  pretensiooi  ambiziose  del  re  di  Fi'aaoia  t  unì  le 
sue  forse  a  quelle  di  Riccardo  e  andò  io  persofta  a 
mettere  Tassedio  avanti  Limoges  che  aveva  aperto 
le  sue  porte  ad  Arrigo  il  giovane  ed  a  Goffredo. 
Così  la  guerra  domestica  ricominciò  sotto  un  nuovo 
aspetto.  Non  erano  più  i  tre  figli  legati  insieme  con« 
tro  il  padre,  ma  il  primogenito  e  il  più  giovane 
ohe  combattevano  contro  Taltro  figlio  unito  al  padre. 
Gli  storici  del  mezso  giorno  «  testimoni  oculari  di 
questi. avvenimenti»  sembra  che  abbiano  compresa  la 
parte  attiva  che  vi  prendevano  le  popolasioni»  il  cui 
paese  ne  fu  il  teatro»  e  quali  interessi  nazionali  aves- 
sero parte  in  queste  rivalità  quantunque  personali 
m  apparenza.  Gli  storici  del  nord  al  contrario  non 
vi  vedono  che  la  guerra  contro  natora  del  padre  coi 
figli  e  dei  fratelli  tra  loro  sotto  Tinfluenza  d*un  cat- 
tivo destino  »  che  punisce  la  razza  dei  Plantageneti 
in  espiazione  di  qualche  grande  delitto.  Molte  sini- 
stre favole  sull'origine  di  questa  famiglia  passavano 
di  bocca  in  bocca.  Dicevasi  che  Eleonora  d'Aquitania 
aveva  avuto  alla  corte  di  Francia  relazioni  amorose 
con  Goffredo  d^Anjou^  il  padre  del  suo  marito  attuale^ 
e  che  questo  stesso  Goffredo  avea  sposato  la  figlia 
d^^rrì^o  /  vivendo  Timperatore  suo  marito:  la  qual 
cosa  nelle  idee  di  quali  epoca  era  una  specie  di  sa- 
crilegio. Finalmente  dicevasi  d'un* antica  contessa 
d'Aii/oti,  avola  del  padre  A^ Arrigo  IIj  che  il  suo  ma- 
rito avendo  rimarcato  con  terrore  che  andava  di  rado 
alla  chiesa  e  che  se  ne  andava  sempre  alla  secreta 
della  messa,  avvisò  di  farvela  ritenere  per  forza  da 
quattro  scudieri:  ma  che  al  momento  della 'consa*> 
orazione  la  contesea  gettando  il  mantello,  con  cui 
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la  tenevanot  s'era  involata  da  una  fenestra  e  non  era 
più  comparsa.  Riccardo  di  Poitiers^  secondo  un  con- 
temporaneo ,  aveva  per  costume  di  riferire  questa 
avventura  e  di  dire  a  questo  proposito:  »  È  egli  da 
maravigliare  che  naif  usciti  da  una  tal  sorgente f  vi-- 
viamo  male  gli  uni  cogli  altri?  Ciò  che  proviene  dal 
diavolo  deve  ritornare  (U  diavolo. 

Un  mese  dopo  il  rinnovamento  delie  ostilità , 
Arrigo  il  giovane  sia  per  timore  delle  conseguenze 
d'una  lotta  inuguale  ,  in  cui  veniva  ad  impegnarsi 
contro  il  suo  padre  e  il  più  potente  dei  suoi  fra* 
telli,  sia  per  un  nuovo  ritorno  di  tenerezza  filiale, 
abbandonò  un'  altra  volta  gli  abitanti  del  Pmtou  : 
ei  si  portò  al  campo  di  Arrigo  11^  gli  rivelò  tutti  i 
secreti  della  confederazione  formata  contro  RiccardOf 
e  lo  pregò  d'interporsi,  come  mediatore»  tra  il  suo 
fratello  e  lui*  Posta  la  mano  suir  evangelio  giuro 
solennemente,  che  durante*  tutta  la  sua  vita  non  si 
separerebbe  mai  più  da  ilrn'^o  re  d^ Inghilterra^  e  gli 
conserverebbe  fedeltà ,  come  a  suo  padre  e  a  suo 
signore.  Questo  improvviso  cambiamento  di  condotta 
e  di  partito  non  fu  imitato  da  Goffredo^  che  più  osti- 
nato e  più  leale  versò  gli  aquitani  ribellati  restò  eoo 
loro  e  continuò  la  guerra*  Alcuni  ambasciatori  ven« 
nero  a  trovarlo  da  parte  del  vecchio  re  e  lo  sol- 
lecitarono di  metter  fine  a  una  guerra,  che  non  era 
vantaggiosa,  che  ai  nemici  comuni  della  sua  fami- 
glia. Tra  gli  altri  inviati  venne  un  chierico  normanno, 
che  tenendo  una  croce  nella  mano,  supplicò  il  cooie 
Goffredo  di  risparmiare  il  sangue  dei  cristiani  e  di 
non  imitare  il  delitto  d'Assalonne . .  .  Che  vorresti 
tu,  gli  rispose  il  giovane?  che  io  mi  spogliassi,  del 
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mio  diritto  di  nascita?  Dio  non  voglia^  mio  signore^ 
replicò  il  chierico,  io  non  voglio  niente  a  vostro  danno. 
Tu  non  comprendi  lemie  parolCf  disse  allora  il  conte 
di  Bretagna:  egli  é  nel  destino  della  nostra  famiglia 
che  noi  non  ci  amiamo  Vuno  con  Valtro.  Questa  è  la 
nostra  eredità  e  ninno  di  noi  vi  rinunzierà  giammai. 
Malgrado  de'suoi  tradimenti  reiterati  verso  i  ba- 
roni d^Aquitania,  Arrigo  il  giovane^  uomo  di  spirito 
fluttuante  e  incapace  d*una  ferma  decisionci  conser- 
vava  ancora  legami  personali  con  molti  congiurati  e 
soprattutto  con  Beltram  del  Bornio.  Egli  intraprese 
di  far  la  parte  dì  mediatore  fra  loro  e  il  suo  fra- 
tello RiccardOf  lusingatosi  della  speranza  chimei*ica 
di  accomodare  la  querela  nazionale  nello  stesso  tempo 
e  la  querela  di  famiglia.  In  questa  fiducia  fece  molte 
trattative  presso  i  capi  della  lega  del  Poitou  ;  ma 
non  ricevè  da  loro  se  non  risposte  fiere  e  niente 
pacifiche*  Per  ultimo  tentativo  propose  loro  una  con- 
ferenza a  Limogesy  offerendo  di  portarsi  là  egli  col 
padre  suo,  accompagnato  da  poche  persone  per  al- 
lontanare ogni  diffidenza.  La  città  di  LimogjBS  era 
allora  assediata  dal  re  d'Inghilterra,  e  non  si  sa  se 
i  confederati  acconsentirono  formalmente  a  lasciare 
entrare  il  loro  nemico,  o  se  il  giovane  sollecito  di 
farsi  valere  promise  in  loro  nome  più  che  non  do- 
veva. Checché  ne  sia,  quando  Arrigo  II  arrivò  di- 
nanzi alle  porte  della  città  |e  trovò  chiuse,  e  rice- 
vè dairalto  dei  baluardi  un  tiro  di  freccia  »  di  cui 
runa  feri  il  suo  cavallo  e  Taltra  ferì  uno  dei  suoi 
scudieri,  che  gli  erano  a  lato.  Questa  avventura  passò 
per  ud  equivocOf  e  in  seguito  d'una  nuova  spiegazione 
coi  capi  dei  ribbellii  fu  convenuto^  che  il  re  entrasse 
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liberamente  in  Limoges  per  parlamentare  col  suo 
figlio  Goffredo*  Si  riunirono  in&tti  ralla  gran  piazza 
del  mercato;  ma  durante  il  congresso  gli  aqmiani^ 
che  formavano  la  guarnigione  del  castello»  non  pò* 
tendo  vedere  a  sangue  freddo  negoziazioni  che  do- 
vevano rovinare  tutti  i  loro  progetti  d^indipeodenza, 
tii^rooo  da  lontano  sul  re  vecchio  che  ricoii<4»bero 
agli  abili  e  alia  bandiera,  che  portavano  a  lui:  uno 
dei  quadrelli  lanciati  dalPallo  della  cittadella  traversa 
rok*eechio  del  suo  cavallo.  Le  lacrime  gli  vennero 
agli  occhi,  fece  raccogliei^  ti  dardo  e  presentandolo 
a  Goffredo:  «  Paria^  ìnio  figlio  »  gli  disse  ,  che  i'ha 
fiuto  il  tuo  infelice  padre  per  meritare  che  tu  lo  fet- 
eia  segno  dei  tuoi  dardi? 

Qualunque  ei  si  fossero  i  torU  di  Goffredo  verso 
il  padre»  ei  non  era  colpevole  in  questa  circostanza, 
giàcdie  gli  arcieri  che  aveano  fatto  segno  dei  loro 
dardi  il  re  d^Inghtlterra  non  erano  al  soldo»  ma  al* 
leati  volontari  del  suo  figlio*  Gli  scrittori  del  nord 
gli  rimproveraoo  di  tion  averli  ricercati  e  pvniii;  ma 
ei  non  aftea  su  km)  un  simii  dritto»  «  poiché  avea 
legtito  la  dua  causa  alle  loro  nimistà  nazionali»  era 
metstiere»  che  o  in  bene  o  in  male  ne  subisse  tutte  le 
conseguenze.  Arrigo  il  giovane^  inquieto  di  veder  ca* 
dere  i  auoì  sforzi  contro  Tostinazione  degli  aqtiUam 
dichiarò  ch'erano  tutti  ostinati  e  Hbeifi»  e  che  da- 
rante  la  sua  vita  non  avrebbe  più  nò  pace  n%  tregaa 
con  loro»  e  sarebbe  fedéle  a)  suo  padre  in  ogni  teoh 
pò  e  in  ogni  luogo,  t^er  un  ségno  di  questa  sotto* 
missione  riniiae  alla  guardia  del  re  il  suo  oévalle  e 
le  sue  armi,  e  testò  molti  giorni  co6  lui  tiell^ppa* 
renza  dell*amicizia  più  mtima. 
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Ma  per  una  sorta  di  fatalità  nella  vita  del  figlio 
primogenito  d*  Arrigo  II  sempre  accadeva ,  che  in 
quel  momento^  che  faceva  a  un  partito  le  più  grandi 
proteste  d'attaccamento,  era  allora  più  vicino  a  se- 
pararsene e  impegnarsi  nel  partito  contrario^  Dopo 
avere»  secondo  le  parole  d*uno  storico  del  tempo  , 
mangiato  alla  stessa  tavola  del  padre  e  messa  la  mano 
allo  ste«sQ  piatto,  lo  abbandonò  tostamente  e  si  legò 
di  nuovo  ai  suoi  avversari,  e  parti  per  Dorata  città 
del  PoitoUf  dov'era  il  gran  quartiere  degli  insorgenti. 
Egli  maog^  ^n  loro  alla  stessa  tavola»  come  avea 
fatto  eoi  re»  giurò  loro  ugualmente  lealtà  con  tutti 
e  contro  tutti,  e  pochi  giorni  dopo  li  abbandonò  per 
ritoraare  airallra  parte. 

E  per  rendere  il  dovuto  onore  e  coloro  che  si 
adoperarono  a  rettifipare  questa  lezione;  e  soprattutto 
^1  giudizioso  critico  signor  Parenti^  riferisco  qui  i90t- 
Xo  Je  loro  lezioQJ.  Cosi  apparirà  che  io  aoM  più 
l'amore  del  vero,  che  la  mia  opinione,  e  sarà  libero 
il  lettone  di  poiter  prescegliere  quella  lezione  ,  che 
pw  i^ì  piace* 

Cibo  diede  al  re  giovane  ì  ma'  conforti. 

Lezione  del^Gi^guenè 

Cbe  diedi  al  re  giovane  i  ma^cpnforti, 

0  invece: 

Che  diedi  al  re  ^imn  mal  ^coulorii. 

Lezione  del  ParefHiy  secondo  Testense. 
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Che  diedi  al  ve  Giovanni  i  ma'  conforti» 

o  invece: 

Che  al  re  giovane  diedi  i  ma*  conforti. 

Lezione  del  Carpani. 

Che  diedi  al  re  Gioven  i  ma*  conforti 

Lezione  mia  secondo  TÀngelica 

Facciamo  però  riflettere  che  il  Giovanni  del  Car- 
pani non  vuoisi  altrimenti  intendere  per  il  quarto- 
genito di  Arrigo  II;  e  quando  per  quello  si  voglia 
intendere  com^egli  Tintende,  sarà  apertamente  smen* 
tita  quella  lezione  dall'autorità  della  storia. 

Nella  qua!  cosa,  siccom'egli  fu  vittoriosamente 
confutato  dal  sig.  Parenti,  giacché  vediamo  ancora 
esservi  taluni,  che  scioccamente  abbracciano  tale  opi- 
nione, quali  sono  il  Biagioli  e  il  TommaseOf  per  di- 
struggere più  pienamente  questo  errore  ,  riportare 
un  lunghissimo  brano  dello  storico  Thierry  che  am- 
piamente esaurisce  tale  argomento  :  dopo  di  che 
chiuderò  con  le  osservazioni  del  Parenti ,  usando 
le  sue  parole. 

Ragionevolmente  parlando  il  nostro  poeta  non  pò- 
tea  prescegliere  per  dimostrazione  d"  una  gran  ccipoj 
e  motivo  d^una  gran  pena^  se  non  quel  fatto  piti  ro- 
moroso  ch'era  tuttavia  impresso  altamente  nettarne- 
moria  degli  uomini.  Ora  le  storie,  le  novelle,  le  poe- 
sie parlavano  delVintimilà  di  Bertrando  celare  gio- 
vane e  della  funesta  influenza  eh* ebbe  sulC  animo  di 
quel  principe.  L'antonomasia  suddetta  era  cosi  divul-- 
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gatat  che  non  potea  nascere  confusione.  Negli  stessi 
passi  della  cronaca  di  Benedetto  abate  di  Peterbo^ 
roughf  addotti  dal  Carpani,  riscontriamoj  dove  si  par^ 
la  d'Enrico:  -  luvenis  rex  contradicebat  •  .  ,  /14- 
venis  rex  ad  regem  Frandae  porrexit  -.  Nei  manoscritti 
de*  trovatori  citati  dal  Raynotmrd'  -  £  7  reis  Henrics 
per  so  qu'el  volia  mal  a  N  Bertrans^  per  so  qu'el  era 
amics  e  conseillaire  del  rei  love  (re  giovane)  son  fUU 
lo  quals  aviat  avut  guerra  oh  el  cerehia  qu'en  Ber-- 
irans  h^agues  tota  la  colpa.  -  E  qualche  volta  aUVag-- 
giunto  di  giovane^  s^anteponeva  il  nome  proprio  del 
principe:  il  che  induceva  sempre  nella  storia  una  mag^ 
gior  certezza  della  persona  e  non  lasciava  attribuire 
per  equivoca  un  nome  diverso*  Troviamo  neUa  crO" 
naca  di  Guafredp  priore  Vosiense:  -  Ego  Guafredu$  ista 
dictavi  anno  inóamationis  Domini  1183»  Philippiqui 
fuit  fUius  Ludovici ,  tertio  anno:  quo  videlicet  anno 
guerra  gravissima  fuit  in  Lemovicino  inter  Henricum 
anglorum  regem  et  filium  eius  Henricum  anglorum 
regem  et  filium  eius  Henricum  iuniorem^  qui  tunc  obiit 
in  festo  sancti  Bamabae  Apostoli.  -  E  nella  cronaca 
di  Guglielmo  Neubrigense  citata  dal  Caìpani.  -  Mox  Dei 
iudicioj  Henricus  iunior  febre  (utriusque  praevdrica- 
tionis  ultrice)  corripitur.  -  Ma  che  più?  Non  ci  resta- 
no le  poesie  dello  stesso  Bertrando  ?  Quando  il  re  già* 
vane  morìj  dice  il  Raynouardj  Bertrando  del  Bornio 
scrisse  una  specie  d'elegia^  il  cui  ritornello  era:  -  love 
rei  engles  -.  E  in  un*  altra  simile  composizione  volle 
espressamente  dirci  ch'era  siato  in  questa  giùsa  de- 
nominato: 

Gar  reis  love»  aviat  nom  agut. 
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Anche  nelle  serventesi  conservate  neWestense  òi« 
blioteca  non  pare  che  Bertrando  sappia  nominare  cor 
altra  appellazione  quel  re: 

Un  bel  Castel  e  mes  eii  pian  chamboo,    . 
E  Qo  vaili  ^ges  lo  aapcha,  ni  lo  Teiii 
Lo  loves  reis  gè  noill  sabria  bon.— 

Par  gè  nai  rason  lan  oofelle  tao  granda 
Nel  love  rei  ga  feoit  sa  demanda. 

■ 

Ora  è  mai  possibile  che  Dante  peritissimo  delle 
cose  provenzali^  Dante  che  sembrava  unire  in  se  tolto 
il  sapere  de^  suoi  tempi  »  fosse  ignorante  di  ciò  die 
apertamente  noi  conosciamù  ?  E  si  noti  ancora  che 
fino  al  nostro  poeta  non  troviamo  alcuno  cìhe  abbia 
confmo  giovane  con  Giovanni  >  di  mudo  che  da  bd 
solo  comincerebbe  questo  equivoco  puerUe*  JnfatU  i 
cementatori j  che  né"  loro  testi  della  commedia  homo 
letto  Giovannij  sono  poi  quelli  che  persuasi  dalVanUh 
rità  di  Dante ,  hanno  senza  cercar  altro  perpetuato 
V errare.  E  se  inoltre  lo  storico  G.  YiUani  ha  pur 
chiamato  Giovanni  il  primogenito  dd  vecekio  Emicoj 
possiamo  credere  con  molta  proAaiifàà  ch'egli  attinse 
lo  stesso  errore  nd  testo  della  commedia  da  lui  eer^ 
tamente  conosciuta  e  pia  .  voke  citata.  Se  pur  non 
volessimo  sospettare  mal  trascràla  la  parola  daWax^ 
iografo  del  Villani^  per  ignoranza  degli  amanuensi  j 
I  quali  hanno  in  pii^  luoghi  sfigurata  V(qfera  di  quello 
storico  non  meno  che  il  poema  deirAU^Ueri.  Per  al- 
tro neppur  dopo  Vinvalsa  credenza  che  Giovanni  fosse 
il  primogenito  d'Enrico  II  si  perdette  la  notizia  dd 
soprannome^  poi  die  (Miamo  nd  comento  oUribuito  a 
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Pietro  di  DatUe:  -  Dominus  Beltrandus  de  Hcamio... 
qui  dissensionem  similem  eommisii  ifder  regem  fììcoir- 
dum  angìicwn  ti  lohannem  dicium  regem  iuvetumy 
eius  filium.  -  £  nel  comenio  di  Benpenuie:  -  lo  feci  il 
padre  ec.  ideei  feci  regem  iuveuem  et  Henricum  ve-- 
tetem  kostes  infeneos  imer  se^  --  In  quello  di  Landi-^ 
no:  -  Cosini  fu  firfft-omo  del  Bornio  d' InghUierrUf  ofot 
dicono  di  Guuscognuy  depmaio  alla  euoiodia  di  Gio^ 
vannif  il  eui  ^oprantèome  fu  Gioinme^  fidinolo  d^Ar^ 
rigo  d^ Inghilterra.'  Ciò  rende  impossibile  sempre  Vigno- 
rama  di  Danie  iniorno  al  soprannome  d^Enrico^  e  ser- 
re a  disiruggere  la  prohahiliià  d'equivocare  col  nome. 
Tuiio  poi  dimosira  la  convenienza  di  far  parlare  Ber- 
irando  morto,  compera  solito  a  parlar  vivo  »  quando 
nominava  il  suo  principe. 

Se  Dante,  non  per  equivoco,  ma  a  bella  po- 
sta, avesse  voluto  trarre  in  campo  VuUimo  genito  del 
vecchio  Enrico,  perchè  dar  lume  alla  stia  notizia  con 
un  paragone  si  precisamente  adattato  a'  noti  casi 
d'Enrico  il  giovane  e  di  Bertrando  ? 

Io  feci  'I  padre  e  *I  6gIio  in  se  ribelli: 
Achitòfel  non  fé  più  d'Absalone 
E  di  David  co' malvagi  pungelli. 

^espressione  fortissima  di  padre  e  figlio  in  se  ri-- 
belli  corrisponde  ad  un'aperta  pugna,  ad  un  contrasto 
vicendevole,  qual  si  fu  quello  d'Enrico  II  e  di  Davide 
coi  loro  primogeniti,  vittime  della  seduzione  di  Ber- 
tramo  e  d'  Achitòfel  e.  Ma  qual  contrasto  fra  il  re 
d'Inghilterra  e  il  suo  Giovanni,  se  quel  padre  infe- 
lice al  primo  scorgere  il  nome  dell'ultimo  figlio  nel- 
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la  lista  degli  altri  suoi  avversari,  cadde  infermo  e 
morì  di  dolore  7  E  quanto  a  Giovanni,  qual  pruova 
delle  sue  relazioni  con  Bertrando  nel  silenzio  totale 
de*  contemporanei  7 

In  somma  Dame  non  potea  comandare  alla  sto* 
ria  e  airopinione:  e  come  ben  osserva  un  altro  frao- 
ceso»  gli  stessi  priocipii  deirarte  obbligavano  Io  scrit- 
tóre a  delineare  in  questo  luogo  piuttosto  la  per- 
fidia del  re  giovanei  che  la  debolezza  del  re  Gio- 
vanni- 
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Iniomo  cUcuni  versi  latini  tolti  dai  salmi  per  Enrico 

Bilancioni  da  Rimini.  Al  chiarissimo  professore 
Raffaello  Marozzi  retore  nel  collegio  Pio  di  Pe- 
mgia» 


Amico  carissimo 


<    r  • 


A 


.vrai  tu  certamente  letto  nel  primo  fascicolo'  della 
Civiltà  Cattolica  di  quest'anno  l'onorevole  annunzia 
fatto  di, alcuni  versi  latini  cavati  dai  salmi  di  Da- 
vidde  per  Enrico  Bilancioni  da  Rimini  :  e  siccome 
so  la  voglia  che  ti  soleva  entrare  addosso,  di  avere, 
appena  annunziate,  simili  pubblicazioni,  ora  che  mi 
trovo  per  mala  sorte  da  te  lontano,  vengo  io  a  sod* 
disfartene  inviandoti  in  anima  e  in  corpo  il  piccolo 
libretto* Vado  sicuro  che  questo  ti  riuscirà  gratissimor 
A  perchè  ti  viene  dalle  mie  mani ,  si  perchè  cosa, 
latina,  anzi.latinissima  ,  degna  di  dare  chiara  no-* 
minanza  alFautore,  del  quale  godo  aver  fatto  la  co- 
noscenza, e  Tamicizia  sino  dallo  scorso  autunno  in 
Ravenna.  Leggi,  amico  caro,  e  poi  dimmi  se  le  lodi 
portegli  infino  a  qui  da  quanti  gustarono  quella  bel- 
la e  .  vigorosa  poesia,  non  sieno,  per  quanto  grandi, 
inferiori  sempre  alla  verità.  Evviva,  sì,  evviva  il  no- 
stro bravo  Enrico  !  Quanto  gusto  non  provai  nel- 
l'udire in  Ravenna  dalla  sua  bocca  medesima  quei 
maravigliosi  versil  quanto  diletto  non  mi  ha  recato 
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vederli  ora  per  la  prima  volta  messi  alla  pubblica 
luce!  che  beo  ci  staonOf  sai,  alla  vista  del  sole:  che 
anzi  sono  proprio  di  quelli  che  volunt  sub  luce  vi- 
deri.  E  se  dicessi  che  a  mio  giudizio  non  temono 
nò  anche  il  paragone  di  quelli  che  lo  procedettero 
in  somigliante  fatica  ed  impresa»  forse  che  non  me 
la  meneresti  tu  buona?  Credo  che  sì,  e  laddove  mi 
venisse  consentito  dall'angustia  del  tempo«  e  dalla 
qualità  della  scrittura,  vorrei  fartelo  toccar  con  mano 
come  Dio  comanda.  Tuttavia,  sebbene  mi  trovi  io 
cotali  strette ,  non  posso  non  farne  qui  un  piccolo 
saggio,  e  non  invitare  te  e  chiunque  si  piace  di  si- 
mili  lautezze  a  gustarne  e  a  giudicarne  sincera- 
mente. 

Fra  i  molti  che  dettero  opera  alla  versione  d«i 
salmi  che  in  parte  o  per  intero  ci  lasciarono  in  poe- 
sia  latina,  i  più  ricordati  sono  il  Casa,  il  Flamioio, 
M.  Ant.  Moreto  ,  Pietro  Rossi  e  Antonio  Laghi. 
Ecco  qua  come  Pietro  Rossi  da  Siena,  eruditissimo 
di  ebraico  ^  greco ,  e  latino ,  e  che  fu  de'più  forti 
coltivatori  di  questo  idioma  nel  secolo  passato,  espo- 
ne in  versi  alcaici  il  salmo  2«*  a  Quote  fremuerutU 
gentes  »  etc. 

Quid  ìncitatae  tam  trepido  fremunt 
Gentes  tumulto?  Quid  populus  ferox 

Ni!  profuturis  inquietum 

CoDsiliis  anìmum  fatigaì? 
Duces  coortis  seditionibns 
Reges  steterunt,  impia  principes 

Coetu  coacto,  concitarunt 

Arma  Deo,  simul  arma  regi. 


207 
Nunc  arcta  tempus  rampare  viocula, 
Clamaat  rebelles,  serviti!  iugo 
Nunc  colla  subduxisse,  duros 
Ferro  nec  ulterius  tyrannos. 
Sed  qui  supremos  arduus  iocolìt 
CaeK  recessus»  despicìet  minas 

Frustra  tutnetites,  atque  amaro 
^Excipiet  fera  caepta  rJsu, 
Iràquo  tandem  vindice  percitus 
Voce  intonabìt  turbidus  horridà, 
Vultuque  deiectos  minaci 
Sternet  humi  furibundus  bostes. 
At  me  benignus  vertice  in  arduo 
Sancti  Sionis  caelicolum  Pater 
Regnare  iussit,  nec  verendum 
Consilium  patiar  silerì. 
Rex  ille  regum:  Tu  mibi  filius: 
Tu  certa  proles,  dixit;  origine 

Tu  prodis  e  nostra»  per  omne 
A  me  bodie  generatus  aevum* 
Ergo  voluntas  quod  tua  fert,  pete: 
A  me  regendae  iure  tibi  tuo 

Gentes  dabuntur,  quaque  late 
Teira  patet,  tibi  cedet  orbis: 
Hinc  tu  severa  iudicii  premes 
Virgà  protervos:  dissilient  tuo 
Fracti  sub  ictu»  ceu  subacto 
Fiata  lutot  fragilisque  testa. 
Artem  regeodi  vos  modo  discite» 
Sceptnim  potenti  qui  regitis  manu» 
lustàque  pallentes  librati3 
Lance  reos»  dubiasque  lites: 
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Late  imperaotis  iussa  facessi  te 
Regis  paventes;  bunc»  trepidos  melus 

Non  insolenti  temperantes 

Laetitià,  celebrate  cantu. 
Neu  disciplinae  paeniteat,  booo 
Quae  vestra  cultu  pectora  roboi^et. 

Divina  ne  vos  ira  pravo 

Praecipites  sinat  ire  calle, 
lam  tempus  instat,  cuoi  furor  ardeal 
Poenas  parati  sumere  ìudicis: 

O  ter  beati  tunc,  in  ilio 

Qui  solìdam  sibi  spem  locarunt! 

Così  il  Rossi:  e  il  Bilancioni  rende  liberamente 
lo  stesso  salmo  in  versi  esametri  come  segue: 

Quid  coniijrato  turbarunt  agmine  gentes 
Undique?  quid  caecos  volvunt  sub  corde  tumultus? 
Undique  terrarum  concordi  foedere  reges 
In  Dominum  coéunt:  proceres  audacibus  adstant. 
Nos,  quibus  imperium  terris  dedit  inclyia  virtus, 
Nos  grave  servitium  patimur?  quin  protinus  armis 
Cingimur,  instrusctasque  acies  et  bella  paramus? 
0  pudeat,  pudeat,  socii,  torpore  veterno. 
Talibus  bortantur  dictis,  animumque  vicissim 
Incendunt  Quo,  quo  ruitis?  quae  insania  belli  est? 
Qui  mure,  qui  caelos,  totum  qui  temperat  orbem 
Talia  iactantes  ridet,  coeptisque  protervis 
Obsistit:  vae  si  vindex  exardet  in  iram! 
Ceu  notus  obscurà  perflans  sub  nocte  per  umbram 
Dispulit  horrisono  glomeratas  flamine  nubes, 
Sic  vos  Omnipotens,  qua  sontes  territat  urbes, 
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Nimborum  domina  tempestatumque  {>otentì 
Slernet  humi  dextra;  oec  sablevet  ulla  ìacentes. 
Nam  mihi  r^cturam  per  saeteula  longa  Sioiiem 
Ipse  Deus  dcdit  imperio,  populosque  per  omnes»    : 
Sobiectasque  m'beis  divinam  pandere  legem. 
Tu  mea  progenies,  infit,  roèa  sola  voluptas: 
Ipse  Ego  Te  gemai,  magnum  Patrìs  incréfnehtum. 
Indos  et  Thulen  omni  ditione  tenebis: 
Tu  iudex  firma  pdpulos  moderabere  virgà;  . 
Cumque  velia  9   tamidosqae  premas  frangasque  re-- 

bellesy 
Tamquam  illisa  solo  figulinae  pegmata  quae  sonu 
O  vos  arbitrium  qùibus  est»  hominumqoe  potestas, 
Discite  institam:  mooitis  advertite  rrientem. 
Vosne  iovet  darà  gemmis  ittcedere  fronte? 
Vos  fragor  armorum,inque  greges  data  iara  subactos? 
Cum  Pater  Omni  pò  tens  scolerà  ti  criniiDa  saecli 
Pertaesus  meritas  aderit  citus  ultor  in  iràSy 
Qui  fidens  animo  totus  se  credidit  olii. 
Et  recto  numquam  dimovit  tramite  gressum,  * 
Unus  riiansuro  potietur  munere  pacis* 

Senza  metterci  a  considerare  quale  dei  .due  poeti 
siasi  più  fedelmente  attenuto  alla  ebraica  poesia  (lìet 
che  il  Bilancioni  volentieri  cede  la  mano,  non  es- 
sendo riotendioiento  ano»  com'egli  stesso  mi  pale- 
sava^  e  •  come  dice  chiaro  il  tìtolo  del  suo  libretto, 
di  dare  una  veririòne  fedele  9  ma. sì  di  cavare  dai 
salmi  occasione  e  materia  da  poetare  alla  libera)  , 
vediamo  in  breve  qual  divario  corra  dalKuno  alFal-* 
tro  quando  si  raffrontano. nella  versione,  e  ohi  valga 
G.A.T.CLVIII.  14 
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meglio  nel  fatto  ddib  intera  «poesia  considerata  an« 
che  in  genera  per  se  «edeaicna* 

La  prima  strofa  del  Bossi  risponde  a  capello  al 
primo  versetto  di  Davidde,  «e  oon  quel  fatigmu  mi- 
mum  conritìia  nU  profuitiris  ti  dà  molio  liene  a  re* 
dere  Io  s&rzo  aocanito  degli  ttnpi  che  nuUa  appro* 
dano.  Poni  ora  mente  ai  due  primi  versi  del  Bibn- 
cluni»  e  vedrai  come  U  oaecos  «oli^nf  sub  amie  la* 
multtAS  ti  |)orge  oan  loouzione  tutta  virgiliana  la 
stessa  idea  e  lo  stasso  significato  io  modo  ancor  più 
reciso.  Nunc  arcta  tempus ....  lyrannos  del  primo, 
è  il  dirumpamw  v'mouU  eorunt.  et proiidamui  a  noftii 
iiigum  ipsorum  del  ifvofeta»  che  dal  Bilanckrni  fii  pa* 
rafrasato  al  solito  piò  a  largo»  msà  oon  quanta  &- 
cilità  e  eoa  guanto  gusto  d^eloeiizione?  luelyianrtMM 
quae  nobis  dM  ioiperiiim  (erm.  r*  Patì  servitium  grate  • 
cingi  protinm  armts  *•  mitructas  acies  et  beUa  parare  - 
non  sono  tuitti  imodi  che  mostrano  senza  più  il  lungo 
studio  e  il  ^ande  amore  masso  dal  Btlaoeioni  od 
mantovano  poeta? 

Nota  più  sotto-quella  similitudine :cQn  oui  fl  bravo 
riminese  ha  voluto  ritrarre  il  fiero  concetto  •  Do* 
mnw  4n  furore  mio  coniuriabit  eoe.  i^tggi  là:  Ceu 
Mtus*  ,  «  nu6e$i  Ba' quivi  pamala  ohe  non  sia  tana 
poetioat  e  ma  foggiata  in  rad  eooio  jdeflo  stesso  Lu- 
craaio,  non  che  di  Virgilio»  antoiri  dà  Juiisopra  modo 
letti  e  studiali?  quanito  Tarmoiiìa  medesioia  uoo  è 
riapondeate  airaltezaa  .e  nobiltà  .dd  eoneelito?  L*oè- 
scura  sub  nocief  e  il  ^«ptitò  ftorrtaoito  flamine  im&sa 
ghmbrataef  è  una  ipotiposi  che  ti  fa  sentire  e  ve* 
deirela  cosa  quasi  fosse  in  siigli  occhi:  e  quel  nim^ 
borum  demina  tempestatumque  polenti^  attribuito  alla 
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destra  deirOnnipossente»  ha  suobo  co8l  grave  ed  ^ 
8pres8Ìvo ,  che  più  certamente  non  dice  il  lurHdus 
voce  korridà  ,  et  furiÒHndus  vuku  mmoci  del  lineo 
traduttore-  A  feria  corta»  i  modi  elegaótii  magnum 
Patris  inerementum  ^  omni  diiiohè  tenebis  -  itdez 
firma  popul&B  moderabere  vérga  «  4iscite  iwtiéiam  » 
manUis  advertUe  meniem  ^  in  gre^  dare  iwra  mAa^ 

etas  -  omniùoiens  perlaesus  crimiiia  merùas  aderii 
ciius  ultar  m  iras  ;  vanno  senza  oienn  del  pari  ,  e 
spesso  anche  sopra,  ai  modi  Tu  mihi  filius  tu  certa 
proles  ;  origine  In  pradis  e  nostra  ^  per  omne  a  me 
hodie  generalus  aevnm  (nelle  quali  parole  non  è  chi 
Bon  vegga  una  certa  r{dondan2a  e  prolissità  senza 
ragione)  -  dabunlur  libi  gentes  regendae  -  premes  se- 
vere  virgà  iudicU  protervos  (<love  q^iel  virgà  iudicii 
è  assai  meno  poetico  del  iudex  moderabere  virgà^  e 
chi  noi  vede?)  «-  artem  regendi  vùs  modo  discUe^  e 
via  diseorreado  delle  altre  forme  che  qui  per  brevità 
trabsciot  potendone  ognuno  fare  il  paragone  da  se. 
Che  se  poi  si  voglia  vedere  come  alla  eleganza 
di  Vìrgijiof  e  alia  gagliardia  di  Lucrezio,  sappia  il 
nostro  poeta  congiungere  anche  le  grazie  di  Catullo, 
si  legga  la  versione  del  salmo  122  {^Ad  te  levavi 
oeulos  meos  e/c*)  tradotto  per  innanzi  dallo  stesso 
Fianomio:  e  si  scorgerà  di  leggieri  come  il  Bilan- 
Cloni  se  non  arriva  a  pareggiare  quel  gran  oaaestro 
d'ogni  leggiadria  e  forbitezza  che  fu  il  Flaminio , 
non  gli  sta  certo  molto  discosto,  per  non  dire  as- 
sai volte  molto  da  presso.  Vediamolo  cosi  alla  sfug- 
gita. Qui  habitas  in  coelist  dice  il  profeta:  Flaminio, 
qui  beatus  incoli$  oras  nitentis  aetheris,  e  il  Bilao- 
cioni  qui  caelo  resides  ;  il  qual  verbo  è  qui  molto 


272 
beno  locato»  portando  con  se  anche   Pidca  dei  re- 
gnare manifestata  dall'atto  di  sedere»  e  del  seggio, 
secondo  quello  di    Dante  -  Quivi  è  la  mia  dltade 
e  Voltò  seggio.  -  Ambedue  i  poeti  nel  levavi  oddos 
meos  di  Davidde  hanno  apposto  agli  occhi  Tidea  di 
piangènti,  con  questo  solo  divario  che  al  Bilancioni 
è  piaciuto  di  aggiungere  al  fleiu  madidos  (che  risponde 
appieno  al  manantia  lacrymis  di  Flaminio)  Tepìteto 
amarioref  quasi  come  per  indicare  con  molta  accon- 
cia figura  di  metonimia  anche  la  cagione  del  pianto. 
Belli  a  meraviglia  sono  i  paragoni  che  seguono  nel 
Flaminio  dei  due  domestici,  che  ingiuriosamente  bat- 
tuti dal  padrone,  guardano  le  mani  che  li  percos- 
sero, in  atto  da  implorare  pietà:  Iniuriosà  verberaltis 
ut  manti  -  Mamis  heriles  aspicit  -  Fìens  servusy  tm- 
piovana  opem  domini  suij  *  Ut  serva  servi  dextera  - 
Ptdsataj  dominae  dexteram  aspicit  stiae;-  Sic  le,  Pater^ 
intuemur  eie.  A  questi  peraltro  non  molto  cedono  per 
affetto  e  per  eleganza  i  due  trascelti  dal  nostro  dot^ 
toro:  -  ^  .  .  nam  velati  puer  fidelis  -  Intentis  ocvUs 
quotidianam  -  Escam  poscit  hero^  ut  solet  puelìa  - 
Intentis  oculis  heram  rogare  -  Exacti  sibi  prfiemium 
laboris  -  Sic  te  nwK  iuemur  etc^  QaeWintentis  oculis 
aggiunto  al  rogare  è  un  atto  molto  espressivo  di  chi 
vuoi  muovere  altri  a  pietà  di  se,  com'è  qui  il  caso 
dell'uomo  oppresso  inteso  da  Davidde:  come  pure 
rogare  sibi  praemium  exacti  laborisy  per  dire  il  salario 
o  la  mercede,  è  modo  assai  proprio  e  netto-  Qual 
cosa  v*è  da  apporre  o  da  levare  in  quei  due  versi 
di  preghiera  al  Signore,  degni  veramente  del  Piami* 
nio:  Aures  benignas  àpplicaìis  adsis  tuo  -  Nobis  secundo 
mimine?  Ebbene,  anche  il  Bilancioni  si  è  al  possibile 
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ingegnato  di  avvicinarsi  dicendo  . . .  Paier .  . .  bomts 
vùlensque  ^  Tua  nos  ape  sospiies  misellos:  dacché  il 
boniÀS  et  voléns^  per  quanto  non  faccia  rilevare  Tatto 
di  chi  quasi  chinando  il  capo  porge  l'orecchie  be- 
nigne per  secondare  le  altrui  preghiere»  come  si  vede 
nel  Flaminio,  pure  è  sempre  maniera  molto  latina 
e  precisa,  e  il  sospiies  nos  ope  tua  misellos  tkon  mi 
pare,  a  dir  vero,  tanto  da  meno  délVadsis  nobis  tuo 
numine  secundoy  specialmente  per  quella  grazia  e  di- 
licatezza  di  diminutivo  ,  che  oltre  air  essere  tutto 
proprio  di  questa  specie  di  versi,  vale  meglio  a  ri- 
trarre rumile  miserere  nostri  ripetuto  per  ben  due 
volte  dal  profeta.  Da  ultimo,  il  concetto  che  chiude 
il  salmo  delFoppresso  che  grida  a  Dio  di  essere  ad- 
divenuto opprobrìum  abundaruibus  et  despectio  super- 
biSf  è  recato  in  poesia  dal  Flaminio  cosi  esattamente, 
che  ninno  meglio:  udiamolo:  lam  quaesoj  iam  tuere 
supplices  tuos  -  Vultu  seretio ,  ista  quoniam  -  Abo- 
minata  gens  sua  superbia  -  Nos  enecat  misernme^  * 
Miserrime  nos  enecat  gens  impia  -  Irrisione  et  iur- 
giis.  Chi  non  vede,  a  dirne  una,  come  queirenecoi 
miserrime  così  rincalzato,  fa  meravigliosa  prova,  e 
mostra  assai  chiaramente  la  pena  delPingiusta  op- 
pressione che  sostiene  dagli  empi  il  misero  supplì-^ 
canto  ?  Leggiamo  ora  il  nostro  poeta  :  Doloris  ni- 
miàf  0  vide,  ut  iacet  vi  -  Defessa  haec  anima  :  en 
acerbiore  -  Eiectam  opprimii  usque  et  usque  curaf  - 
Bonis  qui  tumet  undecunque  partis  -  Tua  iam  Deus  e 
benignitate.  Vedi  anche  qui  Tidea  del  superbo  che 
inorgoglisce  tumet  (metafora  veramente  superba),  e 
del  ricco  altero  ed  ingrato  a  tanti  doni  di  Dio  (ag- 
giunto che  aggrava  non  poco  la  indegnità  dell'  op- 
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pressore);  ed  hai  finalmente  qui  pure  la  ripetizio- 
ne di  un  avverbio  che  dice  ben  chiaro  la  crudellà 
del  tiranno  divenuta  insopportabile  per  la  continua- 
zione non  mai  interrotta  usque  et  usqne  y  come  il 
Flaminio  te  la  mostra  tale  dal  modo  con  che  punge 
a  guaio  e  ferisce  a  morte  enecat  miserrime. 

Ma  insomma  a  che  mi  fatico  io  inutilmente  e 
spendo  tante  parole  per  dimostrarli  cosa  che  me- 
glio può  essere  intesa  che  dimostrala  ?  Leggi,  eoo- 
sidera  ,  paragona  a  tuo  beU^agio  cotesto  Specimen 
del  nostro  dottore,  e  poi  sappimi  dire  se  io  trave* 
do  o  c'imbrooGO  per  punto.  Sai  tu  piuttoato  quello 
che  mi  va  per  la  fantasia»  e  che  mi  dà  noia  non 
poca  sola  a  pensarlo?  Che  al  povero  Bilancioni,  eoo 
tutta  la  gravissima  htksL  cho  gii  dee  aver  costato 
a  dare  sì  bella  prova  di  eoo  valore,  toccherà  alla 
fine  dei  conti  la  sorte  medesima  che  sogliono  avere 
oggidì  scrittori  a  lui  somiglianti.  Taluni ,  già  mi 
pare  di  udirli,  il  loderanno  così  un  poco  ddk  buona 
latinità  che  salta  troppa  in  sugli  occhi,  ma  il  taece- 
ranno  poi  del  non  averci  dato  una  versione  stretta 
e  fedele:  quell'andare  così  libero  e  largo  non  esser 
cosa  da  meritar  kide  uè  gloria.  Altri,  e  questi  sa- 
ranno i  più»  non  solo  noi  loderanno  ponto,  ma  gli 
faranno  addosso  mille  tragedie,  né  si  terranno  dal 
dargli  bene  del  pazzo  giù  per  lo  capo,  pel  sdo  io- 
tendimesto  di  uscir  fuori  con  poesie  é  eoselaiiMea 
questi  lumi  di  luna  !  Non  ti  sembra  che  cotesti  ru- 
mori e  parlari  si  avventeranno  da  ogni  parte  ad- 
dosso al  povero  poeta  ?  E  come  se  ne  potrà  egli 
schermire  ?  Come?  Dai  primi  molto  bellemente , 
credo  io:  con  dire  ad  essi  che  egli  ba  voluto  te- 
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nere  quella  aianiera  Hbeva  e  larga,  perehè  don  areva 
in  animo  él  dorè  una  versione  ovtwo  una  interpetr»« 
tiene.  Oh  bella!  ma  doveva  avercela,  replicheranno 
costoro^  se  voleva  darei  Ma  coaa  più  bellaeeom* 
pinta.  Poffiw  il  mondo  I  a  sì  laitta  istanza  e  prc- 
tenBÌone  mi  cade  assai  tiene  in  loglio  ciò  che  spes^ 
so  ti  (Moeva  a  bocca  e  in  persona,  qmtido'  wè-  la 
pigliava  contro  quei  bariiassori  ohe  mettevano  in 
heflb  e  in  canzone  alcuni  moderai  serittwi  di  sto* 
rie  e  di  vite  di  santi»  perchè  si  Tune  come  le  altre 
mirarravo  piA  4d  nùrmre  che  al  fUosofàrej  gnsto  e 
flneaza  tvita  pròpria  dei  secolo  decimeoono!  !  Il 
pretendere  che  una  storia  od  una  vita  contenga  in 
se  trattati  di  filosofia  oasi  che  il  principaie  diventi 
accessorio,  e  Tacoessorio  principale  (oonie  appunto 
si  vorrebbe,  da  cotesti  aristarchi  e  fiieAofanti  alla 
moderna!),  non  aobmente  non  ò  un  migliovave,  ma 
un  guastare  affatto  il  bvero»  cambiandogli  t  come 
ognun  vede,  per  questa  via  la  sua  propria  natara« 
Pare  a  aM  che  ciò  varrebbe  mi  diret  ^  A  fwe  che 
FuMiO  fosse  più  perfetto  e  più  compiute^  gli^  dofseano 
appiccare  alle  spalle  un  bel  paio  d*9lit  •  ovvero:  il 
sole  saria  staia  opera  più  betta  e  voga  se  avesse 
avuiù  enehe  il  pritnlegio  della  rmgime  -<<  Se  questo 
è  argomento  che  tenga,  non  parh>prù;e  io  tal  caso 
conaentirò  deRa  buona  v^lia  ancora  con  quelli  che 
avriano  preteso  dal  Bilancioni  una  versione  alla  lèi- 
teiay  se  voleva  ,  secondo  essi  ,  fare  m  lavoro  pie 
compiate»  e  pia  bello  da  meritarne  lode  ,  quandi 
^i  nelle  stesso  titolo  del  libro  ^  chiaro  ed  aperto 
a  vedere  <^  non  ci  ha  né  anco  sognato  di  chn^ 
una  versione. 
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Quanto  poi  a  coloro  che  gli  daranno  senza  dub- 
bio biasimo  e  mala  voce  ,  perchè  sia  uscito  fuori 
di  questi  tempi  con  cose  latine»  merce  oggidì  vieta 
e  fallita  ;  non  è  facile  divisare  cosi  su  due  piedi 
quel  che  si  debba  ad  essi  rispondere.  Se  trattasi  di 
quegli  sciaùrati  che  maledicono  indi£Ferentemente  e 
bestemmiano  così  il  latino  come  gli  amanti  e  col- 
tivatori del  medesimo»  percfaò  più  non  ò  nostro»  nò 
vivo;  la-  risposta  è  agevole  e  pronta:  Non  U  curar 
di  '  fer»'  ma  guarda  e  passa;»  che  meglio  non  si  pò- 
tria  adoperare  con  chi  non  porta  amore  a  quei  pa- 
dri 'boriosi»  da  cui  avemnko  quanto  di  bello  e  di 
buono  ci  troviamo  in  casa  da  allettare  gli  stranieri, 
e  da .  fare  invidia  a  chiunque  ci  '  capita.  Se  poi  trat- 
tasi, di  rispondere  a  quei  tali  che  reputano  vana  ogoi 
opera  e  gittate  ogni  sformo  che  i  privati  si  facciano 
per  ritornare  in  piedi  la  latinità  »  attesa  la  condi- 
zione presente  delle  cose  nostre  ;  non  solamente 
non  credo  sìa  da  riprendere  V  avviso  di  que- 
sti cotali»  ma  veggo  doversi  convenire  con  loro  in 
molti  capi  e  per  molte  ragioni.  Delle  quali  mi  sa- 
presti tu  dire  qual  sia  là  più  forte  e  potente  ?  forse 
la  scarsezza  degli  scrittori  latini  che  oggi  si  ridu- 
cono a  così  piccolo  numero»  Che  la  cappa  fortìisce 
poco  panno  ?  Amico»  non  ista  qui  il  busillis;  mentre 
ognun  sa  che  non  è  impossibile»  anzi  don  è  rara»  la 
vittòria  e  il  trionfo  dei  pochi  sópra  dei  molti;  ed 
assai  volte  un  solo  .può  far  mirabilia  anche  contro 
una  intera  ftioltitudine»  siccome  la  storia  in  niille  e 
mille  casi  d'ogni  ragione  ci  fa  pienissima  sicurtà. 
Basterebbe  che  questo  solo  e  questi  pochi  si  tro- 
vassero in  quelle   condizioni  favorevoli    che  si  ri- 
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chieggono  all'uopo,  e  poi  vedreslù  rovescio  e  bato- 
sta <^e  toccheriano  i  numerosi  nemici.  Ma,  di  gra-^ 
zia,  parti  egli  che  il  Bilaocioni  è  gli  altri  pochi  così 
bene  intenzionati,  siccome  lui ,  sieno  nati  e  com- 
battano sotto  favorevole  cielo  e  non  cattivo  pianeta? 
Magari  Dio,  che  non.  vi  sarebbe  altro  né  meglio  da 
desiderare  pel  caso  nostro!  Ma  è  un  fatto  che  non 
ò  co»,  come  la  voce  e  il  gridò  che  si  leva  datanti 
anni  da  tutta  Italia  a  chiare  note  ce  lo  manifesta. 
E  senza  risalire  tan l'alto,  abbine  qui  la  conferma 
dfl  alcune  parole  dei  mio  carissimo  maestro  prof. 
G.  I.  Montanari*  Quésti,  avuto ,  or  non  ha  guari  « 
occasione  di*  entrare  in  così  fatta  materia  per  un 
volanàettó  di  lettere  latine  di  pHncipali  scrittori  d'ita^ 
lià,  inviatogli  faziosamente  dairautorè  medesimo, 
come  a  fine  estimatore  dì  simili  cose  ;  gli  aperse 
così  Tintendimento  suo  in  una  lettera  di  risposta  , 
che  pel  caso  nostro  è  proprio  dessa.  Mi  duole  di  non 
poterla  qui  recare  in  latino,  siccome  ei  la  dettò: 
che  sarei  certo  di  fare  a  te  e  agli  amatori  del  dotto 
idioma  il  più  bel  regalo  ohe  mai  sapessi;  ma  non 
essendo  dò  in  mio  potere,  ricevila  messa  così  com'è 
in  veste  italiana  da  me,  tutta  d'un  pezzo. 

'  a  A  Vincenzo  Ferreri  Ponzigliene,  personaggio 
eh.  conte  e  dottore  dell'  uno  è  ddF  altro 
diritto,  G.  S.  M.  Salute* 

K  II  volume  delle  tue  lettere  che  tu  cortesemente, 
o  chiarissimo,  volesti  inviarmi»  ier  l'altro  mi  fu  re* 
càto  a  corso  di  posta.  Maravigliatomi  in  prima  dol 
grande  onore  di  che  vengo  degnato  io  omicciatolo 
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guai  mi  sona  di  nessun  conto  e.  prefssoehè  scono- 
scitttoy  posi  avidamente  gli  occhi  sopra  il  librette, 
me  Io  lessi  e  rilessi^  e  cominciar  a  trsfrre  non  poco 
di  dtleito  6  di  aramaestrameirte  da  ^ella  lettiara. 
Che  veggendoti  perorare  la  oansa  della  lettere  la- 
tinof  ohe  ini  fa  sempre  a  cuore,  con  tanfo  amore 
e  zelo,  con  tanta  eleganza  e  leggiadria^  e  ornate  di 
debite  Iodi  qnegli  illustri  personaggi»  i  oni  nomi  non 
verranno  meno  giammai^  e  che  in  tempi  eotanta  si- 
nistri ardiseono  difenderla^  coltivarla,  ed  eaallarisi; 
ripieno  di  non  so  quale  deleetza  mi  parea  di  con- 
versare di  nuovo  con  quegli  antichi  miei  amici«  molti 
dei  quali  importuna  mople  mi  raph  Sendochè  quelle 
cose  che  tu  scrìvi  ani  cofitb  da  fuM  delle  Utlert 
latine»  in  cui  sta  grandissima  parte  delb  nostre  lodi, 
Cesare  Montalti  cesena  te  ,  mio  intrinseca  amico  , 
uomo  di  dottrina,  di  erudizione,  e  d'ingegno  da  aver 
pochi  pari,  padre  e  maestro  di  tutte  le  deganaee 
le  grazie  latine,  secondo  che  le  molte  scritture  che 
pubblicò  e  le  molte  che  ancora  si  conservano  nei 
suoi  scrigni  apertissimamente  ci  testimoniano;  quelle 
cose  stesee  egli  salerà  ripetermi,  quando  osara  con 
me,  e  in  simili  ragionamenti  bisonà  parte  di  notte 
alle  volte  meco  passava.  A  quolPuomo  sapientissi- 
mo caldeggiatore  e  maestro  di  latinità  cocova  che 
questi  studi  ogni  à\  più  minassero  in  peggio  ,  e 
sottilmente  e  acutamente  investigava  le  cagioni  di 
tanto  scadimento,  e  affermava  di  non  aver  mai  po- 
tuto trovar  un  rimedio  che  ei  valesse*  La  lingua 
latina  ossero  traboccata  Ano  da  quando  le  adunanze 
dei  dotti  e  le  più  insigni  accademie  di  Europa,  le 
quali,  mercè  il  ftivore  dei  grandi  principi  erano  in 
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Boref  solIeeiU  solo  della  uà  ti  va  9  la  latina  poto  meno 
che  fuor  di  casa  caociaFono.  Essere  questa  univer-* 
sale,  e  da  tutti  gli  scrittori  del  moodo  incivilito  do- 
versi adoperare;  a  lei  sola  esssre  da  commettere  la 
sapiensa  del  genere  umano  perchè  non  divenga  fa- 
vola della  plebe.  Per  qmsta  via  egli  diceva  che  si 
sarebbe  potuto  conservare  in  isfato  la  dignità  della 
lingna  latina  e  tramandare  alla  posterità.  Dd  resto 
temeva  che  gli  sforzi  privati,  degni  invero  di  molta 
lode,  rjuscisebbero  a  vuoto.  Riobiedeva  all'intento 
la  mano  e  fopera  dei  principi  e  dei  re ,  ebe  sono 
eglino  i  soli  da  giovare  agli  uomini  e  alte  lettere, 
i  aoli  da  incorare  con  premi  e  con  onoriflcenie  , 
i  soli  in  somma  da  ristaJ^ilire  la  romana  gente,  e 
tornare  in  piedi  Tantico  Laaio  dopo  le  inanmerabitì 
vicende  di  cose  e  di  tempi»  In  sulle  prime,  chi  noi 
sa  ?  la  lingua  romana  fti  aspra  e  rossa  e  quasi  di 
ferro  9  e  mostrava  di  avere  un  cotal  suono  orrido 
e  strano,  finché  non  ci  fu  di  mezzo  Tautoriti  delle 
leggi»  e  col  suffragio  del  senato  e  del  popolo  pi-*^ 
gli&  forma  ,  leggiadria  e  qtianto  ha  di  bel  garbo. 
Di  qui  avvenne  che  si  misero  su  scuole  pubbliche, 
e  tutti  i  bennati  le  frequentavano  :  imparavano  la 
liegua  p^apria  che  sonava  illustre  per  le  bocche 
di  tutti»  e  al  governo  della  repubblica  si  sceglieva 
il  pia  meritevole,  in  cotal  modo  reloquenaa  stease 
di  per  se  lastricava  la  via  agli  onori,  e  si  teneano 
per  da  piò,  ed  occupavano  i  più  ragguardevoli  in- 
carichi della  città  i  più  operosi,  e  i  più  bei  parie* 
tori  e  terittorié  I  guiderdoni  e  le  dignità,  di  che  si 
oneravano  i  ptù  sapienti,  infiammavano  la  gioventù 
a  atudiare  :  a  tal  che  in  ogni  maniera  di  scienze  , 
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con  bella  emulazione  quasi  spronati,  attendevano,  e 
più  di  gloria  che  di  utilità  gareggiavano.  Arrogi  le 
provvisioni  assegnate  larghissime  ai  precettori:  ar- 
rogi gli  applausi  del  popolo  e  i  gridi  di  congratu- 
lazione. Cose  tutte  che  palesano  quanto  dicesse  vero 
Tullio  quando  scrisse:  Umore  aUmenia  le  orli  ;  le 
quali  se  di  meschina  mercede  si  contraccambiano, 
sono  costrette  a  rader  la  terra,  e  a  giacere  presso 
i  loro  vituperatori  per  sempre.  Ma  finché  le  lettere 
latine  vanno  in  casa  propria  pellegirinando,  e  in  fra 
le  tenebre  si  stanno  quasi  appiattate  per  non  es- 
sere Io  scherno  degli  oziosi  e  dei  poltroni;  e  finché 
i  loro  prezzolati  coltivatori  «sono  costretti  a  vivere 
meschini  e  ma^  non  senza  le  risa  e  le  s^ignaz- 
za  ture  di  mólti  ;  è  mai  da  sperare  che  si  possa 
per  chicchessia  ristorare  la  latinità,  e  ritornarla  ìd 
vita  ?  Cosi  quel  mio  Monkàlti. 

f(  L'avviso  di  sì  grand*uomo,  o  eh-  mio  Ponziglie- 
ne, mf  sta  ancora  tutto  fitto  nelFanimo:  e  riandan- 
doci più  volte  sopra  il  pensiero,  lo  riconosco  e  ten- 
go per  verissimo.  Imperocché  sebbene  molte  altre 
calamità  dieno  oggi  addosso  al  sermone  latino,  quella 
fra  tutte  è  la  più  mortifera,  che  caccia  cotesta  lin- 
gua dalla  compagnia  e  dalle  radunanze  dei  dotti , 
e  coiropera  dichiara  coni*essa  in  certo  modo  sfrut- 
tata non  è  più  in  caso  né  in  grado  da  informare 
le  menti.     > 

«  E  in  fatto  questa  nostra  bellissima  età  è  tutta 
guiadagno:  e  messa  da  canto  gloria  e  fama ,  stima 
un  zero  cotale  eredità  de*  nostri  maggiori,  anzi  Tha 
bene  in  dispetto.  Di  che  qual  v'  ha  si  pazzo  che 
voglia  darsi  a  tult*uomo  alle  lettere  latine  ò  rile- 
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varie  scadule  ?  0  chi  piuttosto  oon  le  abbandonerà^ 
e  come  da  sangue  di  vipera  non  vorrà  fuggirne  ? 
Forse  i  genitori ,  che  »  maestra  e  duoe  la  natura  » 
debbono  provvedere  ai  vantaggi  dei  figliuoli»  porran-^ 
no  ad  essi  innanzi  la  letteratura  latina  nud  favorita 
di  onore  né  di  premio»  a  fine  di  accrescere  il  pa-* 
trimonio  e  acquistarsi  i  più  onorevoli  gradi  nella 
repubblica  ?  Ti  dirò  $  se  mèi  consenti  come  con- 
fido*  cosa  che  aeiranno  andato  non  senza  miravi^ 
glia  e  rabbia  accadde  a  me. 

«  Erano  fra  i  miei  discepoli  due  gemelli*  fi^cedi 
giovinetti)  i  quali  come  forti  d'ingegno»  così  fdrtei 
attendevano  alla  lingua  latina  »  e.  mi  davano  :di  se 
ogni  giorno  più  le  più  belle  sperante.  Compone- 
vano delle  narrazioni»  delle  lettere»  e  delle  orazion- 
celle  in  istile  assai  castigato  e  adorno  :  coniavano 
anche  dei  versi  ad  imitazione  deiclfssiciy  opu  senza 
pulitezza  e  garbo.  Innamorati  d'imparare  volgeano 
dì  e  notte  fila' le  mani  gli  aurei  scrittori;  n^olti  bra- 
ni mandavano  a  memoria;  molti  me  ne  porgevano 
da  correggerei  di  che  quanto  io  mi  compiacessi  » 
appena  Io  posso  dire  a  parole.  Fatti  e  trionfati  gli 
esami  di  lettere»  e  riportatine  i  premi»  i  due  gio- 
vanetti smaniavano  di  toccare  più  ardimentosi  )a> 
meta  bramata»  e  a  me»  per  dirla  con  Virgilio .,  si 
inondava  il  petto  di  tacita  gioia.  Che  più?  Eccoti 
d'improvviso  il  babbo:  IO»  dice  »  NON  HO  BISO-' 
GNO  DI  COTESTE  VANITA';  NON  VOGLIO  I  MIEI 
FIGLIUOLI  DOTTORI»  MA  MERCANTI;  NON  SA- 
PUTI Di  PAROLE»  MA»  DI  COSE:  I  LETTERATI 
ESSERE  GENIA  FECCIOSA  E  SPIANTATA:  IL  LA- 
TINO  È  FATTO  PEI  MORTI  E  NON   PEI   VIVI. 
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Dopo  le  quali  parole  mi  traggo  via  {  garconetti  non 
ritrosi  al  comando»  sì  bene  piangenti,  e  me  li  strap- 
del  Aaneo-  Mi  dolsi,  e  meco  stesso  oe  piansi:  ma  che 
rispondere  a  cotestuì  ?  Forse  ebe  non  diceva  la 
verità  ?  Non  veggianìo  noi  nomini  latinissimi  poco 
meno  che  in  dispregio  ,  e  bisognosi  di  tutto  ?  Fa 
che  i  latinisti  e  i  personaggi  di  fine  ingegno  seg- 
gano  nei  primi  posti  ed  abbiano  onore  e  censinfiento 
più  ricco  presso  i  regnanti;  e  tutti^  mutata  scena» 
si  studieranno  di  essere  appassionati  cultori  del  la* 
lino,  e  di  tutta  forza  vi  si  applicheranno.  Umana  cosa 
la  è  questa  senza  dubbio:  andar  dietro  a  dò  che 
fruttai  quél  che  nm  frutta  trascurare  e  bestemmiare. 
«  Ci  ha  chi  accusa  i  metodi  e  la  lunghezisa  del* 
Tinsegnare  ,  e  di  qui  pigliano  motivo  della  noia  e 
del  disprezzo •  E  questi  per  ventura  danno  in  parte 
nel  vero;  che  in  certe  scuole  di  grammatica,  i  fàtt- 
ciulli  si  lasciano  marcire  olti^  il  dovere,  e  gli  in- 
gegni ben  disposti ,  da  i«egole,  appendici,  lacciuoli, 
stitichezze  e  giravolte  vengono  per  modo  oppressati, 
ohe  da  tanto  e  sì  emrsurato  peso  vinti  e  spauriti, 
lo  scuola  e  ii  maestro  odiano  e  sfuggono*  Malfatto, 
in  fé  mia,  malissimo  ftitto  !  Ma  non  tutti  poi  usano 
d'imparare  (o  disimparare)  così.  Di  che,  se  appor- 
tano danno,  e  rapportano  senza  meno,  non  ò  uni- 
versale: per  altro  è  bene  universale  il  disprezzo  del 
latino:  dunque  si  dee  dire  che  non  è  questa  la  fonte 
da  cui  si  deriva.  Taluni  altri  sostengono  doversi  fero 
nelle  scuole  una  eletta  di  ingegni  :  che  non  tutti 
siamo  nati  fatti  per  tutto  ;  la  trascuraggine  della 
quale  scelta  è  radice  ed  origine  di  non  piccolo 
danno*  Ottimamente:  ma  qui  non  ci  calza  molto  : 
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ehè  qbegli  ingegni  ohe  saranno  nati  alle  lettere  t 
staranoo  in  fiore  e  in  yigoriai  gtt  altri  langutratino; 
éisgrasia  dei  più,  ma  non  di  tutta  quanta  la  lati- 
mtà.  Lascio  stare  quello  che  molti  vanoo  apesao 
apesso  bociandOy  non  poteisi  trovare  huoni  maestri 
di  latinità:  e  non  mi  opporrò;  non  già  perchè  gli 
ingegni  nostrali  sienst  scemati  e  indeboliti  per  an-^ 
tichità  0  per  difetto,  cosicché  ninno  tra  noi  possa 
saper  di  latino;  ma  perchè  gii  scarsi»  e,  dirò  anche 
pia  che  scarsi  assegnamenti  distolgono  ogni  one« 
st'uomo  dai  magistero. 

a  11  perchè  non  da  altre  cagioni  foori  di  queUa, 
che  il  mio  Cesare  mi  accennava,  si  dee  ripetere  lo 
stato  delto  ruinanle  •  pressoché  caduta  latimtà;  e 
se  non  ci  soccorra  il  favore  dei  principi,  non  pos- 
sittcìio  prometterci  meglio  ,  e  tutti  i  nostri  sforzi 
cadranno  vuoti  e  derisi.  Ciò  non  pertanto  sono  da 
lodare  tutti  coloro  che,  con  prova  starci  per  dh*e 
da  giganti,  sostengono  le  oioribonde  lettere,  si  ado- 
perano'con  ogni  argoimento  possibile  a  soDevaFrle 
giaceoti,  e  non  la  perdomado  a  fatica,  quanto  hanno 
d'indostria  e  di  sollecitudioe  qui  tutta  la  spendono. 
Tra  i  quali  tu  senza  dubbio  ,  a  quel  che  tutti  ad 
mia  òonsentono»  sei  da  mettere  fra  i  primi:  e  quel 
Vallaari,  >per  la  coi  opera  seguì  che  IMtalia  non  ré^ 
pntì  di  aver  perduto  ancora  il  suo  Boucheron,  oima^ 
dattorno,  affé  mia  {  So  che  ha  fetto^molte  e  molte 
ediaioni^  e  più  di  ima  volta  mi  sono  stupito  di  tanta 
copia  d^ingegoo:  solo  un  librettino  ho  letto  che  ha 
per  titolo  <  LaUfuu  4xercitaliones  »  che  Bernardino 
Qaatrini,  un  dì  mio  discepolo,  dal  collegio  di  Pe« 
rugia,  dov>pa  maestro^  mi  mandò  in  dono.  Gli  altri 
li  desidero  ancora*  Ma  percbò,  mi  dirai,  se  le  de« 
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Sideri  coleste  sue  edizioni»  non  te  le  procuri?  Per- 
chè? Ti  risponderò  in  due  parole  alla  eatuUiana: 
La  mia  borsa  è  piena  di  ragne.  Ob  quakiti  libri  vor- 
rei possedere  nel  mio  scrittoio  j  se  la  sorte  mi  di« 
cesse  bene!  Ma  di  quéste»  e  di  altre  mille  cose  che 
qui  mette  meglio  tacere»  della  buona  voglia  fo  sen- 
za» e  volonteroso  mi  adagio  nei  voleri  di  Dio*  Ecco 
la  domanda  e  la  preghiera  ehe  io  fo:  1  celesti  awao- 
zino  cortési  io  bene  ed  in  meglio  tutti  i  buoni»  nei 
quali  e  riposta  la  vacillante  speranza  delle  lettere 
e  delle  cose  nostre.  Se  ciò  avvenga»  ogni  bene  ed 
o^i  prosperità  per  lungo  spazio  di  vita  ti  verran- 
no in  casa.  Sta  sano  n.    ■  ■  ■  »    . 

*Cbe  te  ne  pare»  amico  ?  non  ò  questo  un  par- 
lare proprio  come  va  fatto»  chiaro»  tondo  e  spic- 
ciolato ?  Manco  male:  non  accade»  no  »  andar  bu- 
scando di  qua  e  dì  là  ragioni  e  pretesti  che  valgano. 
La  vera  e  principalissima  cagione  della  ruina>  in  cui 
si  giace  la  povera  latinità  »  altro  non  è  (ci  giovi 
ripeterlo)  che  il  poco  o  niun  favore  che  le  vico 
dato  da  chi  potrebbe  ciò  fare:  e  la  esperienza  dei 
fatti  presenti  coi  passati  ci  fa  tenere  per  pia  che 
giusto  e  verissimo  runivei*sale  lamento*  Ma  dunque* 
e  quale  si  è  la  conseguenza  da  tirarne  ?  Che  si 
debba  lasciare  così  vei^gognosa mente  la  vittoria  in 
mano  dei  nemici»  e  pigliar  su  in  pace  la  sconfitta 
senza  ne  anco  Catare  ?  consigliar  quei  pochi  che 
si  sentono  di  avere  tuttav'ia  in  corpo  spirito  e  lena, 
a  por  giù  le  armi  »  e  ritirarsi  dal  campo  ?  Otbò  » 
sarta  poggiolo  strazioyamio  parere»  che  il  danno. 
La  bravura  si  mostra  anzi  nelle  più  dure  strettezze» 
e  in  certi  casi»  a  meritare  basta  Taver  voluto  !  Che 
alla  fin  delle  fini»  quando  ad  altro  non  sì  riuscisse» 
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non  sarà  picciolo  vanto  poter  mostrare  coir  opera 
ai  posteri  che  non  tutti  delirarono  in  questo  par- 
ticolare col  pazzo  secolo;  ma  che  bene  vi  ebbe  anche 
in  questa  nostra  età  chi  amò  veramente  lù  patria^ 
che  vale  un  dire,  chi  non  ebbe  in  odio  e  in  dispre- 
gio quei  padri ,  senza  cui  la  gloria  e  la  eccellenza 
di  questa  classica  terra  a  nulla  sì  ridurrebbe. 

Onde  che  fa  cuore,  o  chiarissimo,  e  con  la  dotta 
schiera  del  Bilancioni  in  Rimini  ,  Rossi  e  Livi- 
i*ani  in  Faenza,  DeI*Frate  in  Ravenna,  Masi  in  Roma, 
Trivellato  in  Padova,  Filippo  Poggi  e  Lorenzo  Co- 
sta in  Genova,  Amedeo  Ronchini  in  Parma,  Cave- 
doni  in  Modena,  Vitrioli  in  Reggio,  dei  Ferrucci  e 
Silvestri  in  Toscana,  e  per  tacere  di  molti  altri  di 
che  si  onora  IMtalia,  di  un  Ponziglione  e  di  un  Val- 
lauri  a  Torino,  ti  unisci  coraggiosamente  tu  pure, 
e  prosegui  a  sostenere  cogli  altri  tuoi  bravi  colle- 
gbi  r  onore  delia  lingua  latina  in  cotesto  collegio 
Pio,  dove  gli  studi,  mercè  le  cure  specialissime  di 
quei  che  ad  essi  presiedono,  sono  bene  in  vigore. 
E  senza  più,  incarna  da  bravo  il  disegno  che  mi 
palesasti  quando  io  era  con  te  retore  costì,  intorno 
alPagevoIare  Tinsegnamento  della  latinità,  e  al  pro- 
pagarne Tamore;  che  se  non  ti  loderanno  i  presenti, 
sarai  sempre,  con  quanti  daranno  teco  all'opera  la 
mano,  nella  memoria  e  nella  benedizione  dei  posteri, 
non  che  dei  veraci  amatori  delF  Italia  nostra.  Sta 
sano,  ed  ama 

Dì  Montefano  a  di  10  aprile  1859. 

• 

11  Tuo 
Bernardino  Canonico  Quatrini. 
G.A.T.CLVIll.  15 
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Necrologia  del  doU.  Agostino  Cappello^  uno  dé^com- 
filatori  del  Giornale  Arcadico^  letta  alVaccademia 
pontaniana  di  Napoli  dal  professore  Salvatore  De 
Renzi. 

lo  debbo  ragionarvi,  o  soci  dilettissimi,  di  un  av- 
venimento tristo  e  doloroso.  Il  nostro  collega  Ago- 
stino Cappello  morì  in  Roma  nelP  ultimo  giorno 
delPanno  1858;  e  se  grave  perdita  fecero  le  scien- 
ze ,  e  gravissima  la  fece  il  nostro  sodalizio ,  che 
Tebbe  a  socio  per  molti  anni ,  fu  irreparabile  per 
me  che  perdo  un  amico  vero  e  virtuoso:  e  voi  sa- 
pete pur  troppo  quanto  siano  divenuti  rari  gli  amici! 
Né  io  ho  in  pensiero  di  ornare  di  oratorie  blandizie 
queste  poche  parole  ,  le  quali  compiranno  rufficio 
di  ricordare  le  virtù  del  defonto,  come  sfogo  di  do- 
loroso compianto,  e  come  piccola  retribuzione  alle 
costanti  e  lunghe  sue  sollecitudini  per  conservare  e 
crescere  il  decoro  di  questa  terra,  in  cui  ebbe  i  na- 
tali, ed  a  cui  tenne  sempre  rivolti  i  pensieri  e  gli 
affetti. 

In  Accumuli  terra  delPAbbruzzo  Aquilano  ed  ul- 
timo fra^  paghi  sabini,  posto  sul  Tronto  neirestremo 
confine  del  nostro  regno  fra  FUmbria  ed  il  Piceno, 
poco  lungi  da  Spoleto  e  da  Ascoli,  nacque  da  onesti 
genitori  nel  15  di  novembre  1784  il  nostrn  Ago- 
stino. Suo  padre  Niccola  e  la  madre  Ancilla  Marini 
presero  le  più  intelligenti  cure  della  sua  fanciullezza, 
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non  per  secondare  queiristinto  di  cieco  affetto  pei 
figli  che  Tuomo  ha  comune  coi  bruti,  ma  per  or- 
nai*e  il  ìbuo  spirito  di  cognizioni,  ed  educare  il  suo 
cuore  alle  passioni  più  generose  E  quando  videro 
quel  giovane  di  svelto  ingegno  bene  avvanzato  nelle 
lettere,  lo  fecero  passare  in  Ascoli  città  del  prossimo 
stato  romano,  dalla  cui  diocesi  dipende  Accumuh', 
ed  ivi  Io  confidarono  a  probi  ed  istruiti  maestri. 
Colà  apprese  Agostino  filosofia,  storia  naturale  e  me- 
dicina, ed  ottenne  la  laurea  medica  nel  1807;  sic- 
ché tosto  si  recò  a  Roma  per  perfezionarsi  nelParte 
così  nell'archiginnasio  della  sapienza,  che  neirospe- 
dale  di  S.  Spirito,  e  fra  gli  altri  ebbe  a  maestro 
il  prof.  Bomba,  che  molto  lo  amava,  e  volle  che  a 
lui  aperta  fosse  la  sua  biblioteca  ,  appena  seconda 
a  quella  che  Lancisi  donò  a  pubblica  uso. 

Venne  nel  1808  anche  in  Napoli,  ove  assistendo 
agli  studi  medici  di  perfezionamento,  n'ebbe  la  fa- 
coltà di  esercizio:  e  per  compiere  il  modesto  scopo, 
che  si  prefige  ogni  giovane  culto,  di  esercitare  Farle 
nella  terra  nativa,  egli  recossi  in  Accumuli,  ov'ebbe 
stipendio  pubblico  qual  medico  condotto-  Ma  la  prov- 
videnza lo  chiamava  ad  un  teatro  .più  vasto.  Egli 
in  quell'anno  medesimo  aveva  sposato  in  Roma  una 
gentile  donzella  a  nome  Maria  Staderini ,  la  quale 
non  tollerò  la  rigida  atmosfera  dei  monti  piceni  ; 
né  Io  sposo  permise  cbe  ritraesse  danno  da  più  lunga 
dimora,  ed  in  Roma  la  ricondusse. 

Sovvengavi,  o  signori,  quali  erano  nel  1809  le 
condizioni  d'Italia.  L'esercito  francese  aveva  occu- 
pato la  capitale  dell'Austria,  e  l'impero  di  Napoleone 
estendevasi  nelle  province  romane,  e  conduceva  pri- 
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gìoniero  in  Savona  il  pontefice.  Un  procacciante 
avrebbe  creduto  opportuno  il  momento  di  schiudere 
la  via  della  fortuna;  ma  il  modesto  giovane  di  Ac* 
cumuli  mirava  a  più  tranquilli  conforti,  a  quelli  del- 
Tesercizio  dell'arte  benefica,  la  quale  aveva  studiato 
con  tanto  amore.  Egli  prescelse  Tonesta  e  faticosa 
carriera  di  condottato.  In  quella  parte  d'Italia  non 
è  certamente  lieta  la  vita  dei  medici  stipendiati  dai 
comuni;  ma  tuttavia  è  molto  men  trista  di  quella 
di  altri  paesi,  dove  la  gioventù  dopo  enormi  fatichet 
studi  indefessi  e  spese  non  lievi,  va  a  seppellire  dot- 
trina e  nobili  desideri  in  mezzo  a  meschini  paeselli, 
dove  si  logorano  fra  il  fumo  dei  letamai  e  il  fumo  della 
superbia,  pronti  per  ignobile  sovvenzione  al  cenno  di 
ogni  balordo,  barsaglio  di  miserabili  gelosie  ed  inu- 
mana sconoscenza.  In  Roma  si  fa  coi  comuni  un  con- 
tratto a  tempo,  e  poi  chi  è  meglio  conosciuto  per  fa- 
ma e  per  pubbliche  prove  passa  a  stipendi  più  larghi, 
o  a  primario  di  città  popolose.  Il  Cappello  cominciò 
con  la  condotta  di  Castelnuovo  di  Porto,  ove  si  trat* 
tenne  un  anno  solo,  e  poi  nel  1810  passò  medico 
in  Tivoli.  In  questa  città  il  nostro  medico  abbruz- 
zese  fece  conoscere  ed  apprezzare  la  sua  dottrina, 
il  suo  sollevato  ingegno,  e  la  sua  nobile  indole.  A 
meglio  eseguire  il  suo  officio  egli  prese  a  studiare 
con  diligenza  la  topografia  medica  ed  i  rimedi  na- 
turali del  territorio  di  quella  città;  insegnava  ad  un 
tempo  la  medicina  e  la  esercitava;  ed  esordì  quella 
vita  di  scrittore»  nella  quale  di  poi  acquistò  tanta 
gloria.  Ma  colà  pure  cominciò  la  serie  delle  sue  sof* 
ferenze  e  delle  sue  sventure;  imperocché  sezionando 
alcuni  cavalli  dei  carabinieri  pontifici,  morti  di  an- 
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trace  nel  1818,  si  feri  col  coltello  anatomico,  e  ne 
contrasse,  tale  infezione  che  fu  vicino  a  morire  per 
pustole  nere  apparse  sul  corpo;  e  comunque  allora 
ne  risanasse,  pure  quasi  ogni  anno  ebbe  a  soffrire 
eruzioni  pustolose,  accompagnandolo  quel  fiero  ve- 
leno forse  fino  alla  tomba. 

11  Cappello  preceduto  da  bella  fama  si  recò  in 
Roma  nel  1821,  ove  fu  accolto  con  benevolenza  da 
quanti  vi  erano  medici  dotti  in  quel  tempo  ;  ed  il 
prof*  Morichini  il  volle  tosto  a  socio  di  un'adunanza 
da  lui  preseduta,  e  che  col  titolo  di  Società  dei  bab- 
bioni  accoglieva  i  più  dotti  uomini  di  Roma,  e  ri- 
ceveva gli  stranieri  con  onore  e  con  amichevole  con- 
fidenza. La  fortuna  pareva  propizia  al  Cappello;  im- 
perocché, morto  di  lì  a  poco  Pio  VII,  fu  elevato  al 
sacro  trono  di  S.  Pietro  Leone  XII,  che  nel  1824 
lo  inviò  nella  città  di  Spoleto  a  curare  una  sorella 
che  soffriva  morbo  insanabile. 

Tanta  fortuna  svegliò  le  male  arti  degrinvidi  , 
che  gli  volsero  contro  i  loro  sordi  intrighi.  Il  Cap- 
pello lottò  con  coraggio  e  con  rassegnazione  ;  ma 
preso  dal  nobile  sdegno  che  fa  ritirare  le  anime 
gentili  dalle  sozzure  sociali,  si  ritrasse  nelle  gioie 
della  domestica  pace.  Ancora  gravemente  si  ammalò 
nel  1826:  e  recatosi  a  respirare  Tarla  nativa  di  Accu^ 
muli,  ivi  gli  si  manifestò  un  favo  cangrenoso  ai  lombi 
che  r  obbligò  a  tornare  in  Roma  ,  ove  fu  operato 
dai  professori  Sisco  e  Bucci*  Campò  la  vita,  ma  per 
altri  cinque  anni  riapparve  sempre  con  fenomeni 
gravi  e  sospetti. 

Intanto  l'Europa  era  stata  funestata  dalfapparire 
di  un  morbo  inesorabile,  incomprensibile,  che  lasciate 
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]e  sponde  del  Gange  varcava  per  la  seconda  volta  i 
conflni  della  Russia.  E  dopo  aver  seminato  di  stragi 
quel  vasto  impero ,  con  gli  eserciti  moscoviti  pe- 
netrava nella  Polonia,  e  di  là  nel  centro  della  Ger- 
mania ,  d*  onde  era  passato  neiringbilterra  e  nella 
Francia.  L*  Italia  era  commossa  a  tanta  paura  ,  e 
tutti  i  governi  spedivano  commissioni  mediche  per 
{studiare  quel  male.  Gregorio  XVI  prescelse  a  tanto 
delicato  e  pericoloso  officio  il  nostro  Cappello,  e  gli 
die  a  compagno  il  prof.  Domenico  Meli  di  RavenBa^ 
e  per  aiuto  il  dott.  Lupi  iuniore.  Recatosi  a  Parigi* 
ove  si  trattenne  per  circa  cinque  mesi,  non  lasciò 
un  istante  gli  ospedali ,  e  dovunque  più  inferiva  il 
mòrbo  indiano:  sicché  le  effemeridi  francesi  elogia- 
rono il  suo  zelo ,  la  sua  curiosità  scientifica ,  IV 
vangclica  sua  carità.  E  ne  partì  lasciando  molte  il- 
lustri amicizie,  e  da  quel  tempo  Esquirol,  Moreau 
de  lonnès,  Pariset ,  Chomel ,  Recamier ,  Alibert  e 
cento  altri  dotti  francesi  lo  riguardarono  con  amore, 
e  tennero  con  lui  scientifica  corrispondenza. 

Il  cholera  si  avvicinava  negli  stati  romani:  onde 
provvedimenti  di  sanità  pubblica  nuovi ,  prudenti , 
efficaci  erano  necessari:  ed  il  sommo  pontefice  volle 
che  il  Cappello  sedesse  consigliere  del  supremo  ma- 
gistrato sanitario  che  avea  a  capo  un  cardinale;  ed 
esistono  documenti  che  mostrano  quanti  benefici! 
le  indefesse  sue  cure  resero  alla  pubblica  incolu- 
mità. E  ne  basti  uno  solo  per  tutti.  Il  cholera,  che 
si  era  sparso  nelle  coste  nordiche  deirAdrìatico,  pe- 
netrò in  Ancona  nelK  estate  del  1836-  Deliberò  il 
sommo  pontefice  che  Taltro  medico  di  quella  con- 
gregazione speciale  di  sanila  vi  si  fosse    recato  da 
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Roma/  non  volendo  privarla  dei  provvidi  ed  espe-- 
rimentati  consigli  del  Cappello;  ma  il  medico  de- 
signatOf  per  suoi  particolari  motivi,  non  si  prestò 
a  si  nobile  incarico.  Il  generoso  animo  del  Cap- 
pello non  sì  avvilì,  e  con  quegli  spiriti  abbruzzesi 
franchi  e  risoluti  si  offrì  spontaneo,  e  partì.  Quanto 
fece  il  Cappello  per  gli  anconetani  il  dicano  essi 
stessi,  come  il  dissero  allora  al  sovrano  ed  a  tutti 
con  dichiarazioni  e  manifestazioni  di  ogni  natura. 
E  tali  furono  le  cure  ,  le  privazioni  e  le  fatiche 
del  Cappello,  che  venne  in  fine  percosso  dal  morbo 
inesorabile,  talché  a  miracolo  n'ebbe. salva  la  vita; 
ma  sì  gravi  conseguenze  risentì  dal  feroce  attacco, 
che  per  tre  mesi  giacque  moribondo  sul  letto  dei 
dolori;  solo  cofortato  dal  pubblico  suffragio  e  dalla 
stima  universale. 

Guarito  e  ritornato  già  molto  infralito  in  Roma, 
la  vide  poco  dopo  poUuta  dal  morbo  temuto ,  che 
vi  era  penetrato  non  da  Ancona,  dov'era  stato  cir- 
coscritto, ma  dai  confini  del  Regnot  che  tutto  ne  era 
stato  invaso  venendovi  dalle  coste  delfAdriatico.  Il 
Cappello  venne  a  cognizione  di  tali  fatti  che  mo- 
stravano la  improvvida  negligenza  di  taluno,  e  so- 
steneva nella  congregazione  di  sanità  gli  espedienti 
più  provvidi  ed  opportuni.  Contrariato  sempre,  mal- 
grado pugnasse  pel  pubblico  bene,  ebbe  a  soffrire 
varie  amarezze ,  alle  quali  trovò  conforto  in  seno 
alla  sua  famiglia.  Due  suoi  dilettissimi  figli ,  uno 
educato  alle  scienze  sagre  già  abate  e  poscia  ca- 
nonico, e  Taltro  ufiiziale,  formarono  il  suo  sollievo 
con  le  cure  di  figliuoli  affettuosi*  Continuò  peraltro 
a  prestare  Topera  sua  nella  congregazione  speciale 
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fino  al  1847»  nel  quale  anno  per  giuste  ragioni  si 
ritirò,  occupandosi  neiresercizio  dell'arte  salutare, 
nel  che  aveva  molta  fama,  e  nella  cultura  della 
scienza,  per  la  quale  lavorava  indefessamente. Quando 
però  il  sommo  pontefice  Pio  IX  airavvicìnarsì  del 
cholera  del  1854  lo  richiamò  alle  funzioni  di  con- 
sigliere presso  la  congregazione  di  sanità,  egli  ri- 
prese con  calore  Tantico  officio ,  che  ha  occupato 
fino  alla  morte  ed  anche  in  mezzo  alle  angustie 
dì  una  malattia  lunga  pertinace  e  dolorosa. 

Però  altro  grande  servizio  aveva  reso  a  Roma, 
airitalìa^  alla  scienza.  Riunitosi  in  Parigi  un  con- 
gresso sanitario  di  tutte  le  potenze  marittime  per 
formare  un  trattato  internazionale  per  le  misure  co- 
muni da  prendersi  per  le  tre  malattie  importabili  e 
credute  contagiose,  peste,  febbre  gialla,  ^cholera,  il 
regnante  pontefice  elesse  il  Cappallo  a  delegato  del 
suo  governo.  Per  circa  sei  mesi  si  tratenne  il  nostro 
socio  in  Parigi  a  disco tei^e,  a  lavorare;  ora  a  presiedere 
commissioni,  ora  a  stendere  lunghi  rapporti,  ora  a 
sostenere  animate  discussioni  per  far  trionfare  il  prin- 
cipio della  contagiosità  di  que'morbi,  ed  a  difendere 
gP  interessi  della  umanità  e  della  incolumità  pub- 
blica ,  che  venivano  sacrificate  da  caldi  artifici  di 
avidi  commerci.  Egli  riportò  in  Roma  una  bella  fa- 
ma, la  croce  della  legion  di  onore  della  quale  io- 
signivalo  Timperatore  dei  francesi  ,  e  la  stima  dei 
suoi  compagni;  ma  con  questi  vi  riportò  pure  una 
sanità  infievolita,  e  le  forze  accasciate  dalle  durate 
fatiche  e  dalla  rigidezza  del  clima  parigino.  In  breve 
altro  tumore  si  manifestò  ai  lombi;  e  malgrado  co- 
rato  fosse  dal  chiar.  prof.  Baroni,  che  ad  una  in- 
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telligenza  sollevata  e  ad  una  mano  perita  riuniva  la 
probità  più  salda  ed  un  cuore  angelico  ;  malgrado 
paresse  quasi  restituito  alla  sanità  ,  pure  al  cadere 
di  quell'anno  fatale  (1852)  una  improvvisa  ematu- 
ria lo  assalì,  che  vinta  a  stenti  lo  lasciò  infralito  e 
sofferente.  Da  quel  momento  la  serie  dei  suoi  malori 
non  più  gli  die  tregua:  ed  alternando  fra  Tematuria 
e  la  iscuria  vescicale,  tormentato  da  sciringhe  e  da 
tentativi,  pronto  a  riprendere  Tesercizio  4eirarte  e 
dei  suoi  pubblici  uffici  nelle  temporanee  tregue,  ri* 
sospinto  nel  letto  dei  dolori  dalle  nuove  esacerba- 
zioqì  del  morbo,  finalmente  mentre  il  vigore  del  suo 
beiranimo  intrepido  resisteva,  non  ha  potuto  resi- 
stere la  fralezza  del  corpo,  e  neirultìmo  giorno  del- 
l'anno 1858  fra  sofferenze  intollerabili  e  continue, 
ma  con  lo  spirito  sereno,  confortato  dairamore  dei 
suoi  figli,  che  fu  ingegnoso  fino  alPestremo  momen- 
to, due  ore  dopo  il  mezzo  dì  forniva  una  vita,  così 
piena  e  tanto  agitata  e  benemerita,  e  cbiudevai  gii 
occhi  da  cristiano  e  da  virtuoso. 

Nel  ricordare»  o  soci  amatissimi  ,  i  fatti  della 
vita  del  nostro  onorando  concittadino,  io  ho  obbliato 
di  parlarvi  di  quel  ch'egli  fece  pel  progresso  della 
seienza  e  dell'arte*  E  come  avrei  potuto  ricordare 
tutti  i  lavori  del  nostro  amico?  Aggregato  alle  ac- 
cademie scientifiche  ed  archeologiche  di  Roma,  egli 
scriveva  per  tutte,  e  corrispondeva  con  le  accade* 
mie  straniere  che  Io  aveano  eletto  per  socio,  e  fra 
queste  ricorderemo  soltanto  l'accademia  di  medicina 
di  Parigi,  e  questa  nostra  Pontaniana.  Dal  1824  è 
stato  uno  dei  più  operosi  collaboratori  del  giornale 
Arcadico,  sostenuto  e  diretto  dal  benemerito  prin- 
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cipe  Odescalchiy  e  dal  1838  ne  è  stato  uno  dei  com* 
pilatori  in  capo:  sicché  in  quelle  giudiziose  pagine 
egli  ha  parlato  di  argomenti  di  ogni  natura,  ed  ha 
reso  conto  massimaménte  delle  opere  medico-fisiche 
del  nostro  regno;  dal  quale  non  ritrasse  giammai  lo 
sguardo  di  filiale  affezione. 

Preferendo  il  nostro  Cappello  gli  argomenti  di 
maggior  vantaggio  per  l'umanità  e  quelli  più  ono* 
rifici  per  la  nostra  Italia»  ha  per  ovunque  portato 
quella  logica  severa,  che  se  non  sorprende  per  cal- 
dezza di  concepimenti  e  di  modi,  persuade  per  esat- 
tezza di  giudizi ,  e  fa  progredire  Io  spirito  umaoo 
nella  ricerca  di  nuove  verità  e  di  nuovi  fatti. 

Egli  cominciò  con  cuore  ribollente  di  amore  per 
la  terra  natale  a  ricercarne  gli  antichi  fasti ,  e  fia 
dal  1819  osservando  alcune  omissioni  nel  calendario 
fisico-storico  di  Giuseppe  del  Re,  cominciò  le  sue 
giudiziose  indagini  che  lo  menarono  ad  una  serie 
di  nuove  cognizioni*  Poco  dopo  egli  rivolse  i  primi 
suoi  studi  sulla  rabbia  canina,  e  fin  dal  1823  pub- 
blicò il  frutto  di  lunghi  esami  e  di  severe  medita- 
sioni ,  e  fu  il  primo  a  stabilire  per  cagione  della 
rabbia  l'impedito  estro  venereo  ,  dando  cosi  occa- 
sione alle  lodevoli  indagini  di  un  altro  operoso  ita- 
liano, il  Toffoli  di  Bassano.  Nò  questa  è  una  ipotesi 
vana  e  senza  frutto;  ma  è  feconda  di  giudiziose  ap- 
plicazioni pratiche;  ed  è  tanto  importante,  che  due 
medici  francesi  han  cercato  con  audace  proponimento 
di  rapirla  alla  nostra  Italia:  e  voi  stessi  avete  udito 
non  ha  guari  la  voce  di  un  nostro  compagno,  istruito 
e  caldo  delle  nostre  glorie,  che  rivendicava  al  nostro 
abbruzzese  V  usurpata  priorità. 
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Gli  altri  lavori  del  Cappello  di  molta  importanza 
per  xìoìj  ed  intorno  ai  quali  ha  lavorato  per  quat- 
tro lustri,  sono  le  sue  osservazioni  geologiche  e  le 
sue  memorie  storiche  sopra  Accumoli;  opera  pregia- 
tissima e  ricercata  »  della  quale  non  sono  più  re-- 
peribili  le  prime  memorie  pubblicate  nel  182Ì5.  Cosi 
conosciamo  tanto  le  condizioni  fisiche  ,  geologiche 
e  botaniche,  quanto  i  fatti  civili  di  quella  regione 
importante  ,  e  per  lo  innanzi  così  poco  nota  del 
nostro  regno. 

Profittando  dì  peregrine  notizie  conservate  nei 
patri  archivi  ,  delle  sue  particolari  osservazioni  e 
dei  lavori  manoscritti  di  un  altro  egregio  abbruzzese 
medico  in  Roma  ,  Felice  Antonio  Donarelli ,  che 
scrisse  da  storico,  da  archeologo,  e  da  medico  in- 
tomo ad  Antrodoco  ed  alla  valle  Cutilia,  il  nostro 
Cappello  ci  ha  lasciato  un  pregiato  frammento  della 
storia  topografica  di  una  parte  così  poco  nota  del 
nostro  regno.  Io  non  dirò  di  aver  egli  sostenuto  t 
con  induzioni  geologiche ,  una  origine  remotissima 
di  quei  popoli:  che  egli  stesso  la  narra  come  sem- 
plice conghietlura.  Osservando  che  la  ceppala  cen- 
trale e  più  alta  degli  apenninl  è  posta  nella  Sa- 
bina con  tale  disposizione  e  stratificazioni  geologi- 
che da  mostrare  chiaramente  che  i  subapennini  e 
Tintero  suolo  dMtalia  sia  derivato  da  quegli  anti- 
chi gioghi,  egli  poggiandosi  pure  sopra  qualche  sto- 
rica prova,  crede  probabile  che  siccome  quelle  ci- 
me di  monti  dovettero  innanzi  di  ogni  altra  terra 
restar  fuori  delFacqua,  così  prime  fra  tutte  dovet- 
tero rivestirsi  di  terreno,  ed  accogliere  i  primi  abi- 
tatori della  gran  madre  Italia,  onde  Dionisio  d'Alicar- 
nasso  e  Strabone:  Circa  scaturigines  Velini  et  Truen' 
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ti  fuerunt  abarigines.  Ma  lasciando  le  conghietture, 
il  lettore  apprende  con  piacere  la  istoria  di  qaei 
luoghi  e  presso  i  romani  e  nei  bassi  tempi  ;  nei 
quali  presentano  in  iscorcio  la  storia  piena  di  av- 
ventura e  di  prodezza  degli  italiani  municipi!.  In- 
nanzi lutto»  importanti  ed  io  parte  nuove  sono  le 
sue  ricerche  intorno  alla  famiglia  Flavia»  che  trasse 
la  sua  modesta  origine  da  quelP  alta  Sabina.  Essa 
apparteneva  al  Vico  Falacrino  presso  Cittareale  a 
quindici  miglia  dal  Vico  Badio  ove  sta  Aecumoli. 
Il  Cappello  con  forti  ragioni  prova  che  Vespasiano 
passò  la  sua  .giovinezza  presso  Aecumoli.  Svetonio 
ci  dice  y  che  queir  imperatore  fu  educato  dalia  zia 
Tertulla  in  Cose:  e  tosto  gli  storici  aggiungono  es- 
sere  stato  educato  neil'Etruria,  ove  esisteva  la  città 
di  Cose  presso  Orbetello.  Ma  il  Cappello  dimostra 
che  Cose  era  un  villaggio  posto  a  men  di  od 
miglio  da  Aecumoli  nel  luogo  ora  detto  S.  Pan- 
crazio» nella  via  salaria  presso  il  Tronto  j  e  però 
poco  discosto  dal  luogo  di  nascita  di  Vespasiano , 
dove  ì  Flavi  possedevano  beni  e  dignità.  E  qui  il 
Cappello  con  ingegnosi  suggerimenti  di  patrio  amore 
dalle  virtù  della  gente  Flavia  dimostra  quali  siano 
state  le  gentili  abitudini  di  un  popolo»  dal  quale 
nacque»  e  presso  il  quale  fu  educato. 

Scrisse  poco  dopo  il  Cappello  altre  opere»  dalle 
quali  la  storia  naturale  e  la  storia  civile  ritraggono 
grande  utilità:  e  sono  gli  Opuscoli  scelti  scientifici^ 
in  un  della  topografia  fisica  di  Tivoli»  delle  condi- 
zioni geologiche  ed  idrauliche  del  fiume  Aniene  » 
delle  acque  albule  di  Tivoli»  della  geognosia  della 
valle  superiore  del  Tronto»  di  un  nuovo  fenomeno 
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geologico  al  gran  sasso  d' Italia  ;  tulli  infiorati    di 
belle  osservazioni  Gsìcbe,  sloricbe,  ed  at*eheologìcfae. 

L'igiene  pubblica  e  la  provvidenza  medica  co-* 
stituirono  gli  argomenti  di  predilezione  del  nostro 
GappellOf.é  lungo  sarebbe  il  raccontarne  le  opere. 
Oltre  i  suoi  lavori  sulla  rabbia  canimi,  ci  basti  ri- 
cordare i  tanti  scritti  relativi  alla  pubblica  sanità 
ed  alle  malattie  importabili  j  le  discussioni  tenute 
con  dotti  uomini,  le  sue  relazioni  sopra  diverse  epi-* 
demie,  le  sue  memore  sulle  risaie  ,  e  quelle  sulle 
culture  umide,  delle  quali  rimane  inedito  un  terzo 
artìcolo  cbe  verrà  quanto  prima  per  cura  de'  suoi 
eredi  pubblicato  (1).  E  pure  tanti  lavori  sembrano 
poca  cosa  a  fronte  della  sua  grande  opera  sul  cfao- 
lera  asiatico  e  sulle  osservazioni  raccolte  in  Parigi, 
cbe  venne  pubblicata  a  spese  del  governo  ponti- 
ficio nel  1833  in  Roma;  la  quale,  malgrado  i  nuovi 
studi  e  gli  innumerevoli  scienziati  che  ban  preso 
in  esame  quella  spaventevole  infermità  ,  è  tuttavia 
una  delle  migliori  opere  che  merita  di  essere  con- 
sultata. 

Da  ultimo  ricorderò  un'opera  del  Cappello  pub- 
blicata dieci  anni  fa  ,  che  sembra  più  una  privata 
giustificazione  cbe  un  lavoro  scientifico,  e  tuttavia 
e  ricca  d'innumerevoli  fatti  istruttivi  ed  importanti. 
Egli  la  intitolava:  Memorie  isloriche  di  Agostino  Gap* 
petto  dal  maggio  1810  a  tutio  il  1847;  e  vi  narra 
con  giudiziosa  ingenuità  quanto  egli  fece  e  quanto 
tentò   fare  per  la  scienza,    per    Tarte,  e  pel    bene 


(1)  È  stalo  infatti  pubblicalo  nel  presente  tomo  del  gior- 
nale arcadico. 
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pubblico;  e  ci  svela  molti  generosi  disegni,  i  quali 
ove  non  avessero  trovato  il  contrasto  delle  passioni 
e  degli  interessi  umani,  sarebbero  stati  fecondi  di 
grandi  benefizi.  Quante  lotte  deve  sostenere  in  mez- 
zo alle  corruttele  della  società  ogni  spirilo  che  nu- 
tre nobili  sentimenti  e  generose  intenzioni!  Le  me- 
morie del  Cappello  contengono    solenni    lezioni  di 
morale  e  di  probità,  gravi  ammaestramenti  di  sa- 
pienza, e  luminosi  esempi  di  virtuosi  tentativi  e  di 
gentili  speranze  fallite. 

Lasciando  ora  la  narrazione   dello   storico  9   io 
dovrei  meglio  descrivervi  V  indole  del  nostro  Cap- 
pello. Ma  Tanimo  mio  è  troppo  turbato  da  poterlo 
fare  convenientemente:  e  ricordando  i  benefizi  per- 
sonali ricevuti,  i  pegni  di  affetto,  e  la  generosa  0- 
spitalità  datami  due  volte  in  Roma,  io  non  mi  sento 
Tanimo  disposto  ad  esporre  il  carattere  morale  del 
compianto    amico    Bastino   a    voi    queste    poche 
parole  ,    che    estraggo    da    una    lettera    che    mi 
venne    diretta    da    Roma    appena    V  onesta    sal- 
ma   di    lui  era  stata  deposta    nella  tomba*    «  Fa 
a  il  Cappello,  ivi  si  dice,  di  robusta  costituzione, 
a  di  maniere  affabili  e  cortesi,  e  di  umore  lieto  e 
a  festevole  ,  religioso  senza  ostentazione  e  nemico 
tt  della  ipocrisia  ,  caldo  dì  affetto  per  coloro    che 
tt  credeva  degni  della  sua  stima.  Fu  franco  e  severo 
a  nel  riprovare  il  vizio  ,    e  non  dissimulò    mai  la 
il  verità  per  uniani  riguardi.  Fu  da  ultimo  aman- 
«  tissimo  dei  figli  suoi,  verso  i  quali  prodigò  tutte 
tt  le  sue  cure,  ed  ai  quali  se  lasciò  patrimonio  scar- 
tt  sissimo,  trasmise  però  una  fama  illibata,  per  cui 
tt  andranno  mai  sempre  superbi  e  gloriosi  della  ve- 
tt  nerata  memoria  del  padre  loro  ». 
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Anneo  Seneca  e  le  sue  opere. 


A 


.nneo  Seneca ,  genio  originale ,  genio  profondo  ^ 
scrittore  sempre  facile ,  sempre  brillante ,  e  tante 
volte  sublime;  qual  cumulo  di  elogi  potrebbe  mai 
tributargli  Tammirazione  e  il  trasporto  di  quelle  ani- 
me,  le  quali  simpatizzano  vivamente  colla  sua,  che 
non  debba  cedere  a  quel  titolo  si  semplice»  e  pieno 
di  senso,  onde  egli  fu  detto  per  antonomasia  Seneca 
il  morale? 

Se  il  genere  umano  potesse  esser  virtuoso  col 
solo  soccorso  dei  lumi  e  della  ragione,  chi  più  de- 
gno di  Anneo  Seneca  di  avere  aperta  la  scuola  della 
virtù  a  tutto  il  mondo?  Nessuno  vide  meglio  di  lui 
Tinfelicità,  la  miseria,  la  viltà,  e  la  debolezza  degli 
uomini  di  un  secolo  corrotto  al  pari  del  suo,  di  cui 
Tacito  scrisse:  Conrumpere  et  corrumpi  saeculum  t;o- 
catur.  Ma  nessuno  conobbe  come  lui  quanto  rima- 
nova  ancora  di  grande,  di  elevato,  e  di  nobile  nella 
stessa  natura  .umana ,  allorché  una  voce  eloquente 
ed  energica  fosse  penetrata  a  risvegliarvi  i  germi 
indistruttibili  della  propria  dignità  e  della  propria 
grandezza.  Questo  è  quello  ch'egli  volle  tentare  nei 
più  tristi  tempi  di  Roma,  allorché  le  circostanze, 
Tamicizia,  e  il  dovere,  gli  posero  in  mano  la  penna, 
e  gli  aprirono  involontariamente  la  carriera  di  una 
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nuovo  filosofia  ^  e  dì  una  nuova  eloquenza  meglio 
appropriata  ai  bisogni  del  suo  secolo. 

Lo  stoicismo  avea  brillato  in  Roma  nei  tempi 
delle  guerre  civili;  ma  Bruto»  Cassio»  Catone  ed  al- 
tri faziosi  mostrarono  nei  loro  eccessi  V  impeto  di 
una  ferocia  repubblicana»  più  che  la  dolce  pacatezza 
dei  principii  e  della  massime  del  Portico.  II  secolo 
di  Seneca  ,  che  era  lo  scolo  di  tutta  la  corruttela 
epicurea»  esigeva  uno  stoicismo  più  flessibile  e  più 
popolare.  Conveniva  in  primo  luogo  incoraggiare  Tu* 
manità  contro  il  terrore  del  sangue»  degli  esili!»  di 
mille  atti  di  tirannia  che  avevano  desolato  Timpero 
soito  i  lunghi  regni  di  Tiberio»  di  Caligola,  e  di  Claa* 
dio»  e  che  erano  divenuti  la  prerogativa  del  potere 
imperiale.  Conveniva  istruirla  a  sopportare  il  peso 
dei  mali  pubblici  e  privati,,  tanto  più  difficili  a  so- 
stenersi» quanto  che  erano  sempre  Topera  dei  mal* 
vagi»  che  del  corso  ordinario  delle  cose.  Conveniva 
riaccendere  fra  i  cittadini  Tamore  e  la  benevolenza 
in  luogo  deir  amor  della  patria  bandito  »  o  estinto 
in  tutti  i  cuori  dalf  egoismo  e  dal  vile  interesse; 
conveniva  finalmente  innamorarli  delta  più  bella  delle 
virtù,  la  virtù  della  benificenza»  che  rende  Puomo 
partecipe  della  natura  divina,  virtù  deliziosa  alPuo- 
mo  benefico  quanto  al  beneficato»  di  cui  il  solo  Se- 
neca ha  fatto  sentire  le  inesplicabili  dolcezze  »  io 
maniera  che  la  stessa  più  nera  ingratitudine  del  be- 
neficato non  giunge  a  togliere  al  benefattore  il  pia- 
cere del  benefizio. 

Questo  è  queir  ardente  amore  per  l'umanità , 
quel  sacro  entusiasmo  per  la  virtù,  onde  sono  ispi- 
rati ad  ogni  pagina  gli  eloquenti  scritti  del  nostro 
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filosofo,  i  quali  dopo  l'aureo  secolo  di  Augusto  foi'« 
mano  il  secondo  classico  monumento  della  lettera- 
tura latina-  L^eloquenza  di  Cicerone  e  la  sana  cri- 
tica antepone  giustamente  la  robusta  fecondia  del- 
l' oratoi*e.  dei  rostri  alla  brillante  eloquenza  dello 
spirito  f  di  cui  Seneca  ravvivava  le  sue  pagine  nel 
silenzio  del  suo  gabinetto.  Ma  il  teatro  dell'eloquenza 
di  Cicerone  era  il  teatro  della  gloria  e  della  gran- 
dezza romana:  era  d'uopo  battere  a  colpi  di  martello 
sulle  orecchie  di  un  popolo  assordato  dai  clamori 
del  foro,  dal  tumulto  dei  comizi,  dallo  strepito  delle 
filzioni;  e  quando  Cicerone  scriveva  in  filosofia  o  in 
letteratura,  i  suoi  trattati  erano  diretti  ai  più  gravi 
personaggi  della  repubblica,  ad  Attico,  a  Bruto,  a 
Varroné,  a  LucuUo.  Airincontro  il  teatro  dei  talenti 
di  Seneca  era  quello  della  mollezza  ,  della  super-^ 
flcialità,  della  dissipazione;  la  sua  filosofia. era  tal- 
volta costrotta  a  dirigersi  alle  donne,  alle  dame  di> 
corte,  alPElvie»  alle  Marcie,  o  a  giovani  e  a  gran- 
di non  meno  frivoli,  non  meno  leggeri  delle  stesse 
donne  ,  fra  i  quali  convien  riporre  al  primo  luo- 
go Nerone  medesimo»  Seneca  vide  la  necessità  di 
vibrare  lo  stile^  per  me^jo  vibrare  i  pensieri:  égli 
rigettò  il  periodo  oratorio,  spezzandolo  in  rapidi 
incisi,  come  tante  punte  più  facili  a  penetrare  nel- 
1  anima  dei  suoi  lettori.  La  filosofia  stoica  comparve 
nei  libri  di  Seneca  inghirlandata  dei  fiori  dell'imma- 
ginazione: e  poiché  nella  Roma  dei  cesari  tutto  era 
belletto,  e  tutto  manierato  nelle  bell'arti,  nel  teatro, 
negli  spettacoli,  nei  costumi,  e  nel  sentimento,  Se- 
neca per  servire  alla  virtù  non  dubitò  d'imbellettare 
il  gusto  e  V  eloquenza.  Il  suo  scopo  era  quello  di 
G.A.T.CLVIII.  16 


piaoero  p«r  giuDgQre  «Ilo  900po  più  iroportaptQ  dV 
^truire  9  edegliflì  »«ppl»ud)  di  aver»  oiteqyto  €^ 
la  Goritoraidal  potore  iovitassctro  a  gU^taw  i  frutM 
del  mòtviltata  filosa.  Ciò  deve  bartare  f^  libeiara 
il  gtaod'uoqfio:  della  dri  Uba  di  QuiaUliattOje  maltQ 
più  dalla  ioMpide  padaDteri^  del.  LatHai^e*, 

Mf  iotito'  queU'apparenM  di  lutea  id^  ingegno 
quante  vere  e  gcaltdi  bellaxu  di  peoaieri,  di  denii- 
irioAto^  e  di  aUie  non  si  iDàsooodono?  iHiiba  probtmda 
in  eo  f  muka  etiam  admitc^a .  wnt»  diee  lo  ettieo 
Qutntiliaoo.  Detrattori  del  géoio  di  .SeDeeHy-eìaito'* 
tàtevi  a  tradurrò  in  qualche  lingua  il  paspo  s^gueaii 
ehe  io  vi  Iraeorivò  dalla  epiatola  19  a  LueiJio:  Pesi 
Darium  et'  tndos  pauper  est  Alemnder  j  tioPfiMcitate 
quanto  volete,  il  vostro  cervdlo  é  il  vostro  idiosK^ 
voi  non  giungerete  ad  appreasarvi  di  un  paaao  uìVth 
nergia  di  questo  tratto  rafalinae!  QA  di  aihnili  traili 
di  un  gònio  ardente;  aempre  origìnaie  nelle  ano  idee 
e  nelle  espressi òni^quapti  nota  se  ne  incontrano  ad 
agni  pagina  dei  auòi  libri  ? 

Qua!  k  dunque  la  .ragione  di  quel  prodigioso 
aaceiidente  che.  il  nome  di  Seneca  e  la  sua  filoso- 
fia hanno  sa^pre  esercitatio  sullo  spirito  uoiaws:  e 
nbl  giro  di  tointi  seoali«.  fino  ad  aaioitiafV0\  il  rispiatto 
e  Taimniraaiope  negli  Mesai  pvadri  .della  .ctues^,  ad 
easer  aitato  nìei  eanoni  dei  concili»  óelebrato  dei  mille 
penna,  thidótto  in  tatto  le.  lii^e  d'Enropa,  e  dopo 
riiyveaBieni9i  della:  stampa  riprodoUo  a  moltiplicato 
ia  più.  di: aliceli tb  ediaiionài.dii^eese  ?  Quel  ^  quella 
fof^aeegvetiaiioon  che  dgipe  la  letttira  e  la  raedìtavione 
dei  sudi  {lienbibrt  idgli  s*iìmpa(droniatQ  di  :tutto  ruorooi 
là  caiai0if9  lortraep^rma,  lo  distacca  ^da  tutto  .ciò  che 
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è  sensil^ile»  aoam&iea  alla  soa  anima  Una  tempena 
di  ferro»  ereade  Tuomo»  sa  è.poasibile»  alta  aatorat 
umana?  Ahi  tali  prodìc^  oon  sotto  soltanto  Topera 
di  no  iogegno  aommot  a  dì  uno  stile  e  frase  briln 
laote!  £)sai  derivano  da  une  sorgente;  più  luminosa» 
più  eufrliqìel        . 

Cl)i  può  d«)>i terne?  Non  ò  la  penna  di  Seneca» 
ma  rapima  del  Qiosofo  tutta  inupres^a  nei  suoi  serittij 
die  opere  oon  tAnta  jraergìa  sullo  spirito  del  lettore: 
anima  forte*  anima  grande^  e  serena»  ohe  eompiftnge 
rnmanità»  sdegna  Topinione»  calpesta  i  piaceri»  deride 
le  riccdbez^e»  efida  il  destino  »  diepceaza  la  vita»  e 
guarda  intrepido  la  morte.  Chi  non  ?orrèbbé  ras- 
eomigliare  ad  un  uomo  che  si'  difende  dalle  daho-^ 
\nw  umane  come  da  insidiose  imboscate  del  vizio 
e  del  deUtto»  per  cui  gli  onori»  la  grandezza»  la  fa- 
ma» la  scienza  istesda  non  sono  che  beni  immagi- 
aeri  senw  il  tesoro  più  grande  della  buona  coscienza? 
per  cui  la  virtù  è  tutto»  la  vita»  la  morte  »  e  Tu-» 
nivenso  tin  nulla?  Ecco  perchè  Giusto  Lipsie  divenne 
entusiasta  del  gran  filosofo»  perchè,  Montaigne  è  tanto 
epfAssionalo  per  lui»  e  Nicole,  Yejèr»  Scarron  »  ed 
il  JP,  Bartoli  non  fanno  che  ripetere  le  sue  lezioni: 
ecco  finalmente  perchè  il  celebre  ed  eloquente  Garat 
non  trovò,  che  nella  lettura  di  Seneca  Tunico  usbergo 
oootro  il  terrorismo  sanguinario  onde  agghiacciavano 
lotta  la  Frància  i  palchi  di  morte»  e  la  guillottina 
di  Robeepierré.  Gàrat  diceva:  «  Ho  ristampato  le  ope- 
re di  Seneca  nel  momento  in'  cui  Robespierre  ed  i 
suoi.  oempGni  eooprono  la  Francia  di  cadaveri»  nel 
memento  in  cui  la.  scure  £ei. cadere  a  migliaia  le 
teste  recise  ;  in  mezzo  le  nostre  città»  nel  momento 
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in  cui  io  vedeva  i  miei  amici  nelle  mani  dei  car- 
nefici, ed  il  mio  nome  registrato  sulle  tavole  della 
proscrizione.  Ci  rimaneva  una  sola  cosa  ad  impa- 
rare: a  morire.  Qui  ò  racchiusa  tutta  la  filosofia  di 
Seneca  :  egli  la  creò  pei  romani  sotto  la  tirannia 
di  Nerone,  essa  divenne  più  necessaria  sotto  A  regno 
di  Robespierre.  Io  stesso  corressi  la  stampa  della 
nuova  edizióne,  e  moltiplicai  pei  francesi  gli  esem- 
plari di  un  libro  sì  utile  nella  universale  calami- 
tà. La  morale  di  Seneca  mi  ò  sembrata  sorpassar 
la  natura  per  la  sua  sublimità  ;  in  oggi  mi  sem- 
bra la  piÀ  conveniente  alle  cii*costanze  e  ai  biso- 
gni. Io  Tavevo  accusata  di  contristar  la  vita:  oggi 
non  cesso  di  benedirla  per  avermi  spogliata  la  morte 
di  tutti  i  suoi  terróri.  Io  Tavevo  biasimata  di  aver 
riprodotte  sotto  tanti  diversi  aspetti  le  medesime 
esortazióni  in  disprezzo  della  tirannia,  dei  carnefici, 
e  dei  supplizi;  ma  io  ho  compreso,  che  mentre  la 
natura  ci  attacca  alla  vita  con  tanti  legami ,  per 
rompere  questi  nodi  bisogna  assaltar  T  anima  con 
tutte  le  forze  del  pensiero  armato  delle  più  poteoti 
e  vibrale  espressioni.  Tiberio,  Nerone,  e  Robespierre 
mi  comparvero  collocati  alla  stessa  distanza,  e  senza 
alcuna  differenza  di  luogo  e  di  tempo.  Passando  con- 
tituamente  dalla  lettura  di  Seneca  agli  avvenimenti 
della  giornata,  e  da  questi  alla  lettura  di  Seneca, 
le  prigioni  di  Parigi  ed  il  carcere  di  Socrate  ,  le 
la  camera  ove  Catone  si  uccise  e  la  piazza  della  ri- 
voluzione, tutto  ciò  s1  confondeva  talmente  nel  mio 
spirito,  che  la  mia  stessa  morte  non  mi  compariva 
più  come  un  avvenimento  futuro,  ma  come  un  fitto 
passato  che  io  avessi  letto  nella  storia-  Tal  è  sol- 
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r  aoime.  Dostre  il  potere  di  un  genio  straordinario 
capace  di  rompere  il  corso  delle  nostre  più  vive  af- 
fezioni per  far  deiruomo  un  essere»  in  cui  più  non 
si  riconoscono  i  tratti  universali  e  permanenti  della 
specie  umana.  Ah!  che  era  troppo  necessaria  una  fi- 
losofia che  insegnasse  a  rinunciare  a  tutti  i  beni,prima 
che  vi  siano  strappati  dalle  braccia:  una  filosofia  che 
vi  conduca  a  passeggiare  nelle  tombe  per  familia- 
rizzarci col  nuovo  domicilio  che  dovrete  abitare:  che 
vi  separi  dal  genere  umano»  che  non  può  più  nulla 
per  voi  :  che  vi  crei  finalmente  una  forza  ed  una 
grandezza  tutta  vostra  »  la  quale  i  carnefici  ed  i 
tiranni  potranno  distruggere ,  ma  spaventarla  non 
mai  ». 

Conoscerà  il  lettore  che  Garat  è  queir  uomo»  il 
quale  avendo  fatto  il  corso  sperimentale  della  filosofia 
di  Seneca,  la  trovò  così  vera  e  felice  nei  suoi  risul- 
tjati  di  fiitto,  quanto  mirabile  e  sublime  nei  suoi 
principii.  Ma  vi  era  bisogno  di  tutto  ciò  ?  La  più 
gloriosa  esperienza  di  questa  filosofia  non  fu  por- 
tata al  suo  più  alto  compimento  dal  filosofo  stesso 
che  ne  fìi  Tautore  ed  il  maestro  ?  Seneca  cessan- 
do di  vivere  sigillò  col  proprio  sangue  la  sincerità 
della  sua  dottrina»  e  coronò  con  una  morte  aomii- 
rtbile  Tonorata  e  luminosa  carriera  dì  tutta  la  vita. 
Tacito»  principe  degli  storici»  quelFattento  scrutatore 
delle  azioni  umane,  quelPuomo  sì  diflBcile  a  credere 
alle  virtù  del  suo  secolo»  piega  la  fronte  »  e  parla 
col  più  gran  rispetto  della  virtù  del  nostro  sapiente. 
Sj  leggaao  i  suoi  annali.  Nerone,  sotto  il  falso  pre- 
testo di  complicità  di  congiura,  ha  già  sottoscritta 
la  morte  del  suo  maestro.    Rimarranno    a   questo 
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tiranno  altri  delitti  da  oomimttère»  ed  egli  era  staneó 
che  Seneca,  viveodo/  nb  fosse  sempre  il  testìmooìo. 
Viene  dunque,  intimato  al  filosofo  Tordine  di  morire^ 
il  ferro  già  gli  ha  aperte  le  vene  ;  la  m^lie ,  gli 
amici  si  affollano  intoraof  e  si  distruggono  in  pìaiH 
to;  ia  questo  quadro  di  desotasiooo  Seneca  solo  ha 
Tària  serena  e  tranquilla.  Egli  riprende  te  loro  Ia« 
gridfie.  Ove  sono»  loro  dice»  i  precetti  della  sapiencat 
di  cui  per  tanti  arini  abbiamo  etori tto  e  ragionato 
eome  dnteiknirali  contro  Tavviersa  sorte?  Cosi  Se» 
neca  :che  muore  è  consolatore  dt  quelli  che  pian* 
goto  là  sua  mortes  egli  spira  eoUa  calma  del  safio 
qual  era  vissuto,  cioè  senza  debólesza  e  senza  do- 
lore. 

Ma  è  un  forte  rammàrico  che  io.  tomi  a  gettare 
un  uHfmo  sguardo  sópra  queato  inoralista  filosofo. 
Gif  estèsi  grandiosi  titoli  della  sua  gloria  e  celebrità 
raddoppiano  la  mia  tristèzsa*  Leggesi  nei  suoi  libri, 
e  a  quésta  lettura  il  saggio  idòioo  comparisce  il  fla* 
gallo  dei  viai,  il  mabstro  delle  virtù  m<^h\  il  Q^ 
losofoi  della  natura,  Foracolo  della;  ragione»  Nemieo 
implacabile  delle'  ricdieaze,  delle  voluttà,  del  fasto 
e  dell'aìxibiziooe,  si  mostrò  prooettore  eloquente  4eHa 
t6ni{ierama>  della  frugalità,  e  perfino  della  fwvénà 
bisognósa:  di  ttitto^  abborriva.k  colpa  e  il  delitlOt 
più  che  non  lamavà  la  vita ,  sfidava  la  Morte ,  ed 
insegnava  a  morilre,  piuttostocbè  piegare  il  .giBocchìo 
alVoppressioiie  ed  alla  tirannia',  o  esser  istnoraento 
dtUe  loro  viltà  ed  eccessi.  Ebbene ,  Seneca ,  con 
tal  fondo  di  virtù  nel l'aàl ma,  con  tanta  CMf^a  dì 
sentimenti  di  cuore,  €ome  avrà  potuto  respirare  por 
dieci  fnni  intieri  il  miasma  pestifera  della  eorte  di 
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Nerone»  cioè  del  più  gran  mostrò  eke  abbia  diió-' 
fiorato  la  porpora  imperiale  dei  Cesari  !  Come  l  JieA 
rene  toglie  la  vita  col  veleno  alPioDOCente  Bri^n^^ 
nioò  eoo  fratello,  tutta  Roma  ne  frehie,  e  Senèoa 
resta  traiiqtilllaménte  al  suo  posto  di  maestro  e  di 
consigliere  del  ft*atricida.  Nerone  ripudia  Ja  rirl^sa 
Ottavia  per  unirsi  a  Poppea>  non  basta,  Nerone*  la 
fa  morire  sotto  calutiniosi  pretesti;  e  lo  stoico  per^ 
siste  nella  direzione  degli  affari  deP  palazzo  edeI-> 
rimpero.  Nerone  macchina  lanriortè  di  A^^ippina 
sua  madre,  la  e^eguisde  col  mag^r  sangue  freddo) 
Roma  inorridisce  a  tantd  empietà,  e  Seneca  stende 
di  propria  meino  ^apologia  del  parrièidja,  sanziona 
il  delitto  come  un  mem  necessario  alla  salute  del-* 
l'impero ,  ed  abusa  delle  cattive  dispoeiziòni  delia 
madre  per  iscemare  Torrore  che  ispirala  l-atteotato 
del  figlio.  Così  vide  consumare  gradatamente  sotto 
i  suoi  occhi  ]  più  orribili  eccessi,  che  acquistarono 
una  spaventosa  immortalità  ad  un  regno,  il  quale  è 
stato  una  piaga  deHe  più  funeste  che  abbiano  afiSitto  il 
genere  umano.  Oh  quanto  sarebbe  stato  più  degno 
della  sua  fama,  e  deirammjrazione  dei  posteri,  se 
il  tiranno  avesse  incominciato  da  lui  a  far  cadere^ 
le  vittime  del  suo  odio,  risparmiandogli  la  vergogna 
di  esser  posto  nella  lista  di  quelli  ch'egli  destinava 
immolare!  Lo  stoico  esclamata  nel  momento  fatale: 
Chi  allt'o  restava  a  fare  a  Nerone  dopo  aver  mìMsó 
a  morte  il  fratellOf  la  sposa,  e  la  madre^  se  non  che 
di  far  morire  il  maestro  ?  Si  potrebbe  dire  in  sua 
difesa,  che  Tallontanarsi  da  Nerone  sarebbe  stato  un 
irritarlo  senza  correggerlo,  né  Tultìmo  nascondiglio 
della  terra  avrebbe  potuto  salvarlo  dalla  sua  collera. 
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Ebbene;  sia  ciò  tutto  vero:  che  poteva  esso  temerne? 
La  morte  ?  Ma  non  V  ha  meritata  aspettandola  s) 
lungamente?  E  non  era  più  degno  per  lui  l'affiron- 
tarla  con  l'abbandono  del  tiranno,  dando  cosi  una 
illustre  prova  di  quanto  amava  più  della  vita  il  vero 
coraggio  e  il  vero  onore  ?  Dieci  anni  meno  della 
sua  vita  avrebbero  assicurato  al  suo  nome  una 
eternità  di  lodi  e  d*  incensi  più  universali  e  più 
meritati;  ed  uno  sciame  letterario  di  uomini  assai 
meno  grandi .  di  lui  non  avrebbero  avuto  la  maligna 
compiacenza  di  oltraggiare  la  sua  gloriat  calunniare 
la  sua  virtù,  e  denigrare  la  sua  morale.  11  maestro 
di  Nerone  poteva  provargli  col  fatto  quanto  egli  era 
degno  di  avergli  dato  delle  grandi  lezioni  di  regnare 
nel  suo  trattato  De  Clemeniia  composto  espressa- 
mente per  i)  tiranno  ;  poteva  fargli  conoscere  che 
il  rtlosofo  nella  sua  corto  onorava  il  soggiorno  im- 
periale più  di  quello  che  ne  fosse  onorato  ;  e  che 
fuggendo  da  quelle  sale  e  tetti  dorati,  egli  avrebbe 
reso  celebre  anche  un  villaggio;  rimanendo  Seneca 
al  suo  posto  scandalìzzò  Roma  ,  la  filosofia  ,  e  la 
virtù. 

L*ìnsigne  tragico  Alfieri,  nella  tragedia  di  Ottavia, 
tenta  di  giustificare  Seneca  del  gran  fallo  di  aver 
assistito  colla  sua  presenza  ad  ogni  atrocità  com- 
messa da  quel  cannibale  porporato.  Nella  1  scena 
dell'atto  fll  Seneca  stesso  è  quegli  che  si  discolpa 
in  questi  versi: 
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Nenon  mi  serba  in  vita  aneora;  ignota 
M*è  la  cagion;  né  so  qual  mio  destino 
M^  dairorme  ritrae  di  Burro,  e  d^altri 
Pochi  flèguaci  di  virtù  ch'ai  spense. 
Ma  pur  Neron»  per  rìndugiarmi  alquanto^ 
Tolto  non  m*ha  dal  suo  libro  di  morte. 
Io  di  mia  mano  stessa  avrei  già  tronco 
.  Lo  stame  debil  mio;  sol  mi  rattenne 
:   Speme  (ahi  !  fallace,  e  poco  accorta  speme} 
Ù  ricondurlo  a  dritta  via. 

E  nella  1  scena  deiratta  1  e^i  avea  dettot 

•     •••..»».     Ahi  stolto 
.  Ch'io  allor  credetti,  che  Neron  pòtria 
Por  .fine  al  sangue  col  sangue  materno  f 
Veggo  ben  or  di'indi  ha  principio  appena. 

»  • 

Qui  Seneca  difende  la  sua  cattiva  condotta  colle 
sue  buone  intenzioni  :  e  ciò  potrà  riuscir  bene  ìd 
teatro.  Ma  chi  potrà  accogliere  con  buona  fede  le 
scuse  di  Seadca  ?  Nerone  assassina  la  madre,  si  ha* 
gna  nel  sangue  dei  suoi  più  prossimi,  estermina  tutti 
i  iBàvi  della  citti  e  dell'impero;  e  Seneca  ancora  osa 
affidarsi  alla  virtù  di  Nerone  !  Ciò  eccede  tutti  i 
confini  del  verisimile  per  esser  credulo  come  vere. 
Ma  qual  è  dunque  il  disgraziato  prineipio  dei  falli 
e  degli  errori  dei  più  grandi  uomini?  Ah  noi  lo 
troviamo  in  quello  che  forma  purtroppo  k  debo-* 
lezza  comune  dei  conquistatori,  dei  poeti»  dei  filo- 
sofi! il  fumo  della  gloria,  la  sete  degli  omaggi ,  il 
desiderio  della  celebrità*  Ora  tutto  ciò  non  si  ottiene» 


310 

se  non  dove  gli  noinioi  Bono  più  rianiti ,  dove  la 
folla  è  più  grahde  ^  dove  ie  òpinìdDi  si  diffóndono 
più  rapidamente^  cioè  nel  oeotro  degli  Matl  \  nelle 
grandi  città,,  nelle  metropoli^  11  conquistatore  fonda 
le  capitali  ^  lè  abbellisce,  il  poeta  vi  accòrre  ,  il 
filosofo  le  disprezKa,  ma  vi  soggiorna;  Tutti  i  fon« 
datori  della  gi^eoa  ftlosofla  si  fecero  ammirarti  nella 
capitale  della  Grecia  :  DingCAe  stosso  situò  'la  sua 
nella  pianse  di  Atene.  Lo  stoicismo  di  Semica  fé 
sensibile  alle  seduzioni  della  lode,  ed  egli  Mpirò  a 
quella  della  capitale  del  mondo*  Perciò  mentre  Ne- 
rone fiiceva  scotTere  in  Roma  il  sangue  più  ìllustret 
Seneca  versava  il  suo  dotto  inchiostro  per  istruire 
i  romani;  si  abbórrìva  e  si  detestava  il  principe  : 
si  leggeva  e  si  ammirava  il  filosofo;  per  Tuoo  Roma 
e  ritalla  erano*  il  teatro  della  sua  infamia,  per  Tal- 
tro  ritalia  e  Roma  erano  il  teatro  deifa  sua  gloria. 
Svetonio  storico  eccellente,  ma  ancora  maligno^ 
ha  accusato  Seneca  di  viltà  per  aver  accettato  gl^im- 
menai  stipendi  di  Nerone:  Prosènpumùn  bona  dkgAc* 
tUbnu  Ma  la  sua  intrepida  e  placida  morte  ha  con- 
vinto  abbastanza  oh*egli  non  avea  un'anima  vite; 
sàgrìfioò  bensì  Tonore  deila  virtù  aìronore  piA  ae^ 
ducente  della  gloria;  cambio  tremendo,  troppo  ^tf-- 
flcile  ad  èsser  pesato  •  sulla  bilancia  del  generale  io- 
teresse.  Rammentiamoci  che  le  cento  epistole  di 
Seneca  a  Lucilio  ,  quel  capo  lavoro  di  éloquenta 
e  filosofia,  sono  il  frutto  immortale  del  preteso  di-* 
sonore  dèlia  sua  vecchiezza. 

CaufKNc. 
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VARIETÀ^ 


La  vergine  di  Nazaret ,  contemplata  nei  prìneipali 
traiti  di  sua  vita  nel  mese  di  magi^io  a  lei  cón^ 
satato.  BA^ùnamenti  del  P.  Marcellino  da  CiVètM 
Af.  0.  *  Prato  tìp.  GimA  185a        < 
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ellissimo  pensiero  fu  quello  che  suggerì  àiregiegto 
P,  Marcellino  da  Cavezza  M.  0.  di  raccogliere  ia  air 
trottanti  ragionamenti  i  tratti  princif^aU  della  vita:  di 
Maria  Vergine:  e,  dopo  averli  parepchie  vdlte  recitati 
con  plauso  dal  pergamo  in  Roiiifd  ed  io  Gtoovb  ntl 
mese  a  lei  consacrato,  farne  presenta  alla  pietà. dei 
fedeli  pubblicandoli  per  le  stampe.  In  un:  teitapò, 
qual  ò  questo  nostro,  miseramente  fecobdo'noa  oho 
di  yanee  leggiere  scritture»  ma  di  libri  perakiosie'^ 
simi  alla  buona  moralei  e  sovvenitori  d'ogbi  fiuiorità; 
umana  e  ndivina  ,  troppo  rileva  che  coloro  a  leoi^ 
mercè,  di  Dioi  è  dato  di  p&sse^ere  perspicacia  d*in« 
gegno  e  zelo  delle  eStVe  dotlrinio  \  pongano  ionad&i 
ai  crifiti^pi  lettori  opene  eiffiittey.chei.  conle  questa 
di  cui  fayeUiampy  va^qo  a  rettderli  aceoFtl(eoqithra 
le .  pestifere  usantie  .«  la  s&cciala»  bestemniiia  del  li^ 
bertini  d'oggidì,  e  innamorarli  ad  un'ora  éeiia^iiifcità 
dei  costuaii  e  deUe  .auguste  verità  che  sempre  e  uni- 
camente derivano  dalFinsegnamento  cattolico. 

Preso  a  guida  del  suo  lavoro  Teruditissimo  libro 
delPab.  Orsini  che  ha  per -titolo  La  Vergine j  e  col- 


3t2 

tone,  com'egli  stesso  ingenuamente  confessa,  il  più 
bel  fiore,  divisò  Tinfaticabile  religioso  che  è  il  P. 
Marcellino  ridurlo  a  tale  ,  che  offrisse  agli  animi 
dei  divoti  a  Maria,  brevemente  sì  ma  quanto  ba- 
stasse ad  accenderli  vieppiù  di  maraviglia  e  di  amore 
verso  di  lei,  tutta  Tistoria  delle  gioie,  dei  patimenti, 
delle  virtù,  delle  glorie  di  questa  vergine  incompa- 
rabile, unica  dopo  Dio  speranta  e  deliiia  deiruni* 
verso.  Coloro  i  quali  non  ignorano  con  quanta  sua 
lode  abbia  il  eh.  autore  già  dato  airitalia  non  pochi 
bei  frutti  de^suoi  nobili  studi,  fra*qpali  non  è  a  ta- 
cere il  Diseono  euUa  storia  universale ,  -  La  storia 
ddU  missioni  francescane^  -  e  i  volgarizzankenti  dal 
francese.  Dante  e  la  Divina  commedia  --e  La  donna 
eaUcUca  del  P.  Ventura,  saranno  facilmente  persuasi 
che  il  volumetto,  di  cui  diamo  notizia  ai  nostri  let- 
tori, non  può  non  essere  fornito  di  tutti  quei  pregi 
che  invitano  gli  amatori  delle  buone  scritture  a  fame 
ricerca.  La  brevità,  che  questo  nostro  giornale  si  è 
proposta  nel  far  menzione  degli  altrui  scritti,  non  oi 
permette  di  trattenerci  più  a  lungo  sul  merito  dì 
questa  nuova  operetta-  Il  perchè,  standoci  contenti 
à  questo  piccolo  cenno,  daremo  fine  alle  nostre  pa- 
role raccomandandola  vivamente  a  tutti  cui  stanno 
a  cuore  le  sublimi  verità  della  santissima  nostra 
religione ,  e  piaccionsi  vederlesi  rappresentare  con 
elegaiiza  di  stile,  con  caldezza  di  uffetto,  con  purità 
di  linguaggio. 

TOIIMASO  BORGOGNO 

e.  R.  S. 
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Operaùoni  e  cure  chirurgiche  eseguite  dal  dottor  Lo* 

renzo  Bartoli  chirurgo  primario  soprannumero  degli 

ospedali  ìli  Eoma^  primario  esercente  nella  dita 

,  di  Tivoli^  sodo  di  accademie  ec.  Fano  tipografia 

di  Giovanni  Lana  1858,  edizione  in  8.*  di  p.  64. 

La  valentia  del  Bartoli,  già  nota,  vieppiù  sempre 
rifulge  in  quest'opuscolo  per  operazioni  di  alta  chi- 
rurgia praticate  col  più  sagace  avvedimento,  e  con- 
seguite con  prosperi  risultati. 

Ben  quindi  il  ch<  aut  ha  divisato  che  il  suo 
.lavoro  fosse  indritto  ad  uso  dei  corifei  della  chi- 
rurgica professione,  siccome  è  Tinsigne  professore 
Luigi  cavalier  Malagodi. 

A.  C. 
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